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SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 

n         ,  ' 

• 

Cernii  sul  maio  ondoso  del  mare  e  sulle  correnti  di 
esso.  Memoria  del  €omm.  Alessandro  Cialdi  socio 
onorario  della  pofBiificia  accademia  de'nuovi  Linr 
cei;  deWaieMo  di  Venezia  e  di  quello  L  e  R.  ita- 
liano ;  corrispondente  della  R.  accademia  economi-^ 
co'-qgraria  de^  georgofdi  e  di  quella  di  Pesaro  ; 
sodo  residente  e  già  segretario  della  Tiberi- 
na ec. 


JOobhia$no  eomineiare  daW  etperienia  ^  e 
per  meno  ài  qìiMta  scoprirne  la  rtigione, 
9uet$o  è  U  méiodo  dm  oteerva^n  netta  ti- 
cerea  dei  fenomeni  deUa  natura. 

LEONARDO  J>A  VINC|« 


INTRODUZIONE 


>uiiB$sA  —  TBom  urroRifo  al  moto  ondoso  bbl  mais  ed  allk 
GOBnrm  di  baso  —  scuola  francbsb  —  maussB  — ;  sfa- 

eilUOLA  —  «BBHANICA  —  HALIANA  —  RISULTAMBNTO. 
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il  ella  parte  idrodinamica  de'  miei  studi  relativi  al 
porto  di  Livorno  (*)  prometteva  di  tornare  sul  moto 
ondoso  del  mare  e  sMgli  effetti  da  esso  prodotti  : 
ebbi  in  animo  di  paragonare  questi  con  Tazione  delle 
correnti  e  di  dedurre  dai  risultati  del  confronto  norme 
e  regole  apportune  alla  conformazione^  alla  costru- 


(*}  ilwuifafi  di  studi  idirodiinaimici^  nauHoi  e  eomneroiaìi  sulpwrto 
à  iMomo,  e  sul  nUgUoramento  ed  ingrandimento  del  medesimo.  Fi- 
rane  18&3. 
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ztonf  ed  aHa  consenrazione  depponi.  Promessa  su- 
periore ltlle'mÌé/fo^«,;tiiai<illef  fa[«UUlHa)|na  man- 
tenere a  costo  di  rendere  vie  più  manifesta  la  pro- 
pria insufficienza.  Ed  in  vero  fra  molti  ostacoli*  che 
in  ttìO"  si  oppongono  alla  esMusione  di  un  lavoro 
fnregevole  in  qiiMto  tema  y  contrasta  anco  lo  stato 
déUa  scienza,  il  quale  da  i^d.  De  Luca  è  nei  se- 
guenti termini  compreso:  La  i^onoscenza  dette  cor-- 
YefUÙ  delle  maree^  dèlie  mde,  del  terribile  affastel-- 
iamenio  de'fiutii;  la  notizia  deUa  reststenTta  dè^mate^ 
rialif  che  s*impiegano  niMe  costruUwe  idraaUóhej  sono 
studi  appena  abbozzati. 

Ciò  premesso»  entro  in  materia,  cominciando  dal- 
ràbbozzare  un  quadro  sul  concetto  che  mi  sono  io 
•lormato  del  modo  altrui  d'intendere  la  costituzione 
delle  onde,  0i  éBétti  di  esse,  e  quelli  delle  concenti. 
Meirestratto  delle  opere  prese  ad  esame,  che  rappre- 
senta il  compoif%]pBtitp'dbd(^pM^  avuto  in  mira 
di  riportare  le  opinioni  manifestate  sugli  argomenti 
.med^sio)!  dw^i  aittori  mctritevoli  -phe  mi  .preoed^t-* 
-tero»  senza  spunto  -emattere  ia  essoia  mianpiiiione. 
In  queMa  gdtò  credo  ehe  il  lettore  potrà  in  treguito 
più  facilmente  giudicare  le  mie  proposizioni. 

Alieni  WfHù  iNutttrì  «oienziati  datino  procurai 
di  ^  sotfòpoft^  i  fenomeni  déOe  dtide  afi*aiMlì«i  ma^ 
'tematiM:  Nei^fton,  Bomgilery  JyanjLaplace,  lifa^angra, 
*€àudhy,  PoÌssod, Bidóne,  e  Matià  vi'liatmo  dirètto*?! 
loro  (Profondo  sapete;  ma  le  teorie  toro  Bono'ffwdatè 
sopra  des  suppositions  sans  les  quelles  (come  dice  lo 
stesso  Poisspn)  le  probléme  4B9ÌenÌrmt  h  oùmpliqué 
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ipCm  nen  pourrait  espórer  amcuthe  ^ItKfon.,E  Pjflooet 
se  ha  voluto  veder  cooferaiata  la  teprìa  di  Ppis^oa 
dalle  esperienze,  ha  dovuto  artificialmente  sottoporre 
queste  a  quella;  e' per  chi  volesse  farpe  delle  altre 
avverte  di  non  obbliare  alcuna  delle  ppndiKiqni  q]ie 
essa  esige  9  altrimenti  troverà  dalle  sue  esperien- 
ze risultati  differenttssimi  da  quelli  che  realmente 
hanno  luogo ,  quando  ^  prescritte  oandigsioni  sona 
iideuaf>¥i)te*  a  l^  naturai  nota  Emy,  ha  pe^ò  soìep- 
tito  quéUe  ^uppo^sfiiòom»:  oulladimeuo  gli  sforzi  di  que- 
sti sommi  ban  .s6i*vjlo  34  estendi^re  il, dominio  del- 
l'analisi  trascendente»  eome  osserva  il  Plana»  ed  a 
mostrare  ia.  gran  diflOcóltà  di  sottomettere  al  calcolo 
il  moto  ondoso  del  osare  siccome  ogni  altro  moto 
de^fluidi. 

No9  ftouo  molti  aoni  efao  tutti  i  M'^ttatisti  del 
moto  daUe  onde,  ip^rine .  rit^c^v^ano  y .  iQh' ef^  fosse 
sempne  ed  in  ogni  luo^o  iot^mrnente  appapeote:  aolo 
li90NAfi»o  ;A4  Yi^H^  «faceva  jeccezion/B.a  questa  dot-> 
trina  asseluta»f^$rcl)è:av;9va  ricono8cj^to  cfeie  Yimp^Uh 
ossìa  la  propslga^siode  4el  moto  ondoso»  èrnoltopiiL 
veh^  che  Fac^^a.  ÌAti  neirammette^e  .upa  velocita 
nell'acqua  anchCinel  sen^o  4eIIa  prApagano^oe»  cioè 
un  reale  tuasporto  di  massa  liquida»  javvcete  però  ohe 
ciò  non  seibpre  esi^>  anzi  stabilisce»  ohp  moZ/e  sonB 
le  velie  ohe  rptidà  fug^e  il  luogo  delh  W(f  cfW^onpf 
e  Vacqùa  n^fi .si  ,vmfm  cM  '^Vp..Clggt  4^ un  Qer|.p 
QUfQero  si,  ammette  iqQto.  idi  f  ^^l^ VPrko  j^iell'quda;  aia 
ehi  lo  crede  se^^^priC  ^  esistente  e, ip,  latta  {{a  .ara3sa.Qhe 
compone  Tonda»  bbi  lo  vuojie  nello  strato  superiore 
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flóltantOy  e    ehi  lo  assicura  nello  strato  inferiore  e 
solamente  in  alcune  configurazioni  del  fondo. 

Sul  giuoco  delle  molecole  dell'acqua  nella  forma- 
2iòhe  deirohda  vi  è  hon  minore  discordanza  di  pa- 
reri. Taluni  con  de  La  Coudray  e  Bremontiér  am-^* 
flettono  le  monvement  verlical.  11  primo  osserva,  che 
le  molecole  delle  onde  non  fanno  che  abbassarsi  ed 
elevarsi  àpeuprès  ìferlicalement\  il  secondo,  in  modo 
esplicito  assicura,  che  tutte  le  molecole ,  di  cui  si 
compone  l'onda,  montano  e  scendono  vertieolemenij 
et  absolument  en  massej  sam  éprouver  aucune  esfèce 
de  dérangemerU  par  rapport  à  la  mrfacej  ni  par  rap* 
pòri  à  la  verticale.  E  questo  motosi  comunica  a  de 
irès-grandes  profondeurs.  —  Altri  con  Emy  lo  credono 
orbitaire  coU'asse  maggiore  verticale.  Il  moto  di  un 
satellite  attorno  al  suo  pianeta,  combinato  con  quello 
di  questo  pianeta  attorno  al  sole,  rappresenterebbe' 
abbastanza  bene  il  moto  oiiìitale  di  ciascuna  mo- 
lecola liquida  in  una  doppia  ondulazione;  ma  Virla 
non  sa  concepire  il  moto  di  una  molecola  attorno  a 
de^centri,  i  quali  non  sono  né  fissi,  né  materiali;  ed 
Emy  risponde,  che  si  possono  citare  altri  casi  di  moto 
epieicloidale  dello  stesso  genere:  per  esempio  quello 
del  balocco  chiamato  girello  {pirouette)  il  quale  de- 
scrive sopra  una  tavola  delle  orbite,  anche  molto  di- 
verse  fra  loro,  attorno  a  de'centri  che  non  sono  né 
fissi,  né  materiali.  Emy  e  Yirla  sono  poi  d'accordo 
nel  credere  soltanto  apparente  il  moto  ondoso,  de 
fagoìiy  dice  il  primo,  que  e" est  par  Veffet  de  Vordre 
de  la  succession  de  leurs  osctUations  que  les  ondes 
soni  formées  et  paraissent  se  mouvoir.  11  moto  orbi- 
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tak  di  Emy  fa  già  ^eertoi  ma  n«)D  sqgaito  da  Newtoir^ 
U  quale  lo  espressa  per  cirmlum;  venne  descritto  m 
OD  sistema  particolare  di  onde  dal  Gerstner^.  ed  è 
conseguente  al  mauvement  (TosciUation  horìzoatal  vu 
conosciuto  da  Laplace.  Esso  nà  sembra  inoltre  ap<- 
poggiato  dalle  esperienze  de*  fratelli  Weber ,  e  da 
quelle^  dentro  certi  Umiti»  di  S.  Russell»  di  Àiméi 
di  A.  De  Caligny  e  di  Laurent.  Emy  Ql,trie  a  c^  ha 
fondato  una  teoria  circostanziata  sopra  jl  fenomeni> 
eh'egli  chiama  flutti  del  fondo  {fbts  de  foni)  il  quale 
pfeade  origine  quando  la  base,  deiroqda.  tr4;^Ta  risalti 
(ressotcìs).  —  Virla  per  combattere  U. teorìa  delle,  qnd? 
e  de'fluttì  del  foodo  di  Emyr  e  per  sostenere  iqu^Da 
di  BremiMUlier,  ha  pMso  daJle  leggi,  del  moto  à^V^ 
e^loanei  isifoniquaiiti^  a  parer,  suo  pr^si^ntappi  dj-r 
dentico  fi-a  es^  questi  due  fenomeni.  Egli  qsserva 
die  la  sola  consideva^ione  del  pi'ìncjpio  generale  della 
trasmissioiie  delle  pressioni,  combinandosi  cpirioerzia 
e  viscosità^  basta  a*  rendere  .ragiofiedeiran^^logla  del 
moto  delle  onde  coof  qinello  jiÀ  a,u  sifphotmiemenu 
Aininette  eon  ciò  la  contraddet^^i  §uppp3ÌzÌQne,.,di 
Newton^  .e.  di  più:  la .  generalìzziBt  ie ,  pa^sa  ^('Ci;€ld$re^ 
che  le  modeeole  0S(9llano  oelle^  onde  come<nei.^ifeni> 
ossia  in  ui^ittodo  più  o  meno  analogo..  Emy  jiensura 
la  teoria  di  Virlev  e  cita  due  proye  contro  ,4i..«9Sia; 
la  prima  è»  die  it  le  ifffhonnement  exisHnity  si  swli-- 
rdkbe  H  suo  movìmeiito  di  va  -  e  '^  viene  orizzontale* 
bagnandosi  ^  tuffMdoei  nel  mave;  mfi  ;  è  costante  ch^ 
sulla  seoteéi  di  Mmild*  La  seconda  è»>ph€!  Pi  sfOtrg^ 
rebbe  una  devia^iope  rapida  n^l  4[;axnmÌ90;  qhe.  ^pgue 
OD  corpo  un  po^  {Mù  grave  deiraequarallQrq.uand<^ 
lentamente  discende  in  un  mare  profondo  e  lii^pido» 
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nel  tempo  che  hi  esso  ai  formano  déìe  onà(h  éBé^ 
ttìòntier  c^inaegna  <^he  quésta  deviazione  non  ha  ltto«'  ^ 
go'.^^-^Fèvreha  presentato  aìcuné^spiegatiom  de-moci 
die  imitano  ouelK  delle  ónde.  Come  ÌLsòAÀài>ó\  oòd¥ 
égli  asdothigHà  l'è  onde*  mariilé  a  quelle  ótié  ^  foi^* 
mano  ih  un  campo  di  granò  per  Fazibbe  del  *  vento;  e 
trova  la  spiegazione  di  quésto  nioto  neU^elastieilà  e 
nella  compressibilità  dell'acqua,  considéraèdo  raeqiià 
corUé'élastica^e  per  conseguenza  coni'j^ressibilè''  fino 
ad  Uh  éei^tò  plinto.  — ^  Bouhiceau  ten^&pìÉfier  quesM 
teòrk  iéhe  pei^  le  aitile.  — ^À4fn^  ha  fbttò  delle  ^pe-« 
rienze  (lit^elt^  èul  -moto  AtMé^otÈ^e  héUa-rada  di  Air 
gerì;  il  suo  liv^o  te  per  i  Iacopo  eòMScérè  a  qual  pro^ 
fondita  cotesto 'mÌMoce^tta'dì^e^fii^e' sensibile,  eqoalè 
sia  la  hatura  di  esso  al  fondo  del  mqre.  EgH  comiueiii 
col  dire,  òhe  il  mofo^  dèlio  molecole  delFacqua  m  uà 
mare  agitato  non  è  stato  dtteora  àètérminè  esspéri^ 
fnenlakment  par  persorme.  Le  sue  espenefìtte  g^i  pit>- 
vano;  d'urte  manièté  èvMehtey  che  le  moleialedf'Mquav 
in  ma^é  agitato,  hanno  un.  mo^tinìento' d' ì^^^ìUa*- 
tion'  hmitmiàUDéi  iha  èsse  non  gli  mostrflnd  SéfIVyscìt* 
lazióòe^htt  lifdglo'd^l  fondo  ft^aalla  supeiffioiiev  oè  ib 
qtial  inodb  la  siià»bmpKtudine>  varia' con  fa 'profondità. 
Secóndo  fili  «  le  donsegueiyze}  a1l0  quali  giunge  Bre«-> 
moiHièr,  umt  favìssét  %.  9idllar  èilddetia  rada  Z^imcrtit;^-^ 
mèia  ósciUaioité  pMdMto'4il^  vénti  fUviefte' inseosi^ 
bile' alla'  profondità  di  ^40  ^^eH^i . .  I.  ;  Ogni  vblta  che 
il  veMo  soflkvt^o^nuMkm  aitai mó^  lifèide  due 
specie  di  ftibtoji  runb>  ch'è  ondulatòria,  d'esr  odia  dea 
mguès;'V^Mó^  ^tìffè  éi  ttàÈpòrtbVó'm  ctìlìddes^  coti- 
TUfité;  i^iquidèisi  &  ^seMité  «d  una  profondità  più 
^andé>  del 'pì'inrtó..  Questa  coiTente  spiega  come  al 
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mnovoDa  i  battdìrdè'd«hfi4ft|ie'iaT4iidli:4^ 

di  Ahiié'#.  ooo  MQvifioe  tsfdlii  eoaidMÌori4  di>«  ìm^ 
cioè  fH»  itf  monéemeMéèak  ó$citt0émre\ iwh  U.fmé*^ 
Ce  foiFT  é^ùhetfwUoMi.  etto  «ir  MBto^  91^  nitf  jm^|>«^ 
mU^remm  Mffitmt  pomi  iuJUtkr  wH^  4om$qii^em^le^ 
B6  diee  il  perebè.  r-  SecAiido  il  Qtt»Ci»i  J^,  De  («tJigiiPjrK 
le  •pÌBÌoai  di  fimy  eqiièife^ ft BrètsonCter/ ftì  pMMMr 
conriHaBR*  oeK  nMflo»  dei  fimofllbfko  .già>o4d8nialQifai[ 
Russell;  6i  :iGoqo»dbta.8oitb»  U  nooie  di  ourfoumlìiohMitr 
b  gnode  oiidft  ^  dì  eqi<iitt)fìbi  del  QuidO^  :  U^  1^  ^UiJii]f^ 
avverte^  in  cQafériHfi  di  quanto  «ssfffiflceiReb^  d4U«l 
sue  «speneuze:  ha  dBdottOyxeflsèrftdaAnbtlziMtad^dle 
oude  non  apphKDte  stkltasito^.isift'  purtfielit'^naìa'^ 
quantvDfu^  queala.périWKHà^eì>.BOto0Ìimgev^^^^ 
Bieoo  dett'altre*<  Qitee<0 -autore^  apf^ll^artttl;  d^ 
nmvkiMrto  ,vsSk^  nholeeole  ileHlMi^yrmèìOMJUalM^ 
ti  orhUairey  ,^ii  neliitav  ma  painuUiaiidMAto'»  dallo 
Aìiué;  e  pone  H*  mdto^  forbitale)  d(aPM)ì^*ré^Mfif>«^ 
périeares.  Se  mai  aennmi<jkppofig»f  )qtMisM>  do^pid  laoHb 
ei  lo  dadttoenquandol^aiùìa,  dort^iiÉvcaiiMlJr*^^^ 
cBsoJui  usato  péi^  le  espdrfMW,  iiootìlvi  À  &iido(« 
(Maia  quaildo> imprwi6Arfl»  tirtumcfiMmenlf  t{^'iifa*^'et7 
meni  hanstfmtak  daa^lie^a^fo.^Egli  .aÌ!<<i4^c^pAaiioom 
di  akani  ìitaótìiim  A9ÌV  (i^j^i  ^otitaiv  ond« 

orMoffie  ,li4B)|iM8Ì((i?:  eque^inQinf|94f»to^ 

TI  ai  èiprétetifé^  ei  lo  CFod^  ^una  cansjagw^nza  dulln 

specie  pantioolai'e  d^  fi^ffk^aine^^eni^qcf^^ 

réactimì^  éi  fin^i- 4^. ^W^  ^'^9  l^a  IptesOf  >ro^9 

de'puotà  di^^<9cn»M|aii(^(ftfa^iieMftidUie^ 

la  curva  di^umi^s&wlbTAparMumeni^  an(UogvM'  fl'^ 


tra  in  una  suflGk^iente  profondità  di  acqua;  si  vedono 
souvetu  mélées  fra  esse;  ma,  com'egli  avvertei  ciò  che 
avvi'  di  più  caratteristico,  neiraspetto  generale  del 
sisteqfia,  è  la  specie  di  rapporto  che  si  presenta  fra 
les  òrbite^  percorse  dalle  molecole  nel  genere  p^rti-* 
colare  delle  onde  correnti  da  lui  studiate,  et  les  e^e-" 
mins  demi^rbitairesj  se  così  può  dirai,  studiati  diret- 
tamente da  Russell  neironda  solitaria.  Così,  se  non 
jNrendo  abbaglio,  dalle  stesse  esperienze  sue  e  dal  suo 
ragionamento  si  scorge,  che  in  altri  punti  le  dette 
onde  disaccordano:  Tonda  solitaria  è  pia  veloce  del- 
l'altra; essa  non  si  può  présenter  dan$  le  mer$  très-^ 
profondesj  Taltra  ha  luogo  ovunque;  la  prima  o  un 
mouvement  de  traspùrt  réely  la  seconda  no,  Muf  le 
petit  mouvement  de  translatim  réelle  admis  par  les  ma-^ 
rimi  Quella  agisce  cot^e  le  fond  d*un  pkremènivet*^ 
ticalf  come  una  specie  de  èoup.  de  bMier,  questa  non 
pare;  entrambe  dannò  un  mouvement  de  recul  au  fond 
du  canal  pie  forte  che  il  movimento  de  progression 
dtms*  le  wi»  dà  mouvement  de^tratudatian  apparente  di 
queste  òpde^  mime  sur  un  ressaut;  ma  quest^efiEetto 
neir  onda  solharfei  •  sarebbe  semiblement  douUe  di 
quello  prodotto  dalF  onda>  corrente.  Sembra  che -di 
due  specie  ^no  le  onde  solitarie  :  in  un  ressaui 
bhisquèj  dispósto  lungi  dallé^  estremità  del  caDAÌe,^e 
Itt  cui  supéi'ficie.  orizzontale  elevasi*  dalimdo  circa 
là  Ynezz'aalteaiza  della  pncyfòpndità  delPficquà,  fina  tale 
bndsl  solitaria  spinga  en  avant  i  piccoli  corpi  '  sparsi 
^òpra \ la  superficie  del  risaìtOf  sane  revenir' sut  lenrs 
pasf  bohne'  aec§de  in  iin'onda  solitaria  qualùnque.  — ^ 
Laurent  ancóra  '  ammette  un  moviménto  di  trasporto 
nella'  dh*eziòne  della  propagazione.  Riconosce  che  le 
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onde  iHiaide  irregùtùri^  così  da  lui  chiamate  per  di- 
siingaérle  da  qoelle  dovute  alla  caduta  di  un  corpo 
pavé,  sono  prodotte  dalle  eoucoiTenze,  interferenze» 
(tiHerférences)  di  una  infinità  di  ondulazioni  próvIsA 
Bieotì  da  centri  di  scotimenti  parziali  creati  dal-^* 
razione  del  vento  alla  superficie  del  mare. 

In  Francia»  meno  poche  ecceicioni»  là  scuola  de^U 
ÌDgegnerì  de^  ponti  e  strade  segue  la  dottrina  di  Bre- 
montier  e  Virla;  quella  ^  degli  m^gneriidrbgFafici  e 
F  altra  dd  genio  militare  prefèrisèono  la  teoiìa  di. 
Emy;  e  questa^  stessa  teorìa  è  Quella  adottata  idai  ^eo*. 
gtafi.  e  dai  gedo^  della  scuola  di  Huot.  Questi  a^s- 
sérisce»  che  la  dottrina  di  Eóiy  read  compie  de  ioute^ 
les  phéncmins  diis  À  racUon  des  bndes.  D'  Arcbiao 
analizza  soHarito  la  teorìa  delle  onde  di  S.  .Rusìsell 
p»ce  qu'eUe  a  ite  mvoqfuéj  par  pltmeui^  géólogues^  à 
Pappmi  de  hun  idéen  sur  le  iranspori  des  bioes,  erra-^. 
liqsteSy  et  pawr  resq^iceiim  de  qudquet  autres  phéno-^ 
géologiques.  ' 


Andie  in  Inghilterra  soorgo  disparità  di  opiniepe.^* 
Newton,  nel  trattare  del  ^niloto' delle  onde,  non  si  è 
direttamente  occupato  della  natara  del  moto,  e  della 
linea  descritta  datlé  molecole  nefh  massa  ondeg- 
giante: egli  te  avuto  solo»  per  oggetto  r^»t^iiìr«  nrlo-' 
cùaiem  undàrùm:  ìù  qiléstarieeroa 'suppone  qheFa-^ 
scensione  dette' onde;  è'  la  (ascensione  alternativa  di 
esse^  sono  atralogbe  a  quelle  dell'acqua  nei  rami  di 
ub  sifone,  é  che'  èffeéfrvfiitìo'  la  stélla  legge  i^ppdftèl 
al  tempo;  '^ne^  conto  del  moto  verticale,  e  punto' df 
qoeile  orizzontale  il  quìale;  eome  osserva  Lagrangia, 
Deeessariaméfite'v}  si  deVe  unit^e^  perehè  raoqua  è 
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supposta  libera  di  muoversi' io  tutti  i  seosii  h  fine 
Tanalogia  che  supponei  e  ohe  nooidinioelra».  è  eoa^ 
fatata*  non  solo  dal  Lagnsiogiar  inaJ>eóM4|he4«)rifuaiii 
dal  Laplace  e  dal  Poissoó.  —  11  As.la.Bèoheiael  Aulo 
casar  delle  onde  senza  vento  con viene^  oheisi  poteom 
applicare  ad  esse  le  teorie  di  Bremonitet^  diD.Emjr,: 
ed  altri  autori^  i  quali  amméttono  neUe,  DOoleeolfi  <lel- 
r  acqua  uiìa.  successione  di/  moti  vertid^H  (^i^tkju 
Ma  quando  regna  il  ventole  spe<;ia)nlente •  violenta^ 
ei  ritiene  che  i  flutti  si  compaapDnoidlobAulafiiQiil 
o  vibrasioni^  e  d'impulsióne  neir  aequa;  su(feof|cialé 
spiata  in  avanti  dalKattrito  della  ntaasa  delirarw^iche 
si  muove  al  di  sopra,  figli  erede*  tìm  kl  correliti  al>«- 
biano  un'efficacia  di  trasporto  molto  .'infertóve.  &  quella 
de'fiutti. . —  Lyell  riconosce  moto  idi  traciperto  neUei 
onde  e  dà  ad  esse  azione  capace  di  muover^  e  epiir 
stare  grandi  banchi  :  erede  non*  ostante,  pieiitalei^tei 
airàzio^e  de'flutti  Tazitine  di  trasporto  deU^  oorreotu 
e  ciò  anche  presso  i  lidi.  Alla  nota  correntèUttwato 
del  Mediterraneo  egli  appropria  la  rapida  distruzione 
di.pik  luoffhi  ddla  costa  d'  AffritìK J^^ ^^9^  poUitta  di 
uswpare.nel  delta  dehNilOj  e;  ad  enw:  ]atfr»6mM«.  M 
causa  del  rapido  accresfiimentù  delhiim^a  fm^^-f^pi^ 
i  deserei  punti  della  costei. della  Siliéà  ofne mmtk  fiiun^ 
si  scarica. — S.  Russdl  dice:  «O^i  moM  0iidu)a|t^rio 
è  composto  di  due  cose  distinte;;  qìqò  la  6gu)*a  dal-* 
Tonda  ohe  si  avanza,  ed  un  movimento  di  qtpleoole* 
Il  moto  di  ciascujia  particella; si. #«(il}f|K|M)t  iq.Hna.  eJ» 
lisse  giacente  totalmente  nel  piaQO'.yortks^lQi  ^osv((-* 
chò  do|x> ,  il  Momentaneo.  disUxv)t0(A^m^  il  pa^ngr 
gio  delFodda»  essa  rii(e^*n9',&il  su0(P9lltp  »v  l^gli^Wf! 
a  mei   dhe  .imineji/(9 . qua^tiro  speleo  di, ond/o  ;.pio^ 
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quella  di  tradcnùme  di  prim^ùrdiney  la  quale  sarebbe 

eiieata  dairìataotaneo  sollevamento  di^  una  estesa  su** 

perBcie  solida  del  fondo  del  mare;  questa  è  quella 

adottata  dai  geol<ygi»a  cui  allude  D-Archiac:  Taltraf 

di  trasmissiane  :  la  terza  di  traslazione  »   ed  iti  flnef 

Vanda  ordinaria.  Egli  dice  iiìolti*e' che  i  coi*pi  niossì 

nel  fondo  non  sono  rotolati  in  avanti  ed  id  dietro^ 

come  lo  sarebbero  da  un'onda  ordinat ia  della  supei^ 

fide,  ma  ch'esn  hanno  moto  oontinoo  in  avanti  dvH 

ranto  tutto  il  passaggio  della  lunghe»»  dieU*  oilda».> 

Qoest'  autore  deduce  la  sua  teoria  da  molte  esf^e-^ 

rìeuse;  ma  G.  Rennie  pattando  di  esse  cosV  si  espri-* 

me:  «  Io  non  ho  potuto  intendere  gli  espemnenti  di 

S.  Russell  (/  kave  not  been  abtè  l^  knd^^ané  the 

experhnenu  of  Mr.  Scet^  ltti#s«22);  essi: sono ^  oosl  nu* 

morosi  cfa*è  difficile  dedurne  una  conclusione  to .  Mur  ^ 

dnson  e  i  suoi  coHaboratori,  Hoi^ins  e  W.  Wbewétl 

sono  col  Russell  per  spiegare  le  idee  loro  sopra  ìt 

traqHMto  ^e*massi  emitioi,  o  trovaoti%  —  W.  I.  De^ 

nison  esclude  sempre  moto  orizzontale  di  massa  oéllé 

onde  intere.  Secondo  lui  «  Fonda  si 'muove  con  una 

certa  velocità,  ma  l'acqua  no  {theviìave  ismeeingwitìi 

a  certain  velocU^y  bui  the  water  is  wl);  le  molecole 

d^a  aupettìcie  si  muétono  nei  verno  iA  (che  il  tentò 

le  spinge  (are  moving  where  the  wind  is  acting^  upon 

Aem)f  ma  Tonda  per  te  stessa  è'  uaa/cneiu   ofodu^ 

lazione:  è  un  puro  molo  di  su  e  giù' delie  melecote^ 

Una  molecola  pochi  piifdi  sotto  lai  superficie' dell'a^^ 

equa  conserva  la  sua  fOBmonel(nUight\ke'ep  'iis»p4^ 

sétien)  per»  ciò  che  Qoncerne  il  moto^ impattitole  dsK 

rowhif  moo  alia  :  fine.  Gon  i  ventp'  molto  <  io? te  :  (m  a 

gak)  Vooàa  solleva  il  bastimento  y  e  segue  iQuan^i 
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sent^a  trasportalo  séco:  il  bastimento  ha  uir  piccolo 
motQt di  decaduta  a  soitovento  [a  dirisUng  to  lcetvard)r 
ma  questo  è  prodotto  dall'azione  del  vento  sullo  scafo  e 
9uiral^ei^tui«a  p.  Rispetto  alla  natura  della  liqea  de-- 
spdtt^  dal  ipoto  delle  molecole  dell'acqua  nel  for^ 
mare  Tonda»  crede  più  probabile  degli  altri  il  moto 
circolare  od  ellitico.  Non  conviene  d^  flutti  del  fondo 
dì  Emy,  e  dice  che  con  gran  giustizia   {wUh  greai 
juslice)  è  stata  contraddetta  questa  teoria.  Asserisce 
non  sapersi  sino  a  qual  profondità  {tue  are  ignwanl 
to^  whai.  depth)  sii  estenda  razione  delle   oodetaul— 
ladimeno  ammette .  in  esse  una  qualche  azione  mec* 
<tinica  sul  fondo;  (c  ma  se  un  masso  (cito  il  testo) 
se  uA  masso  è  posbò  sul  fondo  del  marC)  si  wvk  Ift 
stessa. foma  in^ambi  i  lati  {Ae  same  forc^  oit  koih 
sid^);  non  vi  6arà  nulla  che  pobsa  erea;f e  covr^nde..  »- 
Pì/itutti.  gU  effetti  distruttori  del  moto  on^o^o^  n^ 
accagiona  roDdafìr$inta.<jueata  agisce  con  forza  enorme 
{enòrmous  power)  dovuta  .al  peso  della   massa  del— 
Tacqua  looltipUcato  per  la  velocità  con  pui  es^a  ^. 
muove.,  Poco,  o  nulla  fa  conto  deirazione  deJle  usov^ 
Aenki  ma4*ee  sul  fondo  del  manef  anche  quando  ftUa 
sUpei^ie  hanno  una  velocità  di  4  miglia  l'ora.  —  L 
Washìbgbo^D  .tènde  a  credere^  ohe  le  onde  in  alto  miare 
non  hanno  vèrun .  moto  .  progressivo  ,  ne  producono, 
alcun  urto:  lei  sole  onde  frante»  ch'ei  chiama  eli  tra- 
slAzioAe.,  bando; moto  progressivo  e   percussivo.  Il 
movimentò  ai.  materiali  lungo  i  lidi  è  interamente 
impresso  da  quéste:  Ja  corrente  di  marea»  anche  nella 
^à  fnafisima  forza  {even  in  iU  ^eai^t  slrer^th)^  iion 
esercita  influenza'  sopra  diiosisi.  .•^—  Il  citato  G.  Rénnie 
pone  per  massima,  che  ogni  cósù  viene  al  lido:  égli  ac- 
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cenila  essei^e  stato 'paragonato  il  moto  é  gli  effetti 
deli'onda  a  quelli  di  ima  corda  o  cateiia  temuta  nelle 
estremità  da  due  persone;  se  una  agita  la  c(Arda^  si 
forma  lunghesso  una  serie  di  ondulazioni^  e  ìqueste 
danno  all'altra  persona  un  urto  nel  braccio  che  safà 
più  fortemente  sentito  quanto  è  mag^ore  la  causa 
del  moto.  Si  accorda  con  Elmy  sulla  formazione  e 
sogli  effetti  de'flnttì  del  fondo  neirOceano,  ma  per 
dreostanze  locali  {locai  cireumstanùes)  crede  che  nel 
Mediterraneo  non  esistano  flutti  del  fondo.  -^^  G.  B*. 
Àiry  non  ammette  moto  in  avanti  di  massa  neUd 
oode  (there  is  no  onward  motioh  ih  thè  wbole  mass)} 
e  per  lui,  solo  quando  si  frangono»  agiscono  con  per* 
cossione  a  similitudine  deirarietC' idraulico»  e' non  per 
Tordinaria  pressione  idrostatica  {noi  iy-  the  ardihary 
hydrostatic  pressure).  Egli  afferma  -che  nelle  acque 
profonde  i  moti  delle  molecole  sono  osciUatorì,  che 
lelevarsi  e  rabbassarsi  della  superficie  del  mttre  di« 
pende  da  moti  orizzontali,  che  hanno  luogo  alteraav 
tivtmente  in  direzioni  uguali  e  contrarie,  e:  die  questi 
spostamenti  sono  rappresentati  da  una,  funzione  pe* 
riodica  dal  seno  o  coseno  di  un  angob  dipendente 
dal  tempo.  Relativamente  al  punto,  ove  giunge  Va^ 
giUzione  delle  onde  sotto  il  pelo  ordinario  del  mare, 
eod  si  esprime:  «  Nelle  onde  di  non  molta  lungheiza^ 
il  moto  diminuisce  a  misura  che  queste  discendonct 
eon  un  grado  di  rapidità  che  nessuno  immiaginerebbe 
1  prima  giunta.  Eccone  la  legge  matematica  :  sup^ 
ponete  un*  onda  di  dieci  piedi.  (3,'"  04)  di  lun^azà 
da  culmine  a  culmine  (e  lo  stesso  può  dirsi  di  qua^ 
laoqueonda,  tranne  quelle  di  lunghezza  enwme  sic-' 
come  un*  onda  marea  {exept  one  ofvertf  greiU  lenqth^ 
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Uke  a  tidal  wave);  se  bì  discende  dieci  piedi  sotto 
la  superficie,  l'agìtasiooe  deil^acqua  è  minore  ài^f^^Q 
partì  di  quello  sia  alla  superficie;  e. se  si  discende 
altri  dieci  piedi,  cotesta  agitazione  trovasi  dimiouita 
oinquecento  volte  di  più,  e  ciò  procede  con  ^ognes- 
sione  geometrica  ».  Ammette  che  le  onde  luogUs' 
sime  {the  waves  :are  very  Umg)  '  producono  sensibile 
agitazione  nelle  ghiaie  e  nelle  larène  del  fondò,  an^M 
alla  profondità  di  500  piedi  (152,"r39),  e  passandid 
sfapra  un  banco  .ove  stavi  quest'altei&za  di  aequa^  ai 
fiiàngono.  Trovo  che  il  ripetuto  Rennie  aaceoim  ore- 
dere,;che  la  teoria  di  Airy  appartenga  a. quelle  di  ga-* 
binettO/(<^  theory  of  a  dosei):  quindi  la  censura  e 
preferisce  di  ;  seguire  a  le  teorie  e  le  opinioni  di  uo- 
mini ipratici ,  i  quali  hanno  osservato  la  natura  da 
per  ;ae  Ateasij».  — Alan  Stevenson  sostiene,  colla  più 
inlit9a<co«viacione,  che  le  onde  non  hanno  moto  pu-- 
nimenle  tek'tioale  od  oscilbtihno,  e  don  «agiscono  per 
«ofafinesaìonè  statica;  ma  ritiene  per&rmo  ch'esse 
ò  col  vènto  o  sensa,  o  grandi  o  piccole,  o  iotere  o 
feapte^  ó  in  alto  mare  o  presso  il  lido,  tutte^  eceet* 
taata  ila  grande  onda  marea,  hanno  moto  in  avanti, 
cioè  sdì. reale  trasporto  (aU  wauesy   except  ike  grwU 
léde.^  laàve^hme  an  ùnward  moiian).  Nell'azione  delle 
pode.ivm  ammette  differenza  essenziale  (nuuerial  dif* 
ferenae)  fra  le  onde  frante  o  che  sono  per. frangersi, 
eir^ooda  intera;  e   se  avvi  differenza  di  forza  per^ 
ouaava  in^questi  due  casi,  affinrma  più  potente  ropda 
inteira,  perchè  non  ha  incontrato  ostacolo  (which  has 
Hot  eìicotmtered  an  obslacle)y  e  quindi  più  di  quelle 
questa  agisce  a  sinulitudine  dell*  juriete  {ram  -*  Uke 
power).  Inoltre  si  dichiara  persuasissimo,  che  un  ha- 
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stimento  (^seoza  ahra  causa  di  ttìoìò)  è  sempre  tra- 
spwcato  dalle  code,  e  solo  {mr  deficienza  di  attrito 
(/or  wùnt  af  frittim)^  non  èsswdo  abbastanza  ratte- 
boto  {sufficiefUiy  boand)  alia  saperflcie  delle  onde, 
non  è  trasportato  colla  stessa  velocità  di  esse.  Esclude 
ehe  qiìeslo  moto  di  trasporto  possa  essere  Tefifetto 
deB^mrlo  delle  onde  per  lo  elevarsi  ed  abbassarsi  del 
mare:  non  potendosi  persuadere  che»  se  ciascuna  mo- 
lecola deir  acqua  si  movesse  soltanto  in  un  piano 
verticsaloy  un  eoipo  galleggiante  alla  superficie  possa 
muoversi  in  direzione  orizzontale.  «  Se  il  vento»  e- 
gli  conclude,  se  il  vento  agiscei  come  spesso  avvie- 
ne, obliquamente  al  pismo  delFacqua,  deve,  come  a 
me  pare^  produrre  uà  movimento  in  avanti  neira- 
equa  stessa,  appunto  come  produce  un  moto  in  avanti 
in  un  mucchio  di  fieno  (haystack)^  in  un  bastimento, 
m  un  pallone:  tutto  a  gradi  differenti  a  seconda  della 
reaastenza  ehe  incontrera  {ali  in  different  degreesj  ac^ 
i30tding  to  '^ke  Pèsisiànce  to  he  enc&iaUeted)  ». 

Della  «cuoia  spagnudla  ^ào  G.  Juan  e  P.  €iBcàr. 
La  teoria  delle  onde  del  primo  tende  soltanto  ad  as- 
segnare le  velocità  e  le  grandezze  di  esse  per  ser- 
TÌre  di  norma  india  costruzione  de*  bastimenti.  In 
ipieata  rieéDca  premette  icfae  «  la  potenza,  die  agiace 
B^e  onde,  èJa.gravìtàdeH'enda  stessa/Se  una  parte 
della  8«|Mnfioie  del  fluido  si  solleva. per  qualsivoglia 
cagione,  idopo  ch'essa  rfaa  acquistata  la  sua  massima 
deivaflioue,  la  sua  gravità  la  obbliga  a  discendere,  e 
k  (è  preodere  una  disposizione  e  figura  air  ingià, 
we^^le  SL  .quella  che  aveva  presa  airinsà,  poiché  Fa^ 
lìoDe  6  Ib  reazione  sono  eguali,  cioè  essa  forma  sotto 
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la  I  BiYpei'ficie  del  '  fluido,  uso  sfoncfeatOf  la  cui  figura 
è  assolutamente  li  stessa  di  quella  dell'^etevasiooie..* 
la  quale  figura  è  untf  specie  di:  cjolojdea.  »  Esprimasi 
per  e  la  ragione  della  sémieirconfereoza  al  raggio; 
sia  a  l'altezza  deironda  dal  livello  dello  sf^adato  o 
cavo  al  suo  eulaiÌDe,  e  6  la  metà  deirainpiesza  di 
essa.  Seoondo  lui  |  (aH-fr)  ^  o  sarà  Tespressione  di 
tutto  il  tempo  in  cui  il  culmine  si  abbassa  al  livcdlo 
del  ea\H>»  sì  sollevi  alla  primitiva  altezza  »  6  peróorrd 
io  spazio  6:  questo  tempo  è  eguale  a  quello,  in  cui 

un  pendolo  della  lunghezza     ^  -  compie  una  oscil- 

lazione.  Lo.  stesso  teràpo  ^  {a-4-h)  §  e,  è  a  lin  se- 
condo, come  la  lunghezza  o  lo  spaziò  bf  che  Tonda 

percorre  nel  detto  tempo ,  è  a- rr-i — ;spazioche 

,  {a-^-b)  è  e    •  . 

J'ortda  percorrerà  in  un  secondo ,  e  che  indica,  por 
conseguenza  la  sua  vem  velocità...  La  ragione  di  a 
a  6  è.  varia  nelle  onde,  secondo  che  vanno  aumeQ*^- 
tando  o  diminuendo.  Le  prime  sono  le  burrascose 
e  crescènti,  e  quelle  ebto  la  forza  del  vento  fa  con- 
tinuamente aumentare; ed  in  queste  la  ragione—  è 

maggiore  che  nelle  seconde,  le  quali  sono  distese^ 
lunghe  e  regokri,  e  continuano  dopo  che  il  vento 
si  è  diminuito,  o  è  cessato  interamente.  In  quéste 
ultime  '  onde,  la  quantità  b  può  essere  molte  volte 
maggiore  di  a,  perchè  conservandosi  costante  6,  si  di^ 
minuisce  contìnuamente  a,  sino  a  diventare  eguale 
a1  zero  ».  Parlando  della  teoria  di  Newton  dice  che 
4{uesti  «  trascura  il  valoi'e  ci;  ed  in  questo,  caso  la 
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Telacità  delPonda  è  =  ■  ■  ?  y  e  segue  la  ragione  delle 

radici  qnskirate  deHe  sue  ampiézze  »  '  come  «ffier ma 
queinilustre  autore  n.  Egli»  per  Te^erienza  che  ha 
d^gli  effetli  prodotti  dai  marosi  soffra  il  corpo  di  ira 
kstimeoto,  nelFappIicare  la  sua^  teoria  alla'  pratica 
della  oavigazioDe,  cioè  ai  movimenti  di  barc^Uath^ntiQ 
e  di  beccheggio  del  bai^timento,  sente  la  necessità  di  av- 
vertire, che  si  devono  avere  ,a  calcolo  »le^  diVei^se  «ve'*- 
locità  delle  onde,  e  dimostra  che  a  la  velocità  del 
cdpo  di  mare  può  essere  tale^  cbé  la  sua  forza  sia 
molto  maggiore  di  quella  che  può  risultare  dal  suo 
semj^iee  peso,  o  dalla  semplice  pressione;' ch'è  il  sole 
principio  di  azione  precedentemente  considerato  ». 
Ed  a  questo  proposito  accennando  alla  teorìa  dei 
sommi  geometri  che  lo  precedettero,  come,  <pèr  •ci-' 
tene  i  più  grandi,  ì  Bemoolli,  i  Bouguer,  gli  Euleii; 
cosi  si  e^rìme:  «  Graudé  e  giusta  meraviglia  dee  &re,' 
ehe  per  sì  lungo  tempo,  e  così  generalmente  silinsi 
ammessi  siffatti  errori  nello  spiegare  il  bavcoHare  ed  il 
beccheggiare  de'bastimenti.  Non  si  sono  considerati 
io  questi  moti  gli  effetti  delle  onde,  o  de*  colpi  di 
mare,  e  sembra  che  i  calcoli  siano  stati  istituiti  per 
de  mari  incantati,  e  non  per  quelli  che  passano  per 
di  sopra  alle  navi,  le  inondano,  e  le  fanno  perire  » .  -^ 
De  Poterai  adotta  la  dottrina  di  G.  Juan ,  ma  lo 
Stratico  osserva  che  a  la  teorìa  delle  onde  proposta 
dairJuan  none  abbastanza  fondata,. ancorché Tappli-^ 
cazione  ch'egli  ne  fece  sia  molto  ingegnosa  e  sot«* 
tile  n.  —  F.  Circàr,  dopo  aver  descritto  Teffetto  al-^ 
ternativo  de  vna  presion  qualquiera  nell'acqua  rac^ 
chiosa  in  due  tubi  riuniti  nella  base,  soggiunge  està 
G.A.T.CXXXVI1L  2 
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mismo  se  puede  apUcar  phrk  ìa  farmadon  de  las  das. 
Avverte  però  che  nei  tubi  Facqua  non  può  aver  aìtro 
moviftieDto  che  quello  yertiwley  ktoèntrs  é»  la  mot  ne 
éèbe  sueeder  mu  Liberi  di  «6  stesei  Un  fkMos  dUaian 
tm  ^sfuenoe  en  éadas  direecùMet,  Oede  àiollo  fàcile 
la  oreaziode  delle  coiTeati  ^a  aupérfioie  d^  mare: 
p(Mr  fhito  que  éeà  d  viwto  IwanUàHlgytm  fnairìEiìBda  gue 
sipiè  la  direcdon  dd  vimio%  y  éomunica  éu  moH^ 
intenie  é  latesUmie  s^iperfieie  df  las  aguas. 

E  di  Germaiìia^  che  abbia  trattato  eoo  deliberato 
prepbaito  desinoti  del  mfare^  ùon  còìioaco  che  il  Kant. 
Qaesti  dice:  «  Il  moviménto  xlelle  onde  è  u» Vkgila- 
zione  oaòillaote  deiracqua,  un  Jonalaarsi  ed  abbassarsi 
Aehmbievele  di  due  coloBoe  d*ae<iMa>  in  cait  m  le  onde 
Dbn  «ei  rompono  e  per  «letE^o  di  <{*esto  m  rovesciano» 
r«^Via  non  corre  più  innaitfif  «akhò  pOo^i  taa 
qualche  esattészamisiiraré  col  solcMnetre  (Mk)  la  co« 
lerità  di  «na  teive  vell^gfiante  nv  GgU  dà  ali»  eorreoti 
tafwcmè  iaunèàBa  dì  erosione  ^e  di  disthu^nd;  q«t«di 
àttribèiace  elisione  di  esse  la  for^m*  e  UfisMemin 
òhe  hatUtB.le  coMe»  e  giunge  i  ciredére  ni<^to  fr0^ 
MUè^die  réaitM  4i  PcHUuàà  fkudlneiUe  si  rompere  in 
tausatkUa  cafrente  fenerde  {F-atlantiea  eq4ijnjeziafi^« 
V^go  àUltaiia. 

Nota  il  FV>9sbifabróni  che  igriiUìasi»  gpà  da  gran 
tèmpo  ia  poBSBflso  di  trattare  la  aéitasa  ed  ìlf^Vékmò 
delle  acque  torbide,  «e  cmsenmào'ono&rah  Jtyeìte^ 
rUà  a  «sbafroiMo  d«gli  oitramoAtaiu;  ma  q<iesti  pbr 
le  chiare^  è'^daimeMe  dd  mare^  hanno  tiiòjtrito 
sfesse  ma  femo  trasemieiàà.  <^é^  seiitenza  ncia 
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esdole  che  in  Italia  molto  pviina  ohe  altrove  sfilai 
Mttato  ex  profeato  anche  del  moto  ondoso  del  mare. 
Di  teto  LsoNARDo  è  stato  il  primo  a  stalNlire  le  basi 
deih  teorica  d^e  ónde  déiraequa:  egli  ei  ha  lasoiato 
HO  particolareggiato  SbFo  au  questa  interessante  parte 
deH^idMdioamica.  Dopo  lui  in  vero  non  eoaoaco  eli- 
tre autore  italiano  che  abbia  scritto  un'opera  speciale 
sai  mnto  ki  discorso  $  ma  nondimeno  la  maggior 
pttrte  di  quelli  ehe  hanno  trattato  delle  acque  cor* 
reati  hanno  più  o  meno  toccato  ii  moto  ondoso  del 
mare  nel  senso  pratico  de*suoi  effetti:  solo  Lagrangfa 
e  Plana  han  tenuto  la  m  deiraoalisi  algebrica.  ^^  Ga- 
Mieo  accenna  al  moto  di  trasporto  nelle' onde.  -*^  Cà- 
Stein  in  modo  esplicito  dichiara  che  le  Dnde  a  sol*- 
levane  dal  profondo  del  mare  moli  immense  di  m^e* 
ne»  e  le  trasportano  eoi  lon>  impeto  ».  ~*  Montanari 
non  ì4eonosce  moto  di  trasporto  nei  flutti;  ammette 
in  essi  la  sola  potenza  di  sollevai  le  areue  ed  in- 
twbìdare  le  acque.  Crede  fazione  Ieix>  «  sensibile  a 
eiroa  due  metri  di  Sondo,  e  ne  restano  esenti  quelle 
arane  ehe  sono  nei  fondi  ^  tre  o  quattro  metti  s. 
In  questi  fondi  Aette  tempeste  più  gàgtimnlé  ed  im^ 
fetmo»  fùò  ^ùm§er£  falche  commozioàe.  Per  lui  il 
moto  fodemte  è  t*  unico  e  riievunte  tuìcoIo  di  tra- 
sporto*  -~  VWieni  riconosce  che  Vonda  tnofma  spinge 
al  Udo  le  arene  del  vèorey  ed  obbliga  le  correnti,  ed 
anche  quelle  ie'ftunUy  a  voltare  or  4a  wta  parie  or 
iaW  citta  secando  fa  direzione  del  vento  che  dami^ 
na.  -~  Ckiglielmini  si  accorda  col  Viviani.  Trovo  ri« 
marcbeTofe,  per  la  questione  che  tn^tto,  ti  seguente 
eorollarìo  del  Goglielmini:  «  Llngresso  de'Sumi  nd 
mare  si  fe  a  mezz'onda,  che  vale  a  dire  che  la  su- 
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pierficie  dell'acqua  non  viene  regolata,  né  dalla  pai-te 
superiore  deironda;  spinta  cóntro  lo  sbocco  (sia  ella 
0  di  nioto  ordinario  opure  burrascosa)  né' dal  basso 
dell'onda  medesima;  ma  bensì  dal  punto  di  tnezzoy 
tra  il  maggiore  alzamento  e  T  abbassamento  del-»- 
l'acqua  ondeggiante;  e  la  ragione  è  fondata  sulla  ve- 
locitò del  bilanciamento  dell'acqua,  la  quale  non  per* 
mette  che  il  pelo  del  fiume  si  elevi  alla  sommità 
dell'onda,  né  si  abbassi  alla  di  lei  maggiore  conca- 
vità; e  peroìà  viene  ad  equilibrarsi  con  questi  con- 
trari conati  in  un  sito  di  metzo  ».  —  Credo  che  an- 
che il  Polenì  professi  la  dottrina  del  Viviani  in  quanto 
si  riferisce  ai  flutti.  Egli  inoltre  attribuisce  al  moto 
radente  maggiori  effetti  di  quelli  attribuitigli  dallo 
stesso.  Montanari.  — Zendrini  trova  nei  flutti  potenza 
dì .  sconvolgere  e  tirare  le  sabbie  dai  cupi  fondi  del 
maref  fi  spingerne  al  lido  immensa  qtuinliià.  Dimostra 
ch'essi,  quando  battono  la  spiaggia  in  angolo  di  45/ 
hanno  azione  massima  per  zappare  il  lido  ed  espor-- 
lare  le  sabbie.  Dà  nulla  ostante  prevalenza  di  tra- 
sporto al  moto  l'adente.  —  Manfredi  e  Frisi  sono  con 
lui.  —  Boscovieh  riconosce  nei  flutti  la  potenza  di 
smuovere  i  detriti  del  fondo  del  mare;  ammette  che 
i  banchi  mutano  sito  secondo  la  varia  forza  delle 
diverse  tempeste  ,  che  formano  diverse .  concenti  di 
acqua  marina,  le  quali  crede  che  prevalgono  alVordi^ 
noria  corrente  generale  (la  radente).  A  questa  poco 
o  nulla  dà  valore.  Egli  stabilisce  in  fine  che  i  detti 
banchi  saranno  disposti  secondo  Fazione  di  quel  vento 
che  ha  forza  maggiore  sopra  ogni  altro.  —  Borelli 
dice  che  a  l'altezza  delle  onde  del  mare  non  ha  forza 
di  spingere  le  acque  verso  terra  con  impeto  conti-' 
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noatò»  ma  solamente  a  gaisa  dì  peodolò  con  serTe 
HiterroUa  spingere  e  poi  ricevere  Tacqua  che  di  mano 
in  mano  daUe  cime  delle  onde  vanno  cadendo  ec.ec.  v» 
Secondo  lui  le  correnti  non  ricevono  dai  fluUi  «altro 
impedimento  se  non  questo*  che  il  corso  loro  nort 
.potrà  continuarsi  con  la  stessa  uniforme  velocitai^ 
per  le  spiate  ohe  di  tadto  id  tanto  le  onde  del  mare 
gli  danno  ».  —  S.  Stratioo  segue  la  dottrina  di 
NewtoDr  ma  si  fa  ad  avvertirei  cbé  In  discésa  ed  ascé-^ 
sa  delle  parti  deW  acqua  si  fa  piuUoslo  per  archi 
drcoiari.  —  Zanotti  confessa  di  non  aver  avuto 
«  né  comodo  né  occasione  di  attentamente  ofsevvarfd 
gli  effetti  maravjgliosi  che  produce  il  mare*  nei  porti 
e  lungo  le  spiagge  »;  quindi  non  emette  giudizio  sulla 
costituzione  delle  onde.  —  Lagraogia  riguarda  la  supr 
posizione  di  Newton  come  assolulameìUe  insufficiente 
a  rendere  ragione  del  fenomeno  deironda. .  Egli,  pcif 
giungere  a  stabilire  le  sue  equazioni,  suppone  che 
nella  farmaùone  delle  onde  V  acqua  non  è  scossa 
ed  agiiaia  che  a  piccolissima  profondità.^  Ed  in  vero 
se  a  è  la  profondità  alla  quale  Tacqua  ò  agitata,  e  n 
la  vdocità  delle  onde,  espressa  in  metri  per. secondi, 

si  ha  con  la  forniola  di  Fui  a  =q-qtJ  dimodoché 

per  le  onde  chef  hamio  2  metri  di  velocità  e  .4  di 

4  .   • 
cavo  o  altezza  totale,  si  avrà  a  =  ^-^O,*^  40.  Que- 

sta  profoadità  di  agitasione  >é,  soltanto  la  idecima 
parte  delKaltezza  ^deirònda.  Per  analogicr  alle  onde 
sonore  ritiene^  che  la  vdocità  di  propagazione  dèlie 
onde  marine  diminuisce  eoi  diminuire  del  fondo  del 

m 

mare,  e  stabilisce  che  la  detta  velocità  sarà  lai  stéssa 
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di  quella  che  un  ccnrpo  grave  aoquiata  cadendo  da 
un'  altézza  eguale  alla  metà  della  profondità  dellV 
equa  r  dove  però  questa  profondità  non  dia  molto 
grande.  -^  Mari  ai  mostra  conrinto  che  i  flutti  ab^ 
biano  moto  di  trasporto»  e  crede  che  U  arene  sono 
a  panata  di  essere  prese  a  cùIIù  dalle  onde  nei  venH. 
più  dUòreti.  Per  gli  efifotti  del  moto  radente  è  eoi 
Poloni»  —  Zuliani  ancora  si  dichiara  convinto^che 
Tacqua  del  mare  in  tempo  di  burrasca  viene  solle^ 
vata  e  «  spikita  gagliardamente  dalla  furia  dd  vento 
verso  la  spiaggia  jt.  Quindi  assicura,  che  le  sabbia 
incorporate  c<rfle  stesse  aeque  del  mare  burrascoso 
sono  dalle  onde  trasportate  verso  i  lidK  Egli  tende 
a  credere  prevalenti  gli  effetti  di  trasporto  dovuti 
al  moto  radente»  in  confronto  a  quelli  dovuti  ai  fiutti 
anche  del  vento  dominante.  ^--  Mengotti  ritiene,  che  le 
acque  tórbide  delle  fiumane  sono  respinta  in  dieiro  dai 
)^enti  e  dai  tnaròsij  e  questi  di^erdono  e  ripPoducono 
le  béhre.  -^  Bidone  cìalle  sue  esperiensé  ha  dedotto» 
che  il  moto  ondoso  si  trasmette  a  delle  grandi  prò* 
fondita,  figli  più  d'ogni  ilnm  si  à  ooeapato  di  spie* 
gare  il  modo  €  di  scoprire  la  causa  del  sdooéssivo 
frangersi  delle  onde  nel  lido»  e  specialmente  di  ren- 
dere ragione  del  fenomeno  conosciuto  sotto  il  nome 
di  mascaret.  Avverte  ohe  quando  il  mare  ò  agitato 
i  frangenti  s'innalzano  più  delle  onde  per  causa  del- 
Turto  della  corrente  ascendente  sulla  spiaggia  pro- 
dotta da  ogni  onda»  colla  corrente  dìsoendente  del« 
Tonda  antecedente.  -^  De  Faxio  pel  moto  di  tióisporto 
nei  flutti  segue  la  scuola  del  /Camelli:  ai  fatti  da 
questo  registrati  ne.  aggiunge  degli  altri  e  conclude: 
ft  Tutti  i  cannati  fatti  provano  abbastanza  che  i  ventii 


I  li  'liir* 
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le  oàdBi  regiilanii  i  éépooiti  ìMI^  matMU 

^^  MUevano  e  tmsportaBo  i:  Pei  il  pnfto  fia  dono 

si  eomunica  TaaioBe  di  «ssi  si  mostra  ooBtkile  ohe 

non  giunga  tJ.  di  là  di  oirea  7,^80)'  le  soIHìb  pen 

jiHifemfHf  ifmpegia  n§n  tatid  mar  sMeoMie  più  aaftUr 

di  questa  pvofbiidità  di  àcquat  «  Fa^^liiiionaquperF* 

fidale»  per  cpiaoto  ftirte  si  voglia,  dlirapta  dcboliasimaf 

anche  prima  di  giungp'e  a  eirca  dae  metri  !SOÉt!aM 

cqna  ».^-r.  TadiiM  dice  f  ohe  le  onde  sollevano  a  nm 

gliaDO  le  Qiat^jef  acemeDdo  le  aaUiie  dalle  lan» 

fioe»  qoella  gettaedp  verae  tervat  qoeale  tmafortatt^à 

all'alto  a,  [fon  poni iaife  nella  dottciDa  did  Blciiitan^r 

a  dà  al  moto  radente  più  nioneidi  trasponta  di  cpieOs: 

aimnpsft»  dal  Mentanan  ateaae.  rTffr  Masoi^eehiy  sé^ 

gomd0  la  dottnina  disi  Kfint,  eonvlene  aal  nièto.di 

tiaaporto  nelle  onde  ^  ma  tial  salò  'easò  di*  eme  si 

frangane;  e  ijaando  alò  a^iiené  in  alt^  marsi  2«  sih 

pnfde  deWQeeano  eibro  èùtre  rapida  mmé  wi  iofv 

reaie  òmpekumssime.  rr^  Baigbeaii  aipmetta  moto  di 

tn^orto  nei  fletti.  Basandosi  sulle  eapérienae»  ohe 

di  persona  ha  &ttòt  òindotta  a  «, pansaae  ahe  la  dU 

lexiope  dol  moto  ondoso  dellp  fauvraseita    valga  à 

guiderei  con  Biaggiore  picureaaa  neU^paCendeve  i  &»« 

nome»  degli  intfvrimenU»  e  nell'àpplieapvii  rimedi  »»^ 

Quindi  non  eonviene  nella  legge  dei  Montanai^i  né  ut 

qudl|à  modifieata  dal  Tadini.  -^  k.  Goocenoelli  si  at^ 

tiene  al  Zufiani.  -^  E.  LombarcHni  dieè  «  Mràtre  le 

seque  de'fluml  contìnaano  a  portate  al  largo  mare 

le  torbide  efae   depongono  in  vìdnanM  della  fbeSf 

qocsto  agitato  dai  vfsti  eseveita  un'aeijone  eontrari^ 

ia  tutta  Ja  lunghezza  della  spiaggia,  tendendo  a  ns^^ 

spingere  le  materie  medesime  verse  di  essa.  Com-^ 
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binando  qùeéti  inoviAiénti  con  quello  cónUimo  del 
mare  da  snùstra  a  destra,  che  chiamasi  moto  radete  ^ 
distendono  tali  materie  lungo  il  littorale ,  anche  a 
notevoli  distanze  dalle  foci  de'fiumi.  La  violenea  delle 
onde  del  mare  si  ritiene  essere  in  certa  proporzi(Mse 
eolia  profondità  del  medesimo,  e  cresce  con  essa; 
aia.  la  loro  propagazione  sotto  la  superficie  delle 
acquie  ha  un  Iimite>  oltre  il  quale  il  fondo  dql  mare 
non  viene  smosso  per  qualunque  tempesta  r^.  —  Ven- 
turofi  nòli  ammette  mai  moto  di  trasporto  nei  flutti* 
Eglt^ritiene  ' che  il  movimento  impresso  dai  venti  alle- 
acque  '  ^del  mare  è  tale,  che  queste  si  alzano  bensì 
altematìvamente  e  si  abbassàno^ma  non  si  veggono 
già  concepire  determinatamente  alcun  moto  pi*ogrea^ 
sivo.  11  irioto  radente,  o  quello  di  altra  corrente,  à 
il.  solo)  veicolo  di  trasporto:  e  di  ciò  si  dichiara  con-^ 
iinto' qualunque  sia  la  forza  della  burrasca  e  la  di-- 
reziofèe  del  vento.  -~  G.  Afande  Ri  vera  segue  la  scuola 
del  De.  Fazio;  quindi  difende  il  sistema  de'a»oIi  ar- 
cuati. .Convinto  che  razióne  del  moto  ondoso  tende* 
ad'  oétruire  le  foci,  ha  cavato-  profitto  dalla  potenza 
di  esso,  e  col  suo  sémplicissimo  trovalo  delle  paUficaie- 
sommerse  a  traforo  facenti  ruffieio  di  sponde^  conserva 
e^migliora  gli  sbocchi.  —  G.  Gollegno  dice  che  «  i* 
moti*  regolari  del  mare,  le  correnti  cioè  e  le  maree, 
non  bastano,  a  produrre  grail  canlbiameati  nella  parte 
solida  del  globo...  La  vera  azione  distjruttiva:dei  mare 
si  ò  quella  dè:'Aotti  efae,  battendo  inoessanteniente  le 
^stecne  faìlde  de!  continenti  e  dielle  isole,  <^gioiiana 
^asti  incomparabilmente  maggiori  a  quelli  de!  fiu-^ 
mif.»  Nei  mari  profondi  V  azione  de'flutti  non  si  & 
sentire  sul  foAdo ,   se  non  laddove  le  spiagge  sono 
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esposte  à  venti  impetuosi;  ma  quelPazione  produee 
io  allora  eflhtti  più  importanti...  L'acqua  che  copre 
banchi  di  sahhie  o  di  fanghiglie,  profondi  anche  25 
metri»  diviene  torbida  nelle  burrasche,  e  ciò  avviene 
solo  perchè  T  agitazione  del  mare  si  stende  sino  a 
queHa  prof<nidità  e  ne  smuove  il  fondo...  Per  quanto 
si  paò  giodicare  nella  costrazione  de'  moli  e  delle 
dighe  di  vari  porti,  alla  profondità  di  7  metri  le  onde 
Doa  esercitano  più  effetto  alcuno  sui  materiali  al- 
quanto voluaùnosi  »»  —  Pilla  conclude  poter  ritenere 
<  che  i  movimenti  del  mare  operano  in  due  sorte  di 
maniere,  cioè  modificando . ie  terre,  e  trasportando 
materie  diverse  a  molta  distanza.  I  movimenti  della 
superficie  (quelli  delle  '  ondulazioni  prodotte  dairurto 
del  vento)  producono  lievi  effetti  dell'uno  e  dell'al- 
tro genere.  Quelli  delle  maree  e  ideile  correnti  ope- 
rano nd  modo  medesimo ,.  ma  le  loro  azioni  sono 
molto  più  energiche  ».  —  C.  Conti  così  ne  parla: 
fl  Le  onde  del  mare  agitato  e  commosso  sono  enormi 
adlevamenti  ed  avvallamenti  di  acqua.  La  distanza 
da  culmine  a  culmine,  nel  medesimo  istante^  dà  la 
lunghezza  d^'onda.Qie  poi  questo  movimento  ap- 
parteDga  alla  classe  degli  ondulatori,  si  riconosce  da 
corpi  leggieri  gaUeggianti  che  rimangono  [>resso  che 
nel  medesimo  sito.  L'odda  che  si  vede  da  lungi,  e 
che  mano  mano  si  :avanza»  non  è  costituita  dalla  me^ 
decima  acqua; .  l'acqua  frapposta  successivamente  si 
commove  fino  a  ohe  si  alza  e  si  s^bbassa  quella  eh'ò 
sottoposta  alla ( nave,  con  quel  movimento  di  più 
orizzontale  eìm  cocrispoode  alla  vibrazione  di  ogni 
particella  combinata  con  la.  forza  dì  gravità  che  iq 
quegli  alzamenti  e  abbassamenti  grandissimi  diventa 
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possente  )».  —  D.  P&oli  dice:  «  Aocordasì  ai  vénti  la 
fkcoltà  di  far  gonfiare  le  aoquQ»  ma  niegasì  loro  quella 
di  eomunicare  ad  ess^  alcun  moto  progi'éssivo  in 
massa...  Ma  i  venti  imprimono  non  già  un  solo  mt^^ 
vimento  ondulatorio,  non  un  semplice  inoalnqieoho 
di  livello»  ma  valgono  beniBÌ  a  eomunicare  alle  aèqii^ 
un  moto  progressivo  e  in  massa,  moto  ehe  si  esteqdè 
anche  alle  parti  meno  superficiali  »•  Niun  dubbio  égli 
lascia,  anzi  si  mostra  irrefiragabilmente  eammiùf  che 
nel  moto  ondulatorio  i  venti  imprimono  alle  aeq«Q> 
del  mare  anche  moto  di  traslawme  e  di  mossa.  CùA 
pure  ei  fi  tiene  per  certo,  che  i  trasporti  di  sabbia»* 
di  ghiaia,  di  ciottoli  siano  dovuti,  amiche  alle  correnii 
del  nostro  mare,  alVaTÒone  dé^venéi  e  ddle  tempeste. 
Non  così  esplicito  si  mostra  nelPassegnare  fino  a  qual 
profondità  si  comunica  sensibile  Tasione  de*marosi» 
ma  non  vi  è  dubbio  ohe  nel  Mediterraneo  ei  la  creéa 
ben  al  disotto  di  40  metri.  -^^  Meneghini  nsi  pàw 
che  ammetta  sempre  moto  di  trasporto  nelle  onde. 
Egli  parla  diffusamente  di  un'onda  i{£ /bnio  prodotta 
dalla  continuazione  di  fòrte  ventot  questa,  secondò 
lui  «ò  interamente  diversa  ddle  onde  consuete,  Qhe. 
sogliono  essere  superficiali  e  confinate  all'area  vessata 
dal  vento  ».  Il  movimento  di  detta  onda,  ^  che  in- 
teressa tuttala  profondità  deiracqaa, si  propaga  eoa 
una  velocità  che  sta  in  ragione  inversa  della  radiee 
quadrata  della  profondità  stessa...  e^a  6  rapidamente 
trasmessa  a  traverso  airOceano  a  regioni  lontanis- 
sime, anche  molto  dopo  che  cessarono  venti  e  fliytti... 
Se  si  aggiunga  l'impulso  del  V0nto>al  movimento  suo 
proprio,  la  forza  dei  cavalloni  diviene  prodigiosa... 
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L^axjone  del  ?eDto  si  esercita  sulla  massa  liquida  sot- 
tostante; raramente  per  altro  arriva  a  grandi  profim- 
dita,  non  oltrepassando  d'ordinario  i  60  o  tutto  al 
più  i  90  metri  ».  *~  C.  Acton  così  si  esprime:  «Ella 
è  volgar  credenza,  che  Tacqua  essa  medesima  si  avanza 
con  k  velocità  dell'onda;  ma  in  fatti  la  forma  soltanto 
si  avanza,  mentre  la  massa  rimane  elevandosi  e  di- 
seendeodo  nello  stesso  luogo,  con  la  regolarità  di  un 
pendolo,  w  Ma  quando  Topda  giunge  in  un  basso  fondo 
o  spiaggia,  essa  diventa  realmente  progres^va:  poiché 
attera  non  potendo  affondarsi  direttamente  in  già,  essa 
si  rovescia  d'innanzi  rotolando  e  cercando  il  suo  li- 
vette...  Egli  è  cosa  dubbia  molto,  a  quel  profondità 
fl  mare  fidsse  agitato  da'ventì  ».  — ^  S.  EH  Amico,  e 
D.  Cappotta,  secondo  che  riferisce  e  sembra  adottare 
il  i)e  Ritis,  dicono  «  che  nei  grossi  temporali  quando 
fl  movimento  arbitrario  delle  onde  sino  al  letto  del 
mare  propagasi ,  purché  non  sia  grandemente  pnn 
fondo,  vengono  i  sedimenti  smossi  e  assoggettati  aU 
Fazione  delie  correnti  o  delle  onde  del  mare  dalla 
forza  deVenti  commosse  e  sollecitate,  e  vanno  a  de^ 
positarai  ove  la  calma  regna  ed  il  riposo.  *^  F.  De 
Loca  riconosce  moto  di  trasporto  nei  flutti:  aisi  so2^ 
cono  U  fondo  del  marey  ne  Urano  le  sabbie  dai  cupi 
fondi^  e  ne  zappano  le  sponde^  tronfiando  ^juMo  han 
potuio   dÌMiaocarvi.  Si  estende  inoltre   sopra  i  tristi 
effstti  delle  risacche. 

Ai  sopraccitati  avrei  voluto  unire  il  Paleocopa,  il 
Casoni,  il  Nobili,  il  Cavalieri,  il  Beotolini,  il  Sereni^ 
il  Manetti,  il  Savi,  il  Turazza  ed  altri  ancora;  ma  di 
qaesti  non  ho  sottocchio  tanto  che  basti  a  fonmarrai 
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un  concetto  del  modo  loro  d'intendere  la  costitu- 
zione e  gli  effetti  delle  onde  marine. 

Dallo  studio  delle  opere  che  mi  han  servito  ad 
abbozzare  il  precedente  quadro ,  e  di  altre  che  ho 
taciuto  per  brevità,  ho  rìcavatH  che  il  maggior  nu^ 
mero  de'trattatisti  della  materia^  e  fra  lor-o  i  più  di^ 
stinti»  non  ammettono  mai  moto  dì  trasporto  neiia 
propagazione  dell'onda.  Un  piccolo  itumet*o  sostiene 
che  questo  moto  esiste,  e  aetnpre  nella  supeHieie 
quando  soffia  qualunque  vento:  avvi  pure  chi  io  ani-- 
mette  anche  senza  vento:  alcuni  altri  vogliono  die  il 
moto  in  discorso*  si  sviluppi  soltanto  nello  strato  in- 
feriovè  dell'ooda,.  quando  quelita  incontra  uno  o  più 
risalti:  altri:  iu  fine  eredouo>  che  il  moto  stesso  abbia 
effetto  nei  luoghi  di  molto  poco  fondo  e  molto  pros- 
simi al  lido,  0  per  meglio  direr  quando  Tonda  è 
franta.  Io  invece  ritengo  che  moto  di  trasporto  esista 
ili  alcuni  casi,  vale  a  dire,  sempre  nelle*  tempeste, 
qualunque  sia  la  profondità  del  mare  ;  e  nei  tempi 
ordinari  solamente  dove  lo  sviluppo  inferiore,  o  lar- 
terale  o  di  fronte  dèi. flutto  trova  inciampo,  quaiuu-- 
que  sta  la  profondità  dell'acqua  e  la  distanza  dal  lido. 
Ritengo  ch'esso  si  comunichi  a  tutta  la  mas^  die 
costituisce  il  flutto;  e  che  i  suoi  eifetti  siano  più  o 
meno  .apprezzabili  in  ragione  della  natura  e  forma 
deirostacolo  incontrato,  e  della  pressione  esercitata 
dalla  masisa  ondeggiante  e  dalla  velocità  di  propa- 
gazione, di  essa.  Questi ';effettl  debbono  inoltre  dive— 
hineimoltocom^ic^tiy  e  produrre  tuttd.  quella  serie 
di.  fenomeni^  e  potentissimi/ òhe  vediamo  verificarsi 
nelle  coste  di  mare  profondo  e  nei  moli:  come,  a  ca- 
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gìon  di  esempio,  i  fenomeni  di  riflessione,  di  accor- 
ciamento, di  risacca,*  è  di ^  onda  titubanti,  come  le 
chiama  Leonardo  (il  clapolage  deYrancesi);  qfuellì  di 
azione  dirette  e  di  alto  in  basso,  e  quelli  in  fine  pro^ 
dotti  dalle  disugaagiianze  de'hi'a^,  ìnelle  quali,  come 
in  angoli  rientranti,  fazione  del  mare  si  concentra 
e  può  acquistar  moltissima  violenza.  ÌDunque  io  mi 
trovo  in  qualche  parte  d'accordo  con  tutti;ma  col  solo 
Leonàrdù  posso  credermi  in  afccordò  perfetto. 

Veggo  bene  quanto  sia  grave  il  dissentire  in  tutto 
0  in  parte  da  uomini  di'  tanto  valore,. di  si  altari- 
putazione ,  e  tanto  benemeriti  delle  scienze ,  quali 
sono  i  Laplace»  Cauchy,  Poisson,  Bremontier,  Emyt 
Virla»  Fèvre;  i  Newton,  Lyòll;  Deniton,  Rennie,  Àify^ 
Stevenson;  i Juan;  i  Kant;  i  Moi;it$mari,  Zeddrani,  LagratH-: 
già,  Tadiniy  Yenturali,  Paoli,  ed  altri  abche  recen- 
tissimi» Ma  trattandosi  di  cpsa  relativia  all'arte  mia^i 
mi  eredo  in  obbligo  di.  eapoiTO  francantiente  «li  mio^ 
pensiero,  sostentandolo  di  quellb.  ragioni,  che  dedotte 
dalla  considerazione  di  alcune  cause,  e  dalla*  osiert» 
vazione  di  alcuni  effetti,  mi  .conducono  ad  opinare) 
diversamente.  Se  si  troveirà  del  vero  nelle 'mie  idee/ 
avrò  il  piacere  di  avere  arrecato  la  mia  pietra  al^ 
Vedificio  della  scienza  in  cosa  tanto  studiata  teore^' 
ticameate  e  tanto  controversa;  se  poi  mi  sarò  ingan-' 
nato,  e  Tinganno  jsomministrerà  ad  alcuno  occasione 
di  correggermi,  dalla  discussione  stessa  almeno  sor^i 
gerà  una  qualche  luce  a  rischiarare  ròsciirità  ii^  cof 
la  materia  trovasi  peranco  ravvolta.  ! 
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omiàoerò  dal  dire,  che  nel  moto  delle  molecole 
Betta  nittsMKihdeggiaiite»  o  «ia  eMo  rìgotoMmeiite  ver- 
ticale in  gttisa^  die  un'  asta  immersa  verticalmente 
nel  mrirè  ^  libera  di  se  non  abbia  altro  rforzo  a  so- 
ateneiie  die  k  pressione  prodotta  dal  contatto  e  f  at« 
trito  iÌelFao({m  quando  ^oesta  si  abbassa  e  VIuaha; 
o  9ia  osòHtaiite  a  simiUtudine  di  quello  de*pendolì; 
o  sia  di  irt-He^ritiìe  m  analogia  air  altro  nei  rami 
verticali  ed  oriazontali  de'sifeni;  o  sia  ^bittde  come 
il  (notò  di  un  satellite  attorno  al  suo  pianeta  e  di 
questo  «ttomo  d  Aoie;  o  in  fine  sia  osdltatorio  uelie 
pacioni  iileriori  ed  odKtale  in  ^pielle  superiori^  do- 
vranno tenersi  a  caleob  due  cause,  la  cui  influenea 
non  è  aiata  fin  qui  avvertita,  per  quanto  io  sappia. 
La  prioia  è  U  giuoco  di  quel  numero  ioteito  di  mo- 
lecole di  acqua  die,  raffreddate  a  cagione  ddla  eva«- 
porazione  e  nelle  notti  per  via  di  irradiazione»  si  pre- 
cipitano in  ragione  del  loro  eccesso  di  gravità  spe- 
cifica. In  fatti  atteso  la  poca  conducibilità  deliquidi, 
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reqoflHniD  idrostaUeo  non  fti  stabilisce,  che  col  pro- 
tesi (Mie  correnti  discendenti  ed  ascendenti  deri- 
tanti  OaBa  dilatazione  maggiore  che  conservasi  nelle 
moleoole  degli  strati  inferiori  a  confronto  di  quelle  raf- 
freddate alla  saperficie,  segnatamente  se  il  cielo  è 
sètaBD»  se  Taria  ò  caltna^  e>  regnando  vento,  se  que- 
sta ai  propaga  per  ospircanoM;  quindi  diventando  le 
nudacele  euperiori  più  dense^  si  precipitano  e  vengono 
sQCTÒgàte  da  quelle  inferiori  mano  dense.  Vero  ò 
die  durante  TagitaKione  delle  code  mantenendosi  le 
molecole  in  eontimia  mescolanoa  fra  loro»  il  raffred- 
damento dev'essere  meno  sensibile  che  a  mare  cafano; 
■aUaiiiBKno  io  porto  opinione  che  questo  fenomeno 
non  debba  tmscunrsi,  seguendo  esso  una  legge  di 
BMlo  prodotto  da  causa  ben  diversa  da  quella  che 
muove  le  molecole  coskÀtuenti  T  onda.  La  seconda 
eawa  è  un  altro  fenomeno,  il  quale  deve  avere  ben 
più  importante  influenza  nel  moto  delle  molecole  nel- 
Tonda.  Nei  luoghi  ove  esistono  correnti,  ed  in  quelli 
ove  esse  si  generano  per  Tazione  di  quel  vento  istesso 
che  ha  formato  le  onde,  si  ha  un  moto  di  massa  nel 
senso  cnooniaie,  di  pmfaadità  drveise  proporaioiiate 
alla  causa  da  cui  d^ivano.  Ora  questo  moto  deve 
aherar  tfàiXto  qualunque  delle  roolecoie  che  costituii 
soono  Tonda.  Secondo  quanto  ne  dice  €.  Conti  in  esso 
di  acfmi  che  refèlarmenie  trasoerrei  Je  onde  si  prò- 
pagono  come  in  tranqniUo  stagno^  e  camminano  colla 
eorreote  che  le  porta.  «  Lochè  significa  che  ogni 
paittcélla,  nel  tnenftre  soddisfa  al  moto  ondulatorio 
derivante  dallo  scotimento,  continua  poi  la  sua  uni- 
ferme  relo^itìi  ì».  Ma  le  onde,  di  cui  parla  il  €onti, 
Mao  prodotte  dalla  caduta  di  un  sassclino^  e  non  già 
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creai.e  da  vènto  prolungato  e  forte,  1^  cui  kiiónè  éù^rà\ 
le:  molecole  deiraequia  si  deve  comuDicare  nel  versò* 
verticale,  e  molte  volte  a  profondità  mbltoàl  disotto 
dello  strato  dell'acqua  che  trascorre  orizzodtalmeàte. 
Dunque  tutto  ciò  dovrà  entrare  nel  calcolo;  ina  noa 
sentendomi  capace  di  emettere  giudizio  nella,  parie 
teorica  di  questione  sì  complicata*  mi  limiterò  ad 
esporre  come  io  intenda  il  moto  ondoso  del  mare 
nella  •  parte;  che  alla  pratica  si  riferisce  .è  nei  limiti 
spettanti  all'idraulica  ed  alla  nautica.  Ih  oliare  io;  que^ 
sti  Cenni  ho  nfieno  in  mente  di  per suadene  cHe 'disfar 
pensare:  il  mio  principale  scopo  è  quello/d-impegnarè 
a  trattare  un  spggetto  importante^  troppo  trascarato 
finora  nella  parte  pratica  e  veramente  utile.  Esso  degnar 
mente  prenderà  posto  fra  le  altre  osservazioni  di  meteo- 
rologia nautica,  che  la  non  mai  abbastanza  lodata  con^ 
fei'enza  di  Brusselles  del  23  agosto  1853  si  è  pro-i 
posto  di  studiare,  secando  lo  spirito  umanitario-^scien- 
iìfico-commerciale  del  benemerito  suo  primo  prdmo-» 
toro  Maury  (*).  » 

Il  maggior  numero  degli  autori,  che  hanno  parlato 
delle  onde,  prendono  per  esempio  quelle  che  si  for^ 
mano  circolarmente  per  effetto  della  caduta  di  un 
corpo  in  un  liquido;  ma  il  flutto  prodotto  alla  su- 

(*)  E  noto  il  nobile  scopo  di  questa  conferenza,  cui  assistettero  I  rtp^ 
presentanti  di  molte  marìnerie,  come  può  rilevarsi  da  una  comunicazione  di 
Quetelel  inserita  nella  Corritpondenxa  Scientifica  m  Roma  de*5  gennaro  1SS4 
Dum.  1.  La  nostra  marineria  é  stata  la  prima,  fra  le  italiane,  ad  essere  poste 
in  caso  di  convenientemente  concorrere  a  quello  scopo  con  le  sue  osserva- 
zioni fìsiche  in  virtù  della  Ittrt^zione  per  compilare  U  giornale  meteorologico 
inéieaio  aXCart.  7  àeUa  notificazione  deltS  gennaro  1855,  emanata  da  sia 
eccnza«  rema,  monsignor  G.  Milesi  ministro  del  commercio  e  lavori  pubblici 
Io  sono  sicuro  che  i  capitani  si  adopreranno  con  zelo  e  perspicacia  per  cor- 
rispondere alle  provvide  viste  del  governo,  e  fare  onore  al  paese  ed  a  se  stessi. 
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perficie  del  mare  d'alFazione  decenti,  i  quali  la  per- 
cuotano in  un  angolo  di  circa  1 8.*  coir  orizzontet  è 
di  altra  natura.  Quell'azione  verticale  del  corpo  ca- 
duto» e  quella  serie  di  onde  circolari  sono  poco^om-r 
parabili  airagitazione  del  mare  che  ha  sempre  per 
causa  prima  i  venti,  e  le  cui  ondulazioni  si  succedono 
presso  a  poco  in  linee  rette,  paralelle  e  sovente  estese 
a  più  leghe  senza  interruzioùe.  Io  denominerei  ar- 
tificiale queir  azione  e  quelle  onde,  e  penserei  cli^ 
gli  effetti  loro  possano  solo  servire  a  rendere  ra-* 
giooe  di  alcuni  fenomeni  che  mi  parrebbero  secon- 
dari. E  quindi  reputo  che  non  debbansi  confondere 
e  generalizzare  coi  fenomeni  de*  flutti  propriamente 
detti,  quelli  dedotti  dalle  semplici  ondulazioni,  o  cre- 
spe circolari,  nelle  quali  le  forze  molecolari  e  Tela- 
siieità  esercitano  un'  influenza  molto  grande,  mentre 
razione  esteriore  (e  quasi  sempre  continuata)  del  vento 
non  vi  ha  parte  alcuna.  Così  non  posso  neppure  con- 
venire  interamente  con  coloro,  che  stimano  legge  ge-^ 
nenie  del  moto  ddUe  onde  i  fenomeni  che  si  ossero 
Tane  quando  esse,  provenienti  dal  largo^  si  propagano 
a  ridosso  del  vento,  e  in  uÀ  bacino  i*elat{vamente 
profondo,  ove>  in  superficie  tranquilla,  si  sviluppano 
liberamente.  Io  credo  che  in  ogni  luogo  ed  in  ogni 
tempo  il  vento,  se  percuote  le  onde,  debba  influire 
sopra  i  fenomeni  di  esse,  e  credo  che  molta  influenza 
debba  avere  in  questi  il  non  libero  sviluppò  dèlia 
massa  ondeggiante.  L'azione  del  vento  e  la  reazione 
ad  fondo  del  mare  dovranno  dunque  essere  princi* 
palmento  studiate  da  chi  vuole  render  ragione  degM 
effetti  delle  onde:  ed  in  questi  studi  non  bisogna  fiU 
darsi  molto  deVisultati  ottenuti  da  esperienze  fotte 
G.A.T.CXXXVin.  3 
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in  pioòoIòyM  quali  quasi  mai  non  si  trorono  confermate 
dalla  natura,  apeclalmente  <piando  ^i  tratta  dei  liquidi 
e  dei  fluidi.  Ttmies  doiveni  Sire  appliquési  en  grand,  ei 
vérifiées  à  la  mer,  a»ant  que  leur  ^ohuùm  soU^omidérée 
c&mnte  eomplèie,  ripeteva ,  in  ricerche  simili  j  eoo 
molta  ragione  Thibault. 

Per  alcuni  fenomeni  convengo  con  De  Caligoy 
che  j  nello  stato  attuale  delle  nòstre  cognizioni ,  è 
molto  dlfBctle,  pant  ne  pas  dire  impossMe,  di  fare 
delle  oaservaxioni  directes;  ma  credo  che  sì  giungerà 
pHi  fiKsilmente  a  scoprire  ovunque  la  verità  col  ve- 
dere, raccogliere  e  studiare  lunghe  serie  di  fatti  svi- 
luppati dalla  natura  nel  Ubero  esercizio  delle  sue 
forze,  c^  coiraCtenersj  ai  fenomeni  artificiali.  Dopo 
aver  per  lungo  tempo  ftudiato  nel  gran  libro  del 
mare,  dopo  aver  tranquillamente  meditato  sulle  cose 
in  esso  vedute,  e  dopo  aver  consultati  gli  scritti  di 
accreditati  osservatori;  un^  accurata  analisi  di  tutti  ì 
fatti  ^e  ai  congiungono  ai  fenomeni  naturali,  ed 
una  sapiente  sintesi,  nella  quale  i  diversi  ordini  dei 
filiti  siano  aggruppati,  devono  condurre  al  vero.  Per 
quanto  da  me  potevasi,  ho  tenuto  questa  via  ;  ma 
ben  sento  di  essere  rimasto  troppo  lungi  dalla  meta; 
e  perciò  ho  apertamente  dichiarato  a  che  precipua* 
mente  mirassi  nello  scrivero. 

'  L'onda  in  istato  normale  puè  virtualmente  conside- 
rarsi come  composta  di  due  piani  egualmente  inclinati. 
Ouindi,  se  mal  non  mi  appongo,  si  può  ritenere  con 
Bremontier  e  Virla,  che  un  galleggiante  (io  preferisco 
dire  un  bastimento)  neirascendere  V  uno  e  nel  di- 
scendere l'altro  di  quei  piani  si  trovi  per  le  leggi  di 
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gravità  ri«srd«to  ed  accelerato  in  modo  ohe,  m  nhw 

causa  qualunqpie  non  Io  spinga,  ai  deve  trovare  nelto 

ateaao  punto,  aeoza  aver  partecipato  al  moto  di  pro*^ 

pagazione  dell'  onda*  Ma  dopo  ciò  mi  to  solleciln^ 

a  abortire    che  in  pratica  >  non  credo  ìadiffet^iMe 

cosa  aver  Tonda  favorévole  o  cootrarui  alla'  diIreM 

zione  che  il  bastimento  deve  tenope,   speeiilirfeifie 

quando  essa  é  corta  ed  alta.  La  ferma  canra  dellil 

carena  del  medesimo  riceve  ana   serie  di   wti  dal 

moto  dì  ascensione  delle  <^nde  (ritenuto  anche  «ehé 

le  molecole   non  descrivano  orbite)    le    cui .  comw 

pooeoti  orizzontali  teadotió  a  spingerlo  a  seeonda; 

della  propagazione  dell'  onda.  Ma  la  potenza  risul*^ 

tante  dai  detti  urti  è  ben  lungi  dal  produrre  T^iflfottò 

d'imprimere  al  bastimento  quella  velocità»  colla  qiiaM 

le  code  si  propagano,  ed  alla  quale  Tarte  nostra  noq 

potrebbe  oppomi ,   cernè  puif  troppo  ci  act^aide  nei 

casi  di  violenta  tempesta  o  m' quelli  di  venti  anctté 

ordinari:  in  questi  però  presso  le  dpMggìé  soltantOé 

Pei  primi  c»si  T^sperienza  mi-fii  dire  col  De  la  Bèche, 

«  che  Tacque  alla  sommità  de'marosi  spinta  dalTa-^ 

zione  de'veoti  possiede  ima  terribile  "fo^za  dHmpuIr 

aooe,  forza  che  si  propaga  tétM  la  parte  infi9r$(H*4 

del  maroso  in  ragione  éefla  velocità  de  Venti  >»:  éàù^ 

serrando  però  sempre  per  prifacipaie  moto  ipiell^^di 

librazione.  De' secondi  casi  ne  parterò  in  seguito: 

ora  mi  férmo  su  i  primi. 

Il  Paoli  insiste ,  e  se  ne  ravWsa  it  bisogùo,  M 
dimostraret  che  il  Vento  deve  come  iM&rnarsi  cdlv 
r  aequa  che  prende  fottna  di  onda  9  non  solo  pet< 
Taurito  o  fregamento  propriauiente  detto  ^  ma  per 
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Vadesióne  ancora:  dappoiché  pur  troppo^  eome  abbia-* 
mo  veduto  e  eome  accenna  anche  Minard,  vi  ha  per* 
sooe  distintissinne  in  scienza,  dalle  quali  si  è  pensato 
ehe  non  solo  in  alto  mare  e  in  casi  di  tempesta,  aia 
anche  pi*esso  il  lido  i  flutti  non  abbiano  punto 
moto  di  traslazione  progressiva  io  massa  per  effetta 
del  vebto.  De  Rosse!  parlando  delie  correnti  dice: 
Tùute  impuhion  prohngée  doit  camuniquer  un  motftfe- 
inent  à  Veau  de  la  mer^  et  déierminer  uh  couram. 
Come  escludere  quindi  ogni  moto  di  trasporto  nelle 
onde  prodotte  dall'impulso  di  un  vento  fortissimo  e 
ptroliiogato,  ed  anche  quando  la  massa  ondeggiante 
non  trova  più  libero  .sviluppo  per  difetto  di  pro- 
fondità nell'acqua?  Eppure  si  eselude:  ed  intanto, 
la  fiducia  ispirata  da  quegli  scietizati  ha  forse  com*- 
promasso  la  sicurezza  di  molti  bastimenti  e  la  con- 
servazione di  alcuni  porti  !  A  quanto  il  Paoli  ha 
detto  suir  influenza  del  vento  9  mi  si  permetta  che 
qui  unisca  alcuni  de'&tti  a  me  noti. 

Non  vi  ha  dubbio,  ehe  in  tempo  di  venti  fu- 
riosi Tacqua  alla  superficie  de!  marosi  è  sensibilmente 
spinta  in  avanti.  Spesso  si  vede  la  superficie  delle 
grandi  onde  intaccata  da  gran  numero  di  piccoli 
flutti,  i  quali  frangendosi  &n  biancheggiare  il  mare: 
fenomeno  da  noi  indicato  col  nome  di  pecorelle, 
{fon  così  spesso  »  ma  disgraziatamente  troppo  di 
frequente,  si  vede  pur  anche  che  i  marosi  stessi  si 
frangono  in  alto  mare  per  la  resistenza  della  sot- 
toposta acqua  in  virtù  de'pripcipii  medesimi,  pei 
quali  si  frangono  sulla  spiaggia  e  nei  cui  effetti 
non  avvi  che  una  sola  differenza,  quella  cioè  che 
la  resistepza  essendo  solida  sulla  spiaggia,  i  flutti  si 
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aguzzano,  e  iraati  di  précipitabo  a  molta  più  éistann 
dì  quello  eh'  essi  possano  fare  in  alto  mare  sopra 
Ito  corpo  liquido»  poco  resistente  ed  ondeggiante. 

Se  col  soffiar  due  venti  violenti  in  direzione 
opposta  si  formano  due  serie  di  eguali  flutti,  ehe 
una  contro  l'altra  si  dirìga  ;  e  se  all'iocootrarsi  di 
esse  yeruno  de' due  venti  ha  interamente  ceduto  il 
posto  air  altro ,  i  flutti  si  urtano  e  s' inalzano  cob 
violenza  tale  da  assomigliare  a  quelli,  che  Malte-Bmn 
chiama  muraiUes^  Uquides^  doni  un  léméraire  naviga^ 
teur  ne  sawrait  s"  approeher  impimemeM^  In  questo 
fisnomeno  deve  aver  parte  Teffetto  dello  incontro  di 
due  correnti,  le  quali  sembrano  traversarsi»'  ma  iil 
realtà  si  riflettono^  come  rimarcò  L  saNMDo.  In  vb(^ 
senza  vento ,  ionio  fa  a  muoversi  Vanda  contro  al-^ 
fobro,  quank)  muoterri  VwiConda  per  se  neW  aequ^ 
immobile^  come  osservò  lo  stesso  Lbonahoo^  e  come 
ha  eonfimnato  Poneelet  con  più  recenti  esperienzei 

Ritengo  inoltre  per  certOy  che  in  teinpo  di  for- 
tuna, cessato  il  vento  che  ha  prodotto  i  marosi  e 
sottentratone  all'istante  un  altro  egualmente  violento 
ia  direzione  opposta  f  se  sempre  non  cessa'  subito 
Tondulazione,  cessa  però  sempre,  quasi  istantanea- 
mente,  alla  superficie  il  trasporto  progressivo  in 
massa  nella  direzione  del  vento  che  regnava.  Du  Guay^ 
Trouin  racconta  che  un  gran  vento  di  aofd .  aveo-- 
dolo  gettato  sulla  eosta  presso  San  Malo  $-  ersi  per 
fiir  naufragio ,  quando  il  vento  tutto  in  un  Colpo 
saltò  al  sud,  e  che  questo  cambiamento  placò  iìX^ 
bito  la  tempesta  e  l'agitazione  de'fluuj.  Common/ 1^ 
dice  Minard  che  riporta  questo  fetto,  comment  con* 
ceiHÀT  cet  effetf  si  le  veni  n'avait  pas  une  action  di-r 


38 

teoté  mr  hs  vagties?  Nel  1837  io  era  per  perdermi 
ditlb  cesia  arìeidtale  dell* America  meridionale  presso 
Bahia  €00  vento  impetuosissimo  e  grosso  mare  di 
ti^aversia  ;  quando  tutto  ad  un  tratto  scoppiò  una 
tempesta  da  terra.  Avemdo  perduto  gli  alberi  di  gab- 
bia^ reso  inservibile  il  bompresso,  e  fatte  altre  ava— 
l<ie,  non  si  potè  spiegare  al  nuovo  vento  che  la  so- 
Ja  vel*  di  trinchetto  eo'terzanibli  prèsi.  Ebbene  » 
quelita  bastò  per  allontanare  soNec^tamenM  11  ba- 
stimento da  terra,  quantunque  t  marnai  seguitassero 
daHa.  parte  di  fnora^  ed  il  iMrstfQiènlo  si  trovasse  so- 
pracòaricato  dalla  mòlla  aèqua  entrata  neikì  stiva. 
Come  ciò  poteva  aver  effetto  se,  corno  dorava  ron-* 
dulazìòne  versoi  éerra ,  avesse  dnche  durato  if  tra^ 
sporto  progressivo  in  massa  nello  stesso  Verso  ? 
Questo  dovè  esser  cessato  col  cessar  del  vento,  ed 
anzi  incominciato  Tafero,  siiperfieiaimente,  nel  senso 
opposto]  cioè  nella  direzione  de)  nuovo  ftirioso  ven- 
ato 1  A  quale  altro  nrìolk)  tnl  era  fatto  manifesto  dal 
frangere  de'plecoli  flutti  incisi  sulla  superfìcie  ^e)la 
vee^hni  onda  è  spinti  cefi tio  k  propagaflione  di  és- 
Bàc-Jl  bastimento  era  di'  500  tonnellate;  e,  secondo 
^li  Bdandagli  del  Rousaiff^  la  profondità  in  cui  si  trovÀ 
ii  bastìmetito  stesso;  non  fa  mitiore  di  circa  230 
mètH. 

È  nono  che  il  vento,  come  rimarca  Huot/cac^ 
dn  te  aoqne  delFOceano  indiano  nel  mar  Rosso,  e 
qi)lvi  91  trovano ,  a  nfiarea  bassa,  8?"^  12  più  alte 
del  Kvello  del  Mediterraneo  ;  disliveHo  che,  ridotto 
aàche  alle  recènti  misure  di  Bourdalone,  resterà 
sempre  sensibile.  Si  sa  che  là  celebrata  conente  Ut-- 
tarale  del  mare  Adriatico  viene,  secondo  che  ha  re* 
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gistrato  il  Marieiii ,  «  non  poco   alterata  dai  vmii 
gaj^rdi^  partìGolarmente  allorché  vanno  mancandd 
dopo  a? er  soffiato  per  due  o  ti^  giorni,  prodneendo 
qneali  in  tal  caao  o  tina  corrente  contraria  alla  gè* 
nende,  ovvero  accreseendone  la  tornii  ìiì  FenDmen^y 
che  verfflcasi  anche  nel  Mediterraneo,  come  ai  dirà 
in  aegoito.  È  noto   che  Bbryfleld  ha  fttto  fèdere, 
che  an  vento  di  tempeata  rompe  per  qualche  ump^ 
la   celebre  corrente  del  golfo  del  Messico  (  Gii//*- 
Siream  )  e  ne  mescola   le   acque  con   qnelle   più 
fredde  e  più  profonde:  e  che  W.  €.  ftedfield  ò  in- 
dotto a  concludere  che,  di  buon  tèmpo  e  di  mare 
tranquillo,  la  larghezza  termometrica  di  detta  eof-* 
rente  può  esaere  molto  più  grande  che  nei  cattivi 
tempi,  e  ch'essa  è  molto  piÀ  stretta  Weuoi  limiti 
dopo  una  gran  tempesta.  Si  sa  che  il  vevto  ò  aMo^ 
a  prodorra  una  specie  df  marea  faingo  le  costo  a 
nd  fondo  de'goift:  ch'esso  ha  potenza  pur' anche  di 
pnnlurre  dette  sensibili  variazioni  aceìdentair  nelle 
vere  maree  dovute  air  attrazione   della  laba  e^  del 
soie,  in  guisa  che  quelle  delle  quadrature» possono 
essere  tanto  alte,  e  più  alte  aneora»  di  qoelle  delle 
congiunzioni,  come  per  rAdriatieo  dedusise  Toaftdo  dal 
giornale  meteorologieo  tenuto  dal  Temanza^  e  cotiwe 
Sffièaton  osservò  per  rOceano.  È  nòto  che  per  effetM 
del  vento  si  ha  dislivello  nelle  acque  delaghi,  come 
ivvertì  il  Castelli,  e  con    ripetute  osservazioni  ha 
confermato  iF  Lombardim:  che  per '11  ventò^   come 
riferiscono  Franklin  e  Rennell»  le  acqàe  ài  un  gran* 
Ineino,  largo  dieci  m^lia  e  profondo  90  centime-^ 
tri,  si  erano  tutte  accumulate  da  una  patie^  dimio^ 
deche  in  questa  vi  enmo  circa  2  thetvì  ài  *  prefbOH 
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dita»  mentre  the  nella  parte  opposta,  cioè  in  quella 
donde  veniva  il  vento  ,  il  bacino  era  a  secco:  efae 
per. esso  nel  mare  di  Azof>  qaando  soflSa  violento 
da  est)  Pacqua  ritirasi  in  tal  rimai'chevole  modo  ehe 
al  popolo  di  Taganròk  è  permesso  di  effettuare  il 
pas  saggio  a  piede  asciutto  alla  costa  opposta  {m  dry 
hnd  io  the  apposite  coast)  utuata  a  circa  14  miglia 
distante  ;  e  cambiando  vento»  il  che  accade  istan- 
taneamente 9  le  acque  ritornano  con  tal  rapidità  al 
loro  naturale  letto  che  molte  vite  si  perdono  e  dei 
piccoli  legni  naufragano  come  racconta  il  D.  Clarke.  £ 
noto  cbe  il  vento  è  una  delle  cause  precipue  delle 
vaste  correnti  costanti  da  Colombo  per  tali  classificate, 
e  da  A.  De  Humboldt  qualificate  per  veri  fiumi  che 
solcano  i  mari  e  scoiTono  isolati  fi*a  liquide  spondo 
ohe  pochissimo  o  nulla  partecipano  al  loro  moto» 
come  notano  pur  anche  Maury  e  A.  Secchi:  che  il 
vento  è  la  causa  unica  che  produce  le  correnti  pe^ 
riodkhe  e  quel  numero  infinito  di  momentanee  ge- 
nerate dai  venti  forti  e  prolungati  anche  nei  mari 
freddi  ^  ove  le  acque  essendo  più  pesanti  tarda- 
no più  che  nei  mari  caldi  ad  ol]4)edire  air  im- 
pulsione. È.  noto  che  quantunque  il  vento  non  ri- 
tardi tanto  le  acque  correati  de'  fiumi»  quanto  vo- 
leva il  Castelli  ed  anche  GugUelmini  (bendiè  in 
grado  molto-  minore),  è  però  certOy  che  agisce  contro 
U  corso  di  essi^  e  gli  obbliga  a  maggiori  rialzamenti, 
come  ha  dimostrato  il  Zendrini:  che  secondo  la  di*- 
rezione  del  vento  cambia  nel  mai*  Baltico  e  nel  Ca- 
spio il  peso  specifico  e  la  salsezza  dell*  acqua  pel 
trasporto  che  imprime  alla  massa  liquida:  che  il 
v^nto  forcoa  e  trasforma  con  étonnante  rapidiié  delle. 
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onde  di  6  a  8  metri  di  altezza  e  di  100  a  130^ 
di  Ittoghezza,  come  ha  regiMrato  De  Tessan:  ch'esso 
ha  potenza  di  porre  in  moto  ondulatorio  masse  di 
acqua  anche  più  enormi,  colle  quali  forma  marosi  di 
10  a  12  metri  di  altezza,  di  300  e  400  metri  di 
lunghezza  e  di  oltre  40  miglia  Torà  di  vebcità  di 
propagazione  (*):  che  sulla  cunra  de' marosi  stessi 

(*]  Dopo  b  polemK»  che  iiel*lS37  si  accese  fra  Ango  e  Dtimoiit-d*Uf- 
▼iUe,  la  ndsiuca  detraltenat  Inngfaeaa  e  Ttlodtà  delle  onde  aoeup^  più  serla^ 
mente  i  navigatori.  D'Urville  aveva  detto  di  aver  veduto  al  sud  dell' A&ica  delle 
onde-  formani  de  vrotet  montagnes,  le  quali  misuravano  circa  dO  metri  di  al- 
tena;:  modo  di  dire  già  tisato  da  Gook  quando  scrisse  «  le  onde  erano  delle 
vere  manlagne,  esse  erano  più  alle  della  nostra  alberatura  »  ;  ma  che  biso- 
gnava abbandonare  misurandone  i  veri  limiti.  Secondo  Arago  le  onde  deirO- 
eeaao  noo  supererebbefo  Paltcìa  di  S  a  S  metri..  De  Humboldt  la  porta  a  lj|. 
Marescot  e  Goordin  ne  bau  mburate  di  quelle  di  11"",  50.  Gervaize  e  Desgraz 
di  circa  12".  Dumoulin  di  8,  10,  11  ed  anche  12"".  Henry  de  Mlssiesy  di 
13  a  IS".  Back  ciaca  0  metri  nella  baja  di  Hudson.  D*Urvttle  in  un  tempo 
eàime  misurò  delle  onde  provenienti  da  direzioni  opposte  qui  svenire  -  crof- 
iai0iil;  e  trovò  di  5  metri  quelle  dell'est,  e  di  7  a  8  metri  quelle  del  sud-ovest. 
Vknnois  ebbe  13^  di  velocità  di  propagazione  in  un  secondo,  ed  un  amplia- 
tudine  di  300*^  quando  la  mer  €$t  houleuse.  Il  medesimo  in  um  tempesta 
trovò  la  velocità  di  propagazione  di  20  metri,  e  400  metri  di  amplitudine. 
Govrdin  neRe  onde  di  circa  11  Éietri  di  altezza  stbnò  la  lunghezza  foro  drea 
100  metri.  Gli  ufficiali  della  fregata  inglese  rinconatafiC,  secondo  Acloo,  misu- 
rarono delle  onde  alte  62  piedì(l8m,  89].  De  Tessan  in  onde  di  2",  6  a  3"", 
3  dì  altezza  trovò  75»  di  laigiiezza:  in  altre  di  6»,  3  a  6»  0  di  altezza,  più 
di  100°^  di  lar^wzza:  in  akmie  di' 3»,  150  di  larghezza  :  e  in  altre  di  6  a 
8  metri  di  altezza,  100  a  150  metri  di  larghezza.  Egli  misurò  con  Bérard, 
nel  Mediterraneo ,  9  metrf  di  velocità  di  prop<igazione  nelle  grandes  ondet. 
FHuard  per  questo  maredà  5"'  d'altcna  nei  gtwtds  «auto,  e  soggiwige  ìehe 
questa  cifra  può  essere  oltrepassata  dant  ie$  tempéieM,  W.  H.  Smyth  ha  tra- 
vato nel  golfo  di  Leone  delle  onde,  la  cui  elevatezza  e  volume  sono  più  grandi 
di  quel  che  potrebbe  attendersi  dalfazìone  del  ventò  e  dalle  molecole  acquose 
[than  fcould  he  toruidered  U)  r$iuU  onUf  firom  the  action  of  the  wmd  of 
the  aqueous  partieles),  V  altezza  loro  in  un  tempo  assai  procelloso  non  può 
essere  malto  meno  di  trenta  pièdt'  [0^,'  14].  Le  onde  in  generale  del  Medi- 
terraneo, nei  cattivi  tempi  normali,  egli  le  stima  dai  14  ai  18  piedi,  [4",  25 
a  5»,  48]  e  spesso,  quando  ad  esse  manca  libero  spailo  da  svilupparsi,  veiH 
gotto  chiamate  chapping  (onde  tpeizale).  l,  B.  A.  Babron  stima  che  in  aHo 
e  Ubeio  mare  Taltezia  delle  onde  è  in  generale ,  come  il.  quarto  circa  della 
velocità  del  vento:  imi  fìent  doni  la  vUesee  eH  ÌW  piede  par  eeconde  éle^ 
vera  ke  ìamee  à  24  piede  de  hautew.  La  di&laina  da  cttlmiDe  a  culmine  è 
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ineide  serie  di  piccoli  flbtti  di  mlmre  direrse  e  ohe 
si  muovona  in  diversi  aspetti  9  come  'ha  tiamcatù 
LsoNABDo:  che  ne  moaza  le  creste  e.  ne  ttasporta 
r  accjua  in  forma  di  paltere  :.  cbe  cotesti  marosi  , 
com'  è  Boto  ai  marini^  e*  come  Reibeil  ha  notato, 
sono  biek  pbus  élevées  et  plu$  éangerétufiSf  quando 
il  Yontó  soffia  da  terrai  che  quando  esso  è  dans  le 
méme  sens  que  V  ondulation  ;  e  tutti  sanno  che  ha 
possa  di  abbattere  alberi  e  sccttperefaiare  edifici. 

Ne  ciò  è  tutto:  perchè,  quantunque  Tesperienza 
richiesta  dal  Van-Beek  sulla  facoltà  dell*  olio  di  se- 
dare le  acque  del  mare  agitate  dalle  burrasche 
non  abbia  sortito  il  pieno  effetto  che  si  proponeva, 
pìire  per  me  non  vi  ha  dubbio  ch^eglì  abbia  ragione 
di  sostenere,  che  per  quella  sorte  di  membrana,  in 
che  gli  oli  e  le  sostanze  grasse  si  conformano  alla 
superficie  deir  acqua ,  i  venti  cessano  di  eser<^tw^« 
queiradesione,  quella  sorte  di  affinità  naturale,  che 
ha  effetto  fra  Taria  e  Tacqua;  e  Pouillet,  siiUe  oft-* 
servaziohr  dello  Seoresby  relative  alla  formazione  dei 
ghiacci  in  alto  mare,  dice:  Dès  que  les  prinUers  ei»^ 
brycns  des  cristatut  deviennent  percepiibles^  la  mer  se 
calme  corame  si  Voti  avait  repandu  de  V  htdle  à  sa 
Mrface.  lo  non  citerò  inoltre  Aristotile ,  Plinio , 
Plutarco,  Donati,  Franklin,  Lelyveld,  Kant,  Weber, 
La  Somerville  ed  altri  in  appoggio  al  Yan^Beek  : 
e  solo  ricorderò,  che  i  pescatori  di  ogni  paese  col- 
Tuso  deirolio  ottengono  la  cessazione  deirincresp»- 

ddi'uso  e  dalla  generaliu  chiamata  lungheiita  dell^doda;  De  Teseaa  la  chbmui 
lirghaza,  e  Moanier  amplitudine* 

In  tutta  questa  Memoria  intendi»  parlare  di  miglio  Mdtico,  U  <|uale  è  di 
1S51"^,  85w  La  veiddtà  di  un  metrò  per  seeondo  dt  tempo  corrisponde  a  on 
miglio  e  94  centesimi  per  011. 
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meato  prodMto  da]  rento  sulki  superficie  d^  mare, 
e  possono  così  vedere  nel  fondo  e  pescarvi. 

È  noto  che  al  sud-ovest  delle  Azores  esiste 
una  zona  di  erba  marina  galleggiante  (  SargcMum 
baceiferwn  )  di  superficie  equivalente  a  quella  della 
Francia ,  e  molto  più  vasta  ancora ,  secondo  il 
Menej^tmii.  Questo  mare  erbo$ùi  ^eeto  prttèo  gc^ 
leggianie  composto  di  erba  secca  e  fresoa ,  come 
notò  Colombo^  dopo  essere  stato  da  molti  naviganti 
osservato  per  Io  spazio  di  oltre  40  anni,  il  Rennetl 
ha  trovato  che  non  cambia  di  pasto  né  in  latUudinef 
uè  in  longitudine}  e  De  Humboldt,'  discutendo  le  os** 
servazìoni  di  Coiombo  ,  ha  fette  risalire  questa  vi<* 
marchevole  circostanza  di  situazione  alla  fine  del 
quindicesimo  secolo*  Arago,  parlando  di  qaestO'  mer 
de  varéc^  si  fa  a  riebiedere  che  si  spieghi  à  Faide 
de  quel  arti/ieej  sur  Une  aussi  grande  étendue  de 
mer 9  les  eaux  éohappènt  si  complément  à  raoiion 
des  venie  et  des  courants^  di  modo  che  più  centi'* 
naia  di  anni  n^aient  pas  saffi  à  Véniiòie  diepersion 
des  plantes  qm  s'y  iromtaient  russemUées  à  la  fii^ 
du  lò'^  siede  lorsque  les  oaraveUes  de  Coiomb  les 
sUionnèrent  pour  la  première  fais.  A .  me  sembra  po« 
ter  rispondere  in  modo  *  soddisfacente,  e  nel  tempo 
stesso  venire  per  analogia  in  appoggio  alP  efibtto 
prodotto  dairolio  ed  altre  sostanze  interposte  fra 
Taequa  e  Taria.  Lunga  esperienza  ha  provato,  ette 
questo  immenso  radunamento  di  erba  trovasi  a  ridos^ 
so  ddla  citata  coerente  Gulf-stream  e  di  ogni  altra 
coiTonte  costante.  Eguale  esperienzn  ha  pur  anche 
provato,  che  nei  paraggi  o  zone  di  mare  di  supera 
fiele  eguale,  o  più  o  meno  estesa  di  quella  del  mare 
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et*boso ,  e  come  questa  privi  di  correDti  costanti  9 
col  soffiar  i  venti  si  creano  le  correnti  perìodi- 
che  0  momentanee.  Ora  perchè ,  essenda  tutte  le 
altre  condizioni  eguali ,  non  si  creano  eguali  cor- 
renti nel  prato  marino?  È  mio  subordinato  parere» 
che  questo  diverso  effetto  si  verifichi  perchè  il  vasto 
strato  o  campo  di  erba  frapposto  fra  la  superficie 
del  mare  ed  il  vento  non  permetta  a  questo  di 
esercitare  queiradesione»  queiruniforme  e  prolun- 
gato impulso  che  si  verìfica  fra  esso  e  Tacqua  nei 
man  liberi  da  quest*  ostacolo;  e  cosi,  non  crean- 
dosi ivi  correnti  di  sorta  alcuna,  non  ha  moto  al- 
cuno di  traslazione  Terba  che  vi  galleggia;  ben 
inteso  che  siffatta  immobilità  ha  luogo  soltanto  nella 
massa  compatta  del  ripetuto  prato  marino,  in  quella 
parte  cioè  ove  il  mare  è  tanto  coagulato  di  erba, 
secondo  Tespressione  usata  da  Cmombo,  che  grioe- 
sperti  compagni  di  lui  ne  furono  spaventati,  per- 
chè in  realtà  i  bastimenti  a  stenta  la  traversano. 
I  lembi  sono  al  certo  lacerati;  quivi  delle  liste  di 
fucus,  sono  spostate  dai  venti  e  dalle  correnti,  ed 
oscillano  con  questi  motori,  come  ha  osservato  De 
Humboldt.  Ma  roscillazione  de'lembi  non  distrugge 
il  mio  assunto.  Anche  la  noaggior  salsezza  che  ve* 
rificasi  nelle  acque  sotto  il  detto  prato»  conse- 
guenza, secondo  lo  stesso  De  Humboldt»  della  più 
elevata  temperatura  che  ha  Tacqua  in  cotesta  va- 
sta superficie  a  confronto  della  temperatura  del 
eiroostante  Oceano»  è  per  me  un'altra  prova  che  le 
molecole  di  tal  massa  liquida  non  hanno  moto,  quin* 
di  della  ninna  azione  del  vento  sulla  medesima  ^^*). 

n  Secondo  De  Tessan,  eetU  augmentaHon,  de  temperature  ne  peut  guèr^. 
itre  attrihuée  qu'à  une  mfiuenee  du  Gulf-etream,  A  me  sembra  che    .e 
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A  me  pare  che  possa   sempre  pìft  appoggraM 
H   mio  assmito  anche  tin  altro  fatto  di  simile  na^ 
fora   registrato  da  P.  Momi»er.  in  alcune   parti  del 
eanale  della  Manica  e  del  mare  del  nori),  da  Bréhai; 
a  Dankerque*  si  vedono  galleggiare  a  livello  del  mare 
de^fbcus della  specie  chiamati  fUum.Le  strisce, ch*essi 
formanO)  si  dispongono  nel  senso  delle  coìrrenti  prin- 
cipali della  marea  con  larghezze  divèrse ,  e  più  di 
una  di  esse  ha  fino  a  5  o  6  leghe  di  lunghezza. 
Esse  sono  stazionarie  in  quel  punto  ove  il  flusso  e 
riflasso  forma  wie  zone  de  rqfos  ...e  ripetute  espe- 
rienze hanno  provato  che  les  cùups  de  vent  ne  lei 
foni  pas  disparailre  des  lieux  ou'elleÉ  siatiónfierti  ha-^ 
hilueìtemenL 

Finirò  su  questo  proposito  con  una  osservazione 
che  traggo  dallal  Somerville:  «  Quando  Tària  è 
umida,  diminuisce  in  essa  T  attrazione  per  Tacqùa,' 
e  per  conseguenza  la  frizione;  da  ciò  proviene  che 
il  mare  non  è  tanto  arruffatto  nel  tempo  piovoso, 
quanto  lo  è  nel  secco  „.  Io  credo  adunque  che  an- 
che questi  fatti  provino  l'azione  immediata  che  il 
vento  esercita  sulla  itnaSsa  liquida,  giacché  Pazione 
cessa  quando  la  massa  liquida*  viene  sottratta  al- 
rìnflueiìza  del  vento. 

Dopo  la  conoscenza  di  tutti  questi  effetti,  come 
convincersi  che  il  vento  nel  solo  flutto  non  debba 


queste  ctlda  e  vegeta  corrente  vi  agisse  direttamente,  non  si  potrebbe  verìfi- 
cve  te  kuDobiliU  «  speoiak  posinra  della  masaa  gaUeggìanle  :  indireUamenle 
poi  aoo  credo  che  possa  avere  influenza  sensibile  in  una  si  vasta  massa  per 
b  poca  conducibiliU  del  liquido  ;  e  la  più  bassa  temperatura  del  circostante 
OooBO  De  è  andie  una  prova.  Ammessa  Fimmobilita  dell'acqua,  mi  pare  che 
«1  eusa  sufficjenle  a  spiegare  il  maggior  calore  di  essa  in  confronto  della  eoo*- 
ibiofe,  la  quale  è  sottoposta  a  moti  diversi.  * 
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mai  produrre  BeosiUle  moto  di  thisporto  nelle  mo- 
lecole di  cui  6i  compone  Tonda^  e  eia  aaehe  quando 
la  profondità  del  mare  non  permette  libero  e?iluppo 
alla  mti9»  di  acqua  ondeggiante?  Io  non  poBsoveeo-- 
vjnoermene  :  perchè  dai  fatti  wp^  esposti  e  dalla 
pratie^  che  ho  della  navi^zioncy  mi  si  fa  maaife* 
sUf^  che  qei  caei  di  tempo  forzatot  non  $alp  presao 
U  lido  va  anche  in  alto  mare»  il  moto  ondulatorio 
è,  auimatp  anche  di  moto  di  reale  ti*atporto.  Dua^ 
que  ip  questi  casi  si  dere  &r  entrare  pel  conto  di 
atjima  del  bastimento  Telemeoto  di  uiasporto  dov^uto 
ai  raiaroai;  il  quale  /sarà  piA  o.meno  sensibile  se*- 
condo  la  forza  e  durata  del  vento,  ma  non  di  rado 
superiore  a  due  miglia  Torà.  Con  questo  nuovo  stu- 
dio di  trasporto  forse  si  giungerà  a  diminuire  il 
numero  delle  correnti  che  crediamo  esistere,  per- 
ché sarà  determinata  la  vera  «ausa  di  alcuni  tra- 
sporti, i  quali,  deflotti  coo)^  dbrdinario  dalla  dif— 
feren;^a  del  cammino  di  stima  con  quello  osservato» 
si  ritengono  per  correo^;}»  mentre  in.  fatto  non  sono 
che  movimenti  parziali  f  temporanei  dovuti  alla 
fbr^a  e  durata  del  vento  ora  io  qae^ta  om  in  quella 
direzione.  Per  questa  via  sarà  dat^  una  vera  spie- 
gazione a  quell'a^enle  occulto^  come  lo  ehjama  Ma- 
carte,  a  quelle  stravagant^e  di  forna  e  di  direzione 
che  verificanjsi  anche  nei  paraggi  di  correnti  coataa- 
ti;  stravaganze  che  sorprendono»  inquietano,  tal  volta 
compromettono  la  navigazione,  ed  hanno  fatto  dire 
a  Vineendott  Dumoulin,  nel  render  conto  delle  rou-' 
tes  des  corvetles  nel  Voyage  au  pale  sud  et  dans 
Vocéanky  che  le  leciewr  sera  peuU-etre  étonné  des  dif* 
férences  qu^il  poura  remarquer  soit  dans  la  force j  soit 
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dams  la  diréctim  de$  cauronta  p^Hfilm  des  rmues  den 
QerweueB  (  rwm  imk«  crayom  dwoir  pr4vemr  d'wance 
q»e  Unus  eei  ^idcwh  otu  été  rem»  mec  ^oith  ^^  9^ 
$efi  anofMlies  doivmt  nécesmrem&U  se  rapporter  aupo 
erreur^  d^  ^siime^  faite9  avec  le  lock  et  la  bou&$ohp 
Vengo  ora  ai  Mcondi  oasi^  di  cui  sopra. 

Cbe  il  moto  ia  alto  aiai*eiion  sia  seosibilmoota 
pfogresBÌvo  in  massa  nei  casi  di  vootp  mite  o  di  foria. 
ordiwria,  lamwosi  fatti  gioroaliori  ma  lo  faa  cre«- 
dere^  e  ne  ne  sono  plekaiboote  oonvioto  dì  persona 
od  Qoii  breve  esereizìo  d^lFarte  mia.  1  soli  casi  di 
veAto  violento  feono  ee^miom  a  qae^  verità.  Se 
il  moto  di  traslai^ione.  deirooda  fosie  sempre  reale 
e  00»  apparente»  il  V9ve  avrebbe  la  indile  de'pi^ 
sfreaaU  torrenti;  la  sua  superficie  sarebbe  no  assieme 
di  acque  conreqti  di  largh^zca^  lunghezapat  direzipoe 
e  velocità  diverse*  quanto  Bono  vaste  le  zone^  le  d«*r 
rate,  le  direzioni  e  le  force  deVari  flutti  cba  fi  $vif 
luppano  0ul  mafe. 

Ed  in  vero  resperienza  ci  prova  che  eoo  vento 
forte^  ma  nm  atraordinarìo,  la  velocità  dell'onda  è 
di  4  metri  per  secondo  di  tempo:  e  sappiamo  ebe 
Vionoois  r  ha  misumta  giungere  tielle  tempeste  a 
20  metri  per  eeetoodo  nella  baia  di  s,  Giovanni  di 
Lttz.  Ma,  tenendomi  lìl  caso  di  vento  ordinario,  ho 
dunque  oftto  miglia  nautiche  V  ora  di  velocità  nel 
motO'  dell'onda.  Cosi  essendo,  un  bastimento  (supr- 
posto  che  non  vi  siano  altre  eause  di  moto),  per  il 
solo  titolo  dì  traslazione  progi'essiva  in  ma«sa  delle 
molecole  dell'onda,  filei^bbe  etto  nodi  Tora^  Se  cosi 
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fosse,  cioè  se  il  moto  apparente  deironda  fosse  sem*» 
pre  reale,  il  mare  non  sarebbe  utilmente  navigabile, 
e  solo  nei  casi  di  vento  in  poppa  sarebbe  pratica-- 
bile.  Invece  si  vede  tutto  giorno  cbe  i  bastimenti 
velieri  con  vento  fresco  e  mare  contrario»  propor-- 
zionale  alla  forza  del  vento»  possono  bordeggiando 
guadagnar  sopravvento;  il  cbe  non  si  verifica»  anche 
col  mare  calmo»  quando  una  corrente  sia  contraria 
ed  abbia  circa  due  soie  miglia  di  velocità  per  ogni 
ora.  De  Tessan,  trovandosi  un  giorno  con  una  barca 
corallina  nella  parte  nord  del  capo  Bougaroni,  ove 
la  corrente  ha  2  miglia  V  ora  di  velocità  da  ouest 
ad  est,  e  volendo  scandagliare  il  fondo»  aveva  sola— 
mente  fatto  imbrogliare  la  vela  senza  serrarla;  e^i 
notò  ch^era  emporté  rapidemerU  conire  le  vetU  qui 
était  cependani  assez  frais.  Bérard  racconta»  nel  corso 
delavori  idrografici  sul  littorale  deirAIgeria  da  esso 
lui  diretti»  avoir  tenie  plusieurs  foisy  mais  intUUenierU^ 
di  bordeggiare  con  i  venti  di  ouest  presso  il  suddetto 
capo  per  montarlo.  Lo  stesso  Bérard  ha  registrato 
inoltre  che  nel  tempo  della  crociera  (dal  1827  al  1830) 
la  divisione  navale  si  teneva  nel  meridiano  di  Algeri, 
ivi  la  detta  corrente  ha  una  velockà  media  di  circa 
mezzo  mìglio  Fora.  Ebbene»  questa  posizione  era  fisi* 
Cile  a  conservarsi  con  i  venti  dalla  parte  di  est,  per- 
chè se  uno  o  più  de'bastimenti  per  causa  qualunque 
si  trovava  sotto  vento  riprendeva  facilmente  il  suo 
posto  ;  invece  co'  venti  da  ouest  era  necessitato 
a  correre  delle  lunghe  bordate  al  largo  per  ritor- 
nare al  suo  punto.  Nei  viaggi  noi  non  facciamo  mai  en- 
trare nel  conto  del  cammino  del  bastimento  il  rilevan- 
lissimo  moto  di  propagazione  delle  onde  come  moto 
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di  trasporto:  noi  prendiamo  nota  delFurto  soltanto  fa- 
ceolo  parte  dello  scaroccio  che  dalla  scia  si  stima,  e  (meno 
casi  straordinari)  ci  troviamo  relativamente  bene.  Né 
ciò  può  risultare  per  un  tal  qual  compenso  prodotto 
nei  viaggi  dalla  variabile  direzione  de'fluttì:  perchè 
molti  esempi  potrei  citare  fuor  del  caso  della  pos- 
sibilità di  questo  compenso,  qiecialmente  dedotti  da 
ripetuti  piccoli  viaggi  da  me  fatti  con  legni  a  vela, 
e  con  piroscafi  in  acque  morte,  in  quelle  agitate  dalle 
onde,  e  nelle  correnti.  Di  più  cogli  stessi  piroscafi  aven- 
do io  nel  1842  dall'Oceano  sboccato  nel  Mediterraneo 
a  traverso  alla  Francia,  e  giunto  da  Londra  a  Roma 
percorrendo  mare ,   fiumi  e  canali  ,  ora  armato  di 
mote  ed  ora  senza,  colla  forza  motrice  di  vapore,  di 
vela,  di  uomini  e  di  cavalli,  ho  potuto  verificai-e  il 
fenomeno  dell*  onda  solitaria ,  e  raccogliere  dati  di 
confronto    che   mi  somministrano  lumi  non  dubbi 
anche  per  la  questione  che  tratto. 

Fra  coloro  che  vogliono  sempre  esistente  il  moto 
progressivo  ed  in  massa  nelle  molecole  che  com- 
pongono Tonda,  trovo  tre  nomi  distinti  che  più  degli 
altri  in  modo  esplicito  ne  trattano;  quindi  meritano 
speciale  considerazione.  Questi  sono ,  un  ingegnere 
inglese  (A.  Stevenson),  un  geologo  italiano  (D.  Paoli) 
ed  un  ingegnere  francese  (A.  De  Caligny).  I  primi 
due  non  potendo  non  riconoscere  che  i  bastimenti 
in  effetto  non  seguano   pari  passo  il  cammino  delle 
ewfe,  si  sforzano  spiegare  questo  fatto,  Tuno  con 
credere  che  per  deficienza  di  attrito  il  bastimento  non 
è  abbasianza  raitemUo  atta  superficie  deWonday  Taltro 
coll^asserire  che  le  onde  debbono  vincere  la  resistenza 
idTacqua  che  si  para  innanzi  ad  esse.  Ma  se  in  realtà 
G.A.T.CXXXV111.  4 
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Tacqùa  si  muove  progressivamente  in  massa,  io  non 
so  ooocepire  questa  deficienza  di  attrito  o  questa 
resistenza  dell'  acqua.  Il  bastimento,  come  in  ogni 
altra  corrente,  non  può  non  essere  trasportato,  e  per  lo 
meno,  colla  stessa  velocità  con  cui  si  muove  la  massa 
dell'acqua.  Il  terzo  non  pretende  che  il  moto  pro- 
gressivo delle  molecole  sia  eguale  a  quello  di  prò* 
pagazione  delle  onde:  egli  16  limita  ad  un  réel  moto 
di  trasporto  sensible}  asserisce  che  i  marini  en  tien- 
nent  càmpte  nel  calcolo  della  loro-  rotta  camme  Va 
remarqué  M.  De  Tessan  dans  son  ouvrage  sur  le  voyage 
de  la  VénuSf  e  crede  cotesto  moto  indubitabile  per- 
chè sans  cela  il  serait  assez  diffieile  d*  expUquer  le 
mouvement  apparent.  Io  non  mi  fermerò  su  questa 
sua  credenza,  ma  sibbene  su  quella  sua  asserzione, 
là  qpiale,  così  assoluta  e  non  sottoposta  ad  eccezioni» 
distrugge  quanto  io  ho  detto  ed  ho  creduto  di  pi'o- 
vare  con  fatti. 

Non  piccola  fu  la  mia  sorpresa  quando  lessi  il 
citato  passo  di  De  Calìgny:  e  come  poteva  non  esser 
tale  ?  Nei  trattati  di  nautica  non  mai.  in  modo  espli- 
cito ho  letto,  né  dai  miei  maestri  mai  mi  ò  stato 
proposto  a  regola,  tener  conto  nel  cammino  dei 
bastimento  di  si  fatto  moto  di  trasporto;  nò  mai  esso 
si  registrava  dai  capitani,  sotto  i  quali  io  ho  seis- 
vito  (^).  Arago,  colla  solita  sua  accuratezza  e  con 


(*)  Con  ciò  non  intendo  di  escludere  che  in  qualche  tnllato  yì  possa 
sere  esposto  il  moto  m  discorso,  cioè  di  conlinualo  trasporto.  Io  al  certo  non 
ho  letto  tutti  i  trattati  di  nautica:  ma  quelli  che  ho  avuto  ed  ho  sott'occhio 
sono  senza  dubbio  fra  ì  più  accreditati,  e  sono  sicuro  che  in  essi  non  si  trova 
stabilito  quando  le  onde  hanno  moto  di  trasporto,  né  quanto  sia  questo  moto; 
in  una  parola,  ivi  non  si  danno  norme  per  siffatto  moto,  mentre,  perchè  i  marini 
ne  teneMcro  conto,  si  dovrebbe  irettar  di  eaao  come  si  fa  delle  correnti,  della 
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speciale  impegno,  rendendo  conto  airaocademia  delle 
sciente  di  Parigi  de*lavori  scientifici  del  citato  viag^ 
gìo  intomo  al  globo  su  la  fi*egata  la  Venere ,  facea 
pur  noti  gli  studi  fiatiti  in  cotesto  viaggio  sul  moto 
ondoso  del  mare;  ma  nulla  disse  del  moto  di  tra* 
sportOy  di  cui  mi  occupo.  Eppure  esso  meritava  par- 
ticolare menzione.  Così  dai  tre  professori»  Bernard, 
Minard  e  Frissard  che,  dopo  piÀbIicato  il  suddetto 
viaggio,  si  sono  succeduti  per  dettare  lezioni  nella 


deriva  ec.  Ecco  k  lista  desìi  autori  cui  sopra  alludo.  I.  W.  Norie:  A  oofo»- 
plete  wt  of  nautìcai  tabÌM  ec.  (1810).  1.  Greenwood:  Rudmentary  treatite 
<m  navigaiion.  (1850).  -  M.  Pimenlel:  Arte  dn  navegar  (1762).  A.  G.  De 
Freitas:  Tratado  de  navegar,  (1823).  M.  V.  Do  Couto:  Aetronomia  spheriea 
e  nauiiea  (1839).  A.  Lopes  de  Costa  Almeida:  Opilodo  itutruido  ec.  (1839).  - 
I.  De  Mendoza  y  Rios:  Traiado  de  navicacion  (1787).  Coleecion  de  tahUn 
para  varioe  tuae  de  la  naMgaei4m  (1800).  Macarte  y  Dias:  Leeeiane  de 
nanfigaeùm  ec.  (1801).  6.  Giscàr:  Carso  de  estudios  eUmentaUs  de  marina: 
T.  IV  che  contiene  il  Tratado  de  pUotage  (1834).  -  Bougner:  Nouveau  troie 
de  noMgaiion  (1753).  Le  Gaigneur.  Le  pilote  inetruit  (1781).  Rorame:  Vart 
de  ta  marine  (1787).  La  ecienee  de  rhomme  de  mer  (1800).  Bézout  e  De 
Rosse!:  Trali  de  navigation  (1814).  Lassale:  Traité  ilémentaire  éChydro- 
graphie  (1817).  Dulague  (pia  sotto  citato).  Gaépralte:  PnMmee  d  astrmwme 
notiligiM  ei  de  nanigaHon  (1822).  1.  A.  Mazure-Duhamel:  Conetruction  et 
ueage  de  quel^tàee  tahles  partieuUeree  pour  ahréger  U$  ealculs  d*  Astro- 
nomie nauit^ue  ec.  (1825).  Ducom:  Coure  eompìst  SobeervaltUms  nauHquu 
(1835).  -  P.  Da  Medina:  Arte  del  navigare  (1609).  G.  Pagnìoi:  Trattato  della 
sfera  ed  introduzione  deUa  navigatione  (1750).  Pezenas:  Etementi  deWarte 
nautica  (1754).  Brunacci:  Trattato  di  navigazione  (1819).  G.  ToneQo:  Coffo 
ritffiatCo  di  navigoMione  teorico-^atica  (1K27).  G.  A.  Mikocz:  Il  coreo  di 
navigazione  teorico-pratico  (1833).  Lamberti:  Lezioni  di  navigazione-,  tra> 
dinione  dal  Dulague  con  aggiunte  (1850).  V.  Gallo:  Trattato  di  navigazione 
(1851).  Guida  dei  naviganH  al  lungo  eorso  (1853). 

Di  tutti  questi  autori  solo  il  Mikocz  accenna  ad  un  valore  di  moto  prodotto 
dall'urto  del  mare.  In  esso  si  legge:  «rAlle  volte  quando  la  nave  corre  in 
poppa  con  grosso  mare  il  triangolo  (soleometro)  viene  spinto  dalf  onda  verso  ip 
nave,  e  perciò  essa  dimostra  di  lare  meno  cammino,  quindi  si  accorda  per 
ogni  10  migUa  unmigUo  in  favore  della  nave»  (tom.  1,  pag.  150).  Ma  io 
credo  cbe  debba  fersi  distinzione  Tra  il  mòlo  dell'urto  delle  onde  con  qneUq 
di  trasporto  continuato  di  esse,  del  quale  inlendu  parlare:  quello  dell* urto  si 
può  dedurre  dalla  scia,  e  con  molta  facilità  e  suftìciente  esattezza.  Inoltre  il  dieci 
per  cento  di  valore  dato  al  detto  moto  non  può  essere  generalizzato  per  tutti  i  casi 
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scQola  degr  ingegneri  francesi  9  e  che  diffasamente 
han  parlato  dèlie  onde  marine,  don  si  fa  parola  del 
costante  moto  voluto  dal  De  Tessan  e  dal  De  Cali- 
gny.  Che  se  Mtnard  dans  les  plus  grànds  vents  am- 
metterebbe nei  marosi  une  viiesse  horizonude  notable^ 
non  richiama  0  stabilisce  un  canone,  ma  solo  ac- 
cenna ad  una  sua  idea  in  quella  condizione  di  tempo. 
L^ultimo  poi,  cioè  il  Frlssard,  quantunque  posteriore 
anche  alla  pubblicazione  del  De  Caligny,  non  manca 
di  ripetere  che  au  large^  le  mouvement  des  vagues 
iCest  qu^apparent ....  /e  fluide  tCest  pas  déplacéy  ed 
immobile  lo  crede ,  senza  &re  eccezione  per  una 
forza  qualunque  del  vento;  e  se  presso  il  lido  am-« 
mette  moto  di  trasporto ,  pare  che  Io  creda  solo 
molto  in  terra,  perchè  parlando  delle  correnti  di  ma- 
rea asserisce,  che  ils  sont  indépendants  des  vagues. 
In  fine  osserverò  che  uno  de'più  dotti  e  pratici  ma- 
rini francesi,  Duperrey,  tre  anni  dopo  la  pubblica- 
zione deiropera  di  De  Tessan  diceva  air  accademia 
delle  scienze  di  Parigi ,  che  il  moto  di  traslazione 
delle  onde  in  alto  mare  è  simplement  apparent. 

Questo  unanime  silenzio,  ed  il  contrario  avviso 
de'precettorì  di  Francia  sull'asserzione  di  De  Tessan  e 
di  de  Caligny  mi  consigliavano  a  non  tenerne  proposito; 
ma  riflettendo  alla  fama  di  questi  due  nomi,  e  all'im- 
portanza della  questione,  mi  sono  creduto  in  dovere 
di  provvedermi  V  opera  del  primo.  In  questo  solo 
modo  poteva  apprendere  sopra  quali  fatti  ed  argo^ 
menti  si  basava  T  asserzione  di  lui.  Eccone  il  ri- 
sultato. De  Tessan  tratta  sur  la  formaium  et  la  prò- 
pagation  des  vagues;  ma,  a  parer  mio,  lascia  molto 
a  desiderare;  tanto  più  ch'egli  stesso  riconosce  es- 
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sere  questa  ihéorie  bien  peu  avancéé  et  bien  digne  ce- 
pendant  d^auirer  Vattention  des  géomètres  et  des  in^ 
génieurSy  e  de'  marini  aggiungerò  io.  Relativamente 
alla  questione  che  mi  occupa,  ecco  tutto  quello  che 
ne  dice.  Un  petit  mouvement  de  tramport  korivmtal 
accampagne  toujours  Vende;  ì  marini  ne  tengono  couto 
nella  loro  stima ,  et  le  portem  a  0,'"3  ou  O^'^i  par 
seeondef  quand  la  lame  est  enccre  sous  Vinfluence  du 
reni,  et  à  O,"*!  et  0»*2  quand  il  ny  a  phs  que  de  la 
haidej  sans  veni.  Dunque  quanto  egli  asserisce  non 
ammette  dubbio:  è  una  verità  stabilita  e  praticata 
dai  marini.  Ma  se  ciò  fosse,  come  spiegare  la  dot- 
trina di  Bernard,  Minard,  Frìssard,  Duperrey,  a  cui 
aggiungerò  solo  due  altri  distinti  ufficiali,  Fune  della 
marineria  inglese,  John  Washington^  e  Takro  della 
nostra  marinerìa,  G.  Acton,  e  tutti  posteriori  al  De 
Tessan  ?  Lasciando  a  questo  ingegnere  la  cura  della 
risposta,  io  dirò  intanto  che,  secondo'  Ini,  esisterebbe 
sempre  sensibile  moto  di  trasporto  nelle  onde  (il 
che  io  non  posso  ammettere);  il  massimo  di  questo 
moto  sarebbe  di  7  deoiniì  di  miglio   V  ora    (il  che 
per  me  è  mollo  al  disotto  del  vero  nei  caisi  diventb 
furioso);  ed  il  minimo  di  3  decimi' Mns  veni  (il  che 
credo  troppo  elevato  non  solo  senza  vento,  ma  quando 
anche  soffia  vento  di  4  a  &  metri  di  velocità    per 
secondo  di  tempo).  Io  non  ho  già  in  mente  di  so-^ 
stenere  V  immobilità  assolata  del  liquido  :  ma  non 
posso  convenire  che,  nelle  premesse  circostanze ,  il 
bastimento ,   abbenchè   non   fosse  trasportato  colla 
stessa  velociti  con  cui  camminala  massa- dell'onda, 
come  credono  Stevenson  e  Paoli,  abbia  nulla  di  meno 
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sensibile  moto  di   trasporto,  coinè  vuole  anche  de 
Caligny. 

Che  i  nDarìni  tengano  conto  di  questo  moto»  sarà, 
io  Io  ignoro;  ma  se  ciò  è»  a  me  sembra  che  le  nor^ 
me  da  seguirsi  non  possano  essere  i  soli  due  dati 
indicati  da  De  Tessan.  Esse  devono  abbracciare  più 
gradi  di  forza  del  vento,  diverse  velocità,  altezza  e 
lunghezza  delle  onde,  e  diverse  profondità  del  mare; 
e  devono  applicarsi  secondo  la  maggiore  o  minore 
{immersione  del  bastimento;  In  attesa  di  essere  nne- 
glio  istruito  sul  soggetto,  io  resto  convinto  che,  in 
alto  mare  nei  casi  di  ventò  mite  sino  a  quello  di 
forza  ordinaria  per  lo  meno,  non  deve  esistere  nelle 
onde  moto  sensibile  di  trasporto  in  massa:  perchè 
quando  anche  esso  fòsse  soltanto  di  qualche  decimo 
di  miglio  Torà,  sarebbp .  st^to  notato  dagli  esperti 
ed  attenti  naviganti,  e  tanto  più  facilmente  nei  pa- 
raggi conosciuti.  In  questi  casi  di  tèmpo  mite  o 
moderato  e  di  luogo  ripetutamente  navigato,  con  si- 
curezza si  può  dare  dall'occhio  marino  il  vero  va- 
lore ai  diversi  elementi  di  trasporto,  ai  quali  è  sot- 
toposto il  cammino  del  bastimento. 

Dunque ,  dovendosi  da  me  rìtener  per  fermo 
quanto  asserisco,  se  sì  porrà  mente  ai  sopra  espoeti 
fatti,  e  a  mille  altri  che  ai  hanno  della  stessa  spe- 
cie, credo  si  converrà  meco  che  coloro,  i  quali  vo- 
gliono ammettere  sempre  moto  sensibile  di  trasporto 
nelle  onde,  cadono  in  eccesso  come  quelli  che  non 
l'ammettono  mai.  Ma  mi  si  potrebbe  rispondere,  che 
il  citata  A.  Stevenson  riporta  anco  egli  de'fatti,  os- 
servati personalmente,  e  dai  quali  si  è  pienamente  con- 
vinto del  reale  moto  di  trasporto  che  Tonda,  anche 
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seoia  vento  e  in  alto  mare,  imprìme  al  bastimento. 
Anzi  dai  fatti  stessi  ei  deduce  una  prova  concludento 
delia  forza  percussiva  e  del  moto  progressivo  delle 
onde  {of  the  percussive  force  and  onward  movement 
af  ihe  waves)j  poiché  in  verun  caso  ammette,  che 
il  lìpetato  trasporto  possa   essere  il  prodotto  dei- 
Torto  delle  onde,  cioè  del  mero  elevarsi  ed  abbas<* 
sarsi  del  mare.  Io  ritengo  per  veri  i  &tti  riportati 
dallo  Stevenson,  come  sono  tranquillo  che  nessuno 
potrà  smentir  quelli  da  me  riferiti;  ma  bisogna  av- 
vertire di  porli  al  loro  posto.  Quindi  per  ispiegare 
l'apparente  contraddizione  fra  gli  uni  e  gli  altri  fatii, 
mi  fiirò  lecito  -osservare  che  lo  Stevenson  verificava 
i  suoi  &tti  di  trasporto  quando  il  bastimento  si  tro- 
vava in  profondità  di  aequa,  non  maggiore  4li>  12  a 
18  passi  {fathams)  (metri  22  a  33),  e  perciò  in^pro-* 
fondita  in  cui  Tonda,  risentendo  reazione  dal  fondo 
del  mare,  sviluppa  un  nuovo  fenomeno;  il  qual  fé- 
oomeno  spiega  quel  trasporto  senza  bisogno  di  am^  ' 
metter  sempre  e  in  ogni  luogo  Tesistenaa  del  moto 
di  massa  nell'onda  nel  verso  orizzontale.  Di  questo 
ienomeao  passo  ora  a  render  ragione. 

» 

Esporrò  pria  di  tutto  il  mio  modo  di  vedere  sul* 
r  onda  presso  il  littorale,  e  quindi  parierò  dell'altro 
fenomeno  che  quivi  si  deve  produrre  in  essa  quando 
per  la  poca  profondità  delTacqua  non  può  più  svi- 
lupparsi liberamente  sotto  la  superficie  del  mare. 

É  eerto  che  Tonda  si  sviluppa  assai  più  sotto 
che  sopra  la  superfleie  :  T  esperienza  dimostra  che 
Fagitazione  si  può  trasmettere  a  grande  profondità* 
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Quindi  la  diminuzione  del  fondo  del  mare  deve  eser- 
citare reazione  nel  moto  delle  molecole»  qualunque 
sia  la  natura  della  linea  che  descrivono.  Le  onde 
provenienti  dal  largo  si  devono  trovare  raccorciate 
e  riflesse  per  Turto  nell'ostacolo  che  loro  frappone 
il  fondo»  e  perciò  Tandameoto  primitivo  di  esse  deve 
soffrire  perturbazione;  ossia  deve  succedere  in  esso 
significante  spostamento  di  massa  liquida.  Non  po- 
tendo cader  dubbio  su  ciò»  mi  trovo  indotto  a  cre- 
dere che  quel  moto  delle  molecole»  il  quale  per  Io 
innanzi  era  semplicemente  orbitale  o  verticale»  debba 
divenire  in  fine  orizzontale  con  traslazione  continua. 
Gli  effetti  di  questo  capobiamento  nel  meccanismo 
dell'onda  sono»  a  parer  mio»  non  meno  luminosi  dei 
fatti  che  convincono  del  moto  delFonda»  in  gran- 
dissima parte  e  quasi  sempre»  soltanto  apparente  in 
alto  mare. 

Air  avvicinarsi  al  lido»  o  più  precisamente  ove 
Tonda  non  trova  libero  sviluppo»  io  sono  d'avviso 
che  non  solo  debba  nascere  un  altro  fenomeno»  ma 
ch'esso  debba  ancora  estendere  la  sua  influenza  in 
tutta  la  massa  che  compone  Tonda.  Per  render  ra- 
gione di  questa  mia  proposizione»  dopo  aver  pre- 
messo in  genere  le  cose  discorse»  giudico  opportuno 
di  presentare  le  mie  idee  in  aspetto  concreto,  e  cosi 
dar  conto  puranche  dell'azione  de'flutti  sul  trasporto 
de'bastimenti  presso  i  lidi,,  e  di  quella  di  zappare  e 
di  convogliare  i  detriti  del  fondo  del  mare.  In  que- 
ste ricerche  sento  il  dovere  di  porre  la  questione 
nel  suo  vero  punto»  e  di  essere  il  più  possibilmente 
chiaro;  dappoiché  Àrago  ha  detto  che  dans  le  siècUf  ou 
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fums  vivùns^  poser  vne  quesUon  scientìfique  avec  nei-- 
tetéj  c^est  la  resaudre  a  nudUé. 

Se  a  taluno  sembrasse  cosa  indifferente  cono- 
scere quando  ed  ove  il  moto  ondulatorio  divenga 
anche  di  traslazione,  io  non  sarei  del  suo  avviso , 
e  lo  credo  anzi  importante  e  per  la  nautica  e  per 
ridraulica;  perchè  tal  cognizione  potrà  indicare  ai  na* 
viganti  quando  debbano  prendere  delle  precauzioni 
contro  questo  fenomeno  che  cagiona  al  bastimento 
uno  scaroocio  non  indicato  dalia  scia,  e  gli  cagiona 
pnrancbe  un  acceleramento  o  ritardo  non  indicato  dal 
solcometro  {hk)  (*);  e  perchè  mostrerà  agringegneri 
a  qual  distanza  dal  lido  saranno  staccati  dal  fondo 
del  mare  e  trasportati  dalla  sola,  azione  de'  flutti  i 
materiali  ostruenti. 

■ 

Ecco  dunque  come  io  mi  figuro  V  origine  e  la 
fine  deirónda  prodotta  ed  accompagnata  éàl  vento, 
ove  Jl  fondo  del  mare  venga  a  diminuirsi  e  termi^ 
nare  io  spiaggia  della  natui-a  e  forma  di  quelle  che 
noi  chiamiamo  sottili,  supponendo  nel  mio  discorso 
al  vento  ana  velocità  costante  di  8  a  10  metri  in 
un  secondo  di  tempo,  e  già  da  qualche  ora  in  at- 
tività. 

Ho  detto  che  la  massa  dell'acqua  non  ha  moto 
sensibile  di  traslazione  orizzontale  in  alto  mare;  ivi 

(*]  È  noto  che  dàlia  ^cia  si  stima  Io  scaroccio  del  bastimento  causato 
dairimpulso  del  Temo  é  dall^ilrto  delle  onde,  quando  i'nnat  o  tutte  due  queste 
fona  non  agisoono  nella  stessa  direzione  del  cammino  del  bastimento.  L*  e- 
spetto  marino  ottiene  soddisfacente  risultato  da  questa  stima,  perchè  la  scìa 
000  presenta  sensibile  presa  al  vento  ne  all'urto  delle  onde.  Ma  o?e  siavi  corrente, 
prodolte  da  causa  qusdunque,  sp^iacendo  la  scia  all'intiera  azboe  della  corrente 
come  il  bastlmeolo,  non  può  essere  stimato  lo  scaroccio  se  s'ignora  la  velocità  e 
dlreooiie  di  essa.  Gò  che  è  di  natura  della  scia  lo  è  anche  del  solcometro. 
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Tonda  potendosi  8viluppai*e  liberamente  sotto  la  su- 
perficie ,  il  moto  può  dirsi  interamente  apparente, 
ossìa  di  vibrazione  soltanto.  Propagandosi  questo 
moto  verso  la  st)iaggia,  Tonda  deve  incontrare  nella 
parte  inferioi'e  il  fondo  del  mare  che  contro  la  di- 
rezione del  proprio  moto  s*  inalza.  Allora  quelle 
molecole  dell^acqua,  che  &n  parte  del  meccanismo 
della  intera  onda  e  che  urtano  nel  fondo»  devono  ri* 
sentire  reazione  ed  anche  (nel  voltare  verso  la  su- 
perficie) concepire  una  velocità  maggiore  di  quella 
che  avrebbero  avuto  senza  l'incontro  di  quest'osta- 
colo, mentre  le  molecole  che  in  quelTistante  trovansi 
più  elevate,  non  potendo  continuare  liberamente  il 
loro  cammino  nelTinterno  della  massa  liquida,,  devono 
urtare  nelle  sottoposte  ed  obbligare  Tonda  ad  inai* 
zarsi  maggiormente.  Quindi  Tonda  da  questo  primo 
scontro  della  sua  base  col  fondo  deve  cominciare 
a  perdere  Tequilibrio  ed  inclinarsi,  progredendo  cori 
con  un  primo  spostamento  sensiUle  nella  massa  del- 
Tacqua  tendente  alla  orizzontalità;  spostamento  che 
con  leggiera  gradazione  deve  partecipare  la  chiamata 
a  qualche  distanza  anteriore  al  luogo  ove  il  feno- 
meno si  rende  sensibile.  La  propagazione  delTonda 
che  si  è  conservata,  le  onde  susseguenti,  e  la  sem- 
pre decrescente  profondità  dell'acqua,  devono  costan- 
temente dar  luogo  agli  stessi  urti  contro  il  fondo  ; 
quindi  agli  stessi  effetti,  ma  in  proporzioni  sempre 
più  sensibili;  dimodoché  sempre  maggiore  e  più  ve- 
loce sarà  Io  spostamento  orizzontale  di  massa,  a  mi- 
sura che  i  flutti  si  accostano  alla  riva.  Oltre  a  ciò, 
siccome  col  diminuire  la  profondità  dell'acqua  di- 
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mÌDuisce  ancora  la  velocità  di  propagazione  dell'onda 
mentre  la  velocità  del  vento  resta  costante,  così  ne 
conseguita  che  gli  effetti  dello  sfregamento  ed  ade« 
siooe  dell'aria  sui  fianco  inclinato  delFonda  saranno 
ben  maggiori  di  quando  Tonda  fugge  liberamente  e 
conserva  la  sua  forma  normale.  In  questo  stato,  io 
stimo  éhe  lo  spostamento  abbia  già  alla  superficie 
una  quarta  parte  della  velocità  sviluppata  dalla  prò- 
pag^izione  de'flutti;  spostamento  che  segue  progres- 
sione  rapida  a  misura,  che  la  profondità  deir  acqua 
diminuisce  e  l'altezza  delle  onde  aumenta.  Conser- 
vandosi pur  tuttavia  il  moto  di  vibrazione  e,  perla 
sempre  crescente  reazione,  elevandosi  sempre  più  il 
moto  ondulatorio  al  disopra  della  superficie  del  mare, 
si  giunge  al  punto  che  Tonda  perde  interamente  Te- 
quilibrìo  e  cade  frangendosi;  al  quale  effetto  prende 
anche  parte  il  ritomo  (risacca)  delTonda,  che  svi- 
luppata sulla  spiaggia  ne  discende  ed  in  un  angolo 
più  o  meno  retto  incontra  la  susseguente  onda:  Que^ 
sta,  come  Tantecedente  ad  essa,  si  rotola  sul  piano 
ascendente  della  spiaggia  colla  velocità  orizzontale 
che  di  già  possedeva,  aumentata  nella  caduta  della 
sua  più  grande  altezza,  e  raggiunge  così  una  velocità 
finale  ben  superiore  a  quella  di  propagazione.  Du- 
perrey  riferiva  all'accademia  delle  scienze  in  Parigi 
che»  secondo  i  calcoli  di  Keller,  quando  l'altezza  del^ 
Tonda  è  doppia  della  profondità,  il  moto  di  trasla-^ 
zione  di  essa  non  è  più   semplicemente    apparente 
come  in  alto  mare;  mais  celie  onde  se  transporte  réeU 
lement  de  toni  pièce^  trascina  tutto  ciò  che  incontra 
nel  suo  passaggio,  e  percuote  con  potente  energìa 
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tutti  gli  ostacoli  frapposti  nel  suo  cammino  (*).  Lo 
stesso  Duperrey  registra  inoltre  di  aver  avuto  occa- 
sione ,  neir  arcipelago  delle  isole  di  Sandwich  y  de 
franchir  avec  rapidité  des  espaces  cansidérableSf  en  se 
faisant  transporter  à  terre  dans  une  embarccOion  sans 
autre  moteur  que  la  lame.  A  me  sembra  però  che  in 
questi  casi  Tonda  sia  già  franta.  Yetch  dalle  espe-- 
rienze  di  Russell  ha  dedotto,  che  le  onde  si  rompano 
sempre  quando  la  profondità  delTacqua  non  è  mag- 
giore della  loro  altezza  al  di  sopra  del  vuoto  ante- 
cedente; ed  io  penso  che  in  pratica  ciò  accada  il  più 
delle  volte  in  profondità  di  acqua  anche  maggiore 
di  detta  altezza,  per  la  nuova  forma  che  le  onde  hanno 
preso,  per  la  risacca  che  si  oppone  al  libero  scorrere 
di  esse,  e  per  il  vento  che  le  incalza  con  velocità  molto 
più  grande  della  loro  propagazione.  Carlo  Acton  ha 
registrato  che  nella  memoranda  fdrtuna  sofferta 
dalla  squadra  inglese  sulle  coste  della  Siria,  dal  1 
a1  3  dicembre  1840,  si  videro  i  marosi  frangere  alla 
profondità  di.  46.  passi  (metri  84, 18).  Ma  nelle  for- 
tune ordinarie,  anche  prolungate,  io  credo  che  debba 
limitarsi  a  20  o  25  metri  la  profondità  ove  princi- 
piano a  frangersi  le  onde  del  piare  nostro. 

Quello  strato  di  molecole,  che  è  come  staccato  nella 
{mrte  inferiore  dell'onda  nel' primo  incontro  risen- 
tito sul  fondo  del  mare,  deve  nel  voltarsi  verso  la 
.superficie  prendere  un  moto  di  traslazione  di  massa, 

■ 

(*)  Secondo  il  rapporto  btlo  airaocademia  fin  dal  1^7,  Topera  del  KelJer 
deve  contenere  preziosi  documenti  ed  utili  ragionamenti  sulle  maree,  e  sul 
moto  ondoso  dovuto  al  vento:  ma  essa  non  é  ancora  pubblicata.  Io  non  ho 
mancato  di  fame  ripetute  ricerche. 
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che  Del  primo  momento  può  avere  varie  direzioni, 
ma  la  principale  sarà  a  seconda  della  propagazione 
den^onda  per  effetto  della  direzione  delfurto  ricevuto 
dalle  molecole  sovraincombenti  tendenti  al  movi- 
mento progressivo  verso  il  lido.  L^azione  poi  di  detto 
nrto  si  può  ritenere  per  potentissima,  ed  Emy  e  Virla 
si  trovano  d'accordo  a  credere  la  sola  pressione  dei 
flutti  anche  capace  di  produrre  effetti  analoghi  al 
pìsfofi  dCwie  pompe  foìdanie.  Questo  inciampo  della 
base  dell'onda  nel  fondo  del  mare  dà  origine  adun- 
que ad  un  nuovo  fenomeno  che  Emy  chiama  flutti 
del  fondo.  Ma  il  letto  del  mare,  di  qualunque  natura 
e  forma  esso  sia,  deve  per  lo  attrito  ritardare  e  con- 
sumare il  moto  di  questi  flutti. 

Qui  non  posso  ti*ovarmi  d*  accordo  con  Emy,  il 
quale  vuole  che  quello  strato  di  molecole ,  che  ha 
risentito  l'urto  e  formato  i  flutti  del  fondo,  abbia 
sempre  velocità  non  inferiore  a  quella  di  {uropaga^ 
lione  deir  onda.  In  questa  parte  io  mi  atterrei  al 
parere  di  P.  Mounier.  Questi  conviene  sulla  gene-* 
razione  de*flutti  del  fondo  voluti  da  Emy,  ma  non 
ammette  che  la  velocità  di  essi  possa  essere  eguale 
a  quella  di  propagazione  dell'onda  alla  superficie  del 
mare.  Non  pertanto  si  dichiara  convinto,  ch'essi  sono 
animati  da  un  rapido  moto  di  *  traslazione.  Io  però^ 
come  ho  detto  di  sopra,  non  solo  ammettd  moto  di 
trasporto  nella  parte  inferiore  dell'onda,  ma  benanche, 
in  questi  casi,  in  tutta  la  massa  che  la  compobe; 
il  che  si  esclude  da  Emy,  da  Virla,  e  dai  seguaci  loro. 
Del  qual  fenomeno  fra  poco  renderò  ragione. 

La  residuale  forza  progressiva  delle  molecole,  che 
formano  i  flutti  del  fondo,  o  corrente  sotto-marina^ 
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viene  alimentata  ed  animata  dalla  forza  d'impulsione 
successiva,  che  nello  stesso  posto  imprime  la  susse- 
guente onda:  dimodoché  ricevendo  nuova  spinta,  au- 
menta la  velocità  sua  e  quella  delle  altre  molecole 
già  vet*so  il  lido  pur  esse  dirotte,  seguendo  la  corsa 
sotto  Tacqua  ondulante:  ma  la  corsa  della  parte  in- 
feriore dell'onda  sarà  sempre  dipendente  dagli  acci- 
denti del  fondo,  dalla  profondità  del  mare,  e  dalla 
forza  d'impulsione  delle  onde.  Intanto  l'onda  pro- 
gredisce verso  la  riva,  e  così  progredendo,  elevan- 
dosi, aguzzandosi,  inclinandosi  ed  accorciandosi 
quanto  più  scema  il  fondo,  seguita  a  percuotere  a 
più  brevi  intervalli  il  letto  del  mare,  incidendolo 
con  effetto  sempre  sensibile,  dovuto  air  aumentata 
altezza  ed  alla  forma  più  aguzza  presa  daironda,  la 
cui  risultante  azione  deve  produrre  solchi  ben  mag- 
giori di  quelli  prodotti  contro  un  ostacolo  di  natui*a 
identica,  da  una  corrente  di  eguale  velocità  e  massa; 
perchè  la  corrente  non  agisce  come  le  onde  per  per- 
cosse, cioè  con  urti  intermittenti  e  spesso  rinnovati, 
ma  a  pressione  continua.  Cosicché  in  forza  di  questo 
ripetuto  giuoco  fra  le  molecole  superiori  ed  inferiori 
deironda,  sempre  diretto  a  seguire  la  du-ezione  del- 
l'ondulazione, aiutandosi  le  une  colle  altre,  conservasi 
al  flutto  del  fondo,  o  parte  inferiore  dell'onda,  rile- 
vante velocità  fino  alla  sponda,  quantunque  la  spinta 
del  Uquido  e  la  progressiva  diminuzione  del  fondo 
del  mare  gli  frapponga  crescente  resistenza,  aumen- 
tata ancora  dalla  risacca. 

Neir  ammettere  moto  di  trasporto  in  tutta  la 
massa  che  costituisce  V  onda ,  ammetto  però  nelle 
molecole,  prima  ch'essa  si  franga,  una  diversa  pò- 
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azione;  doè  la  parte  superiore  e  quella  io- 
feriore  ddl'ooda  {brmaoc»  a  parer  mio,  due  spècie 
di  correnti,  dimlDioia  azione  la  prima,  di  massima 
la  seeonda  ,  e  partecipanti  a  questi  due  estremi  le 
moleoole  inteimedie;  cosicché  deve  accader  nelFonda 
Poppoeto  di  quel  che  yeriflcasi  nelle*  acque  correnti 
de'fiaaii,  pei^diè  ià  queste  il  ritardo  notabile  di  ve- 
bcità  eausato  dairattrito  nel  letto,  non  viene  ripe- 
tataoiente  compensato,  e  ad  esuberanza,  dagli  urti 
incidenti  ed  intermittenti  dei  flutto'  sulle  molecole 
che  si  trovano  nel  foncb  del  mare.  Quando  Tonda 
è  franta,  si  traspone  razione  massima'  del  fenomeno; 
in  questo  caso  segue  la  legge  de'  torcenti  in  piena 
istantanea.  Mi  si  abbia  per  iscusato  se  riferisco  dei 
&tti,  onde  provare  *  resistenza  del  suddetto  moto  di 
trasporlo,  ed  appoggiare  la  distinzione  fra  le  due 
qpeeie  dì  /lutti-correnle. 

Per  provare  come  il  moto  apparente  delle  onde 
divenga  anche  reale  presso  i  lidi,  mi  farò  lecito  ram- 
mentare che  Whewell  ha  nominato,  e  con  ragione, 
onda'-marea  {Ude-^wavé)  quel  sorprendente  fenomeno 
che  faceva  cantare  a  David:  Miraìnles  elationes  maris^ 
ndrabiUs  in  aUis  Dominus;  e  dire  a  Dante:  Cuopre  ed 
Ì9cuopre  i  UU  senza  posa;  e  benché  la  causa  di  questo 
fenomeno  sia  ben  diversa  da  quella  delle  onde,  di 
cui  mi  occupo,  pure  non  vi  ha  dubbio  che  (come 
nota  P.  Mounier)  il  ripetuto  fenomeno  si  propaga  nello 
stesso  modo  delle  onde  alla  superficie  dell'acqua  ti*an- 
quilla;  perchè  in  sostanza  dirò  con  Virla,  le  maree 
non  sono  che  delle  grandi  onde,  il  cui  cammino  é 
divenuto  regolare.  Ora ,  qual'  é  la  legge  del  moto 
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di  detta  onda-^marea  ?  Se  TOceano  coprisse  tutta  la 
ten*a  in  modo  uniforme»  la  velocità  di  propagazione 
di  questa  immensa  onda  sarebbe  di  circa  mille  mi- 
glia l'ora  sotto  Tequatore;  «  ma ,  soggiungerò  con 
Chanzallon ,  gli  ostacoli  frapposti  dai  giganteschi 
bracci  dell'Affrica  e  dell'  America  la  riducono  nel- 
l'Oceano atlantico  a  600  miglia  Fora  »  ove  il  piom- 
bino non  tocca  fondo  :  essa  diminuisce  ancora  di 
molto  quanto  più  diminuisce  il  fondo  del  mare,  e 
si  può  applicare  al  suo  movimento  di  trasmissione 
l'equazione  che  Lagrangia  ha  trovato  per  la  velocità 
di  propagazione  delle  onde,  sostituendo  nella  formola 
da  me  riportata  le  quantità  analoghe  al  movimento 
delle  grandi  ondulazioni  delle  maree.  Cosi  Whewell 
ha  determinato  con  il  calcolo  le  profondità  corri- 
spondenti alle  velocità  che  risultano  dalla  distribu- 
zione delle  ondulazioni  o  linee  cotidali  {cotidal-4mes) 
sopra  la  sua  carta  ;  determinazioni  che  si  trovano 
d'  accordo  con  quelle  de'  mari,  la  cui  profondità  è 
nota  per  mezzo  dello  scandaglio.  In  Keith  Johoston 
trovo  la  seguente  tavola»  riprodotta  anche  dal  Maury, 
la  quale  ci  dà  la  velocità  della  ripetuta  onda-marea 
secondo  le  varie  profondità  del  mare: 
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Fondo,  fatkom  4000    (melri     7320,00)  velocità  800  miglia  l*ora 
>  I)       1000       »         1830,00       »       250         » 

»  »  400        D  732,00       »       160 


9  B  200        »  366,00      »       114 

9  9         100        »  183,00       »         80 


» 

»  D  90  »  164,70  »  77  » 

»  9  80  »  146,40  »  73  » 

»  9  70  9  128,10  »  66  9 

9  9  60  9  109,80  9  63  9 

9  9  60  9  91,60  9  87  9 

9  9  40  9  73,20  9  61  9 

9  D  30  9  64,90  9  44  9 

9  9  20  9  36,60  9  36  » 

9  9  10  9  18,30  9  26  » 

9  9  1  9  1,83  ».  8  » 


E  in  alto  mai-e  qaeste  velocità  di  trasmissione 
non  sono  sensìbili  alla  pratica  della  navigazione,  come 
precisamente  (fuori  di  casi  eccezionali)  non  Io  sono 
quelle  che  risultano  dalla  propagazione  dell'onda  do* 
vuta  al  vento;  anzi  bisogna  guardarsi  bene  di  non 
confondere  tali  velocità  con  quelle  delle  correnti. 
Ma  è  un  fatto»  che  quel  moto  di  trasmissione  del^ 
r  onda-marea  a^  distanze  più  o  meno  grandi  dalle 
rive  secondo  la  forma  e  giacitura  delle  località  »  si 
trasforma  in  parte,  per  difetto  di  profondità  di  a- 
equa,  anche  in  moto  di  reale  trasporto  di  molecole, 
la  cui  velocità  è  generalmente  non  minore  di  due 
miglia  Torà,  e  giunge  a  sei  ed  a  dieci,  secondo  gli 
ostacoli  che  incontra  lunghesso  i  lidi:  colla  differenza' 
però,  che  mentre  per  gli  ostacoli  diminuisce  la  ve- 
locità di  propagazione,  per  essi  aumenta  quella  di 
G.A.T.CXXXVIII.  5 


trasporto  delle  molecole.  Eguale  fenomeno  debbo 
ammettere  ntirond^.  Joli.  Russell  dal  riaiiltatQ  delle 
sue  esperienze  si  è  eonvinto  «  che  la  velocità  di  pro- 
pagazione deir  onda  dipende  principalmente  dalla 
profondità  del  fluido,  variando  come  la  radice  qua- 
drata dì  questa  misura  i» .  De  Caligny  conferma  que- 
sta legge,  ed  abbiamo  veduto  che  Lagrangia  aveva 
già  introdotto  nella  sua  teoria  questo  elemento  di 
verità.  In  seguito  si*  repderà  sempre  più  manife* 
sto  r  aumento  di  trasporto  nella  massa  ondeg* 
giant^,  quaqto  più  gU  ostacoli  si  oppongono  alla  li- 
bera propagazione  dì  essa.  Al  iatto  deironda-marea 
divenuta  anche  marea-borrente  è  d'' aggiungerne  un 
secondo  ohe  Savary  qualifica  per  imporianij  notato 
da  Leonardo  y  osservato  da  Beautemps  -  Beauprè  e 
confermato  dalle  accurate  ricerche  di  White  e  di 
Pf  MoonJ^r;  quellp  cioò  che  la  suddetta  marea-cor- 
T^oiéò  9  qualche  distaaaa  (Jalla  costa  eontiqua  tut- 
^v^  Q4I  senso  del  nioto  di  trasipissione  due  o  ti*e 
01^  (jlapo  TaUa  marea,  e  beoanche  quando  il  livello 
4i  quflst^  si  è  già  considerevolmeqte  abbassato,  ossia 
qmn49  già  è  in  pieno  corso  il  riflu3so.  Ora  s^  quel 
iqoU)  di  onda-pnarea,  cb9  in  origine  è  moto  di  prò* 
pag(|9Ìo]ie  soltanto  9  per  la  reasione  del  Sondo  del 
ipar^e  M  copverte  poi  aadie  in  moto  di  OHurea-cor- 
r^ntei»  ossia  di  reaie  trasporto  di  massa  liq^iidai  non 
^  persqadermi  come  neiropda  e  fluttot  ^  ha  tanla 
£m$llogia  Qoir  onda-m^rea  »  non  possa  accadere  lo 
s;^^  fenomeno;  ma  che  invece  sì  debba  sostenere» 
qbo  aen^pre  ed  in  ogni  hiogo  esso  non  sia  aoiniato 
cl^  di  moto  apparente  soltanto»  quindi  di  nlnn  va^ 
lorc  por  la  pratica  della  navigasiiono  e  per  gl'Inter- 
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rimenti  ée^  porti  ;  ofv^ro  ohe  abUia  aeMibile  moto 
mle^  «ola  aelhi  parte*  idfwove  deU'oiNb,  «piui4i  inm 
nai  appreazftbila  per  la  navigazieoe. 

Pw  appoggJAre  viemeglio  ¥  eaieteoza  def  flutti^* 
coneme  aUa  superfioìe  del  mai'e  eade  qui  in  accopci^^ 
ripertare  i  fsittì  esservati  dallO'  StieveosoB»  di  cui  Imh 
già  fiiUe  m&Ktàon»9  e  dai  quali  egli  ti  è  eowìaU^ 
del  moto  progressivo  che  posseggOQo,^  a  parer  siao^ 
liffle  U  onde  {M  wame)  :  conrinzione  per  me  difeCr 
tosa,  perehè  non  amaiette  ecceaione  nò  di  luogo  uè 
di  tempo.  Egli  dunque  così  si  esprime:  «  Io  non  poasoi 
immaginare  ehe  le  onde  del  mare  no&  esereitino» 
forza  percassiva  e  moto  progressivo  quandoi  io  os** 
servo  il  loro  potere  nel  sospingere  innanzi  un  ba- 
stimento ebe  non  ha  nò  vento  né  marea  per  mno^ 
Terlo.  ovvero  un  bastimento  ancorato,  elFettei  ohe  ior 
ho  notato  m  tredici  e  diciotio  passi  (2A  e  33^) 
di  acqua;  oppure  quando  eonsidero  raltetfia  eoi  lo 
spnizao  s'innalza  m  acqua  prebenda  pevootendo  un 
baMimento  ancorato.  In  quanto  a  questo  potere  deUo 
onde  in  aequa  prefonda»  cioè  di  tra^ortare  inomzii 
i  bastimenti  nella  direziooe  del  loro  proprie  moto^ 
io  posso  asaevife  di  avcnr  pia  partieolaraieiite  ossero 
fato  in  iHH)lMidìtà  di  12  e  13  passi  ^22  e  2i  metri), 
che  una  bareftetlA  ò  trasportata  innanai  con  sorprenr 
dente  rapidità  dalla  sola  az)one,i  ben  inteso  «  dél« 
ronda,  AJonne  volte  in  un  piccolo  baetifimato  y 
particolarmente  nel  paraggio  del  Mdll.  di  Kintjre  in 
Ài^leshire ,  e  di  altri  luoghi  ove  il  mare  si  rieva 
molto,  io  he  provato  una  sensaaiane  enme  se  il  ba^ 
stimanta  fosse  per  isfuggh^  sotto  i  miei  piedi  e  la** 
sciarmi  indietro  :  in  tale  circostanza  il  hastHnenio, 
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sospinto  innanzi  da  un^onda  avente  rapido  moto^  ha 
percorso  un  tratto  in  avanti  del  tutto  diverso  dalla 
spinta  che  risulta  da  un  mero  cambiamento  di  livello 
(altogelher  different  from  the  pitching  which  results 
from  a  mere  change  of  levet).  Io  ho  ancora  frequen- 
temente osservato,  mentre  mi  trovava  sull'estremità 
de'moli  situati  in  acqua  profonda,  i  bastimenti  pro- 
gredire per  la  sola  azione  delle  onde  ».  Da  tutti 
questi  fatti  osservati  e  raccontati  dallo  Stevenson 
chiaro  apparisce,  ch'essi  avevano  effetto  in  luoghi  ove 
Tonda  risentiva  reazione  dal  fondo  del  mare,  per* 
che,  al  certo,  in  profondità  di  acqua  non  maggiori 
di  22  a  33  metri  non  doveva  essere  più  libero  lo 
sviluppo  inferiore  di  essa:  quindi  questi  fatti  confer- 
mano il  mio  assunto,  e  non  provano  esatta  la  con* 
vinzione  di  lui.  Ai  quali  fatti  faccio  seguito  con  altri 
più  rilevanti  ancora. 

Quando  il  mare  è  grosso  di  fuori,  e  più  special- 
mente quando  esso  ed  il  vento  sono  da  libeccio  t 
perchè  perpendicolari  alla  spiaggia  del  nostro  litto* 
rale  nel  Mediterraneo ,  i  marini  nostri  dicono  che 
presso  il  lido  la  corrente  tira  in  terra  :  perchè  in 
realtà,  e  loro  malgrado,  il  bastimento  è  trasportato 
alla  spiaggia  con  moto  speciale  e  sensibile.  Questo 
fatto,  che  io  stesso  ho  più  volte  verificato  anche  a 
più  miglia  lontano  dal  lido,  non  è  già  dovuto  alla 
corrente  propriamente  detta,  ma  sibbene  al  moto  di 
trasporto  della  massa  di  acqua  che  compone  il  flutto. 
£  razione  del  fenomeno  di  sopra  descritto  che  im- 
prime la  nuova  velocità  vei*so  terra,  ed  il  bastimento 
si  trova  tanto  più  sollecitamente  trasportato,  quanto 
più  è  vicinò  alla  spiaggia.  Nel  1835,  reduce  io  da 
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Rio-Janerìo,  giunsi  air  atterraggio  di  Civitavecchia 
con  forte  veoto  da  libeccio  e  grosso  mare:  cornane 
dava  allora  La  città  di  Roma  di  oltre  300  tonoellate. 
Con  quel  tempo  non  credetti  prudente  prender  porto^ 
quantunque  vi  fossi  diretto.  Dopo  due  giorni  di  cappa 
fra  le  venti  e  le  trenta  miglia  in  mare,  risolvetti  en* 
trare  nel  porto;  mi  avvicinai  dunque  ad  esso;  ma 
quando  vi  fui  prossimo^  il  volume  e  la  forza  de'ma^ 
rosi  mi  fecero  credere  imprudentissima  Tentrata.  Yo* 
leva  quindi  riguadagnar  Talto  mare;  lo  tentai,  ma 
presta  mi  avvidi  che  io  era  sensibilmente  trasportato  a 
terra;  bisognò  allora  risolvei*si  ad  entrare.  Mentr^era 
quasi  alla  bocca,  mi  abbandonò  il  vento  di  Ubeecioi 
ed  uscì  piccola  e  non  continuata  brezza  da  terra  s 
nulladiméno,  profittando  io  del  trasporto  de'  maro^i^ 
entrai  felicemente  nel  porto  fra  il  suono  delle  cam-* 
pane,  ed  un  affollato  popolo  accorso  sui  moli,  com'è 
costume  in  circostanze  d'imminente  pericolo  per  uif 
bastimento.  Ora  perchè  io  non  potei  più  allontanarmi 
da  terra  quando  mi  pentii  di  essermivi  avvicinato 
di  troppo  ?  Quale  ne  fu  Tostacolo  ?  Eppure  le  circo^ 
stanze  apparenti  erano,  si  può  dire,  eguali  a  quelle 
che  mi  si  erano  manifestate  in  alto  mare  :  di  pi& 
presso  il  lido  aveva  spiegato  una  superficie  di  velir 
maggiore  di  quella  che  io  teneva  quando  era  a  veqM 
miglia  lontano  da  terra,  e  colla  quale  superficie  pot- 
teva  allora*  volendo,  anche  guadagnar  sopmvventOf 
L'ostandolo  fu  al  certo  il  moto  progressivo  in  niasst 
de'marosi:  e  questo  moto  fu  quello  che  mi  trasportò 
nel  porto  quando,  calmato  il  vento,  l'azione  delle  veW 
era  più  contraria  che  favorevole.  Nel  1848  in  cir-r 
costanza  simile,  il  Pericle^  piroscafo  di  400  tonnel^ 
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late  appartenente  alla  marina  di  finanza  francese  t 
veniva  da  levante  con  vento  e  nnare  di  ponente  li- 
beccio. Da  sopia  la  punta  del  Pecoi*aro  fece  rotta  di« 
rettamente  per  la  bocca  di  levante  del  porto,  rice- 
vendo cosi  i  niarosi  per  Io  traverso.  Quantunque  casi 
non  frangessero,  sensibile  era  il  trasporto  verso  terra; 
quindi  il  piloto  del  porto  con  ansietà  ripeteva  il  se- 
gnale di  allargarsi;  ma  questo  segnale  e  la  volontà  del 
comandante  non  poterono  produrre  buon  frutto.  Sem* 
pre  più  atterrandosi,  sempre  maggÌOTe  fu  il  moto  di 
trasporto:  e  giunto  il  piroscafo  alla  metà  del  circolare 
molo  del  Bicchiere,  si  trovò  dai  marosi  trasportato 
sulla  seo^iera  di  detto  molo ,  ove  in  poch*  istanti 
venne  diviso  in  due  parti,  e  poscia  interamente  di-» 
strutto.  Dal  popolo  accorso,  e  dai  mezzi  meccanici 
subito  adoperati,  tutti  ^Mndividui  venfiero  salvati. 

A  togliei'e  ogni  dubbio  che  non  la  corrente  sia 
la  causa  del  trasporto  de'bastimenti  verso  terra,  ma 
éhe  in  vece  sia  il  flutto-corrente,  sarà  bastevole  il 
rammentare  che  ad  una  distanza  dal  lido,  ove  le  onde 
si  possano  sviluppare  liberamente,  un  si  fatto  mota 
di  trasporto  non  esiste  (tolti  sempre  i  caai  di  venti 
fortissimi)  :  oltre  di  che  è  d*  uopo  por  mente  allo 
stato  del  livello  del  mare  in  queste  circostanze.  È 
di  fatto  noto,  che  quando  il  tempo  sente  di  fuori,  le 
acque  presso  il  littorale  si  empiono:  dunque  questa 
accumulazione  di  acqua  nel  littorale  dovrebbe  piut- 
tosto  produrre  una  corrente  che  da  terra  all'alto  mare 
si  dirigesse ,  onde  togliere  la  differenza  di  livello  ; 
differenza  ciie,  giunta  ad  un  certo  limite,  defluisce  con 
corrente  paralella  alla  costa,  più  o  meno  radente  e 
veloce  secondo  la  direzione  e  potenza  de'flutti,  perchè 
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aH^mpuIso  di  questi  è  ifovutà.  Ne  amméttéf  pòèJi(^, 
che  del  riferito  trasporto  accagionarsi  debba  pefr  ìn^ 
fero  razione  di  percussione  de 'flutti  contro  la  caréósl 
e  l^opera  morta  del  bastimento:  credo  che  questua- 
rione  sia  quivi  maggiore  che  in  alto  mare,  perchè  i 
flutti  presso  ia  spiaggia  sotto  più  corti,  più  alti,  pfii 
iDcHnati  e  più  aguzzi;  tha  sento  dover  credere  poi^ 
anche,  che  la  ripetuta  azione  si  detre  ti^ovai'e  contt*o-^ 
bilanciata  da  un  aumento  di  superficie  di  vela,  deftà 
quale  in  questi  casi  crìtici  di  fa  usb  in  confiróùtò  di 
quella  spiegata  In  alto  mare.  Cosicché  ràsSieme  tùl 
prova  che  nelle  spiaggte  sottili,  anche  A  varie  ttìi^ììà 
lontano  dalfa  riva,  Tonda  non  ha  più  moto  apparente 
e  di  percussione  soltanto,  ma  benanclié  di  f  ràsfazidnd 
progressiva  in  massa. 

n  fenomeno  sópradescritto,  che  di  fiottò  pi*opt'i^d 
a  me  consta  verificarsi  nel  nfo^tro  littoralé  del  Me- 
diterraneo ,  deve  aver  effetto  anche  ahróvé  in  pari 
circostanze,  f  tristi  naufragi  avvenuti  nel  gòlffò  dt 
Catania,  ove*  come  dice  V.  De  ftitis,  i  bastfmetifl 
t  dalla  traversia  colti  ó  sospinti  han  fktto  còìicépit^d 
ndea  nelle  menti  volgari,  che  quei  miseri  legtti  at-^ 
tratti  da  in-esistiblle  forza  verso  h  Praia,  dcóorMé  dà 
calamita  Ìl  ferto,  vanno  a  rom^lersi  in  quefla  j^,  a  trtè 
sembra  che,  senza  escludere  le  altre' cau^e  d?  perdita 
toccate  dal  De  Ritis,  i  detti  naufragi  si  debbano  prin*^ 
cipalmente  al  flutto  coirente.  Così  credo  pure  chù 
allo  stesso  fenomeno  si  debba  quest*altro  fetto.  Vù 
convoglio  di  70  bastimenti  inglesi,  partito  da  Còi^k 
3  26  marzo  ÌSùl ,  sotto  h  scbìta  dèllar  fréfgatlà 
rApoUof  cadde  inopinatamente,  it  2  aprile,  sapn  IH 
spiaggia  di  Portogallo  presso  Mondégo,  e  vi  si  per- 
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dette  pressoché  interamente,  quantunque  esso  avesse 
quasi  sempre  governato  orza  raso  *  colle  mure  alla 
dritta  e  con  venti  da  ouest  ed  anche  da  nord-ouest. 
Questo  fatto  viene  attribuito  nei  portolani  airazione 
della  corrente.  Ma  è  da  osservare  che  i  portolani 
stessi,  e  fra  gli  altri  quello  di  Lopes  da  Costa  Àlmeida^ 
dicono  la  corrente  prolonga  a  costa  da  nordao  sudi 
e  Roussin  parlando  di  questa  stessa  corrente  dice: 
flette  direction  des  eaux  est  prouvée  par  un  si  grand 
nombre  de  faits  ,  qti'il  est  impossibile  de  la  révoquer 
en  doute.  La  detta  corrente  è  più  o  meno  forte  se- 
condo che  il  vento  la  contraria  o  la  favorisce,  e  la 
sua  velocità  media  è  di  0,  6  di  miglio  Torà.  Ora  se 
poniamo  mente  al  punto  donde  parti  la  spedizione, alla 
durata  del  viaggio,  alla  posizione  del  capo  Finisterre 
relativamente  a  quella  di  Mondégo,  al  vento  che  aveva 
soffiato  e  che  soffiava  %  all'esatto  conto  del  cammino 
che  doveva  aver  quel  convoglio  (di  più  condotto  da 
un  legno  da  guerra,  che  al  certo  aveva  tenuto  scru- 
polosa stima  dcireffetto  ^ella  corrente,  dello  scaroc- 
ciò  e  delle  maree),  troveremo  ohe  non  è  ragionevole 
approprifire  alla  corrente  la  perdita  di  si  gran  nu* 
mero  di  bastimenti^sebbeneoion  volendosi  maiammet- 
jtei'e  moto  di  trasporto  nelle  onde,  non  potrebbesi  per 
conseguenza  rinvenire  altra  causa  di  quella  luttuosa 
catastrofe,  la  quale  all'opposto  trova  con  facilità 
la  sua  spiegazione  nella  azione  del  flutto^orrente. 
Quanti  fatti  consimili,  ed  anche,  più  tristi  del  sovrac- 
cennato, sarebbero  stati  evitati  se,  in  luogo  di  andare 
jn  cerca  di  cause  estranee ,  si  fosse  con  maggior 
diligenza  studiata  ed  avvertita  la  yei*a  ! 
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I  marini  di  San-Malo  spiegano  alcuni  effetti  delle 
oude  presso  il  curvilineo  molo  del  porto  en  disanl 
que  la  mer  gUsse  sur  la  grande  courve  . . .  camme  un 
ciìwranL  Bellingery  che  riferisce  questa  spiegazione» 
non  Tammette;  perchè  egli,  basandosi  sulla  teorìa  dì 
Virla,  crede  sempre  appareni  le  mouvenient  de  tran- 
daiicn  des  vagues;  quantunque  si  avveda  de  Vallerà^ 
Uoii  de  la  mrface  des  ondes,  praduile  par  Vaction  in-^ 
cessatile  du  veni. 

Una  raccolta  delle  opinioni  degji  uomini  di  ma- 
re di  questa  o  quella  località ,  una  lunga  serie  di 
esempi  di  naufragi  verificatisi  lungo  le  spiaggie  con 
bastimenti  ben  comandati  e  ben  attrezzati,  sai*ebbero 
utili  documenti  per  sempre  più  schiarire  la  questione. 
1  bastimenti  guidati  dalla  intelligenza  dell'  uomot  e 
fomiti  di  tutto  quello  che  la  meccanica  ha  potuta 
porre  a  disposizione  deiresperto  marino,  si  possono 
considerare  come  corpi  animati,  a  Un  bastimento  alla 
vela,  dice  J.  Ross,  è  un  essere  dotato  di  vita,  il  quale 
si  uniforma  ai  desideri  del  suo  padrone,  e  non  un 
corpo  inerte  d  .  Il  padrone  che  Io  dirige,  posto  dunque 
alle  strette  colla  morte,  e  foi'se  anche  con  Tenore, 
tenta  al  certo  ogni  mezzo  per  vincere  Tavversario. 
Quindi  il  fatto,  che  dentro  una  certa  zona  gli  sforzi 
della  volontà  e  dell'arte  riescono  infruttuosi,  mentre 
altrove  in  pari  circostanze  riescono  trionfanti  anche 
con  impiego  di  mezzi  molto  inferiori ,  mi  conduce 
ad  ammettere  l'esistenza  di  una  nuova  arma  che  il 
flutto  adopera  presso  i  lidi;  e  questa,  a  parer  mio,  è 
il  flutto-corrente. 

Provata  in  quanta  a  me  col  fenomenoche  veiriticasi 
nelle  onde-mareei  col  modo  di  y edfsre  di.  a^>iM9Ì  marini^ 
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e  col  trasporto  de^bastìmenti,  Tedidtenta  del  moto  di 
-massa  alla  superficie  del  mare  nel  caso  suespresso, 
passo  ai  fatti  comprovanti  resistenza  del  moto  di 
trasporto  nella  parte  intermedia  ed  inferiore  delFonda. 
Le  reti,  ed  altri  ordigni,  tese  fra  la  superficie  e  il  fon* 
do  del  mare  vengono  dai  flutti  rotolate  e  trasportate 
anche  a  più  miglia  verso  terra  dal  punto  ove  sono 
state  gittate.  Bremontier  racconta  che  «  le  reti  di 
cui  si  servono  i  pescatori  di  Guian,  della  Teste,  e 
di  tutte  le  comuni  situate  lungo  le  rive  del  bacino 
di  Arcachon,  hanno  ciascuna  da  circa  80  metri  di 
lunghezza  e  2  di  altezza.  Ogni  rete  è  caricata  nella 
parte  inferiore  da  una  pietra  del  peso  di  chil.  2,  50^ 
e  di  5  chil.  di  piombo.  Un  apparecchio  da  pesca  è 
composto  di  25  a  50  di  queste  reti  aggiuntate  Tana 
alFaltra:  nel  mezzo  e  ad  ogni  estremità  sono  attac- 
cate tre  altre  pietre  del  peso  assieme  di  75  chil. 
Quest*  apparecchio  è  gettato  in  mare  a  due  o  tre 
leghe,  più  0  meno,  distanti  da  terra  nella  profondità 
di  16  a  19  metri,  e  disposto  in  modo  che  la  parte 
superiore  della  rete  resti  da  12  a  15  metri  sott'a- 
cqua. Ebbene,  i  sopraddetti  apparecchi,  se  per  il  gi'osso 
mare  non  si  possono  levare,  dopo  la  tempesta  si  tro- 
vano ballottati,  spostati,  rotolati  al  fondo  del  mare* 
e  qualche  volta  ripiegati,  lacerati  e  trasportati  a  più 
leghe  dal  luogo  ove  si  erano  immersi.  Ciò  accade» 
secondo  Virla,  per  V  effetto  di  un  altro  movimeniù 
(nelle  molecole  che  compongono  Tonda)  il  quale  non 
può  pili  essere  verticale^  ed  alla  cui  azione  egli  as- 
serisce doversi  gli  effeui  prodotti  sopra  i  materiali 
della  diga  di  Cherhourg ,  ed  una  quantità  di  circa- 
stanze  citate  da  Emy  ....  malgré  les  vitesses  de  va^ 
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el-merif  qui  se  sMcéderU  daiu  ìe  9§phonnemìent  ^  e 
perciò  Virla  eselude  Tesisleiizt  de'  flotti  del  fondo , 
mentre  Emy  appropria  ad  essi  tatti  eotesti  effètti. 
Emy,  per  proyare  resistenza  e  gli  effètti  de'suoi  flutti 
del  fondo,  cita  molti  fiuti;  io  ne  riporterò  uno»  il  quale 
aUiraoeia  il  trasporto  di  massa  inferi<»re  e  superiore. 
La  flotta  firancese  nella  conquista  di  Algeri»  in  caso 
di  tempesta,  non  potendo  rischiare  gli  uomini  e  i  ba«« 
stim^itì  da  remot  gettò  in  mare  delle  bellette  di  vi-^ 
veri  perchò  pervenissero  all'armata.  Sia  che  queste 
balletto  galleggiassero^  sia  che  fossero  al  fondo,  giun^ 
sero  alla  riva:  effètti  dovuti,  secondo  Emy,  per  le  une 
alla  forza  del  vento  ed  alla  percussione  de'flutti  (al 
die  io  aggiungerò  il  trasporto  di  massa  alla  super- 
ficie) t  e  per  le  altre  alla  sola  azione  de'  flutti  del 
fondo  (alla  quale  io  unisco  quella  incidente  ed  in-*- 
termittente  del  flutto). 

Che  il  moto  di  va-e^viene,  voluto  da  Virla  e  dai 
seguaci  suoi,  possa  imprimere  moto  di  trasporto  in 
avanti,  potente  e  alcune  volte  anche  sollecito,  come 
infatti  si  verifica  su  i  materiali  posti  in  movimento» 
a  me  non  soddisfe,  e  tanto  meno  se  applico  a  co->* 
testo  moto  Tesperienze  di  De  Galigny.  Da  esse  ri-* 
sulterdo^be,  che  ìe  recai  au  fané  è  più  forte  del  moto 
progressivo  Bel  verso  del  moto  di  traslazione  appa«* 
rente,  méme  stir  tm  rencaxt:  cosiccbè  il  risultato  sa*- 
rdibe  piuttosto  uno  spostamento  contro  la  direzione 
del  moto  di  propagazione  dell'onda;  ma  essendo  ciò 
in  opposizione  col  fatto,  ho  duopo  cercare  altrove  la 
verità.  Le  Bourguìgnon-Duperré  adotta  la  spìegazidm 
del  moto  di  trasporto  de'materiali  data  da  Bernard. 
Questi,  che  delia  dottrina  di  Emy  ammette  il  mote 
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orbitale  ma  non  i  flutti  del  fondo»  crede  che  senza 
resistenza  di  una  corrente  non  vi  possa  essere  tra* 
sportOy  e  ch'essa  non  è  creata  dalle  onde.  Secondo 
lui  le  onde  sollevano  per  un  insiant  le$  grains  de  sable 
(T  une  certaifie  grosseur ,  i  quali  ricadono  pour  éire 
^oulevés  de  nouveau.  Nel  tempo  che  sono  sospesi  » 
essi  vengono  trasportati  con  una  velocità  eguale  à 
celle  du  couranU  ma  si  arrestano  dès  qu'iU  soni  re- 
tombés.  In  una  parda  essi  camminano  par  mouve- 
meni  suecessif  et  interrampu  nei  soli  paraggi  ove  è 
corrente  stabilita.  Questa  spiei^azione,  come  ognun 
vede»  è  quella  stessa  data  dal  Montanari  e  dalla  lunga 
lista  de  valentissimi  suoi  imitatori;  ma  neppur  essa 
mi  persuade,  e  pel  secondo  articolo  ne  dirò  il 
perchè.  Boscovich  ammette  che  dai  flutti  si  crei  una 
corrente  sul  fondo  y  e  secondo  la  forza  e  direzione 
di  essa  si  formino  o  si  distruggano  i  banchi.  De  la 
Bretonnière  con  esperienze  da  lui  (atte  mi  som- 
ministra aggiunta  di  prove  alla  verità  emessa  dal 
Boscovich:  egli  ha  riconosciuto  des  sous^ourans  ca- 
paci di  dare  alle  acque  sufficiente  moto  sul  fondo 
pour  eìi  déranger  le  niveau  et  y  (aire  rotder  le  pierres: 
e  con  questi  e  col  primo  può  stare  Br^nontier.  An- 
che TAimè  trovo  che  ci^  4à  la  stessa  spiegazione  già 
dataci  dal  Boscovich  :  dalla  corrente  prodotta  dai 
flutti  egli  fa  dipendere  la  direzione  de'banichi  e  come 
Us  se  déplacent.  Il  Boscovich,  a  parer  mio,  s'incam- 
minò nella  buona  via:  ma  siccome  fa  duopo  avere 
una  potenza  non  solo  capace  di  trasportare  areno , 
ma  ben  anche  di  solcare  e  scompaginare  il  fondo , 
trasportare  ghiaie,  ciottoli  ed  altri  materiali  ben  più 
pesanti,  e  ciò  quando  anche  la  corrente  regnante  o 
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litorale  abbia  direzione  in  verso  opposto  al  moto 
di  propagazione  delle  onde;  così  non  credo  che  la 
sola  corrente  sviluppata  dai  flutti  sia  atta  a  produrre 
tutti  cotesti  effetti.  E  forse  pei-ciò  Emy,  avendo  ve- 
duto la  necessità  di  trovare  un  agente  più  efficace, 
ha  immaginato  i  flutti  del  fondo:  phénomène  sous-ina- 
rin  qui  (secondo  il  suo  autore)  a  cause  la  mine  drun 
grand  ìumtbrè  de  iravaux  mariiimesy  qui  a  donne  à 
la  mer  le  moyen  de  ravager  ses  bord$  et  de  détruire 
ies  ciié9f  qui  d'un  autre  cóié  a  augmenté  des  \parUes 
de  coniinentj  a  comMé  des  portSy  Ies  a  environnés  de 
sable  et  de  vasesj  et  a  laissé  au  melieu  des  terresj  des 
viUes  doni  le  murs  étaienl  jadis  battus  par  Ies  flots. 
Questo  fenomeno,  come  ho  accennato,  si  creerebbe 
quando  la  parte  inferiore  dell'acqua  agitata  dalFon- 
dulazione  incontra  un  fondo  di  mare  che  se  relève 
par  ressauts.  Esso  però  ha  trovato  non  pochi  e  non 
deboli  contraddittori:  e  fra  gli  altri  Duleau  si  fa  a 
domandare,  a  come  un  piano  vellicale  fui  arréte  le 
vague  augmenterait^U  som  action  non  già  in  avanti 
dì  esso  par  la  reation,  ma  indietro  et  très-lùin  ju-^ 
sque  au  ttVoge?»  Ed  in.  fatti  Leonardo  ci  ha  detto 
che  cotesta  reazione  farà  apposito  moto  di  sotto  a 
quello  di  sopra.  NuUadimeno,  il  ripetuto  fenomeno- 
Toluto  da  Emy  ha  trovato  puranche  de'sostenitori  di 
gran  vaglia,  ed  uno  recentissimo,  il  De  'Quatrefeges, 
si  mostra  eonviotp  di  doversi  attribuire  une  influenee 
très  réelle  aux  escarpements  sous  marins  sur  la  far-- 
matioti  des  flots  de  fond. 

Ma  questi  flutti ,  che  ne  sont  animés  que  d^  un 
mouvement  horizontal ,  come  dice  lo  stesso  Emy , 
SODO  in  sostanza  una  corrente  anch'essi.  Quindi,  quan- 
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tttoque  potessera  avere  quella  velocità  voluta  da  lui» 
io  sono  dell'avviso  di  Virh,  che  «d  tale  eorso  non 
Inasterebbe  a  render  ragione  di  tutti  gli  aceeonati 
eiSCètti;  ma  ho  già  rammentato  come  il  Mounier  non 
ammette  che  in  parte  la  pretesa  velocità;  ho  toccato 
le  eause  che  la  devono  sensibilmente  diminuire*  ed 
(^a  aggiungerò  essere  mio  parere  ohe  sì  ftitta  cor- 
rentCf  prima  che  Tonda  sia  franta ,  non  potrà  mai 
avere  più  della  metà  della  velocità  di  propagazione 
delTonda.  Ciò  posto,  sarà  facile  sentire  il  bisogno  di 
trovare  un  altro  agente  che»  unito  a  questa  corrente, 
possa  produrre  tutti  quegli 'imponenti  effetti,  di  cui 
siamo  testimoni.  E  quest'  agente  è  per  me  V  onda 
stessa ,  la  quale  presso  il  lido  percotendo  a  brevi 
intervalli  il  fondo  lo  incide,  lo  scalza,  ed  essendo 
io  massa  animata  da  moto  di  trasporto  rinvigorisce 
ìm  ogni  urto  la  corrente  da  essa  stessa  ci'eata,  nel 
modo  come  nella  mia  convinzione  mi  sono  iùdu- 
striato  di  descrivere. 

Se  poi  volessi  fare  particolareggiato  confronto  fra 
razione  di  trasporto  nella  parte  superiore  del  flutto 
e  quella  esercitata  nella  parte  inferiore  di  esso 
prima  che  ai  firanga,  è  noto  che  non  si  manca  di 
&tti  per  provare  quanto  questa  seconda  azione  sia 
alla  prima  superiore  in  potenza.  Quindi  basterà  qai 
richiamare  Y  attenzione  suU*  azione  necessaria  per 
creare  quella  velocità  impressa  dal  flutto-eorreote  ai 
corpi  galleggianti  alla  superficie  che  vediamo  tra* 
sportare  alla  spiaggia,  e  su  quella  che  lo  stesso  flutto 
deve  avere  sul  fondo  per  vincere  V  aderenza  ^  im- 
piìmere  moto  di  trasporto  ai  materiali  pesanti  che 
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troTiamq  tpaqiortati  lungo  la  s|Maggìa  stessa;  av-* 
Yerteodo  inoltre  che  ({ueati  ooii  preaeotaoo»  come 
quelli,  presa  al  vento. 

Tocco  ora  rargomeoto  della  profondità  d'aequa 
cui  8}  eoxnuDica  Fazione  delle  onde.  £  certo  che  la 
reazione  del  fondo  del  mare  sull'onda  dipende  dalla 
profondità»  alla  quale  è  il  mare  agitato:  e  Fagitazione 
dqmde  essa  stessa  dal  volume  delle  onde.  L'azione 
poi  saia  decrescente  da  un  certo  punto  sotto  la  su- 
perficie ordinaria  del  mare  sino  airultimo  limite  del- 
r  agitazione;  e  questa  verità  non  credo  si  opponga 
al  feo<Hneno  di  maggior  azione  di  trasporto  delle 
molecole  inferiori  dell'  onda  in  confronto  a  quella 
dofuta  alla  parte  superiore,  quando  l'onda,  beninteso» 
trova  reazione  e  forma  percussione  sopra  il  fondo 
di  una  spiaggia  sottile.  Ho  di  già  accennato  che 
Belle  coste  e  nei  moli  a  picco,  in  mare  profondo) 
i  IlNK>n)enì  nati  dall'urto  delle  onde  danno  risultati 
beo  differenti  in  artificio,  perchè  dice  Luonàrm:  «  U 
inoto  dell'acqua  in  fra  l'acqua  muta  tanti  corsi  ri* 
flessi  per  qualunque  verso ,  quanti  sono  gli  obietti 
vari  in  obbliquità,  che  ricevono  il  moto  incidente  di 
tale  acqua  i>. 

Come  abbiamo  veduto  in  principio,  per  lo  pas- 
sato si  è  creduto  generalmente,  che  l'oscillazione  dei- 
Tonda  non  si  trasmettesse  che  a  piccolissima  prò- 
Ibadità:  in  allora  la  teoria  si  basava  su  questo  falso 
priocipio.  Agli  autori  già  citati  su  tal  proposito 
aggiungerò,  che  Bayle  ha  creduto  che  il  vento  non 
asereitasse  azione  diretta  sopra  l'acqua  del  mare  ad 
uoa  profondità  maggiore  di*  due  metri;  che  Belidor 
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si  mostrava  convinto  che  a  4  o  5  metri  al  dirotto 
della  superficie  ,  la  mer  n'  y  est  ^  peu  agitée  < 
mème  dans  un  gros  temps^  e  in  otto  metri  di  pro- 
fondità le  più  piccole  pietre  non  erano  smosse;  e  che 
De  Cessart  e  i  primi  ingegneri  della  diga  di  Chei*- 
bourg  sembrano  essere  stati  della  stessa  opinione. 
Virla  crede  Bremontier  il  primo  che  abbia  rico- 
nosciuto 9  che  r  agitazione  delle  onde  si  trasmetta 
ad  una  gran  profondità:  io  penso  che  quanto  ci  hanno 
detto  su  questo  proposito  Leonardo  ^  il  Castelli,  il 
Zendrini,  il  Codeviola,  il  Mari  e  lo  Spallanzani  molto 
prima  di  Bremontier,  sia  sufficiente  per  dare  ad  essi 
questo  primato.  Ma  ciò  sia  detto  di  passaggio. 

Il  De  la  Bèche  nota  a  che  Tacqua  è  torbida  nella 
maggior  parte  delle  coste  per  l'azione  de'flutti  sulle 
arene  e  sulle  melme;  e  quest'azione,  capace  di  por- 
tare i  detriti  sino  alla  superficie,  si  comunica  a  circa 
25  metri  di  profondità,  specialmente  allorquando  la 
tempesta  dura  da  più  ore  ».  I/esperienza  non  lascia 
dubitare,  che  il  cambiamento  del  colore  del  mare 
ad  una  distanza  più  o  meno  grande  dal  lido,  secondo 
la  profondità  delP  acqua  e  la  natura  del  fondo,  si 
debba  all'azione  de'flutti  e  non  delle  correnti,  quan- 
tunque queste  abbiano  rilevante  velocità  :  le  quali 
due  cause  non  vanno  mai  fra  loro  confuse.  Se  in  tempi 
considerati  di  calma  la  tinta  torbida  del  mare,  che 
determina  il  limite  del  movimento  delle  acque,  oc- 
cupa per  esempio  un  miglio,  non  deve  credersi  esa- 
gerato che  in  tempo  di  tempesta  questa  zona  si  al- 
larghi di  dieci  e  più  miglia  nelle  spiagge  sottili.  Di 
fatti  le  dette  acque  torbide  presso  i  lidi  sono  a  noi 
segnale  di  prossima  terra,  e  prendiamo  le  precau- 
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zìoni  Decessane,  quantunque  èssa  non  si  veda/  ¥rk^ 
sard  oaeerva,  che  se  il  capitano  della  Medusa  aresse 
posto  mente  airavviso  di  quésti  fenoiàeni,  il  foàe-* 
siissimo  naufiragio  di  quella  fregata  non  sarebbe  ac^ 
eadato.  Hercandier  ha  registrato,  essere  stato  assH 
eonto  dal  Codevìola  che  alPentrata  del  porto  di  Gè- 
aera,  ove  il  fondo  del  mare  era  di  12  metri  circa, 
si  formò  un  banco  di  sabbia  di  4  metri  di  aiteasza, 
e  che  dair  azione  delle  tempeste  venne  dissipato 
sema  più  riprodursi.  Nelle  acque  fra  Minorca  e  Cor^ 
sica  esiste  un  banco  di  sabbia  conosciutQ  dà  doi 
sotto  il  nome  dì  Caccia  (Casse  dai  francesi),  il  quale 
Bei  punti  più  elevati  si  trova  a  23  metri  sotto  la 
soperficie  del  mare.  La  sua  posizione  è  soggetta  a 
qualche  cambiamento:  ma  in  tempo  di  mare  ^osso 
Tiene  riconosciuta  dalla  diversa  forma  e  coldre  dei 
fluUi  a  confronto  deiragitazione  circostante.  Da  Le- 
rneyne  si  sono  raccolti  deHestimoniali,  i  quali  pro- 
nao che  alcuni  bastimenti,  e  ira  questi^  ub  vascello 
di  120  cannoni,  passando  sopra  il  detto  banco,  han 
ricemto  a  bordo  de'colpi  di  mare  molto  pregni  di. 
sì^ik(chargéesde  sable).  Dall' Aimé  ci  vien  detto;  che 
dsUe  esperienze  da  lui  fatte  nella  rada  di  Algeri' ri* 
soha,  iÀe  in  un  fondale  di  18  metri,  dopo  che  le  ónde 
avevano  avuto  un'ahezza  di  2  a  3  metri,  on  a  te--, 
connu  des  iraces  de  la  plus  violente  agitaiion.  A  28**, 
dopo  onde  di  2  metri  d'altezza.  Fon  trouva  des  effets 
a  peuprès  semblables  aux  précedents.  A  40'"  ed  a  circa 
un  chilometro  dalla  eosta,  dopo  onde  di  3  metri , 
rkuliò  qu  U  ovati  eu  un  petit  mauvement:  le  sable 
ritrovata  nella  macchina  était  en  grain  d*une  tenuité 
ntréme.  Conclude  infine  che  questo  limite  di  40  me^ 
G.A.T.CXXXVI1].  6 
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Ul  M  pr^bahlemeni  iepas$é  dan^  ies  ien^ter.  ed  egjli 
«tesBD  dice  altrove,  die  oprar  tot  cimp  de  vmu  »  .  • 
V  éfàùkeUr  de  la  caadie  d^  eau  swpériewiie.  mise  en 
mouvéàetU  puè  varier  de  dix  é  quatre^mgts  heu^ 
sès  {*y  II  Bravais  dalle  esperiense  da  lui  fiaitte  al 
Nohl:  ha:  trovatoi  che  ragitaaione  ddle  ónde  ai  co-<* 
numica  a  30  è  40  metrià  Spallanzani  dimostra  che 
la  lave  scoracee  neirisola  di  Strombolfya  124  piedi 
(^O^'^SS).  aott-acqua,  aono  per  ^  urti  deUè  onde  Mm- 
pe»tùBe  sfraoeUaie  e  riddate  én  arena.  Né  ciò  solo:  a 
<ioteatti  profondità  ed  anche  maggiore,  la  córrente 
e^eala»  a  parer  mio*  sul  fondo  dai  fltatti  atessi,  deve 
trasportar  lungi  le  materie  cosi  triturate,  perchè  Tìn- 
eesaatata  acairieo  del  vulcano  per  tanti  seieóli  avtdiibe 
fermalo, un  hànco  di  sedimento;  k  ma  (aggiutìgerò 
doirautdrità  molte  più  recbnte  di  W*  H.  Smytfa),  ma 
eon  tultoeiò  oontrarie  è  il  caso  [the  cmiraTyj  hawe* 
Mf%  M  the  cote)  IH  il  fondò  del  mare  non  ai  item- 
pie  (**)v  Lo  ateaso  Spallansaai  ha  inoltra  regiatcato 
ohe  nelle  ìsole  JSolie,  gli  abitanti  di  Stromboli  usano 
per  la  pesea  nasse  ehe  calano  al  fondò  del  mare 
poti,  enìt^  alcuni  eassi;  perchè  il  mare  in  burrasca 
non  molesti  le  nasse,  gli  è  forca  che  siano  sott'acqua 
per  4o  meno  140  piedi  (45,^"  47)^  altrnmenét  le  àin 
frwge  Gontro  gli  $cegU  subacquei  e  le  disperde.  Emy 
deduce  da  alcuni  fatti,  ohe  i  flutti  del  fondo  agiscono 
neU'Ooeano  con  grande  potenza  anche  a  80  braccia 

(«)  Si  vada  la  noia  A  in  ane, 
'  C^*)  Non  debbo  però  passar  sotto  silenzio,  che  il  sullodato  Smyth  agg;iunge 
ancon  che  1  geologi  apiogano  quetto  latto  con  ritenere  «ckt  ui  abisao  «Ila 
base  dell*Ì8ola  cootinuanoente  assorbe  le  emisaiooi,  e  riempie  U  vulcano  (Càot 
a  gìdf  at  the  itland,  coniinuatty  àbsorhi  the  «{«eftoffu,  auà  repknuhei  the 
VffhMa}».  S|iàll«vsBiii|ieralao(BoiAita<qiie^opl*ioÉK 


di  foddo  (19Ql:mtitri)«>fi!8ha,c(illb«ubM(OMerv^^^ 
btte  Aeir  isola  di  Bbphnie  eiifnraims  ohair  aziniie> 
delle  oìA  netta  baia: idi  sì.  fìMk)  h.léH  méìlriivrfJ 
f  acqua  ài  fisi  MiitìMi  in  modo  da;forBiaDe.dqUe<tioQ^> 
endolate  sopra  mi  f addo ^dè  sMeifoifàelgmng^iia^^ 
sàUgueB.  Attche  a  prafiMidi&  hieki  sogerìèurìej^  ha 
ottenuto  des  résidtaU  m(Uop»ui)màtiÈeiàÌi.'(^ 
che  non  gli  ha  potuti  ripetere.  In  Minard  leggo,  che 
Artba  (scoglio  nella  baili  :di  s*  GibvnmniidiiLdk)  tro- 
Tasi  colla  sua  sommila  a)  9  oetri'al  ;^otld  della 
bassa  marea.  Questo  ftMglid  rea|[ls(de  aoiUe  onde»  che 
TI  passano  sopra  quando  esse  non  hanno  più  di  1  ,"*50 
a  2  metri  di'  alttexar  allora' j.nMuihi  dd  faesfiidl^ 
cono  Ariha  hàmsie  l».épaide$^'^  Tiagitezione.sdeL 
mare  amnéntay  le  onde  si  f|!aAgoitè'intaKKnìeÉle«Ofti 
pia  di  es^,:  mentre  aiijatieantiiiut  riiitera  miflpti 
lanoDe  ;  perchè  (secondo  avete  gi&  o^nrate  B^óh; 
niODtier)  k  prafinalltà'  ai  lati  dello^ 
6  metri  nkaggidra  Lo  ileìno  Bneolontiar  postosi  aUà» 
sommifii  di  utfalla  duna  detta  Tèster  aoprt' faq  dpoiidd> 
dd  marte ^  iai'mi  momèntti  di  ifiirte  agteÌEÌDDe^iB;  d^ 
59  meiri  eepva  il: Suo  IvveHe^  distingiieva : jpovi/aìte^) 
fRMi  tittte  Id  seceàgne  {haiOÈ'fnttis)  mah  cpiaH JeiehdéR 
YenivàDO  A  frangersi^  quatatadqneifwstiibqndhf teseM) 
pia  di  6'  Boetrial  disotto  della:bMaa<éiarefi.'Gc*ee(è: 
specie  d'isole  sdtto^marìné  ^i  si  nnddvan^  lieaifiÌMi 
stinte    per  la  bianchezza  !  loro^  e^let  :le  iani^''dbo'' 
Ti  baharailo  {iaiUissàimi):  a  grimdd  altdzaat^  Bèaw^v 
teinpe^Beao|>ré  ammira  fuetfaoler  àffreéà»feùt^ìèló^i 
ver  en  une  heure  de  Umps  ^urlès-  plMMHX*\dk}\^(H^' 
oè  r&n  trauee  ùm  grami  bremageti^  ^j'Moanièr^ia^' 
m  TatteKidne  sópra  ni^  (tUtdadi  *èc(tf^\i^platóàuM)r 


Sì- 
che  trovasi  nel  golfo  di  Guàscogda,  nella  quale  al-^ 
cune  asprezze  <»>Tiosciate  sotto  i  botni  baacHi  Aroea, 
Tigna,  Ularqttita,  Placata  ec,  fiinbo  '  frangerei  il  mare* 
quantunque  ^sse  siano  coperte  di  oltre  a  34  metri 
di  acqua  nel  oiomenta  ddl'alta  marea. 

He  fa  duopo  che  soffi  Vento  por  retìficarsi  simili 
fiBfMffneni.  Quando  Colombo  spiegò 
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M 


liOUtane  si  le  fortunate  antenne» 
Che  appéna  seguirà  cogl]  occhi  il  volo 
La  fama»  ch'ha  mille  occhi  e  mille  penne, 


(  I 


ei  riporta  Las  Casas»  che  mentre  Tequipaggio  mor- 
morava ,  dicendo»  che  non  essendovi  mai  marosi 
in  quii  tratti  d' Oceano»  non  sarebbonvi  giammai 
neppur  venti  per  ritornare  in  Ispagua;  il  mare  si 
agitò*  smza  che  il  vento  spirasse^  e  divenne  sì  grosso 
che  tutti  ne  furono  sbigottiti)).  Bremontier  racconta 
che. in  tempo  tanto  calmo  da  nota  potérsi  distinguere 
dai  qu^l  parte  venga  il  vento»  un'onda  di  circa  3  metri 
di  altezza  si  frange  sopra  il  citato  scoglio  Artha»  an- 
che in  alta  marea»  quantunque  la  sommità  di  esso 
sia  in  questo  caso  13  metri  sotto  il  livello  ordinario 
del  nuire.  È  poi  comune  il  vedere  innalzare  la  schièna 
alle  onde  quando  passano  sopra  un  fondo  sensibilmente 
ineguale  per  la  l'eazione  che  ne  risentono»  tracciando 
co^  Tandamento  di  esso.  «  Siccome»  dirò  con  Léonard 
DOf  siccome  le  calze  che  vestono  le  gambe  dimostrano 
di  fuori  quello  che  dentro  a  sé  nascondono»  così  la 
superficiale  parte  dell'acqua  dimostra  la  qualità  del 
suo  fondo  i»i  Così  pare  none  necessario  che  limare 
sia  alla  superficie  ondulato  per  produrre  liBBomeni  di 
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quésta  dpeciè:  e  parò  lo  stesso  Leoi^audù^  che  tutlo 
ha  veduto^  ci  ha  detto:  «  I'imf)ressioiie  desinoti  fotti 
dall^acqoa  in  fra  acqua  sono  più  pemmDenti«  che  rim** 
pressione  di  essa  acqua  fo  in  fra  Tana  n.  Queste  onde 
sono  quelle  che  con  mare  calnìo  segnalano  le  sec-* 
cagne,  e  le  rendono  così  meno  pericolose.  Bremontier 
ha  registrato  che  delle  piètre  di  150a  1200  libbre  vem 
nero  trovate  fùimée$  de  plusièurs  piedSf  la  mer  iiani 
calmBi  E  Beautemps-Beai^>ré  racconta  ch'egli,  men^ 
tr^era  airancora  in  4  metri  di  acqua  sopra  una  testa 
di  scoglio  isolato  e  con  tempo  calmo  »  si  trovò  in 
perìcolo  di  vita  per  il  fenomeno  di  cui  tratta  Lbo^ 
NÀMDo:  la  meri  ei  dice,  bri$a  trcis  foU  sur  ma  penichei 
et  cela  par  un  temps  coìrne  et  dans  un  moment  oU 
aucune  des  roehes  les  plus  dangereuses  de  cette  partìe 
ne  marquait.  Questo  fenomeno  sarebbe  Tonda  di  fondo 
senza  vento  del  Meneghini:  ma,  a  parer  mio,  ristretta 
però  in  certi  limiti.  Una  tale  onda,  che  è  la  lame  sourde 
deTraneesi,  può  ancora  sussistere  quando  alla  supera 
ficie  sia  stata  creata  un'altra  onda  anche  in  direzione 
opposta,  come  ha  notato  Lsonàrdo. 

De  la  Coudraye  asserisce ,  che  la  reazione  rì-^ 
sentita  dalP  onda  sul  banco  di  Terra->nuova  è  sen-* 
sibile  ai  bastimenti  che  lo  avvicinano:  e  questo  banco 
si  trova  da  100  a  160  metri  sotto  la  superficie  de( 
mare.  La  stessa  asserzione,  soggiunge  Bremontier,  si 
b  da  tutti  coloro  che  eseroitano  la  piche  da  la  ino- 
me  sur  ce  bone,  il  ripetuto  P.  Mounier  registra,  che 
al  capo  dt  Buona^speranza  i  bastimenti  sono  esposti 
a  de'oolpi  di  mare  passando  a  200  metri  sopra  il 
banco  delle  Agullas.  E  Frapolli  porta  a  questa  prò-* 
fondita  il  limite  ultimo  delFagitazione  delle  onde.  Ma 
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dfu  fatti  Bopm  ciutl  risulta  ohe  questo  limite  d6v- e»- 
aere  oUrepiissato  9  pevebà  ivi  le  knaésa  ondeggiante 
opera  tapora  eootro  il  Ietto  del  mare  un  urto  ctpaoe 
di  readerfti  sensibile,  alla  $uperfi^iey  cioè  a  300  metri 
di  distansa  vertioale.  Quindi  io  credo  che  a  questa 
profondità  il  maroso  abjbèa  aneadra  potenza  di  amuo* 
^ere  i  piccoli  materiali  e  di  svellere  le  alghe,  i  cui 
organi,  merqè  de'quali  queste  piaate  si  aSiasano  al 
snob,  non  eseroitaao^  come  leggo  in  Meneghini,  vere 
fuMiom  di  radici. 

Nel  chiudere  questo  titolo  mi  sia  permesso  ag- 
giungere una  mia  opifikme.  In  circostanza  di  calma 
di  vento  e  di  onde  non  frante ,  utile  cosa  sarebbe 
osservare,  in  un  fondo  marcatamente  ineguale,  IV 
zione  che  si  esercita  sopra  di  esso;  ripetendo  più  volte 
il  saggio  datocene  da  Bremontier,  e  notando  in  pari 
tempo  ulteriori  fenomeni.  Quesleosservaziooi  potranno 
essere  anche  utili^  e  più  faoiloieiite  &tte^  quando  alla 
superficie  sia  mare  ealmo.  Un  osservatore,  posto  nella 
più  favorevole  situatiooe  di  vmbiUié  de$  écwtUs  in- 
dicata da  Aragoi  qredo  ohe  con  suifiBciente  esattezsa 
potrebbe  prendiBre  nota  de'  fenomem  ehe  accadono 
nel;  fondo.  L'uso  delPblio  eUintnerebbe  di  monito  la 
difficoltà»  deirosserve^ione.  quando  soffila  vento»  L'bp-* 
paveechio,  che  servi  a  Mwards  per  esplbrare  nel 
foivdo  del  mare  e  raccoglieire  in  essa  de'toalaschi  e 
de'aoefitf^  potrebbe  essere  anohè.  utile  per  le  nosti'C 
rieerolie.  Sarà  poi  passibile  ag|pitingerea|^i  effetti  dei 
fanomeni  cosi  otteouiti  quel  grado  maggiere  di  por 
tenaai.  ch'essi  d&vono  possedere  quando  il  ventOi  ed 
ìl<  mare  agiseonoi  oontemporaneaaenlie  e  sono  in  fiir 
mre.  L  •  viaultati  «tteouti!  per  queste  vie^  aamìuié  sem^ 
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pre  prefioribili  a  qndli  dedotti  da  espménim 
mente  artìfidalL 


.» 


E^iMto  fin  dove  io  coooaeo  giungere  lezione  e 
Tagitazione  de'marosì,  piMO  a  dire  qfuel  ehe  ne  eo 
eìrca  hi  poleoza  loto.  <jiiando  i  mas»  sono  moràbili, 
DOD  è  roccia  solida,  dice  Pilla,  che  retista  airattrita 
de^flotti  marini.  Reibell  registra  che  a  Cette  desinassi 
di  msnno  duro»  que  pbmeum  boeufs  atu  pente  à  irai-* 
SA- . .  «  sono  bentosto  afiormati  par  le  nmUs  dee  flaUf 
e»  gfJeie  de  la  groeseur  ém  poing.  I>aniblardie  padre 
ci  apprende  a  qnal  grado  di  tenuità  V  Sfsione  dello 
onde,  e  Tattrito  de'eiottoH  fra  essi  e  eoniro  ìe  rivcf 
riduce  la  loro  primitiva  grossezaa:  e  DH)rbign7  nota 
die  t  chiunque  ha  potuto  udire  il  romore  che  fimno 
)  dettoli  di  silice,  allorquando  sono  smoasi  da  una 
fwte  onda,  ai  renderà  conto  del  sollecito  consuma 
dì  essi,  malgrado  della  durezza  loro  9.  Con  questi  qia- 
leriali  si  formano  poi  quei  cordoni  littorali  con  un 
pntfU  qaif  come  osserva  Elia  de  Beaumnsot^  frappe 
fhéndemenl  les  t/eux  par  ses  fùrme$  gécmèiri^ 
fsei.  De  Dentrecasteaux;  ha  notato  nella  baia  della 
Speranza,  che  l'acqua  del  mare  scaturiva  alla  somn 
loità  delle  più  alte  isole  ;  e  Biche  trovò  de'  cri-' 
stalli  di  sale  marino  a  più  di  50  metri  di  altezza 
a>pra  il  liveDo  ordinario  dell'acqua  fra  la  cavità  degli 
KogU  inohrati  in  mare.  Soiéatoa  riferisce  che  al 
&oale  di  Edyston  il  flutto  si  slancia  con  immens» 
massa  di  acqua  per  ben  25  metri  al  disopra  del  tìt^ 
nsls,  ossia  a  50  metri  si^ra  la  superficie  del  mare^ 
^  Emy  ha  calcolato  che  questa  massa  ò  di  2  a  9 
nila  metri  cubi,  e  di  2  a  8  milioui  ii  chilogrammi^ 
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Lo  stessa  Emy  ripai*ta»  essére  stato  deseritto  U  soffi» 
del  diavolo  nella  crepatura  di  uno  degli  scogli  delle 
grotte  di  Kynann  come  una  colonna  di  acqua  che 
s'ionalza  a  grande  altezza,  facendo  sentire  sotto  terra 
un  ronxHre  simile  allo  scoppio  della  folgore. 

A^che  ìsenza  vento  o  con  veato  conirario ,  uà 
grosso  o  discreto  mare  è  capace  di  produrre  simili 
fenomeni.  La  Somerville  ci  fa  sapere  che  «  il  fanale 
di  Bellr-Rock  neirOceano  germanico,  quantunque  ab- 
bia un'altezza  di  1 12  piedi  (metri  34, 13)>  ò  letteral- 
mente sepolto  fra  la  spuma  e-  gli  sbruffi  sino  alla 
cima  durante  grandi  onde  senza  vento  (dtirtft^  gro^ 
und-swel  when  ihere  i$no  mnd))».Bremontier  ha  re- 
gistrato che  con  un  tempo  superbo  ed  un  legger 
vento  da  terra ,  delle  onde  proveoienti  da  fuori  di 
otto  a  dieci  decimetri  al  più  di  cavo^^  s'innalzayaao 
sul  lido  del  mare  a  più  di  dodici  o  tredici  metri 
sopra  il  loro  livello. 

Pilla  ha  osservato  neir  isola  di  Ponza  delle  ca- 
verne scavate  dalia  percossa  de' flutti,  alcune  delle 
quali  comunicano  fra  loro  con  aperture  tortuose,  e 
le  onde  vi  si  cacciano  dentro  con  impeto  e,  com- 
primendo e  rincalzando  l'aria  introniessa ,  produ- 
cono un  romore  che  assorda;  tantoché  in  ogni  on- 
data pare  vedere  un  assalto  diretto  ad  abbattere  T 
isola.  Lyell  riferisce  che  nelle  isole  di  Shetland  per 
la  forza  meccanica  de'  flutti  .quasi  lutti  i  promontori 
si  terminano  in  gruppi  di  scogli  aventi  forma  di  co- 
lonne» di  pinnacoli  e  di  obelischi:  Spallanzani ,  che 
nello  scoglio  denominato  la  Pietra  di  Slrombolij  alto 
cento  metri  sopra  il  livello  ordinario  del  marCi  le 
QOde  tempestose  giungono  alla  metà  dell'altezza  di 
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esso,  e  si  dà  anche  il  caso  che  ne  sorniootìno  fapi--' 
ee:  Malte-Brun,  che  lo  scoglio  La  moglie  di  Lot  è 
percosso  con  gran  furore  dai  marosi  air  altezza  di 
120  meiri:  Frissard^  che  fra  la  Rochelle  e  Roche- 
fort  no  bastimento  è  stato  lanciato  in  un  prato; 
ed  alle  sabbie  di  Olonne  due  fregate  sono  state  spic^ 
eate  al  disopra  di  un  banco,  che  chiudeva  lentrata  del 
portOfdi  maniera  che  èstalo  necessario  alleggerirle  per 
fiirie  uscire:  Actoo,  che  nella  citata  tempesta  sofferta 
dalla  squadra  inglese  sulle  coste  della  Siria,  il  bri- 
gantino da  guerm  la  Zebra  fu  gettato  sulla  rena,  e 
?i  Tim9se  in  alto  e  asciutto:  Lyell,  che  alPentrata  oc- 
eidentale  della  Manica,  il  banco  di  ciottoli  conosciu- 
to col  nome  di  Hurst-Castle,  il  quale  ha  70  metri 
circa  di  larghezza  sopra  4  di  altezza,  nella  tempe* 
sta  di  novembre  1824  venne  spostato  in  massa;  si 
avanzò  £  40  metri  nella  direzione  nord-est ,  e ,  si 
noti ,  detto  banco  presentava  verso  ovest  un  pia-' 
no  inclinato  :  T.  Stevenson ,  che  sull'  isola  Barra- 
head  »  una  ddle  Hébrides ,  si  è  osservato  nella 
tempesta  del  1836  che  un  blocco  di  pietra  della  mi^ 
sura  di  504  piedi  cubi  (14, '^31)  equivalente  al  peso 
di  42  tonnellate  (42673  ehil)  è  stato  portato  gra- 
datamente  a  5  piedi  (lf'"52)  dalla  posizione  che  oc- 
enpava;  e  avrebbe  continuato  pia  oltrer  se  un  pez- 
zo staccato  dalle  stesso  blocco  non  si  fosse  inter-' 
posto  fra  esso  e  la  roccia,  sulla  quale  il  blocco  ri- 
posava. La  Somerville  riporta  lo  stesso  fatto.  Mi- 
nard  e  Frissard  registrano,  che  nel  porto  di  Algeri  dei 
massi  di  m.  10, 26  cubi,  del  peso  di  24400  chilo- 
grammi ,  situati  sul  piano  del  gran  molo  a  4  me- 
tri sopra  il  livello  del.  mare,  sono  stati  trasportati 
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dal  flutto  a  8  metri  dalla  prima  posizione.  Uq  al-- 
tro  masfto  di  40  metri  cubi  fabbricato  aopra  lo  sco^ 
glio  Al-Gifua,  ma  riposante  aopra  altri  mas«  di  10 
metri  cubi  e  non  pia  sotto  di  metri  %  50  dal  pelo 
del  mare,  è  stato  tolto  dal  posto  e  voltato  sotto 
sopra. Bernard  accenna,  Minard  particolarizaia,  e  Prìa- 
sard  conferma,  che  nel  detto  porto  di  Algeri,  dopo 
la  tempesta  di  gennaio  1841,  io  una  parte  del  noo^ 
To  molo  (  composto  con  massi  di  smalto  di  10  me«* 
tri  cubi  ognuno)  si  è  riconosciuto  un  Uusement  m^ 
sei  considérable;  e  che  gli  ultimi  28  metri  du  cau^ 
ronnemem  del  molo  medesimo  (formati  con  massi 
di  eguale  volume  e  materia  ),  nella  tempesta  dd  no- 
vembre 1843,  ofUpresque  disparu.  Tornata  la  calma, 
qualche  pezzo  soltanto  si  mostrava  fuori  di  ac- 
qua, mentre  prima  della  tempesta  le  sornmei  éuUi  a 
3  métres  au-^eiSM  du  niveau  de  la  mer.  Poirel  in 
vero  ci  detta  che  in  Algeri  Vexpirìence  adimoniréf 
che  i  medesimi  massi  di  10  metri  cubi  soni  imwu^ 
tileSf  e  che  nelle  opere  exécutés  da  lui  in  quel  porto 
con  questi  massi,  les  vagues  ne  peuvent  opérer  au^ 
eun  dépÌMcemeni  ;  ma  dai  fatti  sopra  riportati  mi 
sembra  dover  dedurre  che  costui,  facile  a  commet- 
tere sbagK  come  ho  dimostrato  ne^mìei  studi  sul  porto 
di  Livorno,  qualifichi  per  risultato  di  esperieosa  ciò 
eh*  è  sua  opinione  soltanto.  Auniet  ha  registrato  , 
che  in  Civitavecchia  de'  massi  di  18  metri  cubi  ven- 
nero dall'azione  del  mare  trasportati  dairantemara-- 
le  alla  bocca  di  sud-est.  In  detto  antemurale  gH  sco- 
gli, ridotti  a  ciottoloni  del  peso  di  mille  a  due  mila 
libbre,  vengono  dalle  onde  presi  da  un  metrò  a  dne 
di  profondità  di  acqua,  gittati  a  tre  o  quattro  me* 
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tri  sopra  il  livello  ordiDario  del  ipure  ed  assestati  fra 
i  grossi  capissi  quasi  chcy  esse  opde»  oibiatio  le  manif 
tome  in  altra  circostanza  si  esprìme  lo  Scamoezi. 
l  marosi  scavalcano  con  volume  enoro^e  di  acqua 
Faltezaa  massiina  dello  stesso  aotemurale»  la  quale 
è  8i"45  sopra  il  detto  livello  del  mare»  In  una  li^ 
becoiata  quattro  scogli  di  3  a  4  metri  cubi  ogtoiH 
Qo,  situati  sul  piaiaa  deirantemurale  airalteua  dì  5 
metri  dal  pelo  del  mare  e  distanti  10.  metri  dal  ma^ 
re  esterno,  vennero  trasportati  per  12  metri  e  gii- 
tati  0^  parte  interna  del  ripetuto  antemurale.  Alla 
ma  degli  aeogli  (due  miglia  drca  a  levante  di  Civi* 
Uveeehia)  nel  1851  uno  scoglio  di  metri  cubi  43 
aitoato  sul  caricatore  distante  ciroa  IQ  metri  dal 
ove  e  metro  1»  50  sopra  il  livello  ordinario  di  esn* 
so»  giaeente  aopra  mne  ed  incuneato»  venne  dai  flut* 
ti  privato  de'  cunei,  delle  nizze  e  rimosso  dal  suo 
posto  (*).  In  Livorno  de*  mas^i  di  cirea  16  metri 
cubi  fabbricati  aderenti  al  cavernoso  scoglio  ebe  for* 
ma  la  punta  Cavalleggieri,  nello  scopo  di  difende-» 
re  da'  flutti  il  nuovo  cantiere ,  sono  stati  sen«ibil-> 
iseate  rimossi  dal  posto  dalla  prima  libepciata  del 
p.  p.  autuono;  ahbenchè  la  forza  del  mare  fosse  in^ 
feriore  a  quella  ohe  non  di  rado  vedesi  agire  in  quel 
Kdo ,  e  i  detti  massi  si  trovassero  colla  loro  base 
circa  un  metro  al  di  sopra  del  pelo  ordinario  del 
iDare.  Il  più  volte  citato  Minard  ba  registrato}  che 
oel  forte  di  Boyard  un.  masso  di  15  metri  cubi  « 
^  déphcé  à  deux  mèires  environ  dans  le  wd-esf. 
IHdeau  ba  notato  ebe  il  ridetto  scoglio  sotto  mari- 

n  M  15  iwfeMbie  1S54  w  altio  900^  41  44  nu  C;  kcMMtlo  s<h 
P>  il  dello  carictiore  è  stato  smontato  e  folto  cnleie. 


no  Artfaa  è  stato  decimato  nella  parte  superiore  dtf l-« 
V  action  des  vagues^  di  1,"'50  nel  periodo  di  43 
anni.  Di  fatto  nel  1789  Bremontier  ritrovò  nella 
più  bassa  marea  7,"*  80,  e  nel  1832  lo  scandaglio 
dava  9^^^  30  sotto  lo  stesso  livello.  In  Acton  si  legge 
quanto  appresso:  «  Nel  caso  del  naufragio  della  fregata 
inglese  Thetis  al  capò  Frio  nelF  America  meridio-^ 
naie»  riferisce  il  capitano  Dukenson»  che  visitando  il 
bastimento  naufragato  alla  base  delle  rocc&e,  si  os-^ 
servò  dallo  stato  del  legname  e  del  ferro  quali  violenti 
scosse  e  dislogazioni  esso  aveva  sofferto»  etalif  che  non 
si  erano  mai  viste  per  lo  avanti,  e  non  si  supponevano 
possibili,  senza  questa  prova  oculare  »  (*).  Emy  ha  ve-* 
duto,  che  i  flutti  più  grossi  cfhe  urtano  alla  cate- 
ratta del  sostegno  alla  Rochelle  hanno  tutto  al  più 
2  a  3  metri  cubi;  ebbene,  questi  piccoli  flutti  ave-^ 
vano  la  forza  di  sospendere  all'altezza  di  sei  deci-^ 
metri  un  masso  di  muramento  del  peso  di  altre  28 
mila  chilogrammi.  De  Quatrefages  riferisce  che  al-« 
risola  di  Bréhat,  nella  punta  del  Paon,  un  blocco 
di  granito  de  plusieurs  centaines  de  tnilliers  de  ìdlo^ 
grammes ,  staccato  da  qualche  tempesta ,  è  caduto 
dall'alto  della  riva,  e  riposa  come  un  ponte  di  un 
so)  pezzo  sulle  due  sponde  di  un  baratro  [gouffré). 
Allorquando  un  maroso  giunge  dal  largo  ,  i  flutti 
racchiusi  di  più  in  più  fra  queste  mui*a  di  roccia 
accelerano  il  loro  scommento,  si  gonfiano  passran-- 
do  sotto  il  ponte  ,  ed  in  questo  sforzo ,  doni  vieti 


(*)  L* Acton  non  dice  a  che  profondità  giaceva  la  fregata;  ma  dilla  cono- 
scema  particolare  che  io  ho  della  località,  da  qnanto  rilevo  dal  Note  du  BréM 
dì  Roiusìn  e  daUe  carie  idrografiche  di  quel  liltorale,  deduco  essere  lar  pnw 
fondita  non  minore  dì  .SO  metri^ 
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ne  $aurttit  eàlctder  la  puissancei  ih  soulèveiU  Vénor^ 
me  masse.  Franto  il  maroso,  il  ponte  ricade  sur  ses 
isArtuihMes.  ctdées  paur  se  soulever  et  réiomber  de 
nomeau.  Smit  Hamilton,  trovandosi  nel  1807  in 
Cmfaa  in  tempo  di  oragano,  ha  veduto  de*  grossi 
Uocebi  soltevatì  da  una  profondità  di  10  metri,  e 
lanciati  sul  banco  che  unisce  Punta-Brava  al  con- 
tinente.  Lyell  nòta  che  a. Belle-Rock  un'ancora 
di  chilogrammi  1117,64  fii  lanciata  sopra  lo  scó^ 
^10.  Jamés  \etéh  registra,  che  un  bastimento  del 
fteo  di  200  tonnellate  venne  trasportato  da  un'  on- 
da (  home  by  a  wave  )  alla  sommità  della  diga  di 
Plymouth.  Io  nei  primi  giorni  dello  scòrso  luglio 
(1853)  visitava  la  detta  diga  di  Plymouth,  assistito 
e  favorito  oltremodo  dalla  non  comune  gentilezza  del- 
«por  Stuart  soprintendente  generale  di  quella  im- 
mensa e  semplice  òpera  idraulica,  nella  quale,  quan- 
tunque non  completamente  finita,  si  sodo  impiegati- 
3830881  tonnellate  di  8c<^li.  Fra  le  altre  cose  rela- 
ti?e  agli  effetti  de' flutti  scorsi  una  gran  massa  di 
scogli  lilbgo  rinterno  dèlia  diga,' e  venni  assicurato 
die  nella  notte  del  25  al  26  dicèmbre  1852  circa 
ottomila  tonnellate  di  scogli  furono  dai  marosi  pre^i 
dalla  parte  estema  della  diga  e  scavalcati  nella  parte 
ioterna;  fira'  quali  erano  di  quelli  di  10  a  16  ton- 
nellate ognuno.  Un  perno  di  ferrò  di  6  pollici  di 
hto  in  quadro,  conficcato  ad  arte  nel  piano  superiore 
defla  diga,  e  non  più  fuori  del  piano  stesso  di  7  pollici, 
vorne  spezzato  dairurto  di  detti  scogli.  Questo  esèm- 
pio della  diga  di  Plymouth  non  è  il  solo.  La  storia 
ddle  opere  idrauliche  ce  ne  ìsdmministra  a  dovizia, 
6  nella  diga  stessa  di  Plymouth,  e  in  quella  di  Chei^ 
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boiurg,  ed  in  tutti  i  poiti.  Qmiulo  un  tienile  temciar 
di  scogli  ha  luogo  cdntiK^  le  coste,  fii  fiarter  wcondo 
Playfair,  della  possente  ariiglieria ,  cMa  quale  fO^ 
ceanó  batte  in  roifina  la  terra  fertna. 

Df  Ift  Bèobe  osserva»  che  i  frangenti  hanno  an- 
cora Un  altro  genere  di  azione  compàrabiTe  n  ^psella 
di]  un  Cuneo  {widging-^pewér)  nei  luo|^i  òvé  de'groesi 
n>assi  difficili  a  smuovere  sono  misti  étin  fìetté  pia 
pieeole  «  facili  a  trasportare*  Un  banco  di  questa 
datura  acquista' qualdie  volta  solidità,  perchè  sovente 
i  più  picboli  pezzi  sono  cacciati  fra  i  più  grossi  e  ad 
eisì  stretti  si  fortemente,  ch'è  duopo  di  gran  f^m 
ed  anche  di  spezfeàrli  per  estràmeli^ 

In  quanto  alla  risacca ,  F.  De  Luca  ne  ragiona 
come  di  nemico  m^to  nocivo:  ed  in  véro  il  mag- 
gior nomerò  de'  porti  artefittti  sono  molto  difettosi 
per  il  poco  studio  che  si  è  fatto  di  quest^onda  di  ri^ 
tomo*  Emy  rifemce,  che  la  pressione  e  la  reazione 
de^flutti  contro  una  costa  profonda  fovmano  una  ri- 
sacca che  si  comunica  a  gran  distanza,  e  sovente  si 
osserva  molto  sensibile  a  più  di  600  metri  dàlia  co- 
sta. Dal  registro  del  fanale  di  Livorno,  tenuto  dal- 
l' ispettore  Parenti ,  risulta  che  la  risacca  prodotta 
dal  molo  di  quel  porto  (  Molo  Cosimo  )  e  diretta  ai 
moletti  del  fanale,  situati  in  distanza  mèdia  di  450 
metth  cagiona  effetti  sensitnlìssimi^r  Fra  molti  ésem*- 
pi  ne  citerò  due.  Del  pietrame  ed  altri,  massi  per  le 
finestre  de*  magazzini,  collocato  sóUo  scalo  di  detto 
fanale  all'altezza  di  r,"'30,  e  distante  dal  ciglio  dì 
esso  scalo  6  metri  circa,  venne  tutto  dalla  risacca 
trasportato  a  20  metri  dà  distanza.  Nove  scalini  di 
pietra  di  Monsulmano,  del  peso  ognuno  ch*ea  800  lìb- 
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hre^  da  un  angolo  della  piaxxetta  vekinero  dalla  rieac* 
aa  traaportali  in  inare»  e  furoQO  poscia  trovati  sotter^ 
reti  dal  fiuigo  6  dalte  a}gbe«  L'àlteasa  cui»  nel  ripètu- 
to feoale»  giunge  il  flutto  di  rìaacea»  èf  secondo  il  pre- 
feto  iapeitore»  di  circa  8  metri  aopra  il  livello  or^ 
dmarto  del  mare  ;  ed  io  ho  più  volte  veduto  che  il 
Batto  rifleaao  dal  Molo  Coaimio  l^a  tal  poteoaa  da  eie* 
varai  a  frangerBi'  aopra. la  paréte tintemà  del  moletto 
di  tralnteftanb  dall'anzidetto  ftukale^e  da  contrastare  il 
passo  ai  flutti  del  isffgo,  i  quali»  percosso  al  di  Ipori 
questo  àfioletto»  lo  aeavnlcano.  La  risacca  si  crea  an^ 
ehe  nèile  spiagge  sottili»  come  hm  diriióstrato  Ls<h 
ìfiMDo  e  Boséovich,  d  ad  essa  d  derouo  qfaegli  onie^ 
cofdatd  littomli  sommergibili.  De  Ritis  osserva  che 
t  k  rÌ8»e(9i,  di  che  lamentiamo  nel  porto  di  Napoli» 
non  da  altro  si  cagionasse  non  dal  riflusso  de*ca- 
Talloni  che  dalla  spiaggia  (  a  non  rapi  à  pioco  )  de* 
Granili  e  della  Marinella  vi  si  spingono  ».  Dall'os** 
aarazione  mi  sono  convinto^  ohe  nelle  grandi  tempe-» 
sle  i  mnrosi  zappano  piuttosto  che  formino  le  rive 
di  arene  ;  quindi  la  risacca  trasporta  seco  »  discen- 
dendo dal  piano  inclinato  della  spiaggia»  maggior  quan- 
tità di  arene  di  quella  che  il  frangente  possa  depositar- 
vene;  cosicché»  in  questi  casi,  il  ritorno  del  maroso 
dissipa  maggior  massa  di  materiali  di  quella  che  il 
maroso  stesso  ne  accumuli. 

Minard  ha  calcolato,  che  in  Algeri  V  azione  del 
flutto  è  superiore  a  3500  chil.  per  metro  quadrato. 
Fouques-Duparc  e  Yirla  in  Cherburg  V  han  trovata 
di  3900  chil.  Più  recenti  esperienze  fatte  da  T.Ste- 
venson a  Bell-Bock  hanno  dato  una  pressione  massi- 
ma di  16932  chil.  per  metro  quadrato»  e  neir  isola 
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di  Skerry-Vorc  si  è  ottenuto  una  passione  minima 
di  3055  chil.»  media  di  10430  e  massima  di  304U; 
U  che  ha  fatto  dire  a  Frissard,  aitisi  la  presmn  d^une 
vague  peut  dépasser  trenie  tonne.  Ma  è  da  notarsi  che 
J.  Washington»  parlando  delle  suriportate  esperienze 
dello  Stevenson»  dice:  «  È  necessario  aver  bene  in 
mente»  che  Fautóre  parla  di  percosse  prodotte  dalle 
onde  di  traslazione,  cioè  dai  flutti  che  si  sono  firan- 
ti  sulla  costa»  e  non  dalle  onde  profonde  del  largo» 
le  quali  probabilmiBnte  non  hanno  verun  movimen- 
to progressivo»  e  non  producono  alcun  urto  «.  Si- 
mile essenziale  avvertenza  non  trovo  fatta  per  Fespe- 
rienze  francesi;  ma»  riflettendo  al  posto  che  occupava- 
no i  massi  da  cui  si  sono  dedotti  i  risultati  »  ritengo 
che  anche  in  queste  esperienze  le  onde  erano  fran- 
te. Finalmente  trovo  in  Reibell»  che  il  massimo  d' 
intensità  de'  marosi  corrisponde  in  Cherhourg  ali* 
altezza  della  mezza  marea»  e  a  Cotte  m.  1»  50  sotto 
il  pelo  hasso  dell'acqua. 

Passo  senza  più  air  azione  delle   correnti. 
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COJISIDBRATB  IN  SE  STESSE  —  PROVE.  —  PREVALENZA  DE'fLUTTI 
SUL  MOVIMENTO  DI  TRASPORTO.  —  LE  CORRENTI  SI  DERRONO  AVERE 
A  CALCOLO  —  PERCHE.  —  RILEVANTI  E^PETTl  DI  ÈSSE  \)UÀNbO 
SONO  AIUTATE   DAI  FLUTTI  —  ESEMÌ»I. 

LioDOscere  in  mare  la  direzione  e  la  forza  delle 
correnti  è  soggetto  di  gran  rilievo  per  la  sicurezza 
della  navigazione  e  per  abbreviare  la  durata  de* 
TÌa^.  Non  basta  al  mai'ino  saper  dirigere  il  ba-^ 
sdmento  colle  osservazioni  astronomiche;  è  neces^ 
sario  eh'  eì  sappia  pur  anche  difenderlo  dai  mo^ 
Timenti  dell'acqua  o  approfittar  di  essi.  Abbenchè 
oggi,  asfflstito  dalla  vista  degli  astri  possa  egli  li- 
beramente navigare»  domani  forse,  continuando  la 
rotta  o  tornando  nello  stesso  paraggio  senza  la  co* 
Doscenza  di  quei  movimenti ,  sarà  nelfimbarazzo 
perchè  gli  astri  ,  coperti  dalle  nuvole  ^  più  non 
gli  sono  di  scorta.  E  questo  imbarazzo  sarà  poi 
madore  s^U  croiU  come  osserva  PageU  à  dea  cote- 
rants  que  ni  lui  ni  d^autres  marins  n^ont  étudiés.  Quin- 
di se  importante  è  lo  studio  del  moto  ondoso»  non 
lo  è  meno  quello  delle  correnti;  che  anzi  questo 
ba  sin'oggi»  di  preferenza  a  quello»  occupato  i  ma- 
rini, gringegneri,  i  geografi»  i  geologi  e  gli  astro-" 
oomi.  Uno  di  questi  ultimi  benemeriti»  il  p.  A.  Sec- 
C.A.T.CXXXV1I1.  7 
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chi,  nel  compendiare  il  colossale  lavoro  del  Maury 
e  generalizzarlo  cbn  suteéiebiì  lÀtizie  in  Italia  e 
fìiori,  così  esordiva: 

«  I  grandi  problemi  di  fisica  terrestre  sono  di 
tal  natura ,  che  da  una  privata  persona ,  benché 
ardentissima  di.  zelo  e  fornitissima  di  strumenti  j 
non  possono  essere  rtsoluti.  Essi  esigono  il  con- 
corso di  osservazioni  simultanee  fatte  in  varie  parti 
del  globo  con  istrumenti  ad  un  dipressò  simili,  e 
in  circostanze  variate  di  climi»  di  continenti  e  di 
mari.  Si  esige  inoltre  un  piano  ben  regolato  di 
tutti  ì  fatti  ed  osservazioni  particolari:  al  quale 
acopo  si  richiede  e  vasta  capacità  in  chi  dirige 
il  lavoro,  e  moltitudine  di  braccia  per  condurre  a 
fine  r  opera  materiale.  Tutte  queste  cose  si  sono 
riunite  nella  formazione  del  lavoro  intimamente  pub- 
blicato dal  sig.  Maury  direttore  dell*  osservatorio 
deirufflcio  idrografico  della  marina  americana  eretto 
a  Wadiington  negli  Stati  Uniti,  intorno  al  siate* 
ma  di  correnti  aeree  ed  aquee,  che  circolano  nel^^* 
rOceano  Atlantico.  È  giunto»  in  questo  lavoro»  il 
sig.  Maury  a  classificare»  e  ridurre  entro  limiti 
ben  precisi  il  gran  sistema  dei  venti  eostanti  che 
regnano  su  quella  superficie;  ne  ha  scoperto  del 
nuovi  periodici»  e  dietro  queste  osservazioni  ha  fis* 
sato  la  direzione  generale  che  aver  deve  tutto  il 
sistema  dei  venti  del  c^obo»  e  k>  stesso  ad  un  di- 
presso  ha  fette  pe!r  le  correnti  marine. 

«  Grimmensi  materiali  heòessàri  a  tale  opera 
gli  sono  stati  somminislrati  dai  gioraali  di  viaqg^ 
gìo  ove  si  registra  il  corso  di  ciascuna  nave  {Lag 
books)^  e  si   tiene  esatto  conto  di  tutti  i  fenomeni 
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i^eteorplp^ci.  fh^  occorrono  durante  il  viaggio^  q 
s  Bota  altQ,en9,  og;i;ii  ^n^  pre  la  pysi^iiope  de^va- 
ac^Ilo,  la,  temperatura  c^plVaria  e  d^^IÌ'ai^cqua  d^l  mare^ 
la  dii^zipne  $  forza  del  vcnto^  e  lo.  stiatp,  delVatmo- 
sfera.  Il  numero  di  tali  registri  posti  a  disposizione 
del  sig%  Maary  è  di  mpjlte  i^ìgliaiai  9  da^funa 
Daye  si  d^  premura  d'inviargli  il  s^o»  ricevendone 
io  cs^m^ìo  una  piccola  riconr^ìi^nsa,  0^  le  carte,  n^a<: 
rine  già  fatte  $  p.ubbj(icate  a  spe^e  del  governo. 
Lo  8CQP9  primario  di  tanto  vasta  iiippresa  è  quello; 
di  servir  di  guida  ai  ms^vin^n  onde  posano  in 
0^  stagione  scegliere  quella  via  che  più  presto 
li  conduca  al  loro  termiqq.  pai  confronto  della  lun--. 
ghezz^  dei  viaggi  fattp  dal  sig.  Maury  medesimo 
tra  i  vascelli  forniti  ^e\ìe  sue  carte^  e  quelli  che 
DOD  lo  spno,  risulta»  che  i  prinii  sono  sempre  i 
più  rapidii  e  cl^e  iq  U)talità  la  marina  americana 
h  ì  suoi  tragitti  in  un  tempo  più  breve  che  tutte 
le  altre  ii^t^ippi;.  il  php  avvantaggia  il  cpmnniercio 
americano  di  molti  q^ilioni  all'anno.  » 

Se  dairOceano.  a  cui  si  riferiscono  i  lavori  del 
Mauryi  passo  al  Medife^raneo,  trovo  la  recentissima 
opera  di  \f.  H.  jSmyth  ,  nella  quale  è  trattato 
eiprofesso  il  moto  delle  correnti  di  questo  mare 
mertendo  però  egli  che  la  sua  ricerca  «  è  stata 
strettamente  racchiusa  ai  90IÌ  effetti  prodotti  alla 
superficie  {is  nearly  confined  io  the  supernatar\t  ef- 
\eci$  ofi2i/)  ». 

Dopo  siffatte  pubblicazioni  nulla  posso  io  ag- 
giungere sulle  correnti  niarine  in  quanto  è  proprio 
della  navigazione;  tanto  più  che  i  prefati  autori 
sooosi    di  e33a    precipu^mentie    occupati.  Ma   per 
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ridraulica  io  credo  che  importanti  fenomeni  resti- 
no tuttavia  a  dilucidarsi  E  però  per  quella  influ- 
enza, che  le  con*enti  possono  esercitare  nei  porti 
4i  mare»  mi  faccio  ad  esporre  ciò  che  io  ne  pensi. 

Dalle  ricerche  da  me  fatte  per  istabilire  da 
quali  agenti  siano  realmente  assaliti  ed  inter- 
riti i  porti,  ed  a  chi  si  debba  Taumento  e  la  di- 
minuzione de'Iidi,  risulta  che  principalmente  dai 
fidili  e  non  dalle  correnti  tali  fenomeni  proven- 
jgano.  Questa  dottrina  io  emisi  ne*miei  studi  sul 
portp  di  Livorno,  e  qui  intendo  di  confermarla,  ab- 
j[)enchè  non  ignori  ch'essa  contraddice  un  canone 
istabilto  da  lunga  data  e  fino  ad  ora  in  vigore  in 
tutte  le  opere  che  trattano  della  disposizione  e  con- 
servazione de'porti.  Il  perchè  volendosi  da  me  so- 
stenere una  dottrina  che  si  trova  in  opposizione 
a  quella  del  Montanari,  la  quale  è  appoggiata  e 
seguita  da  uomini  sommi  italiani  e  sti'anieri ,  fra 
i  quali  si  annovera  un  Venturoli,  mi  occorre  Tob- 
bligo  di  render  ragione  della  mia  proposizione.  Come 
per  la  riverenza  che  si  deve  a  matematici  illustri 
9  del  valore  de'sunnominati,  non  può  tacersi  cosa 
espressa  da  loro  senza  mancare  alla  venerazione 
loro  doviita,  cosi  è  obbligo  di  chi  si  trova  in  ne- 
cessità di  allontanarsi  dal  loro  parere,  di  provare 
quanto  asserisce* 

Prima  di  tutto  dirò,  che  il  Montanari  stesso  si 
&  ad  osservare  che  ^  la  piccola  velocità  della  cor- 
rpnte  (su  cui  basa  la  sua  dottrina)  non  potrebbe 
nemmeno  portare  i  sabbioni  né  dal  loro  luogo  muo- 
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Ter]]»  se  Tagilazione  delle  onde,  particolarmente  iaì 
tempo  dì  tempesta  e  di  venti  gagliardi,  non  li  scon- 
Tolgesse  di  quando  in  quando ,  e  non  intorbidasse 
il  mare  ;  nel  qual  tempo  necessariamente  sono  poi 
dalle  acque  pian  piano  spinti  avanti  da  sinistra  a 
destra,  conforme  la  corrente  delle  acque  stesse  lì 
va  seco  portando  ».  Ed  è  cosi»  aggiungerò  io  eìAte 
parole  di  Minard  «  ed  è  così  qu'Ufàut  cmipféifiSrie 
eome  la  sabbia  è  trasportata  par  les  ptus  pètiià  cou-^ 
TtmtSf  e  non  già  per  un  effetto  diretto  della  velo- 
cità dell^acqua  camme  dans  les  rivières.  Il  Venturoli 
segue  il  Montanari  ;  se  non  che  più  di  questi  si 
mostra  convinto  della  esattezza  della  dottrina  adot- 
tala» in  moda  più  esplicito  ne  tratta  ,  e  senza  ri- 
serva alcuna  giunge  ad  asserire ,  che  i  detti  ma- 
teriali «  sono  obbligati  ad  avanzare  a  seconda  della 
corrente  anche  in  tempo  di  burrqscaj  qualunque  sia 
la  direzione  del  vento  ». 

Cosicché  il  difetto  della  dottrina  del  Montanari 
e  de*  seguaci  suoi  sta  neir  attribuire  alla  jsola  cor*^ 
reote  littorale ,  quantunque  mitissima  »  il  trasporto 
de'materiali  ostruenti,  ed  alle  onde  l'azione  soltanto 
di  smuoverli.  Ed  in  vero,  essendo  eglino,  senza  ec- 
ceuone  alcuna^  corinti  che  il  movimento  ondula- 
torio impressa  dai  venti  alle,  acque  del  mare  sia  soli- 
tanto  ,1  e  sempre ,  apparente»  devono  altresì^  essere 
persuasi,  che  la  direzione  della  corrente  non:  possa 
mai  essere  variata  dai  flutti ,  qualunque  sia  la  di- 
zione o  grossezza  loro»  e  che  perciò  il  trasporto 
de'materiali  deve  sempre  effettuarsi  a  seconda  della 
direzione  di.  essa.  Guidati  dunque  da  questa  convinzio- 
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ne,  si  trovano  concòrdi  a  ritenere  gV  friterrlmenti  de* 
porti  è  delle  rive,  prodotti  in  gran  parte,  se  hoh  in 
totalità,  dalla  corrente  clie  si  osserva  presso  i  lidi,  e 
che  perciò  3Ì  nomina  córrente  littorale  o  ràdente  od 
ànbhe,  nel' mare  nòstro,  corrèn/e  del  ÌKontahari. 

Quale  sia  la  forza  de'tiutti,  à  quanta  profondità 
si  comunichi ,  e  quali  gli  effetti  prodotti  da  essa  , 
credo  averlo  di  sopra  dimostrato.  È  dilopò  ijuindì 
fare  altrettanto  per  le  correnti,  perchè  dal  confronto 
possa  conóscersi  la  prevalenza  (lelÌ*Utio  o  dèiraltro 
fenòmeno. 

■    .  '  :  ■ 

Nell^Oóeàno  il  movimerito  più  regolata  e  mae— 
stbsò  è  quello  'delia  'kndrea.  Il  culmine  di  questa 
immensa  obdulstzióne,  che 'caiìlmina  còlla  luna  di 
meridfatiò  ih  ihériBianoYacènHoìl  girò  del  glòbo  ita  un 
giorno  lunare,  come  (iiù  proj^riathènte  ho  già  àvlito  oc- 
casione di  accennare,  non "" costituisce  in  alto  matre 
una  vera  corrente  marina  ;  ma  in  certi  paraggi  ed 
in  cèrti  lidi,  cotlsei^vahdb  ronduIazioDè,  si  manifesta 
pur^nche  per  torrente  dittino  a  dieci  mi^fe  r  ora 
formatado  '  od  tàhei^ódb, ']^ifeidso 'tòrra,  le  correnti  4tt- 
torali  serizia  però  estere  nociva  ìai  porti  quanto 'può 
credersi  a' pHrtm  tista. 'Gli  esémpi* cbe  sarò  per  re- 
gistrare ttel  tùteo  di  questo  Articolo  mi  provano  die 

le  c6i^reftati«-¥naree'liiBUiiìo  fK>oo,  é  g^ei^mente  pan- 
tò,  azibbe  sU  i  detriti  del  sfóndo  del  mare,  e  basta 
"aver  visitato  i  KA  del  Mtà  della  Francia  e  quelli 
ilèir  Inghilterra  <  per 'convincersi  che,  con  mare  «al- 
tno,  ia  corrènte  di  marcfa  conserva  Tacqua  in  tutta 
la  sua  limpidezza.  'Mbnrtter  sembra  éredére  'pòmbìe 
et  méfhe  àssez  ptóbàbte  que  lès  andulaiiàns  de  la  tna-^ 
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rèe  dotmeMt  Ueu  à  des  ftots  de  fandf  e  questi  tras- 
porterebbero qudqnes  débris  soUs-'marinB  dans  le  sens 
de  lewr  mouvemenii  quando  le  dette  ondulazioni  6.' 
auancefU  perpendictdairemeni  au  rivages  o  dans  Us  pa* 
Toges  ove  le  maree  ani  tute  grand  hautew. 

Nel  caso  che  la  massa  liqiùda  per  causa  qua*:* 
lonqae  si  trova  pregna  di  materiali»  questi  vengono 
dal  riflusso,  favorito  ndla  sua  potenaa  da^  piano 
inctinato  della  spiaggia,  ristituiti  al  mare  quasi  ael^ 
la  stessa  quantità  che  il  flusso  alreva  tfasp^rtati  a 
terra,  e  mi  pv  proverbiale  in  FraRCÌfi,,iPhe  en  gè-* 
néra/  le  fiat  occoaìonne  de$  QUerrÌ9sm!^^nlL»  etji'èb^  erm^ 
se  le  chenal^  In  ogni  caso  però,  quando  jti^t^si  4iàU* 
la  difesa  di  un  porto  i  del  n)ìgli<3ii;ameqto  •  di  una 
rada  o  d^Uafoce  di  un  fiume  uelllOcesmOf  ^eve  prtiH 
cedere  uno  speciale  ed  accurato  studi^  i^U^  cojpt' 
lentirmaree  locali  «  » 

Non  entra  nel  mio  quadro,  uè  ii^ir  impegno  da 
me  assunto  analizzare  |utte  Ijb  modifi(^KÌpai  a  eqi 
^a  «oggetto  il  gran  fenomeno  d^l|9  mai^*  i^u^esit^ 
sareUie  opera  di  lunga  Jena  molto  ,ptù  jche  Mie 
vicinaqze  delle  rive  .non. può  servir  di;gnicl^  Ja  leg^ 
gè  che  Io  crea  e  lo  regola  in  alto  mare  ,')P9rcl)è  9 
dirò  colFautorità  del  De  Prony  ,  les  vériuUfles  loia 
des  phénomènes  générauXf  detwnneiU  :dea  sQurces  de 
cenfusion  ei  d^erreur  si  ,an  veul  ,les  Uer  à  certains 
phénomènes  de  détail.  A  me  basta  vedere  quale  po- 
tenza possono  avere. le  correnti"*maree  p^r  smuo^ 
vere  e  trasportare  i  materiali  ostrueati,  ^e  qifestotè 
quello  che  in  iseguitp  vedijemp* 

Quasi  di  niun  interresse  ^può  ritenersi  lo  stjAdio 
deDe  maree  pel  Mediterraneo  per  ila  .materia  c)ié  mi 
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occupa.  Non  già  che  nel  mare  nostro  non  sianyi 
maree,  come  molti  han  creduto,  mentre  non  si  può 
ìporre  in  dubbio  che  in  alcuni  punti  del  regno  del- 
le due  Sicilie,  delFAdriatico  ,  in  diversi  posti  dell* 
Arcipelago  e  nei  seni  della  costa  di  Affrica  si  no? 
tano  sensibili  cambiamenti  di  livello  ed  anche  refgo- 
lari  tempi  di  flusso  e  riflusso.  Ma  come,  general- 
meàte  parlando,  si  trascura  nella  pratica  della  na-- 
vigazione  in  questo  mare  la  differenza  di  altezza 
deiracqua  prodotta  dal  flusso  e  riflusso  ,  così  mi 
pare  che  in  generale  possa  trascurarsi  lo  studio  di 
questo  fenomeno  come  causa  efficiente  degli  inter^ 
rimenti  de' porti. 

Non  credo  essere  necessario  avvertire  che  io  in- 
tendo parlare  del  valore  del  fenomeno  quando  in 
esso  non  agiscono  potenze  estranee  ,  avvegnaché  è 
certo  che  secondo  la  durata  e  violenza  di  alcuni 
venti ,  secondò  alcune  eccezionali  disposizioni  nei 
lidi  e  secondo  h>  stato  di  pressione  deiratmosfera, 
sì  neH*  uno  come  nell'altro  mare  può  essere  molto 
alterata  la  legge  del  suo  tranquillo  ed  innocuo  svi* 
luppo  dipendente  dalfazione  luni-solare.  E  giacché 
ini  trovo  su  questo  proposito  mi  sia  permessa  una 
digressione  nello  ecopo  di  torre  ogni  dubbio  sulla 
ì*ealtà  di  queìst'  azione  nel  mare  nostro,  e  di  ren- 
dere giustizia  a>  quelli  che  per  i  primi  la  sco- 
prìroBò^ 

Nel  gran^  volume  dell'  Aimè  ,  pubblicato  nel 
1845,  leggo  una  curiosa  nota  la  quale  tende  a  volor 
ancora  insinuare  ch'egli  peo  il  prima  ha  riconosciuto 
i"  infiuence  de  la  lune  mrles  marées  de  ìa  Mediierranéei 
e  «i  prova  a  portare  la  data  di  questa  scoperta  al  1840, 
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citando  una  nota  di  Poii-el  pubblicata  nel  1841;  e  qui 

nao  è  tutto.  Net  1844  fec'egli  di  ciò  formale  reclama'- 

iion  de  prìoriié  airaccademia  delle  scienze  di  Parigi, 

senza  pensare  affatto  ai  maestri  del  moto  delle  acque. 

Oh  come  si  fa  a  trattare  un  moto  qualunque  delle 

acque    senza   prima   dare   un*  occhiata   air  Italia  ? 

Qui  avrebbe  vedutOt  fra  le  altre  fonti  del   sapere , 

queOa  puranche  del  moto  ch^ei  voleva  trattare.  Egli 

avrebhe  saputo  che  MvUa  ex  hisce  phaenomenis  etiam 

apud  veteres  erant  satis  nota,  et  apud  poetas  quoque 

marini  aestus  mentio  occurrit  saepe.  Hunc  certe  poe- 

fonim  quoque  princeps  VirgiUw  inter  alia  vel  è  pky^ 

ùcàj  vd  è  mathesi   desumpta  tanquam  aptissimum 

cmminis  argumentum  commemorai ,  quo  exponatur: 

Qm  vi  maria  alta  tumescant  Obiicibus  raptisj  rursusque 

m  $e  ipsa  residant.  Claudianus  autem  analogiam  aestus 

marini,  qm  in  Oceano  contingit,  cum  Lunae  motibus 

ibi  adumbravity  ubi  de  Padi  ostiis  et  Adriatici  aestu 

loquens  sic  luAet: 

....  Certis  ubi  legibus  advena  Nereus 
Aestuaty  et  pronas  puppes  nunc  omne  secundo 
Nunc  redeunte  vehit,  nudataque  litiora  fluctu 
Deserit:  Oceani  lunaribus  aemtda  damnis. 
{Boscovich.  Dissertatio  de  maris  ae^u. 
Romae  MDCCXLVII.  pag.  VI). 
Se  rivolto  avesse  lo  8guardoairingbilterra,avrebbe 
reduto  che  in  un  codice  in  lingua  veneta  vernacola 
della  pijìi  antica  a  carte  5]  si  legge  fra  i  preoettiidatì 
ai  naviganti  quanto  appresso.  «  Le  acque  di  questo 
porto  (di  Venezia)  si  xè  queste:  quando  la  -  Luna  xé 
in  ponente  e  levante^  sono  tutte  le  acque  basse;  e 
q[iiando  xè  in  siroco  e  maistro,soo  mezze,  piene;,  e 
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quando  la  Luna  xè  in  ostro»  le  acque  soq  tatto  piene; 
e  quando  la  Luna  xè  in  greco  e  garbiut  le  aofue 
aon  mezze  vode.  Avisote^  che  le  acque  in  fede  co- 
menza  zorni  quattro  della  Luna  infin  a  zoraì  10»  e 
la  xè  a  penta;  e  dai  11  insuso  sono  acque  aeoonde 
infiina  a  zorni  19  deHa  Luna  ;  e  da  zorni  19  infin 
a  zorni  25  sono  le  acque  in  fede;  e  dai  25  infin  a  4 
della  Lutia  sono  crescenti.  Àyisote»  che  in  una  Luna 
sono  do  fede,  o  do  seconde;  e  da  >7  alli  9  V  acqua 
no  se  move»  zo  è  non  a  passo  ».  Fu  di  opinione  il 
doge  di  Venezia  Marco  Foscarini»  che  il  codice  di 
<iui  sopra  appartenesse  a  Pietro  Loredano  valorosis- 
BÌmo  capitan  generale  di  mare,  che  fioriva  nell'anno 
1443  {PhUosophical  transactions  of  ,the  Boyal  sode» 
tiys.  Londra  voi.  LXVU.  1777,  pag.  145). 

Rivolgendosi  poi  nuovamente  all'Italia  avrebbe  ve- 
duto, che  G.  B.  Porta  neiropera  .De  aeris  transmuiatiom- 
bus  (lib.4,cap.,12,  Roma  1614  pag.  148  e  149)esq[>one 
ì  risultamenti  di  una  serie  di  osservazioni  sulle  maree 
lunari  fatte  nella  laguna  di  Venezia.  Avrebbe  veduto 
che  Toaldo,  avendo  discusso  le  osservazioni  fatte  dal 
Temanza  in  Venezia,  ci  dice:  Aestus  enim  mariSf  ut 
alibij  ita  Venetìis^  regiiur  a  moiu  Lunae.  Di  più  Toaldo 
pubblicò  due  tavole  intitolate  Tuna:  Aestus  mediusra-- 
itone  situs  Lunae^  Taltra  Aestvs  maris .  secundum  12 
rigmi  Zodiaci  ;  ed  un"  opera  ove  riporta  il  giornale 
meteorologico  del  Temanza  e  ne  estrae  1  risultamenti 
sulle  maree  lunari  deir Adriatico  (D^Ua  vera  influenza 
deg^  astri  ec.  Padova  1770,  pag.  6p  e  seguenti). 
Avrebbe  /veduto  pel  Targioni  Tozzetti  [Relaxime  di 
alcuni  eiaggi  fatti  in.  diverse  parti,  della  Toscma.  Fi- 
renze 1768  t.  2.'  pag.  493  deUa  2.'  edizione)»  che 
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moDsig.  Ugolino  MarrtelIiiB  un  suo  trattatòllel  flusso 
e  nflosso  del  mare  dice:  «  A  Livorno  si  vede,  dili-*- 
geotemente  osservando,  il  flasso  e  riflasso  perahezza 
poeo  menò  di  un  mezasò  braccio,  di  sei  ore  in  sei  ore, 
con  le  'medesime  regole  che  ftel  mane  ài  Veneiia. 
krtehhà  veduto  che  il  Targioni  steiìso  irvveitiva  inol^ 
tre,  ehe  nel  fosso  'de^navicelli  è  sensibile  questo  fé-*- 
nomeno  fino  al  Gaterdttone  di  s.  P'ietro  in  Grado,  ed 
aiata  molto  il  moto  de*navicelli  troppo  caridii,  che 
sovente  sono  forzati  ad  aspettare  VempifimdoyO  acqua 
piena  detta  Ltma,  che  così  chiamasi  il  flusso*  Avrebbe 
Veduto  'nel  ripetuto  Targioni  citata  puraàche  Topera 
ài  Giovanni  Bianchi  sidle  maree  della  spiaggia  di  Ri» 
mini  col  titolo:  'De  aesHi  maris  ad  UUus  poriumque 
Amém.  A^relibe  veduto  che  >il  Zendirinì  nella  sua 
Reazione  ehe  concerne  il  migUaramemo  deWaria  e  la 
rifùrma  del  paria  di  Viareggiof  pubblicata  in  ìiuoea 
nel  1736,  parlando  di  questo  fenomeno  nel  mare  Me- 
diterraneo riconosce  i  maggiori  effetti  nei  punti  pia 
font  della  iMna  che  arrivamo  nella  càngiunMane  del 
iole  (S.  3). 

Guardando  afia  Germania,  avrebbe  veduto  nel 
tomo  lY  delia  Garrispandema  Astranomicc^deì  baron 
di  Zaeh,  che  Antonio  Rossi  aveva  istituito  in  Pòrto 
Venere  negli  anni  1813-14  e  15,  e  dentro  il  seno  della 
Spezia  nei  tre  anni  consecutivi,  diligenti  osserva- 
lieoi  sul  flusso  e  riflusso  del  mare;,  dalle  quali  in* 
dagini  risultò  che  il  flusso  e  riflusso  al  Porto  Venere 
Iq  di  44  centimetri,  e  nel  fondo  del  seno  della  Spezia 
di  centimetri  63,  5. 

E  tornando  a  guardar  l^Italia,  avrebbe  veduto  che, 
quasi  contemporaneamente  al  Rossi,  lo  Scaccia  ha 
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fatto  eseguire  indagini  consimili  nel  mare  di  Civi- 
tavecchia, alla  foce  del  Tevere,  e  a  Terracina:  e  sic- 
come in  Civitavecchia  la  differenza  massima  fra  il 
jSusso  e  riflusso  fii  .trovata  di  0,33^  lo  Scaccia,  non 
persuaso  di  questo  risultato,  fece  ripetere  le  osser- 
vazioni un'  ora  e  mezzo  dopo  il  plenilunio^  e  fu  ri- 
conosciuta una  differenza  assai  più  ardita ,  mentre 
Vacqua  piena  delia  Luna  sali  fino  all'altezza  di  0,42,8 
(Repetti  Dizionario  geografico  storico  ddla  Toscana. 
Firenze  1839  art.  maree)  {*).  Avrebbe  veduto  che  il 
Ferroni  asserisce  essere  indubilatQ  che  concorre  il 
Sole  ifìsieme  alla  LwWr  e  questa  per  la  più  parte, 
ad  agitare  TOceano  ed  i  maK  Mediterranei  (At(i  del- 
ri.  R.  Accademia  della  Crusca.  Firenze  1819,  t.  1, 
pag.  4).  Avrebbe  veduto  che  A^  Nobili ,  nella  sua 
elaborata  memoria  Su  le  maree  del  golfo  di  Napoli. 
{Rendiconto  delle  adunanze  de'Iavori  deiraccademia 
delle  scienze.  Napoli  1842,  pag.  114  e  99  bis)  aveva 
dimostrato  che  aV effetto  dell'azione  luni^solare  è  sem-» 
pre  sensibile ...  e  segue  con  regolarità;  e  che  la  mas- 
sima piena  si  è  costantemente  verificata  uno  o  due 
giorni  dopo  le  si%igie,  cioè  precisamente  come  a-viene 
nei  grandi  mari , .»  Di  più,  siccome  TAimé  nel  1840, 
invece  dir  dire  che  aveva  fatto  la  scoperta  di  cui  poi 


(*}  Biagio  Dfonatì,  diligente  osservatore  de*  fenomeni  della  natura  ed  ol- 
dino  amico,  mi  scriveva-  «  Da  osservaiioni  continuate  negl'anni  1S45  e  46  nel 
porto  di  GlviUivecGfala-  per  il  Dosao  delle'  acque  uè  é  lisollau  una  media 
di  metro  0,38,  per  ciascun  giorno  dell'anno.  Queste  osservazioni  sono  sta- 
tls  eseguite  airidrometh)  sitoato  entro  il  bacino  della  Darsena,  ove  le  acqae 
sono  molto  più  quiete  che  nel  porto.  La  massiipa  differenza  fra  la  bassa  marea 
con  vento  da  terra,  e  TalU  con  vento  da  fuori  è  risultata  di  O.^^ÓS.  Gol 
vento  di  scirocco  Ò,»*58  '  Lo  stabilimento  del  porto  di  Civitavecchia  sembra 
essere.  Ole  7.51' j». 
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reclamò  per  quest^epoca  la  priorité^  disse  anzi,  che 
dalle  esperienze  da  esso  lui  fatte  in  Alfieri  risultava 
che  les  marées  lunaires  soni  insens&^lesj  e  che  ìe  va- 
riazioni che  si  rimarcano  nel  livellò  del  mare  sono 

* 

dùes  A  d^autres  cavsesqu'aux  actións  reutUes  du  soteil 
et  de  la  lune  (Anmdes  de  Chim.  et  de  P%9.  Parigi  1840, 
1.73,  pag.42]  e 422)  così  avrebbe  veduto  che  il  Nobili 
neiraltronon  meno  pregevole  \2l\qvoj  Mutamenti  del 
livello  del  mare  per  opera  deUa  pressione  atmosferica 
e  di  altre  eause  diverse,  confutava  le  asserzioni  di 
lai,  e  sicuro  deVisultati  delle  sue  accurate  esperienze 
concludeva  dicendo»  non  possiamo  non  ammettere  in 
generale  la  marea  in  tutti  i  punti  del  Mediterraneo 
(Rendiconto  citato:  1844,  t.  3,  pag.  96).  Ma  TAimé 
non  solo  non  ha  guardato  airitalia,  non  airinghil^' 
terra,  non  alla  Germania,  ma  neppure  alla  Franciai 
stessa,  e  però  non  ha  ivi  veduto  che  Foumier  ha: 
detto.  «  De  tout  le' temps  én  a  remàrqué' que  la^Mer 
suit  le  mouuement  de  la  Lune . .  .en  Ut  plus  pan  de 
la  Mer  Mediterranée .  . .  bien  que  kflute  I^VmmeiI  sùif 
inseneible,  et  beaucoup  moindte  qtiés>  aùtres  lieux  dé^ 
r Ocèani  teutes  fois  és  nouuelies  eit  pieines  Luhesj  spe-^ 
cialement  de  mars  et  de  9eptembre  i  on  y  remarque 
Veau  plus  grosse  et  plus  agitée  [Hydrographie  ecc.  Pa-*' 
ris  1667,  pag.  332  e  333).  Così  non  ha  pur  ivi  ve- 
duto Tesperienze  di  Angos  fatte  in'  Tolone  e  citate 
da  La  Lande,  e  quelle  del  Nobili  registrate  nel  Ren-* 
dicoDto  delFaccademia  delle  scienze  di  Parigi  anno^ 
1842,  t.  15,pag.  565.  Dopo  tuttociò  TAìnìé  aspirava 
al  merito  della  prìorìté  !  In  fatto  di  priorità  mi  sem*' 
bra  scoi^fere  in  Ini  un  secondo  Poirelfj;..  Tomo  senza 
più  al  mio  principale  assunto,  ed  abbandonando  le: 
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marees  che  dalVarte  sono  rese  sommamente  più  bene- 
fiche ai  povti  dì  quello  ohe  di  Iqt  iiatmra  siagao  ad 
essi  iioai?e,  passo  aUe  correnti  propriamente  dette, 
le  quali  hanno  una  dii*etta  influenza  veramente  dan- 
nosa alla  conservazione  de*  porti. 

È  noto  che  nel  Mediterraneo^  come  neirOceano, 
vi  sono  diverse  classi  41  correnti;  ma  per  brevità  io 
mi  occuperò  solo  della  radentej  perchè  costante^  ge- 
nerale» dominante  nel  mare  nostro,  e  perchè  è  quel- 
la a  cui  sì  attribuisce  la  principale  azione  nella  o- 
eruzione  de*  porti.  Sui  moto  littorale ,  p  corrente 
radente ,  hanno  trattato  molti,  ed  il  Casoni  n^  ha 
compilato  storia  idraulico'-iijiutica  che  mdla  lascia 
a  desiderare,  U  Paoli,  del. quale  ora  pi. deplora  Tir- 
reparabile  perdita,  ha  trattato  dì  detto  moto  con  non 
minor  dottrina  e  corredo  di  fotti.  Io  ignorava  Tal- 
timo  lavoro  di  lui,  quando  ne'miei  studi  sul  porto 
di  Livorno  pubblicai  le  mie  convinzioni  sulla  pre- 
valenza dd  moto  ondoso  in  confronto  di  quello 
delle  correnti,  e  fui  molto  soddisfatte  allorché  co- 
nobbi, che  in  una  questione  di  questa  natvra  mi 
trovava  appoggiato  da  uomo  di  nome  chiarissimo  e 
che  con  lunga  esperienza  parlava  deirargomento. 

Al  ripetuto  moto  littorale,  che  per  chi  guarda 
il  mare  va  da  sinistra  a  destra,  si  dà  generalmente 
non  più  di  tre  o  quattro  miglia  di  velocità  ogni 
24  ore,  e  tre  miglia  di  zona  in  larghezza.  Io  nel 
lido  livornese  Tho  trovato  più  vegeto,  cioè  di  mez- 
zo miglio  r  ora  in  tempo  di  vento  e  mare  cal- 
mo, e  alla  punta  di  alcuni  capi  avanzati  si  trova 
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di  un  miglio  ed  anche  di  due  per  ora.  È  da  notarsi 
che  qaesta  relocità  è  alla  superficie»  ed  utile  cosa 
sarebbe  stata  conoscere  ancora  quale  essa  sia  sul 
fondo  del  mare»  almeno  alla  distanza  di  tre  miglia 
dalla  riva;  anzi  la  conoscenza  di  questa  velocità 
sarebbe  quella  che  più  al  caso  nostro  servirebbe  y 
perchè  dalla  forza  di  essa  dipende  il  trasporto  de' 
detriti  del  fondo.  Ma  la  mancanza  de*  mezzi  non 
mi  ha  permesso  siffatta  osservazione  ,  e  ninno  in 
Livorno  e  lungo  le  nostre  coste  ,  per  quanto  è  a 
mia  notizia  «  se  n'è  mai  occupato.  Sappiamo  però 
da  esperienze  fatte  altrove,  che  la  velocità  dì  una 
eoirente  è  decrescente  dalla  superficie  a  basso  ,  e 
non  vi  ha  dubbio  che  la  densità  dell'acqua  del  mare 
aumenta  colla  profondità.  Il  Michelotti  e  il  Ximeiied 
sull^Àmo,  e  Brunings  sopra  diversi  rami,  del  Reno 9 
eseguirono  una  ben  ragionata  serie  di  esperienze. 
<  Esse  confermano,  dice  il  Sereni,  che  la  velocità 
deOe  correnti  acquee  diminuisce  gradatamente  a  par* 
tire  dalla  superficie,  o  piuttosto  da  un  punto  al** 
quanto  sotto  la  medesima,  e  che  una  tale  diminuzione^ 
dd)ole  da  principio,  diviene  più  e  più  gagliarda  di 
mano  in  mano  che  si  va  accostando  al  fondo  »  Ed 
il  Casoni  verificò,  cogli  esperimenti  di  persona  ope- 
rali col  galleggiante  composto,  sì  fatta  legge  nella 
eoDtro-corrente  da  lui  scoperta  vicino  a  Malamocco. 
Questa  più  gagliarda  diminuzione  presso  il  fondo 
81  deve  senza  dubbio  principalmente  alllattrito.  «  LW 
trito  deiracqua  coiTcnte  sopra  il  fondo  del  suo  Ietto» 
dirò  con  De  la  Bèche,  è  considerevolissimo,  e  veruna 
corrente  o  marea  può  avere  la  stessa  velocità  alla 
superficie  del  mare  ed  al  suo  fóndo.  Se  .  &sse   al- 
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trimenti,  le  correnti  prodotte  dalle  maree  non  sa- 
rebbero» lungo  la  più  parte  delle  coste,  che  delle 
masse  di  acque  torbide  ;  invece  si  vede  in  teoipi 
calmi  che  le  acque  conservano  tutta  la  loro  limpi- 
dezza »  Dunque  può  ritenersi  per  certo  »  che  la 
velocità  della  corrente  sopra  il  fondo  del  lido  tos- 
cano e  del  resto  d'Italia  è  molto  minore  di  mez- 
zo miglio  r  ora  y  e  può  credersi  tutti  al  più  di 
metro  045  per  minuto  secondo»  com'è  stata  ritro- 
vata nelle  vicinanze  del  porto  di  Cette  da  Le  Bour- 
guignon-Dupperè. 

Sappiamo  inoltre  che  presso  le  spoùde  dimioui- 
sce  la  velocità  dell*  acqua  per  la  stessa  legge  che 
la  fa  diminuire  presso  il  fondo,  «  ed  è  poi  Tade- 
sione  mutua»  dice  il  Venturoli  »  che  propaga  alle 
particelle  più  lontane  la  resistenza»  di  cui  Teffetto 
tanto  più  scema  quanto  più  ci  scostiamo  dalla 
parete  soggetta  al  fregamento  ».  Io  credo  super- 
fino  riportare  in  proposito  degli  esempi;  ma  per  la 
sua  specialità  ne  citerò  uno.  Nel  1840  ebbi  dal 
goverao  pontificio  il  comando  di  tre  piccoli  basti- 
menti a  vela  per  ricevere  in  Egitto  alcune  colonne 
di  alabastro  »  che  il  viceré  Mohammed-Àly  aveva 
donato  alla  rinascente  basilica  di  s.  Paolo  in  Roma. 
Giunto  nel  Nilo  »  e  non  essendo  le  dette  colonne 
pronte  per  caricarsi  »  mi  risolvetti  di  rimontare 
quel  fiume  con  uno  de'  nostri  bastimenti  fino  alla 
prima  cateratta.  Mio  scopo  fu  quello  di  occupare 
il  tempo  di  aspettamento  a  conoscere  un  lungo 
tratto  de'  più  grandi  corsi  di  acqua  ,  e  visitare  le 
magnifiche  rovine  di  quello  storico  e  classico  paese. 
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Giunto  alla  prima  cateratta,  voleva  tornare  al  più. 
presto  al  Cairo;  ma  un  vento  forte  e  continuato  da 
nord  m*  impediva  di  scendere  il  fiume.  Più  volte 
tentammo  di  levare  Tancora  e  d' impiegare  tutti  i 
mezzi  in  uso  per  ottener  l'intento;  ma  inutilmente 
e  con  molto  perìcolo  del  bastimento  in  quel  tratto 
di  fiume  presso  Assuan  (  l'antica  Syene  )  seminato 
di  granito.  Allora  pensai  che  ponendo  una  vela  sot- 
t' acqua  attaccata  al  bastimento ,  essa  ricevendo 
rimpulso  della  corrente  lo  avrebbe  comunicato  al  na- 
viglio per  modo  che  9  spinto  da  questa  aumentata 
potenza,  vincerebbe  quella  del  vento  e  discenderebbe 
il  fiume.  Così  facemmo,  e  ne  risultò  quanto  desidor 
ravamo.  Ma  ciò  che  cade  in  acconcio  qui  riferire, 
io  appoggio  alla  proposizione  che  ora  tratto,  si  fu 
il  vedere  il  bastimento  non  solo  discendere  con 
forte  vento  contrario  ,  ma  ben  anche  allontanarsi 
dagli  scogli,  dai  banchi,  dalle  sponde  sottili,  e  na- 
vigare sempre  nel  miglior  canale  con  maggior  pre- 
cisione di  quella  che  avrebbe  potuto  ottenersi  se 
guidato  fosse  stato  dal  più  intelligente  e  pratico  pi- 
lota. Il  bastimento  dovendo  ubbidire  al  centro  di 
sforzo  della  vela  sott'  acqua  ,  e  questo  essendo  il 
prodotte  deirazione  massima  della  corrente,  veniva 
obbligato  ad  allontanarsi  dai  luoghi  di  pericolo,  os- 
sia di  minor  acqua  ,  perchè  vi  era  in  essi  minor 
corrente.  Questo  utile  risultato  non  deve  far  me- 
raviglia: perchè,  dirò  con  Arago,  plus  on  éludie  de 
près  le$  phénomènes  naturelsy  plus  ils  acquièrenl  d'im^ 
portanee  et  de  grandeur.  Mi  pare  che  questo  fatto 
potrd>be  per  analogia  servire  ^anche  a  rendere  ra-* 
gione,  come  quelle  zattere  di  ghiaccio  (cosi  chiamate 
G.A.T.CXXXVIIl.  8 


da  Collegno  parlando  del  trasporto  degli  erratici  ) 
cariche  di  masse  di  rocce  dì  ogni  dimensione  e 
galleggianti  in  acque  correnti»  abbiano  potuto  evi- 
tare le  gole,  le  tortuosità  delle  valli,  e  trasportarsi  in 
mezzo  a  tanti  oatacoli  in  luoghi  molto  distanti 
dal  punto  di  lor  partenza* 

E  quello  poi  che  verificasi  net  fiumi  deve  aver 
luogo  anche  in  mare  ;  anzi  convengo  pienamente 
col  ripetuto  De  la  Bèche  ,  che  ce  in  quanto  con- 
cerne la  sola  velocità  dell'acqua,  la  forza  di  tras- 
porto sarà  minore,  tutte  le  altre  cose  eguali  d'al- 
tronde, lungo  i  lidi  del  mare  che  sopra  le  ripe  di 
un  fiume  ».  Hacarte  y  Diaz  aveva  già  detto:  «  In 
generale  si  osserva,  che  le  correnti,  le  quali  da  5 
a  6  leghe  o  più  dalla  terra,  seguono  la  direzione 
deìidi  van  perdiendo  la  fuena  de  su  impulso  quanto 
mas  proximo  a  la  casia;  de  suerie  qua  a  la  immedi- 
don  d'esia^  suele  reh'oceder  en  sentido  conirario  ». 
E  De  Rossel  dopo  il  Macarte  ha  osservato  che  «  tutte 
le  parti  delle  concenti,  che  hanno  luogo  in  pieno 
mare,  non  prendono  lo  stesso  grado  di  velocità  .  .  . 
la  vùesse  va  en  diminuarU  peu  à  peu  ,  jusgue  près 
desbords  ...»  ed  ogni  barcarolo  sa,  che  tenen- 
dosi presso  del  lido  o  di  un  banco  di  sabbie  allor* 
quando  la  corrente  di  marea  od  altra  è  contraria, 
egli  fk  più  cammino  che  tenendosi  al  largo.  Il  per* 
che  bisogna  avere  a  calcolo  quest*  altra  eausa  di 
diminuzione  di  forza  nella  corrente  littorale,  quin- 
di di  minor  azione  di  essa.  Inoltre  quest'azione  può 
conservarsi  molto  più  lungamente  attiva  in  alto 
mare  che  presso  la  spiaggia:  perchè  la  finale  caduta 
de'materiali,  poste  in  essi  eguali  condizioni,  ò  tanto 
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più  ritardata,  quanto  è  maggiore  la  profondità  per 
il  maggior  impiego  di  tempo  a  posarsi  sul  fondo. 
1  marosi  in  vece  ,  &  circa  15  metri  e  più  di  pro- 
fondità si  frangono  ,  e  da  questo  punto  alla  riva  , 

Di  rincalM  in  rincalzo  e  d'urto  in  urlo 
Don  è  più  moderato  il  loro  moto  di  trasporto,  ma  a 
guisa  di  torrente  in  piena,  rovesciano  e  trascinano  se- 
co o,  per  Io  meno,  percuotono  con  grande  impeto  que- 
gli ostacoli  che  non  cedono  al  loro  sfrenato  corso. 
Dunque  mentre  Fazione  di  trasporto  de'flutti  è  tanto 
più  attiva  quanto  è  meno  profondo  il  mure , 
r  azione  della  corrente  ha  tanto  meno  valentìa  e 
tempo  di  agire,  quanto  più  diminuisce  il  fondo  di 
esso,  e  8i  accosta  alla  spiaggia. 

Vediamo  ora  quaPè  la  forza  necessaria  ad  una 
oorrente  per  ismuovere  e  trasportare  il  fango  ,  le 
sabbie  ed  i  ciottoli.  Sebbene  la  scienza  non  pos- 
sieda per  ancbe  norme  precise  su  cui  valutare  la 
Telocità  necessaria  affinchè  T  acqua  possa  vincere 
Fadereoza  e  trasportare  le  sabbie,  le  ghiaie,  i  ciotr 
teli  di  maggiori  o  minori  grossezze  e  dì  forme 
diverse,  pare  da  alcune  esperienze  fatte  in  Francia, 
io  Inghilterra,  e  fra  noi,  si  può  approssimativamente 
ritenere  che  la  velocità  di  metro  0,15  in  un  minuto 
secondo  occorre  per  trasportare  Targilla;  di  m.  0, 
305  per  la  sabbia  ordinaria,  e  di  m.  0,975  per  i 
eiottoli  del  volume  di  un  uovo  di  gallina.  Ma  fatti 
di  natura  più  adatti  al  caso  nostro  ci  mostrano  , 
die  velocità  ben  maggiori  sono  necessarie  per 
vincere  V  aderenza  delle  suddette  materie  deposte 
nel  fondo  acclive  del  mare,  sollevarle,  trasportarle 
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e  formare  o  distruggere  considerevoli  depositi  :  e 
però  Leonardo  ci  ha  detto»  che  «  le  fortune  di  mare 
gettano  a  riva  una  gran  quantità  di  rena,  la  quale 
s'innalza  per  tutta  essa  riva  »  :  in  generale  senza 
di  esse  ben  poco  sensibili  sarebbero  gli  effetti  di 
aumento  o  diminuzione  de'lidi.  Eccone  le  prove. 

Premetto  che  dalle  altrui  e  mie  ricerche  mi 
sono  convinto,  che  direttamente  dal  fondo  del  mare 
provenga  una  gran  parte  de'materiali  che  ostruis- 
cono i  porti  e  protraggono  i  lidi.  A.  D^Orbigny  , 
prendendo  il  numero  sedici  per  Fassieme  de*  sedi- 
menti marittimi,  così  Io  divide: 

Sédimenls  foumis  par  les  afflnents  terrestres.   .  .  4 

»  n         »     Vusure  des  cotés 10 

»  D         »     /e«  corpes  organisés 2 


Total  ...  16 

Ma  più  particolareggiate  indagini  fatte  dal  Marchal 
ci  mostrano  ,  che  Vapport  fluviatU  est  inférieur  à 
^/45  de  Vapport  marin  dans  la  formation  des  polders 
de  la  Hollande.  Dimodoché  ,  nelle  sue  conclusioni 
ei  ci  dice:  si  les  rivières  ne  charriaient  jamais  aucu- 
nes  matièresj  la  navigation  des  parties  mpériewres  se- 
rait  toujours  bonne;  mais  la  navigation  de  Vembouchu- 
re  ne  serait  pas  sensiblement  améliorée.  E  Monnier 
ha  scoperto,  e  con  scrupolose  indagini  verificato,  che 
la  barre  de  Bayonne  se  forme  de  sable  fin^  mèle  d'une 
grande  quantité  de  graviers  principalement  quartzeux  qu* 
on  ne  trouve  ni  daìis  V  intérieur  ni  à  Vextérieur  de 
VAdour. 
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Nel  convenire  sulla  ipotesi  del  Marchal  e  nel  ri-^ 
tenere  per  verissimi  i  fatti  da  lui  e  dal  Mounier  ri-* 
feriti*  credo  dover  dichiarare  esser  vero  purauche 
che  rorigine  e  raumento  del  delta  de*nostri  fiumi 
è  il  prodotto  dello  scarico  de'fiumi  stessi.  Quando 
aocbe  il  mare  non  recasse  materiali  al  delta  del  Te* 
?ere  ,  del  Po  >  del  Nilo  e  simili,  esso  sarebbe  non 
di  molto  inferiore  della  massa  attuale. 

Ugualmente  certo  a  me  pare  che  alcuni  tratti 
de*lidi  mediteranei  ed  oceanei  si  protraggono  senza 
ricevere  materiali  né  dai  fiumi,  né  dalle  rive  marit- 
time.«  Le  coste  de'reali  dóminj,  leggo  in  Rivera,  han- 
no Io  sviluppo  di  1500  miglia  e  di  esse  almeno 
1100  miglia  consistono  in  dune  di  considerabile  lar-' 
ghezza  per  le  progressive  protrazioni  delle  spiagge. 
Sodo  maggiori  le  protrazioni  nei  tratti  adiacenti  alle 
foci  de*fiumi  e  torrenti  che  trasportano  nel  mare  più 
copiose  alluvioni ,  dopo  le  imprudenti  dissodagioni 
de' monti.  In  alcuni  tratti  nei  quali  le  correnti  Ut- 
torali  non  producono  corrosioni ,  appiè  delle  rupi 
cùmunque  s'innaltino  qiuisi  a  picco ^  si  veggono  formate 
larghe  spiagge  in  guisa  che  dal  capo  deWArmi  fino  a 
Toitmlo,  tranne  alcuni  promontori  sporgenti,  si  può 
andar  co" carri  lungo  la  duna  d.  Ed  il  Marchal ,  più 
specialmente  impegnato  in  questa  ricerca,  mi  con- 
ferma che  nelle  coste  stabilite,  cioè  non  soggette 
per  la  lor  durezza  a  corrosioni ,  si  hanno  rilevanti 
accumulamenti  di  materiali.  En  resumé,  egli  dice , 
aotts  avons  d'cAord  montré,  par  Vezemple  de  la  baie 
du  nunU  Sain^Michel ,  que  dans  la  Manche  la  mer 
agissant  seule  mème  sur  des  còtes  à  rochers  cristal'^^ 
Usés,  exerce  une  puissance  d^apport  considérablCf  que 
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nous  avoììs  évaluée  pour  la  seule  baie  du  mani  SaitU-^ 
Michel  à  600000  mètres  cubes  par  an.  Per  me  non 
vi  ha  dubbio  alcono  che  nel  fondo  del  mare  Tagìta- 
sione  de'  flutti  faccia  una  potente  triturazione  delle 
materie  sabbiose  e  calcaree,  provenienti  queste  ul- 
time dai  frammenti  dette  conchìglie;  e  i  flutti  stessi 
quasi  esclusivamente  (  e  non  la  marea,  come  cre- 
de il  citato  Marchal  )  trasportino  poi  t  materiali 
così  preparati  e  formino  la  riva.  Vengo  alle  prove,  di 
cui  sopra. 

L'esperienza  ci  fa  sicuri^  che  le  chiuse  di  spurgo 
(  ésohiae  de  chasse  )  usate  nei  porti  a  marea  hanno 
punto  o  poco  effetto  sopra  un  fondo  maggior  di  2 
metri,  anche  quando  lo  scarico  dell'acqua  ha  due 
0  tre  miglia  l*ora  di  velocità  alla  superficie.  Lam- 
blardie,  padre,  ha  osservato  che  lungo  il  lido  dell'alta 
Normandia  il  movimento  della  marea,  paragonato  al«- 
l'effetto  del  vento  sur  les  vagues^  est  presque  in$en^^ 
Ut.  Egli  ha  più  volte  veduto  in  tempo  ealmo,  qus 
le  cùurani  de  la  marée^  ne  donnaitf  le  long  de  la  cóief 
micun  mam^emeni  au  galeL  Ed  è  noto  che  la  velocità 
della  corrente-marea  in  questo  lido  può  ritenersi 
eli  due  miglia  l'ora.  Reibell  si  è  convinto  che  k  io- 
eamolton  des  corps  immergés  può  essere  dovuta  uni- 
camente aux  vagìkes ....  e  che  le  correnti  del  mare 
di  2  a  3  metri  per  secondo  di  velocità  possano 
solo  avervi  parte,  mais  sur  tene  bien  moindre  écheUe^ 
e  solamente  per  le  materie  d'un  (aibìe  volmne.  John 
Washington,  parlando  del  moto  de' materiali  lungo 
il  lido  di  Dover,  consistenti  in  minuta  ghiaia  {^ngl€)f 
ooofeima  che  sono  spinti  innanzi  dall'azione  delie 
onde  soltanto:  la  corrente  di  marea  anche  nella  sua 
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nuMsiiìHi  fona  (  even  in  its  greaies  ttréHgth)  non  eseN 

cita  influenza  sa  di  essi.  Quindi  una  corrente  di  oltre 

due  miglia  e  mezzo  Torà  non  basta  a  smuorere  o 

trasportare  i  minuti  materiali  che  giacciono  presso 

e  luogo  quel  lido.  Vicino  air  isola  di  Portlaild  ò  un 

basco  di  ghiaia  assai  conosciuto»  col  nome  di  Sham*- 

Ues,  «  La  marea^  nota  De  la  Bàche  »  la  iliarea    ri 

scorre  sopra  colla  relocità  di  circa  tre  miglia    per 

ora  senza  punto  modificarlo*  Se  si  supine  che  la 

relocità  al  fondo  differisca  poco  da  quella  della  su^ 

perfide»  Tacqua  avrebbe  sufficiente  fona  per  trasporr 

lare  de'ciottoli  delia  grossezza  di  un  uovo)  per  con«< 

seguenza  la  ghiaia  dovrebbe  essere  menata  via»  e  la* 

sciare  a  seoverto  la  roccia,  o  almeno  delle  pietre  di 

assai  forti  dimensioni.  Ma  ciò  non  succède;  ed  i  saggi 

btti  coUa  sonda  sul  detto  banco  nello  spasio  di  pa^ 

recchi  anni,  ed  indicati  sulle  Carte»  non  prestntadò 

alcuna  diflGerenza  fra  gli  antichi  ed  i  recenti  ».  Lo 

stesso  autore,  che  più  d'ogni  altro  si  ò  occupato  di 

questo  argooiento  sopra  i  lidi  del  marci  avvertea  es^ 

sere  importante  di  ben  penetrarsi  di  questi  fatti,  i 

<|Qali  provano  che  allorquando  delle  corretlti  maree 

passano  sopra  de*  fondi  di  sabbia  con  delle  velocità 

soche  di  due  o  tre  miglia  Torà  a  qualche  piede  al 

disopra  del  fondo,  il  movimento  d^l'acqua .  non  rìi^ 

moove  sensibilmente  le  sabbie.  11  fatto,  conclude  il 

medesimo,  il  &tto  della  non  alterazione  de*fondi,  su 

coi  le  maree  o  le  correnti  passano  con  velocità  con^ 

siderevole,  è  ben  noto  ai  marini,  e  sembrerebbe  che 

noi  foeaimo  lungi  d'avere  delle  idee  esatte  sopra  la 

velocità,  che  deve  avere  Tacqua  a  diverse  profondità 

P«r  trascinare  della  melma,  della  sabbia  e  de'ciot- 
toK  ». 
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Ma  veniamo  alITtalia.  Se  la  sua  corrente  lìtto- 
rale  avesse  azione  immediata  sul  fondo  de'suoi  lidi 
dovremmo  vedere  sul  fondo  delle  spiagge  sottili  V 
impronta  di  lei  :  esso  essendo  dì  ar«[ia  ,  dovrebbe 
essere  lavorato  e  conformato  nel  verso  della  dire- 
zione della'  corrente  e  del  naturale  moto  wizzontale 
di  essa.  In  vece  vediamo  il  detto  fondo  ondulato 
nella  ^direzione,  in  generale»  perpendicolare  a  quella 
del  vènto  che  ha  regnato.  Verificasi  dunque  nel  fon- 
do del  mare  quanto  osservasi  alla  superficie  delle 
dune;  -  in  queste  le  arene  ondulate  non  lasciano  dub- 
bio alcuno  essere  il  risultato  di  un  movimento  per- 
cussivo  e  progressivo  impresso  in  esse  dal  vento  che 
sopra  ogni  altro  ha  regnato,  e  si  dispongono  normali 
ad  esso;  quindi  quello  come  queste  sono  Teffetto  del- 
la stessa  causa.  Dalle  mie  osservazioni  sulla  direzione 
dello  sbocco  •  de'fiumì  in  mare  ho  tro visito  confermato 
quel  chene  riferisce  in  proposito  il  Castelli.  In  que- 
sto si  legge:  «  lo  ho  osservato  in  Toscana,  nella  spiag- 
gia romana  e  nel  regno  di  Napoli,  che  quando  un 
fiume  sbocca  in  mare,  sempre  nel  mare  stesso  si  ri- 
trova nella  sboccatura  quasi  come  una  mezza  luna, 
ovvero  una  trinclera  di  radunata  di  arena  sotto  Tac- 
quit  assai  piò  alta,  che  il  rimanente  della  spiaggia^ 
ed  è  chiamata  in  Toscana  il  cavallo,  ed  in  Venezia 
lo  scanto;  il  quale  viene  tagliato  dalla  corrente  del 
fiume,  ora  dalla  banda  destra,  óra  dalla  sinistra;  ed 
alle  volte  nel  mezzo ,  secondo  che  spirano  i  venti 
verso  quel  siio  d.  Anche  il  De  Fazio  ha  veduto  che 
le  foci  del  Volturno  e  quella  del  Sebeto  sMnciinano 
a  seconda  del  vento  che  ha  regnato  malgrado  della 
corrente  littorale. 
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tJo  altro  &tto,  che  vale  sempre  più  a  mostrare 
quale  possa  essere  Tazione  del  moto  radente  nello 
smuovere  o  trasportare  le  ai*ene,  è  l'effetto  prodotto 
in  que*guardìani  posti  a  difesa  della  bocca  de'porti 
e  a  qualche  distanza  da  essi.  Se  ci  facciamo  ad  os- 
servare questi  ripari  lungo  il  littorale  italiano  nel- 
rAdriatico»  ove  la  direzione  della  corrente  è  oppo- 
sta a  quella  de  Venti  regnanti  e  dominanti»  vedremo 
che  i  materiali,  le  arene«  sabbie,  ghiaie  o  ciottoli  che 
sianO)  ai  trovano  accollati  ed  ammassati  dalla  parte 
destra  de'guardiani,  cioè  da  quella  parte  ove  si  svi- 
luppano le  levatUare:  mentre  dalla  sinistra,  da  cui 
viene  la  corrente,  non  si  scorge  cotanto  sensibile 
aceumularoento  di  essi,  per  minuti  che  siano.  Inve- 
ce se  volgiamo  lo  stesso  studio  a  quei  ripari  arte- 
fatti o  naturali  lungo  il  nostro  littorale,  ma  nel  Me- 
diterraneo, vedremo  che  i  materiali  sono  rattenuti 
daUa  sinistra  deirostacolo:  perchè  i  venti  meridio* 
oali,  che  sono  regnanti  e  dominanti  in  questo  lit- 
torale,  scendono  da  manca  a  destra,  unendo  cosi  la 
loro  azione  a  quella  della  radente.  Gli  stessi  effetti 
troveremo  se  ci  fiicciamo  a  studiare  le  rade  ed  i 
porti.  «  La  costa  di  Valparaiso  (Chili),  racconta  A.  D' 
Orbigny,  nùus  à  offerì  un  exemple  curienx  de  Veffet 
wuP'marin  desvenls.  lì. porto  è  formato  dal  capo  Ca- 
lomillera,  che  lo  garantisce  dai  venti  e  dalle  correnti 
regnanti'  dalla  parte  del  sud.  Quando  soffia  questo 
vento,  la  rada  di  Valparaiso  è  tranquilla;  il  suo  fondo, 
di  ragguardevole  quantità  di  at^qua,  è  formato  di  te-> 
ani  sedimenti,  e  le  acque  sono  pure  e  limpide.  Al- 
lorquando, verso  il  mese  di  marzo,  in  quasi  tutti  gli 
anni,  il  vento  gii*a  alFouest  o  al  nord-ouest,  il  porto 
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non  è  più  difeso;  la  houle  devieni  plus  farle,  retnue 
le  fond  sur  le  momllagey  Tacqua  si  carica  di  parti** 
celle  terrose  in  movimento^  le  quali  non  8i  depongono 
che  quando  il  ritorno  del  vento  vei*so  il  sud  ricon- 
duce la  tranquillità  ».  Minard  ha  registrato  che  nel 
golfo  della  Napoule,  ove  è  situato  il  porto  diCan* 
nes,  con  deVenti  da  ouest  au  sud-^ouest ,  le  sabbie 
del  lido  airouest  di  Cannes  si  avanzano  verso  il  por- 
to: questo  cammino  ha  luogo  oon^re  le  courani  ÌU-- 
toral  de  la  Mediterranée  allatU  de  Vesi  à  VouesL  Ma 
torniamo  ai  nostri  lidi.  NeirAdriatico  il  porto  di 
Ancona  aperto  alla  cotrente  littorale,  ma  difeso  dal 
capo  di  monte  Conerò  dai  venti  regnanti  e  domi- 
nanti di  quel  mare,  si  è  mantenuto  anche  a  traverso 
i  lunghi  secoli  di  barbarie:  invece  nel  Mediterraneo 
quello  vastissimo  di  Anzio  non  coperto  da  verun  ca- 
po, ed  aperto  ai  venti  infesti  di  questo  mare»  cioè 
di  sinistra,  ebbe  breve  durata  utile,  ed  è  giunto  a 
noi  ricolmo  di  arena.  L'altro  di  Civitavecchia,  a  ri- 
dosso del  capo  Linaro»  riparato  dai  detti  venti,  si 
è  sempre  conservato  alla  navigazione:  e  così  quello 
di  Livorno  difeso  dagli  stessi  venti,  dalla  buona  di- 
sposizione del  molo  ,  si  è  mantenuto  quale  era  ai 
tempi  de'primi  Medici  suoi  fondatori.  Chiuderò  que* 
sto  titolo  con  altri  due  fatti.  Ncirintemo  del  porto 
di  Civitavecchia  e  precisamente  negli  angoli  formati 
dalle  banchine  sotto  la  Fortezza,  ed  anche  sotto 
la  calata  presso  la  scaletta,  si  vedono  de'  ra-- 
duni  di  ciottoli  del  volume  medio  di  un  uovo  di 
gallina ,  ed  alctmi  di  misura  doppia  e  quadru- 
pla. Questi  ciottoli  sono  la  maggior  parte  dello 
stesso  materiale  degli  scogli  dell'antemurale;  il  riaia* 
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Beote  di  materie  diverse.  I  primi  a  me  sembra  cèrto 
che  provengano  dairantemurale  stesso;  i  secoiiidi  pos* 
sono  provenire  dal  fraudolento  gettito  della  sa  vorrà 
de*  butimenti  ormeggiati  nel  porto.  Ma  provengano 
essi  dall'antemurale  o  dai  bastimentit  non  vi  ha  dub^ 
bio  che  detti  ciottoli  traversano  o  V  intero  porto  o 
gran  parte  di  esso,  ossia  un  tragitto  di  600,o,200 
metri  circa  in  un  fondo  di  2  a  6,  e  da  6  a  zero  metro* 
Ora,  quale  può  essere  la  potenza  che  imprima  moto 
di  tradazione  a  materiali  del  volume  e  del  peso  de'so-' 
pra  accennati  ?  La  corrente  propriamente  detta  non 
eredo,  perchè  se  ne  manifesterebbe  resistenza  alla  su- 
perficie; quindi  devono  essere  i  flutti.  E  che  i  flutti  aie* 
no,  si  &  puranche  manifesto  dalla  posizione  che  occu^ 
pano  nel  porto  i  detti  ciottoU.Essi  si  trovano  rattenuti 
in  maggior  copia  negli  angoli  che  guardano  Tapertura 
della  bocca  di  ponente.  Sulla  lingua  di  scogliera,  che 
restringe  questa  hocoa,  i  ciottolooi  ai  trovano  ridotti 
s  ciottoli,  e  dai  flutti  di  ponente,  ehe  imboccano  nel 
porto,  vengono  spioti  e  trasportati  oegli  angoli  sud* 
detti.  Gli  stessi  flutti»  scavalcata  la  Ibgaa  di  sco-* 
gliera,  ai  propagano  nel  porto  come  onde  di  poca  al* 
teiza  e  di  niun  moto  sensibile  di  trasposto  alla  su* 
perficie,  e  solo  Turto  loro  sul  fóndo  e  la  corrente 
di  essi  ivi  creata  devono  imprimere  moto  di  trasporto 
ai  materiali.  Può  anche  prender  parte  a  questo  tra-* 
sporto  la  risacca  di  fondo,  prodotta  da  quei  flutti  che 
entrati  dalla  bocca  di  sud ,  detta  di  levante ,  vanno  a 
percuotere  nel  braccio  dd  Lazzaretto.  Un  testimonio 
perito  e  di  vista,  cav.  Bounin»  mi  ha  raccontato  che  in 
Algeri  uno  scoglio  di  due  metri  cubi,  dopo  una  tem* 
pesta,  dall'aotieo  bmIo  venne  trovato  presso  la  sanità, 
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cioè  a  160  metri  di  distanza,  avendo  tiaversato  un 
fondo  di  3  a  8»  e  da  8  a  1  metro. 

Dunque  dai  raccolti  fatti  risulta,  che  i  flutti  tra- 
sportano nella  direzione  di  loro  propagazione,  ed  an- 
che contro  la  direzione  della  corrente  littorale. 

E  non  solo  la  corrente  marina  non  può  da  per 
se  sola  distruggere  o  formare  rilevanti  interrimenti, 
e  vincere  il  moto  di  trasporto  nei  flutti,  ma  né  an- 
che ha  forza  di  tenere  sgombrato  un  luogo,  ove  al- 
tre cause  tendono  ad  interrirlo  ;  e  gli  esempi  che 
sono  per  addurre  si  troveranno  per  il  mio  assunto 
principale,  non  meno  concludenti  di  quelli  qui  so- 
pra riportati.  «  Sovente,  dice  E.  De  Beaumont,  so- 
vente un  isolotto  si  congiunge  alla  costa  con  due 
cordoni  littorali  :  tali  sono  per  esempio  le  penìsole 
di  Giens,  di  Quiberon,  ec.  d  Lo  stesso  autore  altrove 
nota  «che  la  penisola  d'Hyères,  non  lungi  da  Tolone, 
formait  originairemerU  une  tle:  ma  essa  è  oggi  unita 
alla  terra  ferma  da  un  terreno  piano>  orlato  da  due 
lunghi  cordoni  littorali».  Bernard  osserva  «che  la  pe- 
nisola di  Greu  presso  Tolone  era  per  Io  passato  un* 
isola,  ed  eravi  corrente  fra  essa  e  ia  costa;  nulla* 
dimeno  le  sabbie  convogliate  dal  Gapeau  si  sono 
tutte  deposte  alla  destra  di  questo  fiume  sotto  il  ri- 
dosso formiate  da  detta  isola,  e  Y  hanno  congiunta  al 
continente».  Quella  corrente  che  io  ho  osservato  nel 
lido  livornese,  Tho  pur  anche  trovata  in  quello  di 
Anzio  e  di  Terracina.  In  Anzio,  per  eliminare  il  seni- 
pre  crescente  interrimento  nel  nuovo  porto  Innocen- 
zianOf  si  pensò  trar  profitto  da  detta  corrente,  la  qua- 
le in  quel  capo  è  ben  sensibile.  A  tal  effetto  il  Ven« 
turoli  ci  racconta  che  «  si  aprirono  per  consiglio  di 
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Boscovìch  nel  molo  vecchio  di  sinistra  due  bocche, 
che  poi  si  riunirono  in  un  canale  largo  nove  metri. 
Questo  si  escavò  e  si  prolungò  sostenuto  da  pala- 
fitte sino  all'  acqua  del  porto  vecchio.  E  perchè  si 
temeva  che  le  mareggiate  di  libeccio  l'ostruissero , 
ne  fa  munito  lo  sbocco  con  traversa  da  aprirsi  e  chiu- 
dersi air  uopo.  Così  nel  porto  nuovo  s' iniziò  altra 
palizzata  per  mantenere  aperto  V  ingresso  allacqua 
del  porto  nelle  due  bocche  di  comunicazione  col  porto 
antico.  Questi  lavori  furono  eseguiti  con  alacrità»  ma 
ebbero  fin  da  principio  sinistro  incontro  :  perchè  il 
canale  nel  porto  vecchio  non  fu  appena  scavato,  che 
%  interrì.  Ora  non  si  trova  più  traccia  né  delle  boc- 
che,  né  del  canale;  salvo  alcun  avanzo  delle  pala-- 
fitte  semisepolte  nella  spiaggia  ».  Dunque  il  moto 
radente,  quantunque  incanalato  e  dall'arte  condotto 
e  difeso,  non  valse  a  spurgare  il  porto,  e  neppure 
a  mantenere  escavato  il  canale  che  gli  venne  aper- 
to. Al  capo  del  monte  Circeo,  punto  intermedio  fra 
Anzio  e  Terracina,  e  molto  più  foraneo^  tutti  i  marini 
sanno  che  la  corrente  è  ben  più  veloce  che  nel  re-« 
sto  del  nostro  littorie.  Omero  chiama  quel  monte 
un'isola  circondata  da  infinito  mare,  e  Teofrasto 
ancora,  secondo  si  legge  in  Plinio,  lo  descrive  come 
UD*  isola,  della  quale  indica  benanche  il  circuito.  Ora 
quella  corrente,  che  passa  oggi  fuori  del  monte,  do- 
veva, quando  era  isola,  passare  fra  esso  e  la  terra 
ferma;  nulladimeno  il  ripetuto  monte  è  divenuto  pe- 
nisola attaccata  al  lido  con  dighe  o  cordoni  di  sab- 
bie e  di  melme.  Io  ritengo  dunque,  che  bene  a  ra- 
gione il  Deluc  accenni  e  A.  D'  Orbigny  confermi  con 
le  qui  appresso  parole,  che  <m  a  beaucoup  exagéré 
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r  importami  des  courams  dans  les  causes  géologiques 
(  ed  aochey  soggiungerò  io,  riguardo  alle  opere  idrau- 
liche )  en  leur  attrU^uant  des  effeis  qu*  ih  ne  peuvent 
avoir. 

Molti  altri  fatti  potrei  citare  a  sostegno  del  mio 
assunto  :  ma  i  soprallegati  mi  sembrano  bastanti  a 
dimostrare,  che  la  detta  corrente  non  ha  sufficiente 
forza  per  sollevare  matèrie  di  veruna  specie,  né  di 
trasportare  quelle  alquanto  pesanti,  e  per  conseguenza 
diformai-e  o  distruggere  rilevanti  interrimenti  in  qua- 
lunque  punto  deF  lido  livornese  e  di  tutta  V  Italia. 
Posta  la  questione  neirepoca  nostra  ed  in  tempi  nor- 
mali, cioè  non  di  cataclismi,  e  tolte  alcune  località 
eccezionali,  come  quelle  degli  stretti  di  Messina,  Gi* 
bilterra  e  simili ,  io  sono  convinto  di  quanto  G. 
Collegno  asserisce ,  che  «  le  correnti  non  hanno 
alcun  potere  di  erosione:  il  solo  effetto  del  moto  delle 
correnti  e  della  marea  pare  essere  il  distribuire  so- 
pra estesissimi  spazi  le  materie  trasportate  dai  fiumi 
e  quelle  tolte  alle  spiagge  (e  dal  fondo  del  mare, 
aggiungerò  io  )  dalle  onde  marine  durante  le  tempe- 
ste»: ed  anche  in  tempi  di  venti  discreti,  come  ha 
avvertito  il  Mari,  e  come  si  può  desumere  da  alcuni 
&tti  raccolti  dal  più  volte  citato  de  Rivera«  Le  on- 
de, sempre  piccole  per  qualunque  forza  di  vento,  che 
possono  sollevarsi  nel  bacino  del  Fucino  sono  atte, 
al  dire  di  qnesto  osservatore,  allo  strUolamemio  della 
roccia  in  ciotudi  di  diversa  grandezza  in  tutta  la  co- 
sta di  oltre  sei  miglia  di  lunghezza,  cioè  dalle  vici- 
nanze deiremissarìo  Claudio  fin  presso  Ortucdiio* 
Per  opera  del  fiotto  stesso  i  ciottoli  sono  disposti 
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appiè  della  eosta  con  V  inclinazione  corrispondente 
alla  loro  grandezza ,  ed  i  più  piccoli  con  moto  di 
ttùsksime  sano  siati  trasportcui  in  quelle  parti  del 
perimentro  eh'  è  disgiunto  dalle  falde  de*  monti  per 
uoampia  pianura  dolcemente  inclinata. 

Facendo  ora  il  confronto  fra  la  forza  e  gli  effetti 
prodotti  dai  flutti  eolla  forza  e  gli  effetti  prodotti  dalle 
correnti»  non  può  non  convenirsi  della  gran  preva- 
ioiza  che  hanno  i  flutti  sopra  qualunque  corrente  di 
marea  o  littorale,  in  ordine  al  zappare  e  al  trasportare 
materiali,  e  quindi  al  formare  o  disfare  interrimenti, 
anche  in  direzione  opposta  alla  corrente;  e  però  la 
direzione  regnante  di  quelli ,  e  non  di  questa,  deve 
aversi  principcdmente  in  mira^  ove  si  voglia  provvedere 
olla  conservazione  de'porti. 

Ma  benché  la  corrente  da  per  se  sola  non  abbia 
efficacia  di  solcare  il  fondo  e  corrodere  il  lido,  essa 
però  deve  molto  calcolarsi,  specialmente  per  gli 
effetti  che  può  produrre  nei  bacini  che  costituiscono 
i  porti,  e  ciò  per  due  generali  motivi;  l"*.  perchè, 
anche  debole,  ha  valeggio  di  convogliare  le  smosse 
materie  minute  e  specialmente  le  alghe;  2"".  perchè, 
quantunque  la  sua  azione  sia  lenta,  gli  effetti  con 
tuttociò  possono  essere  notabili  per  la  quasi  continua 
presenza ,  e  per  la  quasi  costante  operazione  della 
causa.  Così  pure  sono  da  aversi  in  conto  le  contro 
correnti ,  come  magistralmente  ci  prova  il  Casoni. 

Che  se  poi  teniamo  dietro  agli  effetti  della  ri- 
petuta corrente  littorale  quando  il  mai'e  è  mosso  dai 


128 

venti  che  tendono  nella  stessa  direzione  di  essa,  li 
troveremo  allora  notevolissimi.  Abbiamo  veduto  che  i 
venti  hanno  in  fatto  molta  influenza  su  tuttelecorranti, 
e  Tesperienza  mi  prova  che,  come  neirAdriatico»  cosi 
nel  Mediterraneo  ne  hanno  eziandio  in  quella  radente. 
In  questa,  quando  soffiano  da  terra,  ho  osservato  che 
ne  aumentano  la  larghezza  superficiale  a  detrimento 
della  velocità,  la  quale  di  sua  natura  mite,  diviene 
mitissima:se  soffiano  nella  direzione  della  corrente,  ne 
conservano  la  normale  larghezza  e  ne  aumentano  la 
velocità  più  o  meno,  secondo  la  forza  e  durata  del 
vento:  se  la  direzione  di  questo  è  opposta  a  quella 
della  corrente  ed  è  di  due  o  ti*e  giorni  di  durata,  cessa 
razione  della  regnante  corrente,  e  ne  subentra  un' 
altra  nella  direzione  del  vento:  se  i  venti  scendono 
dall'ai to  mare,  obbligano  la  stessa  corrente  a  strin- 
gere sensibilmente  la  zona;  e  ragione  mi  detta  che 
aumentano  Fazione  di  essa  in  profondità  aumentandone 
in  ogni  punto  la  velocità  proporzionatamente  alla 
direzione,  forza  e  durata  del  vento.  In  questi  casi 
la  radente  può  divenire  potentissima;  ed  io  posseggo 
lungaserie  difatti  che  lo  comprovano.  Qui  basterà  ripor- 
tarne due  accaduti  in  Livorno  ,  t  quali  vengono 
in  conferma  deVilevanti  effetti  che  può  produrre  nel 
lido  livornese  Tunione  della  forza  de'flutti  e  della  cor- 
rente.  Il  primo  mi  è  stato  £sivorito  dal  sig.  Luigi 
Mancini  distinto  architetto  navale  in  Livorno  ed 
io  lo  riporto  colle  stesse  sue  parole.  «  Nel  mese  di 
gennaio  1831  uno  Scuner  inglese  fu  da  una  forte 
libecciata  gettato  a  traverso  della  spiaggia ,  a  po- 
nente di  Livorno  e  precisamente  fra  la  torre  del 
Gombo  e  la  face  del  Fosso-morto.  Cessata  la  bur- 
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rasca  lo  Sdiner  restò  del  tutto  all'asciutto  a  tra^ 
Terso  e  fiamfeUo  alla  battigia  del  mare  aUa  di- 
stanza di  3  metri»  ed  immerso  nell'areùa  1 ,  '"25.  I 
pro|irietarìi  del  détto  Souner  aveodoiie  fatto  V  ab-* 
bandono  a|^  assicuratori  ^  questi  lo  vendarooo  air 
asta,  e  mìo  padre  in  società  con  un  suo  amico  lo 
acquistò.  Per  ricuperarlo  fu  mestiere  in  prima  di 
scaricarlo  del  poco  carbone  fossile  dke  aveva  per 
zavorra,  estrarlo  dajla  eoa  buca  e  metterlo  in  am^ 
folo  retto  colla  spiaggia.  Dopo  di  che  fu  invasato 
regolarmente  e  varato*  Con  fiicilità  si  potò  trarlo 
fuori  sino  al  primo  cavaHo  (  essendo  ben  noto  che 
la  spiaggia  tra  bocca  d'Amo  e  bocca  di  Sarchio  è 
assai  secca^  e  sonovi  i  cosidetti  cavalli  da  sonoon- 
tare  prima  di  trovare  una  profondità  di  cdtre  due 
metri)  il  quale  non  aveva  su  di  esso  che  otto  de** 
ciroetri  di  acqna.  Quindi  fti  stesa  uh^ancora  con  una 
catena  aggiuntata  ad  una  gomena  per  &rgli  sot*pae^ 
sare  i}  cavallo,  nel  tempo  stesso  che  alcuni  uomini 
procuravano  estrar  1* arena  sotto  la  prova;  ma  nel 
tempo  che  si  eseguiva  questa  operazione,  il  ventò 
girò  nuovamente  a  libeccio,  per  cui  scendendo  un 
mare  piuttosto  grosso  gli  uomini  impiegati  a  taglia^ 
re  il  eavallo  non  poterono  più  lavorare,  e  quelli 
destinati  a  virare  sulla  gomena  al  mulinello,  scor- 
gendo che  il  vento  ed  il  mare  andavano  aumentan- 
do, temendo  dì  perdere  la  comuntcaziotie  con  la 
terra  ,  dopo  aver  messo  in  forza  la  gomena  non 
vollero  più  restare  a  bordo,  e  verso  sera  verniero 
alla  spiaggia.  Durante  la  notte,  il  vento  ed  il  mare  in- 
furiarono maggiomente ,  e  noi  ci  aspettavamo  di 
vedere  il  bastimento  rompersi  per  le  forti  battute 
G.A.T.CXXXVI11  9 
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che  cominciava  a  dare  sul  fondo,  quando»  con  no« 
stra  sorpresa  ci  sembrò  che  il  bastimento  sì  muo^ 
vesse  a  destra  della  spiaggia.  Si  alzarono  allora -dei 
traguardi,  ed  accertammo  che  il  bastimento  anda- 
va poco  a  poco  realmente  a  destra ,  è  nel  corso 
della  notte  la  sola  corrente  fu  capace  a  fargli  mon-« 
tare  di  fianco  e  diagonalmente  tutti  i  cavalli  giran- 
do sempre  il  bastimento  sull'ancora  come  a  centro, 
e  la  catena  e  gomena  come  raggio.  Nella  susse-* 
guente  mattina  il  bastimento  si  manteneva  col  fianco 
nella  direzione  di  circa  45^  con  la  spiaggia,  a  distanza 
dalla  medesima  di  circa  80  passi,  del  tutto  discaglito, 
in  circa  3'*,  50  di  acqua  ,  e  mostrando  il  fianco 
al  mare  ed  al  vento  che  lo  facevano  fortemente 
rollare  (barcollare),  essendoché  il  vento  era  ponente 
libeccio,  ed  il  mare  veniva  a  frangersi  precisamente 
perpendicolare  alla  spiaggia.  Né  può  supporsi  che 
Tonda  scorrente  alla  superficie  del  mare  abbia  in- 
fluito sul  discaglio  del  detto  bastimento  ,  perchò 
anzi  questa  ed  il  vento  dovevano  fare  una  resi- 
stenza contraria  al  detto  discaglio  per  le  circo** 
stanze  sovraccennate.  Solo,  io  credo,  potrà  supporsi 
che  la  corrente  di  ritomo  delle  onde  che  vengono 
a  frangersi  sul  lido,  si  riunisca  e  prenda  la  di-^ 
i*ezione  della  corrente  radente  da  mezzogiorno  in 
tramontana,  regnante  lungo  il  nostro  lido  in  oc- 
casione dei  venti  forti  da  scirocco  fino  a  ponente^ 
e  che  queste  due  correnti  insieme  costituiscano 
la  corrente  potentissima  sovradescritta.  Il  giorno 
appresso  il  bastimento  io  discorso  venne  condotto 
a  Livorno. 

«  Quanto  precede  sembrami  acconcio  a  stabw 
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Gre  ÌDOontrastabilmente  la  potenza  e  la  direzione 
della  corrente  del  mare  lungo  le  nòstre  coste,  al- 
lorquando spirano  forti  venti  da  mezzo  giorno,  •!!- 
beceio  e  ponente.  Inoltre  io  osservai  in  detta  cir- 
costanza,  die  i  pezzi  di  legno,  rami,  radiche  di  al- 
beri ee.  che  trasporta  al  mare  il  fiume  Anno,  ven- 
gono da  quella  straccati  (trasportati  e  lasciati)  sulla 
spiaggia  a  tramontana  della  foce  di  detto  fiume, 
mentre  che  dal  lato  di  mezzogiorno  non  rinvenni 
quasi  nulla,  e  soltanto  le  consuete  alghe  come  si 
tfovaoo  in  tutto  il  lido  nelle  vicinanze  di  Livorno  m». 
Ossia,  a^iungerò  io,  vi  rinvenne,  quasi  esclusivamen* 
te,  quelli  materiali  che  provengono  direttamente  dal 
fondo  del  mare. 

In  proposito  dello  scagliamento  dello  Scuner  , 
ni  Ciccio  lecito  notare  che  in  verità  Tonda  ed  il 
vento  avrebbero  prodotto  un  effetto  contrario  quan-^ 
te  volte  però  il  bastimento  fosse  stato  libero,  cioè 
senza  una  gomena  stesa  che  ne  avesse  stabilito  la 
chiamata  verso  Talto  mare;  go  mena  che  venne  mes^ 
M  m  fona  prima  che  gli  uomini  abbandonassero 
il  lavoro  di  ricuperamento.  Nella  posizione,  nella 
ci^costaQza  e  nella  condizione  in  cui  si  trovava  il 
bastimento  sette  furono,  a  parer  mio,  le  forze  che 
influirono  a  toglierlo  dall'  incaglio  :  1"".  V  azio- 
ne solcatrice  del  flutto  intorno  la  chiglia  del 
bastimento:  2*.  il  moto  di  alternativo  sollevamento 
dd  bastimento  stesso  dal  fondo  del  mare,  comu- 
nicatogli dall'ondulazione  del  flutto  :  3^.  il  flutto- 
corrente:  4*.  la  corrente  littorale:  5*.  il  flutto  di 
rinomo  (risacca):  &".  la  tensione  della  gomena  : 
7*.  Tacque  piene.  La  direzione  di  i5*.  coironda-» 
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mento  della  spiaggia  tenuta  dal  basUiBento  dopo 
scagliato,  era  la  direuone  della  risultaoto  dalle  for- 
zOf  vento»  correoto  e  flutto-scorrente. 

Il  secondo  fatto  già  da  noe  in  parte  rifisrito 
mi  è  stato  comunicato  dal  citato  sig.  Parenti  ed  ò 
che  sulla  lingua  di  roccia  che  forma  la  punta  Ca** 
yaUeggieri,  in  una  libecciata»  e  non  delle  piii  for- 
ti» sei  de*  massi  di  smalto  di  circa  sedici  metri 
cubi,  &bhricati  presso  il  ciglio  della  detta  punte  per 
difendere  da*  flutti  il  nuovo  cantiere»  soqo  steti  ri- 
mossi» ed  un  muro  di  recinto  presso  i  bagni  del  Coc^ 
chi  è  stato  rotto.  La  corrente  pollò  via  tutto  il  ma- 
teriale depositato  nel  cantiere;  la  pozzolana  tinse  di 
rosso  una  vasta  superficie  di  mare»  ed  una  gran  parte 
del  legname  fu  riciq[)erato  presso  Portammace»  traver- 
sandolp  sopra  la  spalletta  deUa  strada  coirimpiego  di 
più  centinaia  di  persone  per  un  intero  giorno. 
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ìnslmente  suU^udo  e  l'altro  moto,  cioè  ondoso  e 
delle  correnti^ml  sembra  potersi  conchiudere  cosi: 

Nelle  grandi  tempeste»  mentre  regna  vento  fu- 
rìosOf  i  marosi  avere  moto  di  vibrazione  in  tutta  la 
massa  fliutuante,  e  di  trasporto  nella  paarte  superiore; 
e  questo  secondo  moto  essere  molto  più  sensibile 
presso  il  lido  che  in  alto  mare  »  e  eonfmirsi  a  tutta^ 
la  massa  quando  io  avìhii^  ii^erìore  del  maroso 
trova  inciampo ,  conservandosi  pei*ò  anche  quello; 
di  propagazione  sino  a  che  si  finmge  sul  lido;. 

Avere  i  flutti  nei  oasi  di  vento  ordinario  moto 
apparente»  quasi  per  intero^  in  alto  mare>  ad  evi-; 
à&uM  reale  («esso  il  lido»  più  o  meno  in  ragione  del- 
la profondità  deiraequa*  della  natura  e  forma  del  fpn- 
dOf  e  della  forza  e  duitita  del  vento} 

Nel  qual  caso  il  fenomeno  di  trasporto  dì  massa 
rendersi  sen^Mle  nel  pumto  ove  Io  sviluppo  inferiore 
del  flutto  preme  od  iurta  mi  foodo^  ed  esso  avere 
ia  qualunque  easo  maggior  potenza  neUa  parte  inferio- 
le  die  in  qudUa  superiore»  s*  il  mare  è  relaiivah* 
mente  poco  proleado  e  ee  il  flttlU^  nota  è  franto. 

L*  onda  senw  venie  y  la  veecfaia  onda  (  heuUt  )» 
gaanUmqué  di  vistoso  volume»  non^  aiklar  soggetta 
in  alto  mare  a  trasporto  dì  tnaast,  e  presso  il  lido 
andarvi  al  certo  in  grado  molto  minore  (ansi  spedso 
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insensibile  nella  superficie)*  in  confronto  di  quando 

contemporaneameste  vi  regna  i{  vento.  Agire  però 
sempre  come  ogni  altr'onda  contro  un  ostacolo  qua- 
lunque» e  a  profondità  più  o  meno  grandi  secondo 
il  suo  maggiore  o  minore  impeto  e  massa; 

La  maretta,  sia  col  vento  o  senza,  non  aver  moto 
di  trasporto  apprezzabile  nella  superficie,  se  non  do- 
ve lambisce  e  si  frange  alla  spiaggia;  e  nel  fondo 
seguire  la  legge  delle  altre  onde; 

Dalle  diverse  circostanze  che  si  verificano  in  pra- 
tica, confermarsi  iì  teorema  di  Leonardo  relativo  alla 
costituzione  deironda,  perchè  molte  sono  le  volte  che 
Vanda  fugge  U  luogo  della  sua  creazione^  e  P  acqua 
non  si  muove  dei  sko. 

La  potenza  delle  onde,  cfe'flutti  e  de'marosi  essere 
proporzionale  alla  forza  e  durata  del  vento  nella  stessa 
direzione,  alla  lontananza  da  cui  vengono  le  burra- 
sche, le  tempeste  e  le  procelle,  alla  profondità  del- 
l'acqua, e  alla  natura  e  forma  del  fondò; 

€li  effetti  di  trasporto  di  questa  potenza  dover 
essere  tenuti  a  calcolo  daii  naviganti  in  alto  mare 
nei  casi  di  vento  furioso,  e  sempre  ove  lo  sviloppo 
deironda  trova  inciampo; 

Le  quantità  numeriche  deir  accefìnsfto  moto  di 
ti*asporto  in  alto  mare  doversi  proporziotaare  ai  di- 
versi gradi  di  forza  diel  vento,  alle  diverse  velocità, 
altezze  e  lunghézze  de'marosi,  secondo  ch'essi  siana 
interi  o  franti,  ed  ài  diverso*  immèrgere  de'  basii* 
menti:  nelle  dette  quantità  <di  noitna,  quando  Fon- 
da trova  inciampo,  doversi  mmt  a  calcolo  puraneo 
le  diverse  profondità  dell'acqua  e  le  diverse  forme 
de'lidi,  cioè  se  spiaggia  o  eosta.  Ove  esiste  corrente 
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regnante  esser  óecessarìo,  per  Tulio  e  TalUti  easOf 
tenere  a  calcolo  la  forza  e  direzione  di  essa.  Delle 
tavole  di  riduzione  del  trasparto  causato  dal  moto 
ondoso,  a  similitudine  di  quelle  di  riduzione  delle  rot^ 
te,  faciliterebbero  al  navigante  la  ricerca  del  valore 
di  detto  trasporto; 

Inoltre»  rendersi  comodo  per  i  mai*init  e  per  una 
certa  classe  di  essi  necessario,  lo  stabilire  nelle  carte 
ìdrograficbe  una  linea  che  marchi  a  qual  distanza 
dal  Hdo  verranno  i  bastimenti  trasportati  dalle  on- 
de in  iscaroccio  straordinario  $  e  rapidamente  cre^ 
seenief  senza  avere  il  beneficio  di  poterne  stimare 
il  yatore  dalla  scia  del  bastimento.  Io  chiamerei,  qu^ 
sta  linea  Zona  de^HuUi-^orreniei 

Doversi  questa  zona  estendere  dal  lido  versò  Talto 
iDare  in  ragione  della  maggiore  o  minore  profonditi^ 
<iell*acquaf  e  più  o  meno,  secondo  che  il  littorale  sia 
più  0  meno  aperto.  NelPOceano  la  linea  cadrà  ge-^ 
neralmente  sopra  gli  scandagli  di  220  metri  di  fondo; 
od  Mediterraneo  sopra  qudli  di  80  metri,  e  nell'A- 
driatico in  50.  Ma  dalle  esperienze  locali ,  dedotte 
dal  eamlnamento  del  colore  delFacqua,  o  dalla  rea-* 
lione  di  alcuni  scoglif  o  dallo  spostamento  degli,  or- 
digni da  pesca  calati  nel  fondo  del  mare ,  potersi 
avere  più  giusta  norma  onde  stabilire  la  posizione 
della  sopraddetta  linea; 

Potere  i  flutti  zappare  il  fondo  del  mare  e  tri- 
turarvi masse  di  materiali,  da  produr  con  esse  sole 
rilevanti  protrazioni  di  lidi; 

U  prodotto  di  tal  potenza,  relativamente  alla  massa 
dei  detriti  che  possa  lavorare  e  spingere  in  avanti,  di- 
ptere dalla  natura  del  fondo,  dalla  profondità  a  cui 
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si  estende  ragitMioiiey  e  questa  dalla  forza  e  durata 
deVeoti  che  hanno  creato  i  flkitti  e  dairestensione  del 
mare; 

(Conseguirne  Teffetto  minimo^  medio  e  alassimo 
ddla  ripetuta  potensa,  considerata  quale  agente  per 
r  erosione  e  trasporto  de'  detriti^  esser  molto  su* 
periore  a  quello  maseimot  medio  e  minimo  di  qua- 
lunque corrente  di  marea,  littorale  o  radente,  le  quali 
tutte  non  pertanto  non  vahno  mai  trascurate.  Per* 
ciò^  i)  i  materiali  prorengatio  dai  fiumi  f  o  dal 
ibrido  del  mare»  o  dalle  rive  di  esso,  all'azione  dei 
flutti  doversi  principalmente  la  formazione,  diatiiH 
iione  e  trasporto  delle  congerie  e  banchi  di  ciottoli, 
di  ghiaie  e  di  arene; 

L'andamento  progreeeiTO  delinchi  e  de'dossi  tro* 
tarsi  proporzionale  alla  prevalenza  di  un  vento  sul- 
Taltrò,  cioè  al  vento  regnante  che  produce  più  ri- 
petuti, ma  non  più  forti,  frangenti; 

Quindi  razione  de'flutti  doversi  sopra  tutto  mere 
in  mentef  come  il  Brìghenti  ha  detto,  e  come  il  Paoli 
con  più  lunga  serie  di  fatti  ha  dimostrato  $  ave  si 
vaglia  proevedere  alla  cùstrwtioné  de^parti:  e  non  solo 
per  diomare  e  signoreggiare  V  impeto  e  la  riolenza 
delle  ónde  tanto  all'esterno  quanto  airintemo  de^porti, 
ma  benanche  per  allontanare  da  essi  i  fhnesti  effetti 
che  vi  producono  i  material!  ostruenti; 

Essere  necessario,,  che  Tingegnere  conosca  pre- 
ventivamente,, oltre  a  quanto  è  relativo  alle  sponde, 
pur  ance  in  una  vasta  zona,  la  profondità  del  mare, 
la  costituzione  del  fondo  di  esso  ed  il  punto  fin  dove 
si  avihippa  nel  senso  verticale  l'agi  tazione  massima  del- 
le onde,  perchè  sappia  fino  a  qual  distanza  dal  mare 
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al  Kdo  sanmiio  sconvolti  e  trasportati  i  materiali^  che 
io^deraoDO  e  ricolmeranDO  le  opere  idrauliche; 

Dalla  sopra  riferita  e  sperimentata  potenza  dei 
marosi  dednsi,  cbe  in  tutto  il  nostro  littorale,  yo«- 
lendosi  costruire  mòli  a  pietre  perdute  (sistema  di 
fOBtratione  non  sempre  preferibile),  i  massi  di  smalto 
o  di  scoglio  vivo  dovranno  essere  non  minori  di  IC 
metri  cubi  a  partire  da  tre  metri  sotto  il  pelo  del 
mare  sino  alPaltezza  del  ciglio  del  molo,  onde  resi- 
stere airurto  de'marosì; 

Al  disotto  di  tre  metri  dal  suddetto  pelo,  il  vo- 
lame  de'massi  poter  essere  ridotto  a  metri  dieci  fino 
a  sei  dal  ripetuto  livello,  e  sotto  questo  limite  gra- 
datamente diminuito  ancora; 

Essendo  razione  de'marosì  proporzionale  alla  su- 
perficie percossa,  e  la  resistenza  de^massi  crescendo 
come  il  cubo  di  essi,  nell'Oceano  i  massi  poter  es- 
sere poco  più  voluminosi  di  quelli  necessari  per  re- 
sistere alFurto  del  Mediterraneo; 

Infine,  se  i  moli  saranno  composti  con  materia- 
li di  minor  volume  de*  sopra  accennati  ,  o  i  ma- 
teriali saranno  diversamente  distribuiti,  verranno  tan- 
to neir  Oceano  quanto  nel  nostro  mare  dai  marosi 
flowOTtiti  2  i  massi  saranno  sollecitamente  consu- 
mati pel  cozzo  reciproco,  e  molti  di  essi  trascinati 
ad  ingombrare  le  bocche  de'porti  ;  quindi  continua 
e  grave  ìa  spesa  per  le  ricostruzioni,  per  rinforzare 
la  difesa  e  sbarrazzare  le  bocche.  (*) 

(*)  Qvantimqiie  col  porre  io  open  i  matti  immobili  aìF  impelo  de*  ma- 
rosi si  ottenga  un  gran  miglionmenlo  nel  sistema  a  pietre  perdute ,  pure  io 
50II0  <li  «Tviso  che  questo  sistema  non  sia  sempre  preferibile.  Un  più  maluro 
Mila  costituzione  delle  onde;,  sopra  i  fenomeni  da  esse  sviluppati  se- 
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Se  poi  lo  sconvolgimento  ed  il  trasporto  de'dlrersi 
materiali  avvenga  per  mezzo  de^flutti  del  fondo  o  cor* 
rente  sotto-marinai  o  per  moto  incidente  ed  inter- 
mittente dovuto  alla  intera  onda,  oppure  per  questi 
due  agenti  riunitit  come  a  me  sembra  pia  razionale» 
io  non  ardirei  certamente  determinarlo  senza  prima 
averne  sentenza  da  giudice  competente.  Dunque  ai 
maestri  nella  meccanica  de'fluidi  mi  rivolgo  per  es- 
sere illuminato.  Né  ciò  solo  io  chieggo;  chieggo  an- 
cora di  essere  corretto  in  ciascuno  ed  in  qualunque 
parte  de'  miei  modi  di  vedere  intomo  ai  moti  del 
mare.  Nell'interesse  deirumanità  e  della  scienza,  io 
spero  trovare  chi  faccia  onore  alle  mie  domande. 

Villa  Pasolìni  in  Fonte^aW^^rta  {presso  Firenze) 
nella  primavera  del  1854. 


condo  che  siano  intere  o  frante;  dòpra  gli  effetti  de*medesimi  conth)  ìt  spiàg^ 
gie  ,  le  coste  e  le  opere  idnuliciie:  un  più  pratico  esime  sopn  i  bbogni  ed 
i  comodi  assoluti  ed  utili  ad  un  bastimento  quando  entra  con  fortonalc  in  un 
porto,  mi  pare  che  debbano  condarre  a  preferire  un  altro  sistema.  Posseden- 
do la  discussione  idraulioo-mutica  sostenutasi  in  Ingiùltem  dal  1814  al  47  nel- 
Toocasiode  della  costruzione  di  nuovi  porti  in  quel  regno  e  specialmente  per 
quello  di  Dover;  avendo  di  recente  visitato  alcuni  di  quei  porti  in  pieno  la- 
voro, ed  avendo  raccolto  altri  documenti  dai  porti  francesi,  spagnuoli  e  più  par- 
ticolarmente dai  vasti  nostri  porli  antichi  e  moderni,  io  mi  trovo  assistilo  da 
prove  che,  se  sapessi  ben  adoprare,  credo  sieno  tali  da  far  seriamente  pen- 
sare anche  su  quest'oggetto.  Esso  non  e  meno  importante  di  quello  trattato  in 
questa  Memoria,  e  fra  loro  si  collegano  Quanto  prima  spero  sottoporre  al  giu- 
dizio altrui  i  risultamenti  di  questo  studio,  il  quale  m'induce  a  credere  pre- 
feribile sopra  ogni  altra  quella  forma  e  disposfanone  di  opera  idraulica  che  non 
causa  frangimento  dell'onda  o  meno  vi  si  presta. 
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NOTA   A  ALLA   PAGINA   82 


A  me  sembra  che  le  esperienze  dell*  Aimé  la- 
scino molto  a  desiderare,  specialmente  quando  le 
onde  hanno  5  e  6  metri  di  altezza,  cosa  non  molto 
difficile  anche  nel  Mediterraneo,  e  più  ancora  per  non 
aver  egli  sempre  notato  la  distanza  del  punto  del- 
Tosservazione  dal  lido,  la  forma  e  natura  della  sponda 
di  esso:  nulladimeno  .'o  lo  credo  un  lavoro  utile.  Ma 
non  posso  fare  a  meno  di  ossen^are,  che  di  cotesto 
autore  e  delle  esperienze  di  lui  non  si  fa  mai  parola 
nei  corsi  di  lezioni  dettate  alla  scuola  degli  inge- 
gneri di  Francia. 


Ul 


CATALOGO 


Per  ardine  alfabetico  degli  autori  e  delle  opere  lorof 
àtaU  in  questa  Memòria.  A  lato  di  ogni  citazione 
è  riportata^  fra  parentesi^  là  pagina  deUa  Memoria 
stessa. 


C  ActoQ:  Miàctilamee  marittime.  Napoli  1851,  V.  1.  p. 
167  e  178  (24)  ;  550  (41);  178  e  180  (60)  ;  542 
(92). 

C  Afaft  de  Rivera:  />02  beni/lcamenio  M  la§o  4i  Sul-- 
pi  ecc.  Napoli  1845;  363  (24),  21^4  (117).  Progetto 
della  reetauraifitme  ddl' emissario  di  Claudio  fc.  Na^ 
poli  1836  p.  6  <126).  . 

Aimè:  Explorqtion  scieutifiqt^  de  V  Algerie.  Reeherches 
de  physique  sur  la  Mediterranée.  Pari»  184$»  p.  193, 
200, 198  e  201  (6),  195  a  197  (81),  185  (82),  12 
(125).  Per  le  maree  pag.  12(104).  - 

G.  B.  Airj  :  Estratto  degli  atti  inserito  nel  Report  oh 
tke  harbour  of  refuge  to  be  eontrucied  in  Do- 
ver bay.  pag.  40  e  41  (  13  è  14).  Questo  cele-* 
bre  astronoBio  ha  inohre  pubblicato  fin  dal  1835, 
■ella  Eneythpéadia  metrapoUtana  lomoV^articòIeL 
Tides  mnd  woMs^  una  estesa  Menoria  sol  note  on- 
doso del  mare.  In  essa^  cone  rilevo  in  De  Caligny 
{Io$trnal  de  mathtmatiques  puree  et  appUq%iéeSf  U  XV « 
pag,  193)  ii4  dato  in  inglese  iin'  analisi  dell'opera 
alemanna  de'  fratelli  Weber  su  le  onde.  Ad  onta 
delle  più  accurate  ricerche  non  mi  é  stato  possibile 
irovare  in  Toscana  la  suddetta  enciclopedia,  quindi 


142 

non  bo  avnto  il  vantaggio  di  studiare  la  intera  Me* 
moria  di  Airj. 

Arago;  Mer  de  varec  (  Annaaìre  poor  l'an  1836.  Noti- 
ce  scientifiqaes)  (43).  Rap,  fait  è  VAcad»  d&$  scien.  mr 
U$  travaux  icientifiques  exicutét  pendani  le  voyage 
de  la  fregate  la  Venus  ecc.  (Ann.  maritimes  etc.  Pa* 
rìs.  1840,  tom.  IL  pag.  776  (50),  751  (56  e  57), 
771)  (113). 

Aristotile:  Citato  dal  Marmocch,  nella  geografia  e  tomo 
a  soo  luogo  notati  p.  366  (42). 

Anniet:  Note  $ur  les  porte  de  VEtai  romain  (Annal.  des 
popt.  et  chaus.  t.  VII,  1834,  sem.  1,  p.  151)  (90), 

B 

L-B.-A.  Babron:  Prède  dee  pratiquee  de  Vart  naval  ee, 
Brest  1817  p.  243  (41). 

Bayle:  Dictionnaire  dee  eciencee  fiaturallee,  par  le  prof,  du 
Jardin  du  Roi  tom.  35  art.  Océan  (79). 

Bajfield:  Citato  dal  Redfield  neII*opera  a  suo  posto  no- 
tata (39). 

Beautemps-Beaupré:  Expoeé  dee  iravatur  relatif  à  la  re- 
eonnaieeance  hydrographique  dee  cótee  occidenialee  de 
France.  Paris  1829  p.  23  (85). 

Belidor:  Arehiteeture  hydranlique.  Paris  1753.  H.  par* 
tie  Ut.  3.  cb.  10  art.  822  p.  172  (79). 

Bellinger  :  Oeeervaiione  eur  la  forme  qu*  il  conniemi  de 
donner  aum  imvragee  à  la  mer  (Annal.  del  pont  et 
cbeau.  1849  I.  sem.  p.  336)  (73). 

Bèrard:  Deeeription  nautique  dee  c^ee  de  V Algerie.  (An- 
nal marit.  Paris  1837  pag.  255  e  250)  (48). 

Bernard:  Coure  de  conetruction  dee  porte.  École  royale 
des  Ponts  et  chanssées.  Session  1842*43.  In  litogra- 
fia (57),  p.  6  Pian.  I,  fig.  p.  14  (90).  pag.  14  (124). 
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Bideae:  Bxperiencei  sur  le  remau  et  sur  la  propagaiion 
dee  ondee  (Meinorìe  della  reale  accademia  delle  scien-* 
te  dì  Torino,  t.  25,1820,  pag.  111)  (2  e  3)  Experien- 
ceeeur  la  propagaiion  du  remou  (Memorie  deiracca- 
demia  citata  1825,  t.  30,  pag*  287  e  seg.)  (2  e  22), 

Bonaìceaa:  Éiude  sur  la  navigalion  des  rivieres  a  marées 
ecc.  Paris  1845,  pag.  40  a  42  (6). 

Borelli  :  gelazione  sopra  lo  Stagno  di  Piea  (Rac.  degli 
aat.  italiani  ecc.  tom.  Ili,  pag.  328)  (20  e  21). 

Bo0C0TÌcli  :  Del  porto  di  Rimini  (Rac.  cit.  tom.  VII , 
pag.   355p  362  e  370  (20  e  76)  381  (95). 

Boogiier  :  De  la  manoeuwe  dee  vaisseaux  ecc.  Paris 
1757  (2). 

Boardaloae,  citato  da  Pouillet  nelPopera  a  suo  luogo 
notata  t.  I.  pag.  101  (38). 

Brafais:  dal  FrapoIIi  nell'opera  fra  poco  cit.  p.  640  (82). 

Bremontier:  Recherehes  sur  le  mouvement  des  ondee,  Paris 
1809,  pag,  38  (4),  31  (74), ....  (34),  27  (83),  29  (84). 

Brìghenti:  Analisi  dell'opera  del  Tadini}  Di  varie  cose 
edla  idraulica  scienza  appartenenti  (Biblioteca  italia- 
na tomo  LXY,  anno  17,  Milano  1832,  pag.»*.,) 
(23  e  122). 


G.  Casoni:  Sopra  una  contro-correnie  marina  ecc.  (In* 
senta  nel  tom.  I,  delle  M em.  dell'I.  R.  Istitu.  Yen. 
di  scìen.  ed  arti)  Estratto ,  Venezia  1843,  p.  12 
(101),  9  (103). 

Castelli:  Considerazioni  intorno  alla  laguna  di  Venezia 
(Rac.  degli  aat  ital.  che  trat.  del  moto  delle  acqne. 
Bologna  1826,  t  III,  p.  186)  (19  e  120).  Copia  di  let- 
tera al  sig. Galileo  Galilei  ec.  (Rac.  t.  Ili,  p.  162)  (39). 
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Caachj:  Tkiorie  de  la  prapBgaii9n  d$$  ondes  (Recu<!iil  de 

Taccad.  des  scien.  1827,  t.  I,)  (2).  < 

Chanzallon:  Ànntiaire  des  maréet  des  cótes  de  France ,  pour 
Tan.  1839  (  Annal.  marit.  Paris  1838  p.  1292  )  (64). 

F.  CiscÀr  :  Reflexiones  sohre  las  màquinas  y  maniobras 
del  uso  de  à  bordo  Madrid  1791,  pag.  321  e  299 
(17  a  18). 

Glarke:  Citato  dallo  Smjth  nelFopera  fra  poco  notata, 
p.  281  (40). 

6.  Collegno:  Elementi  di  Geologia  pratica  e  teorica  -  To- 
rino 1847,  pag.  42  e  45  (24  e  25),  42  (126). 

Colombo;  in  Navarrète,  Colleccion  de  los  viages  y  des-- 
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Un  sepolcreto  etrusco  scoperto  presso  Bologna  -  De- 
scrizione del  conte  Giovanni  Gozzadini  -  Bologna 
Società  tipografica  e  ditta  Sassi  -  Voi.  1.  in  4. 
pag.  1-51  con  otto  tavole  litografiche. 
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elle  cinque  etrurie  ch*io  soglio  contare  (la  media 
tenuta  comunemente  per  prima  e  principale  ,  la 
campana^  la  circompadana^  la  retica^  Vinsulare)^  una 
delle  nfieno  illustrate  è  la  terza  ,  cioò  Tetruria  in- 
torno al  Pò.  È  un  tratto,  il  quale»  stando  alle  tra- 
dizioni degli  antichi,  fu  in  vario  tempo  da  vari  abi- 
tato. I  toscani  lo  tennero  fin  verso  allo  stabilìi'si 
in  Roma  sotto  i  re  della  dinastia  de'  Tarquini.  Sotto 
quest'ultima  dinastia  già  essi  n'  erano  stati  cacciati 
da'  galli,  cioè  dalle  tribù  de'Boi,  poi  de'Sennoni  scesi 
in  italia  con  orde  innumerabili  secondo  lor  costume. 
Prima  de'toscani  par  vi  stanziassero  per  più  o  men 
lungo  tempo  Umbri,  gente  gallica  anch'essi,  a  sen- 
timento del  più  degli  antichi,  e  (popolo  intermedio) 
P^Iasgi  od  altri ,  de'quali  non  s'è  serbata  memoria 
distinta.  Qui  non  è  luogo  a  dirne  più  di  cosi.  U 
sepolcreto  scoperto  dal  sig.  conte  Gozzadini  è  da  esso 
attribuito  al  periodo  della  dominazione  toscana.  Tro- 
vello  in  quel  di  Bologna;  lungi  da  essa  città  otto 
chilometri,  nella  pianura  che  si  stende  all'oriente  .  . 
al  di  sotto  della  via  Emilia^  poco  più  d'un  chilome- 
tro  e  un  ottanta  metri  lontano  dal  fiume  Idice  •  .  . 
oggi  sotto  la  giurisdizione  parrocchiale  di  S.  Maria 
della  Casella',  Consiste  in  122  singolarissimi  sepol- 
cri che  le  tavole  aggiunte  dìligentementa  rappre- 
sentano. 
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<  Le  tombe  sì  coDteneyaDO  in  uno  spazio  che 
DeDs  direzione  da  oriente  ad  occidente  si  prolun- 
gava metri  68  ,  da  mezzodì  a  settentrione  me- 
tri 27.  Tre  quarti  di  questo  spazio  nella  sua  lun» 
^ezza  erano  pressoché  al  tutto  occupati  da  116 
sepolcri  fra  loro  distanti  un  metro  o  poco  più, 
se  non  che  accosto  al  lato  occidentale  gl'in  tervalli 
erano  disuguali  e  molto  più  lunghi,  quasiché  ivi 
fossero  eretti  gli  ultimi  tumuli ,  ed  altri  se  ne 
dovessero  elevare:  la  qual  cosa  si  vedeva  ancora, 
ma  in  più  breve  tratto  in  un  segmento  di  circolo 
presso  la  estremità  volta  a  mezzodì,  nel  cui  mar** 
gine  era  posto  un  macigno  di  forma  naturalmen-- 
te  conica,  sporgente  sopra  le  tombe  ,  alto  cen-* 
timetri  59 ,  largo  nella  base  centimetri  27.  Esso 
era  a  mezzo  su  quella  linea  estrema  de'tumuli,  A 
che  nessuno  lo  oltrepassava ,  onde  Till.  A.  sMn«* 
duce  a  credere  ch^ei  fosse  un  termine  postovi  a  sta* 
bilire  e  consacrare  un  limite  estremo  del  sepolcreto. 
Nell'ultima  parte  .  •  v*erano  solo  sei  avelli,  ma 
diversamente  costrutti  e  più  grandiosi  de^i  altri, 
dai  quali  erano  divisi  per  una  larga  zona  priva 
di  tombe,  e  per  una  specie  di  viottolo  o  murello 
brgo  centimetri  settantasei,  alto  quasi  altrettanto, 
formato  di  ciottoli  e  macigni,  frammisti  dì  mol- 
tissimi carboni  di  quercia,  e  selciato  regolarmente 
sopra ,  a  livello  delle  tombe ,  il  quale  viottolo 
però  non  attraversava  éhe  due  terzi  del  sepolcreto, 
dirìgendosi  per  un  tratto  dal  sud  al  nord,  poi  con 
sogoio  aperto  al  sud  est  ...  .  Più  tardi  si  sco^ 
perse  nella  direzione  verso  nord  che  il  sepolcreto 
ù  stendeva  *  oltre  à  27  ,  altri  6  metri,  giacché  a 
tal  distanza  aveva  nove  altri  avelli. 
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«  Tratta  da  i  tumuli  la  terra  circostante,  molli 
«  di  essi  mostravano  una  massa  quasi  cilindrica 
a  leggermente  conica ,  o  quasi  rettangolare»  alta 
a  da  16  centimetri  a  1  metro  e  mezzo  ,  del  dia- 
<(  metro  non  maggiore»  ma  talvolta  minore  di  me- 
«  tro  1)  42,  tutta  rivestita  a  secco  da  grossi  ciot^ 
((  toli  dal  calcare  appenino,  già  travolti  da  torrenti. 
«  Altre  tombe  erano  costrutte  solo  di  strati  dipen- 
((  denti  da  concrezione  di  quel  macigno  grossolano, 
«  che  han  le  bolognesi  colline  quaternarie,  ed  erao 
a  pezzi  irregolari  e  da  scarpello  non  dirozzati,  che 
/  »  in  numero  di  sei,  o  in  numero  maggiore  (se  non 
u  erano  abbastanza  grandi  o  sufficientemente  adatti 
»  o  saldi  per  farvi  una  parete)  formavano  quasi  un 
<K  dado  esternamente  irregolare,  e  pressoché  sempre 
a  un  pò  diminuito  in  cima.  Levando  i  ciottoli  dai 
<(  primi  tumuli  ,  si  trovava  che  di  sopra  ve  n'era 
«  uno  strato,  o  diversi  ,  i  quali  in  qualche  tomba 
u  formavano  una  grossezza  per  Ano  di  metro  1,  14, 
n  tramezzata  alle  volte  da  23  centimetri  di  terra;  e 
((  che  una  semplice  o  doppia  parete  di  ciottoli  gi- 
(c  rava  attorno  al  monumento,  e  che  uno  o  due  strati 
«  di  essi  sottostavano  al  macigno  formante  il  piano 
«  del  monumento  stesso.  Tolto  questo  rivestimento 
u  o  rimanevano  disascosti  gli  oggetti  deposti  nella 
«  tomba,  o  si  rinveniva  un  chiostro  di  macigni  co- 
«  strutto  nel  modo  soprindicato,  ma  in  aspetto  spes- 
«  so  diverso ,  per  la  irregolarità  delle  pietre ,  ed 
<(  anche  perchè  queste  essendo  di  natura  arenosa  e 
K  fragile,  n'era  sovente  infrante  dal  peso  sovrastato 
<c  quella  che  formava  coperchio,  la  quale  si  addentra- 
li va  nel  cavo  schiacciadovi  ciò  che  premeva  ...  Fi- 
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oalmente  altri  »e^oleri  non  erano  difesi,  od  of- 
fesi né  da  ciottoli,  né  da  macigni,  e  la  terra  so- 
la li  proteggeva. 

et  Oltre  a'precedanti  v'eran  quattro  monumenti  di 
quelli  eretti  in  disparte,  due  de'quali  erano  uguali 
e  nella  struttura  e  nelle  dimensioni,  gli  altri  di- 
versificavano neiressere  un  pò  men  grandi.  Era- 
no parallelogrammi,  i  maggiori  lunghi  metri  2, 67 
per  ogni  lato,  e  formati  con  molta  cura  di  grossi 
ciottoli  senza  cemento.  Le  pareti  «"innalzavano  per«- 
pendicolarmente  di  metro  1,  40  quelle  all'est,  e 
quelle  all'ovest  erano  larghe  nella  sommità  cen* 
timetri  69,  le  altre  centimetri  28,  discendendo 
obliquamente  verso  jl  centro  per  la  profondità  di 
centimetri  76,  ed  allargandosi  fino  a  congiunr 
gersi  con  un  piano  angustissimo  formato  anch' 
esso  di  grossi  ciottoli.  Quei  due  monumenti  ^ano 
uniti  quasi  come  lo  sono  due  caselle  nere  d'una 
scacchiera.  Scomposte  le  pareti  d'un  di  essi  per  76 
centimetri  d'altezza  fino  al  piano  di  congiunzione 
e  tratti  da  questo  alcuni  strati  di  ciottoli,  co* 
minciarono  a  trovarsi  vasi  d'argilla,  ma  tutti  fram- 
mischiati con  ciottoli  che  sovrastavano  poi  ad 
altri  schiacciati  e  in&anti  da  cosi  fatto  acr* 
cozzamento  che  continuava  fino  al  suolo.  Di.bron-* 
zo  v'erano  vari  e  molti  oggetti  ammaccati  an* 
ch'essi  da'ciottoli,  e  v'erano  stoviglie  addentrate 
nel  piano  del  monumento,  e  poste  proprio  sotto 
le  sue  pareti  per  tutto  il  tratto  che  occupavano^ 

«  Le  122  tombe  erano  costrutte  nelle  seguen^ 
«  ti   proporzioni  n. 

G.A.T.CXXXV1U.  11 
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Con  cioUoli  e  con  macigni  26 

Con  cioUoli  9oU  20 

Con  macigni  soli  20 

Senza  ciottoli  e  senza  macigni  5G 

122 

«  Per  formarie  dovettero  essere  scavate  delle 
K  baehe  •  •  .  •  Pressoché  a  un  sol  livello  era  la 
«  parte  superiore  de'sepolcri  y  e  commessi  varia-* 
«  vano  assai  nella  propria  altezza»  cioè  da  1.  metro 
m  a  metri  2.  28;  cosi  di  tanto  più  s'affondavano  » 
«  quanto  erano  più  alti  ....  Il  dì  sopra  doveva 
«  però  sottostare  di  poco  al  piano  della  campai 
«  gna»  perchè  nel  colmo  de*eampi  si  trovarono  alla 
a  profondità  di  metro  1»  14,  e  ne'fianchi»  così  poco 
«  sotterra»  che  alcune  erano  state  smosse  e  rotte  dai- 
»  Taratro  ....  » 

Entro  l'arca  di  macigni  »  e  rivestita  di  ciottoli» 
0  coperta  solo  di  terra,  era  costantemente  un  vaso 
iTargillay  o  umaf  ossia  cinerario  e  ossuariOf  non  mai 
due,  neri  piti  assai  sovente  che  rossi^  omaH  di  disegni 
a  grafjUoy  con  vario  digradamento  di  grandezza  y  se« 
condo  che  ad  un  advkoy  ad  nn  fanduUoy  e  ad  un 
bambino  avevan  dovuto  servire  y  riducibili  nel  gene* 
rale  a  forme  alquanto  anomale  d'olle,  con  due  an* 
se  (  non  verso  la  sommità,  ma  nel  corpo,  e  per  so- 
lito una  rotta),  o  con  una  sola,  o  senza  anse,  o  con 
tre  piccole  sporgraze,  a  modo  d'ansa,  collocati  o  in 
posizion  naturale,  o  a  bella  posta  inclinati;  interi  o 
il  più  spesso  spezzati,  mal  cotti,  non  fregiati  di  pit- 
ture; con  ornamenti  per  Io  più  di  meandri  a'circolì 
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cpenli  a  stecca^  o  a  prati  equkiiatrati,  o  con  con- 
torni &tt]  pure  a  stecca  di  rosze  figure  d*  anatre, 
d'uomini  o  di  serpenti.  Ma  ciò  assai  poche  roHe, 
coperti  per  ultimo  da  eoppe  rovescie  della  stessa 
bttura  il  cui  luogo  tenevano  alle  volte  dischi ,  o 
piattelli. 

A  tutto  questo  s^  accompagnavano  altre  poche 
stoviglie  del  genere  medesiàio  f  pentole,  pentolini , 
tazze  0  simili. 

Iserizionì  non  T'erano,  tranne  alcuni  di  què  che 
soQ  riconosciuti  comunemente  come  degni  o  indica-^ 
lionì  della  fabbrica. 

Noopoi  mancavano  %  soliti  brcmzi  delle  altre  tombe 
iDtichiaiime  ebe  si  oonoscoùo,  come  dire,  scuri,  pa-^ 
lette)  verghette  capitate  e  forate,  coltelli  sacrificali , 
figurine  di  cavaDi,  manichi,  pezzi  di  aes  rude^  fibule, 
numii^,  ornamenti  di  eavallo,  aghi,  chiodi ,  voi* 
sdle  e  simili* 

Ferri  pochissimi ,  m  palette  non  in  coltelli,  a 
Dmtrare  che  del  ferro  si  faceva  allor  piccolo  usò, 
000  dell'acciaio  mai,  per  armi  da  taglio  od  altro. 

Aleani  osai  lavorati,  alcune  ambre,  e  qaalche  tà^* 
ra  pasta  di  vetro  colorato,  in  fine  qualche  firutto  di 
Hellaoa. 

Quanto  a  ossa  umane  s'ebbe  un  sepolto  intero 
t^ogni  trema  inceneriti.  Di  due  scheletri  dottamente 
Ofelia  il  prof.  L.  Calori  sforzandosi  di  provare  che 
ooD  a  individui  appartenenti  a  una  razza  prossima  al- 
retiopica, com'era  stato  creduto,  ma  ad  individui  ma- 
cchili della  razza  caucasica,  e  pnrimbil  mente  della 
etriMca,  spettarono.  Egli  sei  vegga. 
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Un'  appendice  del  eh.  prof.  Rocchi  aggiunge  al- 
quante savie  osservazioni  sopra  i  sigilli  di  certe  fi- 
guline romane  scavate  a  non  molta  distanza  dal  se- 
polcreto BuddettOf  ma  d'un'  epoca  molto  posteriore. 

Il  eh.  prof.  G.  Sgai*zi  discorre  con  profondità  di 
cognizioni  chimiche,  le  quali  ha  per  ufficio  d'inse- 
gnare, sul  colore  de'vasi  fittili. 

Una  dotta  lettera  del  superiormente  lodato  prof. 
Rocchi  illustra  l'antichità  del  radersi  le  barbe  per 
cemento  di  certe  supposte  novacule ,  ossia  rasoi  a 
mezza  luna,  trovati  in  qualcuno  degli  avelli. 

Pensa  l' ili.  ed  erudito  signor  conte,  come  di  so- 
pra fu  indicato,  che  le  tombe  da  lui  scoperte  appar- 
tengano onninamente  al  periodo  etrusco  >  e  siano 
non  posteriori  gran  fatto  all'età  di  Numa ,  con- 
tando circa  25  secoli  e  mezzo.  Lo  deduce  dal  non 
avervi  trovato  che  pezzi  d' aes  rude  ,  e  non  mai 
d'aes  signatum^  né  oro  mai,  nò  argento,  né  altri  og- 
getti preziosi,  né  stoviglie  dipinte,  né  iscrizioni,  né 
idoli.  Ora  per  dire  ancora  intomo  a  tutto  ciò  qual- 
che mia  conghiettora,  mi  permetterò  di  sottopor  qui 
alcune  mie  compendiose  considerazioni. 

Pesata  bene  ogni  cosa,  chiaro  non  mi  sembra 
che  questo  sepolcreto  debba  avere  appartenuto  a  pò* 
poli  rasenici. 

Due  ipotesi  potrebbero  mettersi  innanzi  su  que* 
sto  proposito,  secondo  l'una  delle  quali  sarebbero  mo- 
numenti de'  galli  Boi,  secondo  Taltra  de'  popoli  an- 
teriori agli  stessi  Raseni,  e  l'una  e  l'altra  opinione  che 
uno  volesse  difendere  potrebbe  aver  più  validi  ap<* 
poggi  che  non  quella  la  quale  vuol  vedervi  cosa  as« 
solutamente  etrusca. 
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Per  escludere  Tappartenenza  propriametite  losca-» 
na,  è  principalmente  da  riguardare  al  modo  di  essi 
sepolcri,  che  dal  genuino  toscanico  totalmente  si 
discosta.  L*  architettura  raseoica ,  anche  ne'sepol-^» 
cri,  è  generalmente  opere  quadrato  quando  il  se-^ 
polcro  non  è  cella  incavata  nella  rupe  ,  o  quando 
Doo  è  a  forma  di  tumulo  costrutto  di  terra.  Dovun- 
que è  qualche  vestigio  di  costruzione  a  opera  poli-» 
gona  il  paese  si  sa  aver  avuto  abitatori  precedente-* 
meote  pelasgi^  umbri,  aborigeni,  e  generalmente  pri-* 

IDÌtÌYÌ. 

Oltre  a  ciò  due  cose  sono  quivi  osservabili. 
Primo  la  povertà  di  quel  che  dentro  era  eontenu^ 
to.  In  secondo  luogo  T  assenza  generale  d'armi ,  e 
di  quel  che  suole  sempre  in  sepolcri  toschi  trovar-* 
si.  Si  paria,  egli  è  vero»  nel  caso  nostro  deU'etruria 
cifcompadana,  non  della  media;  ma  di  questa  appunto 
sappiamo  da  quel  che  ne  scrive  Polibio  (II.  17),  Plu- 
tarco (  in  Camillo  16).  Plinio  (  H,  N.  Ili  15-18).  Li- 
vio (  I.  2,  V.  5«)  ecc.  quale  ampiezza  essa  aveva  di 
commerci,  quante  dovizie,  quanta  ubertà  di  suolo^ 
quanto  lusso.  Oro,  argento^  armi  eran  perciò  sem- 
pre nelle  tombe  anche  le  più  antiche,  e  prova  ne 
sia  pur  solo  Tantichissimo  sepolcro  di  Cere  che  tanto 
arriccia  delle  sue  spoglie  il  Museo  Gregoriano»  o  quel- 
lo onde  trasse  il  Marchese  Campana  la  sua  &mosa 
orna  tartara;  e  tutti  gli  altri,  anteriori  air  influenza 
gf6ca,  donde  si  cavarono  monumenti  di  pretta  i- 
mitazione  asiatica  ed  egizia. 

Per  vero,  quanto  airavvenimento  de'  toscani  in- 
torno al  Pò,  non  son  d'accordo  gli  eruditi,  come  non 
lo  erano  gli  antichi.  Questi,  ti;a  quali  Tito  Livio,  fan 
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posteriore  esso  avvenimento  ali*  essersi  stabiliti  sul 
mare  infero,  cioè  nella  toscana  di  mezzo;  e  invero 
sembra  tale  essere  stata  Topinìon  più  comune  degli 
stessi  etruschi  poiché  Cecina  etrusco  e  Yerrio-Flacco 
presso  gllnterpreti  Veronesi  di  Virgilio*  (Aen.  X  198) 
e  Servio  Onorato  (ivi)  fanno  andato  a  fondare  quella 
Nuova  Elruria,  lo  stesso  Tarconte  (Darcfton^o  Archm) 
dicessi  chiamavano  il  primo  stabilitore  deirEtruria 
vecchia.  V*  è  pur  una  seconda  sentenza^  riferitaci 
dallo  stesso  Servio  (  loc.  cit*)  che  fa  risalire,  almeno 
quanto  a  Bologna  e  per  conseguenza  alla  regione 
circostante^  una  occupazione  regolare,  e  anteriore  al- 
1'  etrusca,  agli  umbri,  poiché  scrìve:  Ocnum  {ed.  Ave- 
mim),  Auletis  fUtunif  alu  fratrem  qui  Perusiam  con- 

diditj  refemni ne  cum  fraire  contenderei j  in  Agro 

Gallico  Celsenam  (al.Felsinam),  quae  nunc  Bononia  di-- 
dtur  condidissCf  permisisse  vero  exerciiui  suoy  ut  ca- 
stella munir entj  in  quorum  numero  Mantua  fuit ...  e 
aggiunge  più  sotto  parlando  della  fondazione  di  Pe- 
rugia eh'  essa  fu,  a  Seminantibus  :  ciocché  conferma 
Silio  Italico  dicendo  (  Tunic.  Vili.  599)  -  Ocni  pri^ 
sca  diymus  ,  parvique  Bononia  Rheni.  Ora  é  noto  che 
Sarsina  é ,  e  fh  sempre  umbrica ,  dove  Ocnus ,  od 
AvenuSy  é  il  Fctunigena  Aunus^  regnatore  secondo  il 
medesimo  Silio  (  P.  V.  T.)  de*  vadi  del  Trasimeno, 
che  altri,  male  a  proposito  forse  chiamarono  AmuSj  fi- 
gliuolo 0  fratello  d*  Aulete  ò  à^Auleste  come  ama  leg- 
gere il  Mùller  (  die  Etnisker  7.  2.  p.  275),  il  quale 
MùUer  pende  incerto  anche  relativamente  alla  for- 
nia  intera  de*  nomi.  Sebbene  é  a  me  evidente  che 
Auleste^  S  Avite  gen.  AvUes  (L.  T.  2  num.397.  342. 
etc),  femm.  Avilea  gen.  Avileas  (Vermigl.  I.  P.  pag. 
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281)  degli  etruschi,  ed  AunOf  non  Aveno^  avrebbe  a<l 
essere  una  storpiatura  dell*  italico  Ausnus  cioè  Awoh^ 
donde  VCkinius  di  Virgilio. 

L'  A.  stesso  legge  Felsenam  in  luogo  di  Felsinam 
nel  citato  passo,  e  sta  bene:  perchè  le  due  desi* 
nense  sono  entrambe  regolari  nelle  lingue  italiche« 

Si  Tede  poi  che  questa  Felnna  o  FeUena  ha  iden** 
titi  (concessa  la  diyersità  locale  di  pronunzia)  colla 
Yolsi$uo  dell'etruria  inferiore;  donde  si  può  racoorre 
che  i  fondatori  delfuna  avessero  analogia  di  deri- 
vazione con  quelli  delKaltra;  e  perciò  se  Ocnus  od 
^iiiiif  nrsinate  fondò  Perusia^  e  poi  Mantova  e  Bo'^ 
logna,  forse  era  anche  creduto  il  fondatore  di  Vol^ 
Anso,  prima  che  divenisse  toscana;  tradizioni  senza 
dabbio  tutte  incerte^  tali  però  che  unite  ad  altre 
cootengon  semi  d'una  storia  più  antica  relativa  a 
qaeDe  città  (f.  Miller  p.  116). 

E  allora  diremo  che  come  Vobinio  e  Felsina  o  VeU 
9ena  avevano  analogia  di  nome  e  perciò  similitudine  d* 
origine  primitiva,  così  altrettanto  dee  dirsi  di  Vuiùia  di 
cai  Vìddnio  non  è  che  un  nome  derivato  ,  e  forse 
di  Peruàum  tanto  analogo  a  Frusmo.  Anzi  poiché 
no  importante  sasso  di  Spello  umbra,  la  legittimità 
del  quale  fu  recentemente  rivendicata  dal  Mommsen, 
stabilisce  l'affinità  de'VoUiniensi  cofV IqfieUatù  a  quel 
modo  stesso  che  i  passi  addotti  stabiliscono  quella 
de  Perunni  e  de'Sarnnest,  e  altri  Torigine  de'G/iui^ 
ititt  e  de»  Camerii  o  Camerinesi;  e  le  tavole  Eugubine 
le  affinità  con  altri  degusci  ;  e  a  quel  modo  che 
il  nome  di  Veiubnia  mostra  1*  affinità  con  ViieUa  # 
cioè  col  pacM  degl7la/t,  ossia  de'Palasgi;  e  alia  guisa 
che  gli  stessi  Volsiniensi  e  i  Volcienti  ci  eonducon/> 
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ai  popoli  Volsci  ecc.  eqc.  si  può  quindi  inferire  non 
senza  buone  ragioni  una  serie  d' indicazioni  di  più 
a  conferma  d'un'esistenza,  antecedente  agli  stabili- 
menti rasenici,  delle  città  suddette.  Nò  tuttavia  so- 
pra si  fatto  subbietto  mi  fermo,  siccome  quello  cbe 
per  me  è  solo  incidente,  e  che  richiederebbe,  ad  esser 
meglio  dilucidato,  più  lunga  trattazione. 

Ma  tornando  airargomento  principale,  seguite- 
remo con  dire,  che  v^è  una  terza  opimone,  la  quale 
è  segnatamente  favorita  da'  moderai,  in  ispecie  te- 
deschi, i  quali  della  toscana  intorno  a  Pò  fanno  una  con- 
trada invasa  dalle  orde  de*raseni,  prima  ancora  del- 
Tetruria  presso  il  mare  infero ,  che  stimano  popo- 
lata invece  da  esse  orde,  per  essere  i  discesi  dalle 
Alpi,  venuti  al  di  qua  deirappennino  in  età  più  tar- 
da; opinione  che  appoggiano  contro  il  massimo  nu- 
mero degli  antichi  a  ragioni  ugualmente  etimologi- 
che. In  fatti  il  nome  Rasenae^  che  i  toscani  dellV 
truria  media  davano  a  se  stessi,  come  è  noto  ,  hai 
forma  di  derivato  e  non  di  primitivo  per  rispetto  ai 
Reii  abitatori  della  Rezia  etnisca.  Così  Tetrurìa  at 
pigiana,  secondo  questo  sistema,  non  sarebbe  stata 
abitata  da  etruschi  cacciati  là  entro  dai  galli  e  dsù 
circompadani  che  ritornarono  alla  loro  antica  patria: 
e  si  può  dire  che  Arretium  (nome  d'Arezzo)  signi- 
ficasse da  principio  una  città  fondata  ad  Rhetum , 
ossia  presso  i  primi  stabilimenti  Retici  cistqfpenim 
e  Cortona  significasse   quasi    Con-^Rhetum  ,    cioè  la 
«nione  de'  Retici^  tal  divenuta  quando*  vi  si  posarono 
ecc.  ecc.  E  Coritus  Con^Rketus:  opinioni  sulle  quali 
non  accade  qui  disputare   per  meglio  ponderarle  e 
poi  decidere.  Quel  cbe  però  se  ne  può  cavare  al  no- 
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stro  proposito,  si  è,  che  il  sepolcreto  di  Villanova^ 
quand'anche  appartenesse  a  Felsina  prima  che  di- 
venisse BanoniUf  cioè  prima  che  i  Boi  se  ne  impos* 
seflsasseroy  non  per  questo  potrebbe  dirsi  che,  per 
ciò  solo,  potrebbe  chiamarsi  sepolcreto  d'etruschi , 
giacché  quella  città  non  tutti  la  stimarono  ?ei*amente 
etnisca  sin  dalla  sua  origine  ,  avendosi  argomenti 
per  ammetterne  la  preesistenza  come  una  fondazione 
italica  antichissima,  o  di  Umbri,  o  di  Volsci,  o  d'ai* 
tri  quali  che  siano  di?ersi  e  anteriori  ai  toscani. 

Ma  io  volentieri  convengo  nella  sentenza  del  Ch. 
8ig.  conte,  dove  le  tombe  da  lui  scoperte  nega  es- 
sere state  dei  Felsinei,  o  d'altra  città  sussistenti  nel- 
r  epoca  rasenica  e  a  noi  note ,  fatta  ragione  delle 
distanze  e  delle  adiacenze.  Ed  allora  si  può  an^ 
che  dire  a  buon  diritto,  che  apparteneva  a  un  popolo 
la  cui  sede  era  perita  quando  Felsina ,  Clatema, 
e  le  altre  città,  sorsero:  popolo  barbaro  assai  più 
<le*toscani  quali  almeno  noi  li  abbiam  sempre  co-^ 
Dosciuti;  popolo  povero  anche  d'armi;  popolo  senza 
lettere;  popolo  che  conosceva  il  bronzo,  il  rame,  e 
appena  il  ferro ,  ma  non  ne  faceva  un  uso  moltON 
comune,  al  quale  i  due  primi  metalli  servivano  a  or-* 
aamento,  in  luogo  de'metalli  più  nobili,  ed  era  in 
pregio  appena  qualche  pasta  di  vetrof  e  qualcbeambra, 
e  qualche  osso  lavorato;  popolo  che  ne'  suoi  ristretti 
commerci  usava  pezzi  informi  de'due  sopradetti  me- 
dili} dati  a  peso,  e  voglio  intendere  qui  che  presso 
^  K^Qti  primitive  tenevano  luogo  di  moneta,  chia- 
mata da'romani  aes  rttdej  o  piuttosto  con  nome  ar- 
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canìco  rauduSf  e  raudusculum  o  raudusclum  (1);  po- 
polo però  che  conosceva  il  cavallo,  e  dovette  per 
questo  averne  qualche  uso;  popolo  finalmente  che  co- 
struiva le  particolari  edificazioni  sue  sepolcrali  a  quella 
antichissima  maniera  di  tutti  i  tempi  più  remoti»  che 
s'è  trovata  nei  ituro^os  di  Sardegna»  nei  la(aiote  del* 
risole  Baleari»  in  America»  in  Asia  ecc.  Ora  eonseguen^ 
za  di  ciò  è  che  questo  popolo  dee  ben  essere  stato  an 
popolo  abitatore  di  que'luoghi»  non  certamente  to- 
scano, cioè  di  que'toscani  che  classici  e  monumenti 
ci  han  sempre  mostrato  assai  diverso  da  questo. 

Ciò  che  potrebbe  far  nascere  il  sospetto,  che  ad 
una  gente  più  civile  della  nominata  superiormente 
abbia  appartenuto  il  qui  detto  sepolcreto  »  potreb-» 
bero  essere  le  terre  cotte  rosse  e  nere  con  rozzi 
segni  anche  di  figure  umane  (chiamate  da'romani  e 
da  Vicini  loro»  maniae^  e  mamij  maniolae  ec.  (2);  ma 
Io  stesso  sig.  conte  ci  fé  risapere  che  si  fatto  rozzo 
vasellame  »  e  così  figurato»  in  terra  mai  cotta  j  e 
nero  »  o  rossicio  »  che  si  suol  chiamare  vasellame 
chiusino»  e  aretino»  è  ovvio  presso  tutti  ipopoli  antichis- 
simi.anche  non  italici»  e  s'è  trovateperstno  in  America. 
Le  medesime  figure,  e  gli  stessi  segni  altresì  ci  appa- 
iono in  ogni  luogo.  Per  altra  parte  quando  anche 
fosse  più  perfetto  »  e  meglio  elaborato»  potevano  i 
quali  che  siano  commerci»  e  le  guerre  averlo  por- 


(1)  Varr.  de  L.  L.  V.  163  —  Porta  ra^^duseula ,  qwod  aerata 
faiL  Àe$  ramAut  iieium ,  sm  to  «€l«rièiif  t»  maiuipiU  itripium  : 
tauduseulo  Uòrom  ferito  — -  Paul.  ed.  LindemaDo  p.  134  *  Rn- 
dìu  vel  raudfUy  quum  dieitur^  res  rudi$  et  imperfeeta  dieitur  quia 
raudo,  idest  aere  ffterit  eineta  — -  ff.  Festum  ed.  suddetta  p.  223 
e  comment.  p.  630,  641). 
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tato  nel  paese*  trattolo  da  vicini  più  industriosi.  AI-* 
trettanto  è  a  dire  de'metalli,  niente  provando   che 
h  bbbricazione  ne  fosse  indigena. 

Tra  tutta  questa  moltitudine  di  oggetti»  il  n.3  della 
tav.  VIII9  che  ho  spesso  altrove  incontrato  ne*mu<* 
sei,  di  provenienza  soprattutto  voloientey  sveglia  Tidea 
d  uo  marchio f  0  istruoiento  atto  ad  imprimere  su  co- 
sa molle,  quel  che  doveva  a  qualunque  fine  contras*- 
segnarla:  supponi  figlina,  o  pane,  o  simili.  Altre  volte 
si  direbbe  ch'ò  un  di  que'  pezzi  che  usiamo,  ancor 
noi  per  aggomitolai'vi  intorno  fili,  cordoni,  0  simile. 
11  più  dei  pezzi  5,  6,  7,  8,  1 1 .  sono,  a'miei  occhi 
i  aoliti  verticilli.  Delle  novacule  dubito  fortemente 
Il  coltello  in  esse  lo  veggo  •  la  novacula  no.  Eran 
eoltelli  da  sacrifici  per  ispezione  speciale  delle  vi«- 
scere  che  tutti  gli  antichi  usarono.? 

Dal  tutto  insieme  delle  cose  sopraddette  taluno 
potrebbe  esser  tratto  a  voltarsi  air  altra  opinione  , 
che,  contro  alla  idea  della  tanto  maggiore  antichità, 
la  quale  mi  bolle  in  capo  ,  abbiano  i  monumenti 
nostri  ad  attribuirsi  piuttosto  a'popoli  Boi.  La  strut- 

(2)  Paolos  p.  95  Jlfsfi^os  dtctinl  fleia  quondam  «dr  faiHna  in 
iminmm  $gnrM»y  onta  iurpa  /UuU,  quoi  oltt  mam'otai  voeami-j  Ma- 
Mioi  4Mf€m  q^a$  imlrtces  miniUniuT  piurU  parvulU  es$e  lartMW,  id 
eM  mttMs,  quo$  deos  demque  putabant,  quosque  ab  inferii  ad  tu- 
^croi emanare  crrdeòanl.  Suni  qui  Maniam  larffarmmMatrimaéiamve 
fintili,  eie.  FeMo  p.  162,  il  quttle  ciU  Elio  Stiloii«  ^— ^  e  p.  ISO 
IM<  ifoiit  JHcioe.  SmiiuM  Capito  . .  aii  tnrpei  et  deformes  signi- 
froH,  quia  JUaniae  dicuntur  deforme»  personaef  et  Ariciae  genui 
fntff  Iteri  quod  manici  appeltatur  etc.  Donde  deduco  6he  queste 
^ttfe  infonnì  d^ooniiii  ti  frequenti  io  cose  sepolcralif  t  le  figa- 
rìiic  stette  in  metallo»  od  altra  materia  ,  frequenti  pretto  i  popoli 
totichi ,  fottero  appunto  immagine  delle  anime,  ostia  dei  manes  o 
a««M»f  (Paull,  —  p.  101) 
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tara  infatti  de'sepolcri  dove  acciottoli  sod  misti  car-' 
boni,  che  potrebber  credersi  stati  legni,  carbonizzati 
non  dal  fuoco,  ma  dal  tempo,  da  più  di  un  classico 
ricorda  certe  galliche  costruzioni  ^  ma  questa  fa 
per  vero  anche  usata  da  altri  popoli  del  nord;  e  V 
argomento  massimo  per  non  fermarci  sopra  sì  fat- 
ta sentenza,  è  il  non  avere  incontrato  mai  nò  ori  ^ 
né  armi  da  guerra,  due  generi  d'anticaglie  di  che,  in 
celti ,  mi  sembra  più  che  sti*ana  Tassenza  ,  troppo 
essendo  conosciuto  che  in  queste  due  cose  princi— 
palmente  amavano  sfoggiare.  Le  autorità  a  provarlo» 
sarebbe  una  vanità  lo  accumularle.  Di  qui  è  che  in- 
clino a  creder  veramente  d'un'assai  remota  età  quel- 
le tombe  e  coeve  appunto  a'  popoli  che  fobbricava- 
no  in  Grecia  le  mura  di  Tirinto  e  di  Micene,  in  Sar- 
degna le  nuraghe ,  nelle  isole  baleari  i  talajots,  no- 
minati di  sopra  ecc.,  eccetto  che  i  sepolcri  nostri, 
comechè  del  genere  stesso ,  sono  però  assai  meno 
grandiosi,  e  al  tutto  alieni,  ripeto,  dal  far  etrusco. 
Per  cercare  neiretruria  inedia,  un'analogia,  però  lon- 
tana, bisogna  andar  alle  tombe  pelasgiche  di  S.  Mar- 

tinella    indicate  dair  Abeker,  (Bullett.  dell'  Istit.  di 
corrispondenza  Archeologica  a  1840  pag.  119)«  e  a 

quelle  di  Satuitiia  scoperte  dal  Dennis  (  Bullett.  a« 

1845,   p.  140.  e  59),  cioè  in  luoghi  appunto  dove 

prima  de'toschi  abitarono  popoli  di  più  antica  stirpe. 

Segue  dunque  da  ciò  che  veramente    il   sepolcreto 

qui  richiamato  ad  esame  appartiene  ad    un  popolo 

primitivo,  il  quale  non  ardisco  determinare  a   che 

stirpe  propriamente  abbia  da  rifeiirsi. 
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La  filosofia  e  la  vera  medicina^  surte  in  Italia  500 

anni  avanti  Vera  viÀgare^  producono  inattesi  e  me* 

ravigliosi  ristdtamenti. 
Uagionamenio  di    Agostino  Cappello  Socio  ordinario 

delk  pomificia  accademia  d^archeologia^  letto  nella 

tomaia  del  di  15  dicembre  1852. 

ileirottobre  delFanno  1817  inuna  ragunanza  stra-* 
ordioarìa  della  Colonia  Sibillina  consecrata  a  libero 
tem<i,  io  lessi  raccademica  prolusione.  In  essa  sulla 
guida  di  gravi  autori  e  colla  più  severa  critica  di- 
mostrai, che  oltre  il  risorgi  mento,  il  nascimento  pu- 
re d'ogni  scibile  fosse  air  Italia  dovuto.  Inedito  ri-* 
mase  questo  mìo  lavoro  (meritevole  di  qualche  e- 
roeoda)  del  quale  un  esemplare  mss.  fu  gentilmente 
gradito  da  un  dotto  personaggio.  Il  ohe  fu  per  me 
neordato  nel  1  volume,  parte  prima,  delle  osserva-^ 
2ìofit  geologiche  e  memorie  storiche  di  AccumoU 
pubblicate  in  questa  capitale  nel  1825  (1). 

Ardito  sembrava  V  assunto  del  nascimento  di 
agni  umano  sapere  all'Italia  attribuito:  ma  appog-f 
giato  a  classica  autorità,  soprattutto  a  positivi  fatti, 
Oli  pare  non  andassi  punto  errato. 

Che  se  le  egizìo-fenicie  nozioni  credansi  prece- 
(fere  le  dottrine  italiane:  queste  sono  manifesta- 
mente indipendenti,  e  di  creazione  totalmente  ita«- 
iìca.  Per  altro  il  mio  dire  in  queiraccademica  prò-* 

(<)  P«6.  51  %  nolo,  e  Gioril  Arcad.  tom.  XXIX  p.  90  1  nota. 
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lusioDe  si  volse  ali*  amena  letteratura  »  accennando 
appena  Targomento  che  ho  impreso  oggi  a  trattare. 
Prima  del  quale  non  sarà  discaro  ,  che  »  quantun- 
que cognite»  rammenti  di  volo  alcune  delle  italiane 
glorie  neiramene  discipline,  che  di  ogni  canto  del* 
la  nostra  penisola  ci  si  parano  dinanzi. 

Fra  gli  stessi  aborigeni,  specialmente  nelle  fa- 
miglie osche  e  tirrene,  scorgonsi  nella  più  remota 
antichità  notizie  d*  incivilimento:  ma  gli  etruschi  ne 
somministrano  le  più  irrefragabili  dimostrazioni.  Con 
ragione  quindi  l'alfabeto  etrusco  è  reputato  più  an- 
tico, antichissimi  sono  gli  etrusci  monumenti,  le  la* 
pidarie  iscrizioni,  i  vasi,  le  lampade  e  lo  stesso  or- 
dine toscano.  Ma  dove  la  letteratura  mostrossi  ri- 
gogliosissima, sì  fu  nelle  regioni  più  meiidionali  d* 
Italia.  Ivi  vedrassi  che  per  Tetrusca  sapienza  i  bru* 
zi  ed  i  siculi  si  elevarono  al  più  alto  seggio  di  dot- 
trina che  possa  mai  immaginarsi. 

Impertanto  per  le  amene  lettere  in  cotesto  re-- 

gioni  primamente  coltivate  osservasi  Siesicoro  d*  /* 
mera  creatore  della  musica  pastorale,  portata  poscia 
a  perfezione  da  Teocrito  siracusano,  che  fu  di  scor* 
ta  al  gran  Virgilio.  Teognide  di  Megara  fu  invento- 
re della  flebile  elegia,  ed  il  siciliano  Epicarmo  lo 
fu  della  commedia ,  cui  Platone  diede  V  epiteto  di 
sommo,  anche  per  le  scienze ,  siccome  dirassi.  In 
quel  suolo  i  primi  a  distinguersi  neireloquenza  fu- 
rono, per  irrefragabile  testimonianza  di  Tullio,  Corace 
e  Tisia.  Usque  a  Corace  (egli  dice)  nesdo  quo  et  TU 
siat  quo$  illius  arti$  inventores  et  prineipes  fuisse  con- 
stat.  Ma  per  Tacutezza  del  siracusano  Lisia  esse»* 
dosi  Tcloquenza  migliorata,  fu  poi  con  somma  glo* 
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ria  del  leoDtino  Gorgia  grandemente  abbélHta.  Il 
perchè  nell'istessa  Atene  il  pretto  dire  distìnto  ve-* 
Di?a  col  nome  di  Gorgia:  sulle  cai  orme  si  forma* 
roQo  Isocrate  e  Demostene.  Scriveva  quindi  Plato- 
ne De'sooi  dialoghi:  Ittarum  €artium  aiii  aliài^  ^t  alias 
éiier^  atque  aUter  comequuntutj  opiima  vero  ùptimi^ 
fÈomm  ex  numero  hic  est  Gorgiae  arte  /mlchùrrima 
ftoedibu  (1).  Né  oon  minor  celebrità  si  distinsero 
cotesti  itali  abitatori  nella  storia  e  nella  geogra- 
fii>  registrandone  nn  numeroso  stoolo  Tillustre  8Ì-« 
ciliano  Diodaro.  La  stessa  mitologia  vanta  pel  suo 
primo  scrittore  Evemero  di  Sicilia.  I  nummi ,  le 
medaglie,  i  superbi  edifizi»  le  sculture  e  le  pitture 
io  ìspecie  nella  Magna  Grecia  palesano  con  quanta 
maestria  venissero  le  belle  arti  coltivate. 

A  cosiffatti  portenti  di  questi  popoli  quantun-» 
qoe  orientai  fosse  la  primitiva  origine  e  comunque 
Fusato  linguaggio,  dacché  divenuti  furono  indigeni,' 
contriboirono  non  meno  la  bontà  del  clima  che  la  ric^ 
diezia  e  bellezza delsuolo  italiano: d'onde  mirabilmen- 
te ai  svolse  il  loro  genio  inventivo  in  ogni  maniera  di 
apere.  Né  può  dirsi  altrimenti:  mentre  nell'epoca,  dì 
cu  pariiamo^i  abitanti  della  Grecia  propriamentedet*^ 
^  81  osservano  rozzi  ed  ignoranti  neir  istesse  lettere 
«neue.  Difatti  volgendosi  il  pensiero  ali*  storia  con-^ 
temponmea  da'greci  medesimi  poscia  trasmessa,  mo^ 
strano  essi  i  loro  re  custodi  di  mandre  ,  cbrsari  , 
6»udolentit  innmani  ed  incólti,  mentre  dicoAo  in*^ 
Invilite  retrascfae  e  le  tirrene  regioni.  Lo  stesso  0* 

(M  IKflai  Platoais  opera  omnia.  Francofnrrli  apud  Clmidisoi  Mai^ 
"^  tic  ptg.  300 
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meroy  avido  della  gi*eca  gloriat  ricordf  apertamente 
la  rozzezza  de'  suoi  all'epoca  della  trojana  guerra. 
D'altronde  neiritaliano  suolo  rammenta  i  lavori  di 
Vulcano»  dei  Titani,  ed  i  viaggi  di  Ulisse*  che  stu- 
pisce e  s'incanta  nel  vedere  la  reggia  di  Circe ,  il 
tempio  di  Cuma,  e  le  delizie  di  Partenope.  ÌIsl  con 
maggior  chiarezza  e  splendore  il  greco  Esiodo  ri- 
porta r  italiana  coltura  anteriore  non  poco  alla  gre- 
ca. E  se  così  distinti  veggonsi  gl'italiani  nelle  ame* 

ne  lettere»  di  gran  lunga  maggiore  lo  sono  nelle 
scienze.  Difatti  il  primo  scrittore  della  scienza  mu- 
sicale fu  Aristosseno  da  Taranto.  Nella  giurispru- 
denza i  primi  che  abbiano  avute  leggi  scritte  fu- 
rono i  cittadini  locresi. 

Ma  per  venire  al  proposito»  500  anni  avanti  la 
redenzione  di  nostra  salute,  ci  si  para  dinnanzi  un* 
era  affatto  nuova,  gloriosa,  immortale.  Sorge  essa 
in  Crotone  sulle  fondamenta  dell'etrusca  sapienza  pel 
sommo  genio  di  Pitlagoraj  cui  primamente  m'incom- 
be mostrare  italiano.  L'  errore  invalso  che  fosse  di 
Grecia,  se  mal  non  mi  appongo,  provenne  dalla  ri- 
nomanza della  Samo  greca  in  confronto  dell'  umile 
Santo  italiana  rimasa  ignota  per  secoli;  e  con  ogni 
probabilità  subissata  da  tremuoti  assai  di  sovente 
fatali  nelle  bruzie  regioni.  Puossi  dire  che  a'd)  no- 
stri fu  dessa  rivendicata  e  messa  in  chiara  luce  dal 
Daiij  dal  Maffei:  soprattutto  luminosamente  mostra- 
ta dal  Macri^  sebbene  fosse  stata  bastevolmente  ad- 
ditata dallangelico  dottor  S.  Tommaso.  Fra  gli  stessi 
greci,  alcuni  lo  dissero  nato  di  donna  etnisca ,  ed 
educato  in  Etruria:  altri,  fra  quali  Teopompo  ed  Ari-- 
storco^  lo  dissero   di  orìgine  del  tutto   italiana.    A 
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baoo  dritto  il  dotto  aóstro  collega  BetU  nel  chia- 
marlo giUDdissimo»  Io  pose  alla  cima  di  tutti  negl' 
ìneomparabil]  suoi  dialoghi  deìV  lUusire  JiaUa  (1). 
Esaminando  eziandio  alcuno  de'  più  classici  autori^ 
che  lo  credono  greco,  vi  si  scorge  un'aperta  con-^ 
traddizione.  In  Snida  per  esempio  leggesi:  Pythagorq 
Munius.  Natura  vero  tyrrhentis.  Cum  esset  iuvems  ex 
TyrrhetUa  cum  pcUre  Samium  migravH.  Indi  Fautore 
soggJQgoe  che  perseguitato,  andò  a  Crotone.  Ora  se 
era  di  Samo,  non  potrebbe  dirsi  colà  emigrato,  ma 
tornato  nel  paese  natale. 

Laonde  Io  Suida,  che  chiama  Pittagora  di  natu-^ 
ra  tirreno,  non  sarebbe  di  certo  caduto  in  contrad-»^ 
dizione,  se  avesse  conosciuto,  che  vi  era  una  Samo 
italiana:  nella  quale  sia  o  no  stato  perseguitato*  col- 
la masima  facilità,  per  istruirsi ,  pertossi  nella  vi- 
cina Crotone ,  in  allora  una  delle  più  floride  città 
fra  i  bruzi.  Né  minore  ,  a  mio  credere,  è  V  errore 
ài  quei  che  dicono  di  aver  Pittagora  viaggiato  in 
Egitto,  attingendovi  scientifiche  nozioni.  Quando  ma-^ 
oifesto  sia  cotest'  inganno  ,  basta  esaminare  le  pit- 
tagoriche  dottrine  per  vederle  chiaramente  desunte 
dailetrasco  sapere  senza  la  minima  idea  di  stranie- 
re cognizioni.  Un  accurato  studio  evidentemente  ci 
rischiara ,  che  dalla  sola  Etruria ,  pel  sublime  e 
straordinario  di  lui  ingegno,  poteva  sorgere  lo  scien- 
tifico splendore  nella  scuola  di  Crotone  a  monumen- 
to non  mai  più  perituro  della  gloria  italiana,  im- 
perocché innanzi  la  nascita  di  Pittagora  veggonsi  gli 
etnisci  ed  i  tirreni  coltivatori  dell'aritmetica,  dell'a- 

(1)  Gìorn.  Arcadico.  Tom.  88  pag.   489. 

(U.T.CXXXVIII  12 


178 
fttronoihk  e  della  musica,  sulle  cui  fondamenta  e- 
sordiBeè  quella  scuola.  Né  regima  rdigiobct  e  molto 
medo  la  greca  accòi^tansi  alla  éacfa  (ìénestV  come  la 
religione  etnisca  stabilita  stiUa  ùonòscenza  di  un 
solo  /cUfo»  e  8uHa  immortalità  deiramba»  che  fu- 
rono le  t^rìme  bAsi  della  pitta^rìcÀ  dbUi4nà(l).  11 
che  apertamente  ci  rivela,  che  i  primi  ittfiaoi  ahi- 
latori  teànèro  d'  Oriente»  sioeome  fu  per  me  ,  or 
sono  tari  lustri  9  confermato  eziandio  con  ineoncus- 
M  geologiche  dimòstMiziokii.  (2).  Imperocché  som- 
mersa per  secoli  V  Italia  dalle  acque  marine  fino 
alla  sommità  delle  più  alte  montagne^  noù  fa  ahi- 
tibile,  se  non  à  misura  che  le  medesime  si  ritira- 
vano. Cotesti  primi  abitatori  non  lieve  barlume  do* 
¥ettero  avere  delle  mosatche  tradizioni  ì  molto  più 
ehe  ia  eosmogonia  etrusea  si  approssima  a  quella 
di  Mosé^  lidiieendo  a  sei  periodi  le  giornate  della 
creazione  divinamentò  rivelate  dalla  sacra  Genesi. 
Che  se  poi  veggansi  alcune  ettusche  divinità»  que- 
ste tuttavia  sono  a  tutda  deir  uomo  ,  mostrandosi 
soavi)  benigne  e  provvidenti:  e  per  nulla  somiglie- 
voli  alle  deità  e  geroglifici  dell'Egitto  e  detta  Gre- 
cia, la  etti  mitologica  storia  mostra  i  loro  dei  sde- 
gnosi,  eokni  di  vìzi  ed  osceni  ;  talché  la  loro  reli- 
gione é  bruttata  di  sozzure  del  più  ideale  politeismo. 
Ari»oige  che  la  parola  fihsofia  (amore  della  sa- 
pienza) è  dei  tutto  preciso  parto  della  scuola  di  Cro- 
tone. Dagli  stessi  sapienti  della  Grecia  fu  in  seguito 
distiuta  boi  nome  di  scuola  italica,  e  la  riconobbero 

(1)  Cicerone  de  Natura  Deonim  Lìb.  II. 

(2)  Oj>n»coli  scelli  scientifici  di  Agostino  Cappello.  Ti(jo(jrafìa  Pe 
rcgo  Salyioni  1830  pag.  244-5. 
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fondata  sulle  basi  deiretrasca  dotlrina.  Itt&tti  n'geva 
ia  Etrurìà  la  buona  morale  mercè  di  proverbi ,  al- 
legorie e  paarabole:  il  coi  scopo  si  era  d' infondere 
nel]*animo  pre^^elti  di  moderatione  nelle  pacioni,  di 
temperanza  nel  vivere  e  neiragire»  affine  di  serbare 
la  fisica  e  la  morale  armonia.  Per  siffatti  elementi 
lumiDosamente,  oltre  ogni  credere»  inaalzossi  la  scuola 
di  Croto|ie. 

Cbò  se  talora  Pittagora  usò  alcun  simbolico  vo» 
caboloi  si  fii  per  ispirare  maggior  fiducia  nei  vol- 
gari. Ma  pel  pittàgorko  sistema  risulta  in  primo 
luogo,  che  ai  miti  delle  caste  privil6giate«  Pittagora 
invece  «irrogò  il  mito  filosofico. 

Di  vero  se  fu  sopra  accennato  essere  stati  gli 
eirusei  avanti  Pittagora  conoscitori  della  musica,  del* 
Tastronomia  e  della  matematica ,  da  qiieste  ve^ 
desi  sorgera  il  positivo  pictagorieo  insegnamento.  Lo 
stessa  Aristoteley  nel  parlar  di  matematiche»  narra 
che  pel  loro  studio  fii  duopo  ricorrere  alh  scuola 
di  Pittagora.  Fu  per  Tenerasione  verao  di  esso,  che 
i  suoi  discepoli  tmmagìnaropo quell'aritmetica  formo^ 
la  ed  nome  di  tavola  pittagorioa  (1).  Nella  pittagorica 
filosofia  vedesi  con  profondo  criterio  rischiarata  quel* 
la  fonzione,  in  cui  Tuomo  distinguesi  dai  bruti  per 
la  ragionevole  inteUìgenaa  delia  quale  è  dotato  (2). 
H  perchè  fn  saviamente  provato,  che  la  metempsi- 
cori,  attribuita  a  Pittagora,  appartiene  a  taluno  de' 
snoi  allievi. 


(1)  Andreas  Origine  e  progressi  di  ogni  lelleratura.  Tom^  IV  pag. 
(2)  Diogene  Laerzio  png.  221. 
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Chiunque  poi  fassi  ad  esaminare  te  doUrine  di 
PiUagora  a  noi  tramandate,  rinverrà  inQnite  scien- 
tifiche nozioni  per  Io  avanti  ignote:  ed  alcune  ap- 
propriatesi con  manifesto  plagio  dai  moderni.  El- 
leno difatti  ci  additano  la  rotondità  della  terra ,  V 
obliquità  deirecclitica ,  la  distribuzione  della  cele- 
ste sfera,  resistenza  degli  antipodi,  la  sfericità  del 
sole  e  degli  astri,  la  cagione  della  luce  lunare  som- 
ministrata dal  sole,  e  le  loro  ecclissi.  Che  la  terra 
si  aggirasse  intorno  al  sole  :  che  questi  nel  cen- 
tro del  mondo  fosse  locato:  che  i  pianeti  con- 
tener possano  abitatori  :  finalmente  la  natura  delle 
comete  ed  il  regolare  e  determinato  lor  corso,  sono 
pittagorici  insegnamenti.  Né  ciò  basta:  mentre  nella 
scuola  di  Crotone  statuivasi  l'immutabilità  delle  idee: 
d'onde  scaturivano  Tunìtà,  la  semplicilà,  Teternità, 
commendandosi  soprattutto  la  rettitudine  nella  ma- 
niera di  vivere.  Quindi  la  pittagorica  dottrina  fon- 
davasi  suirordine  ed  armonia  sorrette  luminosamente 
dalle  scienze  esatte.  Laonde  mirava  Pittagora  a  con- 
dur  Tnomo  al  maggior  possibile  perfiszionamento  e 
torlo  dair  ignoranza  in  cui  viveva:  mentre  prima  di 
Pittagora ,  come  accennossi ,  le  limitate  cognizioni 
serbavansi  solo  dalle  caste  privilegiate,  per  cui  assai 
ristretto  era  il  cerchio  delFumano  sapere.  Quindi  per 
la  pittagorica  aurora  rischiarossi  siffattamente  il  gior- 
no, che  fu  di  perenne  lume  per  le  contemporanee 
e  future  generazioni. 

Da  qutmto  si  è  fin  qui  detto  manifestamente 
rilevarsi  che  neir  italiano  suolo  surse  la  filosofia  per 
Timinenso  ingegno  di  Pittagora.  Parimenti  per  esso 
ebbe  vita  la  vera  medicina,  d'onde  per  opera  de'suoi 
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discepoli  81  vedranno  inattesi  e  meravigliosi   risai- 
lamenti  (1). 

Né  altrimenti  che  sulle  basì  della  pittagorica 
dottrina  poteva  sorgere  la  vera  medicina:  imperoc- 
ché come  i  primi  germi  di  filosofia  sbucciarono  dal-^ 
lelruseo  sapere^  e  foron  messi  ia  pieno  vigore  dal 
pittagorica  genio:  cosi  del  pari  avvenne  nell'arte  sa* 
lutare  pei  tragaetica  praecepta  della  medicina  etru*^ 
«ca  :  mentre  alla  buona  morale  aggiugnevano  gli 
etnisci  un  avveduta  regime  igienico-  e  dietetico.  D* 
oode  derivava  il  bene  stare,  prineìpal  mez2o  per  coot 
servare  la  sanità  della  mente  e  del  corpo.  La  stessa 
Aewr^  eirusca  ricavava  le  divioazioai  dai  fenomeni 
natoraliy  per  cui  veggonsi  adoprate  erbe  medicina* 
li  e  bagni  minerali.  L'uso  di  questi  ampiamente  è  Qg-r 
gidl  confermato  da  statuette  di  bronzo,  e  da  ;iltH 
monamenti  di  svisiti  lavori  qua  e  là  oell'  eljpasica 
socio  rinvenuti.  Inoltre  dalla  stessa  esqlnsiva  opera 
dell'aruspioina  etnisca  scorgesi  che  la  medicina  for^ 
mava  una  parte  assai  importante  della  casta  sacer- 
dotale etrusca. 

Che  se  appo  i  greci  sacerdoti  si  vede  pure  il 
medico  esercizio,  questi  non  era  basato  come  V  e- 
trosce:  ma  praticavasi  con  vera  impostura  median- 
te i  responsi  degli  oracoli,  de' mistici  segni  e  cose 
simili.  Con  ragione  quindi  un  dotto  alemanno  chia- 
roa  cotesta  medicina  ars  religiose  decipienli  (2). 

Per  altro  Fetiiisca  medicina  essendo  pure  riser- 
Tita  ad  una  casta  privilegiata  rimaneva  entro  dati 


(t)  Be  Remi,  Storia  della  medicina  iutiaoa.  Tom.  i  Tipografia. 
àti  riliatre  Sebesio  iS45. 
W  Sdwlacr  BUioria  ned.  a  rerum  Initio  ad  ann.  urbii  33:S  dedotta* 
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limiti;  e  la  medicina  deritta  e  rivelata  non  esisteva 
prima  di  Pittagora.  Egli  solo,  come  nella  filosofia, 
eosì  nella  medicina  rivelò  air  uomo  che  era  in  fa- 
coltà di  apprenderla  i  arricchendola  non  meno  con 
solido  ragionamento  che  con  esperimentate  osser- 
vazioni. Pittagora  nella  sua  dottrina  ammette  un  prin- 
cipiò regolare  deirorganismo  conservatore  dell^orga- 
nica  integrità  ed  ageftte  de'fenomeni  vitali*  Per  lo 
che  Vennero  le  posteriori  mediche  dottrine  »  inclu- 
sive la  natura  medicatrice  e  conservatrice  che  fu 
chiamata  ippocratica. 

Se  provossi  la  pittagorica  filosofia  fondata  suir 
ordine  ed  armonia»  da  queisti  elementi  Pittagora  ri- 
peteva it  retto  andamento  di  tutte  le  organiche 
funzioni  pel  normale  equilibrio  dell'animale  econo- 
mia. Per  Tepposto  la  malattia,  quantunque  potesse 
presentare  un  insieme  dal  principio  al  fine,  ora  con  fru- 
sto, ora  con  infelice  successo,  la  descriveva  diKgeote- 
mente  coi  snoi  singolari  caratteristici  fenomeni  non  dis* 
giunti  da  periodici  intervalli.  Quindi  per  tener  lontano 
cotesto  fenomenologico  apparato  morboso,  questosom- 
ma  medico  filosofo  inculca  la  compostezza  e  la  pro- 
prietà del  corpo,  come  indizio  e  purità  del  cuore  : 
raccomanda  un  vitto  parco  e  regolare  per  lo  più 
vegetale,  créduto  da  esso  il  più  ovvio  per  T  adem- 
pimento delle  fisiologiche  ftinzioni:  prescrive  il  gin- 
nastico esercizio  aJBne  di  sostenere  la  robustezza 
del  corpo:  vieta  espressamente  gli  eccessivi  piaceri, 
che  li  chiama  distruttori  della  fisica  e  morale  ar- 
monia. Non  tralascia  di  raccomandare  la  musica  per 
calmare  que*  disordini  fisici  cagionati  specialmen- 
te da  morali  perturbazioni.    In  fine  toma  come  in 
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filosofa*  CORI  in  medìoina,  ad  usare  qualche  sìohÌmo^ 
lieo  Kn^aggie»  onde  riscuotere  dal  volgo  maggior 
fiducia:  da  ultimo  ispira  religiosi  sentimenti ,  onde 
si  riponga  non  poca  speranza  sulla  divina  {Nrovvi** 
densa  (1).  Perloechè  la  medicina  pktagorioa  sì  vede 
soprattutto  basata  sopra  gì'  igieniei  o  dietetieii  pr^ 
cetti,  senza  mancare  di  terapeutici  presidj,  tm  as* 
sai  scarsi  e  tratti  genefnhnente  dal  regno  TcgeCabilev 

Ma  i  ^antropici  e  sublimi  insegnamenti  diKlH* 
tngora,  se  dapprima  avevano  riscosso  somma  stimat 
e  venerazione,  risvegliaron  poi  cupa  e  gelosa  invi^ 
dia  appo  quelli ,  ohe  si  credevano  éselusiramente 
privilegiati  nel  sapere.  Il  perchè  eoa  finissima  as- 
tuzia eccitarono  contro  i  pittagorici  Fodio  popolarev 
che  fini  con  persecuzione  tale,  per  t^qaalev  sieco»- 
me  da  moki  autor!  si  asseriscev  PistMser  Pittagora,. 
non  ostante  Is  sua  decrepitn  etft»  fb  ìè^sù  a  morte  « 
molti  de^suoi  allievi  fhrono  qua  e  lA  trucidati,  pper 
cialmente  in  Crotone.  Nò  Airone  salvi  da  u»  tant^ 
sinistre  dWerri  dì  quei  deHa  scuola  eleatica  fondata 
in  Velia  dieontro  Crotone  sullo  orme  bensì  di  fiU' 
tagorst  ma  doviantì  non  poco  dalle  Me  massiiiio 
foodamentalì.  Coloro  che  scamparono  dal  ferooe  eo« 
cidio,  taluni  si  sparsero  tsolatannefite  nel  co»tir 
neme  f  altri  ebbet^  ricovero  in  Reggio:  ma  la  mag-^ 
giorità  si  asperse  in  Sicilia  ed  in  Gisela»  Fu  per 
cotesta  dispersione,  che  avvennero  %V  inatte^  e  ma'» 
ravìgliosi  rìsultamenti  nella  tesi  4ì  q^iesto  rpgior 
lamento  accennati. 

Imperciocché  gì'  italiani  specialmente  rifugiati  in 

(t)  De  Rtnsi  op.  cit 
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Grecia,  non  solo  iosegnarono  pubblicamente  la  pil- 
tagorica  filosofia  ,  ma  per  la  prima  valla  videsi  an- 
cora per  essi  esercitata  ovunque  la  medicina  al  let- 
to deir  infermo.  Talché  per  italiana  esclusiva  opera 
sursero  la  platonica  filosofia  e  la  medicina  ippocra- 
tica: siccome  chiaramente  mostrerassi. 

Né  di  tutti  i  dispersi  pittagorici  potrei  rendere 
ragione,  atteso  i  limiti  prescritti  ad  un  accademico 
trattenimento:  ma  dirò  solo  di  quelli ,  che  ebbero 
maggior  grido  nel  filosofico  insegnamento  ,  e  nel 
medico  clinico  esercizio. 

Se  nonché  generalmente  quegli  slessi  che  pro- 
fessarono la  pubblica  medicina^  versarono  in  Grecia 
i  tesori  della  più  profonda  filosofia.  Nella  quale  pel 
primo  luminosamente  risplende  Timeo  di  Locri  oiae- 
stro  di  Platone.  Oltre  le  cose  mediche  che  verranno 
in  appresso  con  clàssica  autorità  ricoi'date  ,  Timeo 
perpetuò  la  sua  fama  colle  sue  opere  sull'immor- 
talità  dell'anima ,  e  suiressenza  di  un  solo  Iddio. 
Fu  valentissimo  neirastronomia  e  nelle  naturali  scien- 
ze per  testimonianza  dello  stesso  Platone.  Timaeu$ 
in  aslronomia  omnium  periiissimas  maximeque  in 
rerum  najtura  cognoscenda  versatus  ;  ita  ut  a  mundi 
generalione  exordiens  usque  ad  generis  humani  na- 
luram  devenii. .  Deirelettricità,  che  pel  sommo  genio 
italiano  dell'età  nostra  ha  prodotti  immensi  portenti 
nelle  sdenze  e  nelle  arti,  ebbe  alcun  sentore  questo 
pittagorico:quando  narra  ohe  nello  stropicciar  Tambra 
esce  una  materia  sottile  (pneuma)  attraente  a  se  gli 
altri  corpi. 

Quanta  poi  fosse  la  venerazione  di  Platone  verso 
Timeo  si  rileva  dal  famoso  dialogo  intitolato   Timeo 
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r^on  ragione  Cicerone  esclama  che  Platone  a  Timaeo 
y^thagoreo  omnia  didicit. 

.  Di  altri  ìtali  ingegni  Platone  fu  allievo,  fra'quali 
del  pittagorìco  medico  Epicarmo,^  cui  fu  sopra  ac- 
cennato, cui  diede  Platone  Tepiteto  di  sommo  nel  par* 
larsi  deirinvenzioae  della  commedia.  Non  sorprende 
quindi  eìote  Laerzio  suirautorità  e  sulle  opere  di 
Alcifnoy  narri  che  mille  cose  si  arrogò  Platone  dai 
libri  di  Epicamio  (1).  Rispetto  al  pittagorìco  Gorgia 
già  celebratissimo  neireloquenza,  Platone  lo  mostra 
ne' suoi  dialoghi  assai  dotto  nelle  naturali  scienze. 

Intitolò  egli  un  suo  lavoro  Parmènidei  altro  ftuo 
maestro  che  fu  fondatore,  della  scuola  di  Elea.  Per- 
loché  in  alcuni  punti  Platone  seguì  le  pericolose 
dottrine  di  questo  filosofo:  non  mancando  però  nella 
massima  parte  mostrarsi  seguace  della  pittagorica 
sapienza. 

Narra  parimente  Platone,  che,  oltre  le  di- 
plomatiche sue  missióni  in  Sicilia,  si  era  altra  volta 
espressamente  portato  in  Italia  per  conoscere  quei 
pìttagorici  che  vi  dimoravano,  ed  altri  che  vi  erano 
di  Grecia  tornati.  Fra  questi  pittagorici  annovera 
ArckUa  di  Taranto  che  liberollo  con  una  sua  lett- 
iera dalla  morte  decretata  da  Dionigi  tiranno  di  Si- 
ncQsa,  il  quale  in  grandissima  estimpzione  teneva 
il  tarentino  pittagorìco  filosofo.  Si  ripete  più  volte 
dagli  storici,  che  in  cotesti  italiani  viaggi  Platone 
acquistasse  pittagdrici  libri  dal  crotoniate  medico 
FUoluo  per  100  mine  di  argento  (1).. 


(1)  Diogeni»  Laf*rzio  op.  cit 

(i)  w. 
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Il  pitagorico  Empedocle  d'Agrigento,  per  lepo- 
pea  prediletta  dagli  scienziati  di  guest'  epoca,  si  di- 
stinse soprammodo  col  suo  poema  intitolato  alla  na- 
tura. Desso  è  ricchissimo  di  scientìfici  argomenti. 
Perìochè  Empedocle  fu  reputato  pel  primo  che  des- 
se chiaro  sviluppo  al  vero  elemento  filosofico-tisico. 
Insegnò  egli  filosofia  in  Atene  440  anni  circa  avanti 
Tera  volgare.  Empedocle  è  stato  il  fondatore  dei  4 
elementi  (aria,  terra ,  acqua  e  fuoco)  che  han  do- 
minato nelle  scuole  per  23  secoli.  La  dottrina  del- 
l'attrazione  e  della  ripulsione  prende  origine  dall*af* 
finità  e  disaffinità,  eolle  quali  egli  statuisce  le  ca- 
gioni efficienti  di  tutti  i  corpi.  Il  perchè  un  illu* 
stre  sti-anìero  scrive  che  spogliando  il  sistema  di 
Newton  da  alcune  particolarità  e  calcoli  matematici, 
costituisce  interamente  il  sistema  dell'agrigentino  fir 
losofo  (1).  Esso  è  pure  fondatore  del  sistema  ato- 
mistico cotanto  odiernamente  progredito  io  ispecìe 
nella  chimica  scienza  :  poiché  Empedocle  insegna 
che  inducesi  differenza  nei  corpi  per  la  sola  ragione 
che  i  loro  elementi  sono  combinati  in  proporzioni 
diverse.  Egli  sulle  orme  di  Pittagora  rischiarava  sem- 
pre più  quel  principio  astronomico,  per  cut  il  sole 
nel  formare  il  centro,  la  terra  si  raggiva  intorno  ad 
esso  :  dottrina  che  molti  secoli  dopo  fii  insegnata 
da  Copernico  (2).  Rinomato  ancora  fu  un  suo  istru- 
mento  (Glessidi>a)  misuratore  dell'elasticità  e  peso 
dell'  aria.  Empedocle  deviò  in  alcmie  fondamentali 
massime  da  Pitagora:  dacché  attribuisce  al  omo  la 


(t)  Frerel.  Hist.  Je  TAccad.  des»  cinces  et  lettres.  Tom.  iviìj, 
(2)  De  Renzi  ìd. 


meravigliofia  simmetria  del  mondo  pel  fortuito  com-- 
bioarBi  degli  elementi:  d'onde  provenne  il  riprove- 
Tole  materialismo,  e  Torganica  generazione  sponta- 
nea ammessa  ancora  da  alouni  moderni  :  la  quale 
in  alcuni  medici  miei  lavori  dovetti  dimostrare  to< 
ulmente  falsa  (1). 

Seoondo  Tawiso  dei  più  dotti  criticit  la  morte 
di  Empedocle»  ansicbò  da  curiosità  e  da  misterioso 
progetto*  si  ripete  dall'ansietà  sua  di  studiare  i  tre* 
inendi  fenomeni  vulcanici  dell'Etna. 

Proficuo  vedrassi  il  Buo  studio  in  medidina* 

Altro  eelebi-atidsimo  pittagorìco  fa  il  suUodato 
Archita»  il  quale  per  raniolre  che  Pittagora  portava 
al  numero  deceonario  costituì  1 10  predioamenti.  Pla^ 
tooenarra  che  Archita  fuìl.primocbe  rinveiisseio  geo^ 
metria  la  richiesta  duplicazione  del  cubo.  Celebrate 
pare  sono  state  dai  posteri  le  portentose  macchine 
di  Arcliita:  ed  è  stato  parimenti  il  primo»  che  come 
n  teorica  eoA  in  pmtica  regolasse  il  moto  istru^ 
nMntale  e  nMccaaiio  con  geometriche  figure  (2). 
Sulle  quali  beai  mi  sembra  {»Dvenuto  il  cembalo,  che 
i  latini  chiamaront  ArdùÈoé  erefitaculmB. 

11  suddetto  Ptoffloenide  ed  i  suoi  scuolari  inse^ 
gnsrono  in  Atene  filosofia.  Nella  quale  si  oltre  dal 
SBo  allievo  Zenone  (fa  iqMBto  Tide^smo,  che  puossi 
reputare  il  primo  autore  dello  scettieismoi  fondatore 
qÉbdi  di  qudla  diakttioa»  che  dominò  cotanto  nella 
postmare  greca  llonAa.  Leticrjipe^allievo  della  souo*- 
la  elealiea»  fiirpialò  il  suo  sistema  sopra  tre  prìn-*- 

(1)  Scorta  medica  de  cholera  indiano  osservato  a  Parrigì.  Ro- 
sa 1S33:  stamperia  camerale  gag.  241  -  5. 

(2)  Andrea  op*  cit.  lom.  IV.  pag    40  e  199. 
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cipii:  cioè  spazio,  vuoto  e  moto:  d'onde  derivarono 
altre  scuole  ed  erronei  insegnamenti  fra  i  moderni. 

Dicearco  di  Messina»  chiamato  da  Cicerone  per 
la  di  lui  profonda  scienza  magnum  hominemj  mira- 
biUs  vir  esÌ9  si  distinse  anche  nelle  scienze  naturali. 

Dopo  grirrefragabili  fatti  fin  qui  accennati  emer- 
ge chiaramente,  che  la  filosofia-  per  Io  italiano  ge- 
nio surta  in  Italia  fu  trapiantata  nelU  Grecia  per 
esclusiva  opera  italiana  in  sequela  del  crudele  av- 
venimento contro  i  pittagorici.  Così  precisamente  av- 
venne della  pittagorica  medicina;  la  quale  si  vedrà 
pei  pittagorici  raggiungere  hi  più  possibile  perfe- 
zione. Imperocché  ì  fuggitivi  seguaci  di  Pittagora  con 
vera  filantropia  e  col  massimo  accorgimento  eser- 
citarono Ttrte  salutare  dalPuna  all'altra  città:  e  per 
la  prima  nolta  sempre  alletto  deW infermo  (1).  Que- 
sti medici  si  distinsero  col  nome  di  periodenù  (gi- 
rovaghi) per  distinguerli  dai  pittagorici  ginnici  che 
si  fermavano  per  esercitare  la  medica  professione 
nei  ginnasi,  non  meno  per  curare  i  morbi  che  per 
regolai'e  ancora  la  dieta  degli  atleti^  corandoU  inol- 
tre nelle  ferite  cui  solevano  soggiacere^  Fra  i  più 
celebrati  ginnici^  Platone  ricorda  il  pittagorìco  Iceo 
di  Taranto:  e  lo  chiama  fondatore  della  ginnastica 
medica.  Elogio  ben  meritato  da  questo  cultore  del- 
l'arte salutare,  come  a  colui  cbe  col  proprio  esem- 
pio di  sobrietà  e  di  morigeratetza  aveva  fotto  cam- 
biare agli  atleti  tenero  di  vita  coll*abbandono  della 
crapula  e  della  gozzoviglia.  I  greci  per  distingaere 
un  pasto    frugale ,    lo    chiamarano   pasto   d 'Iceo. 

(1)  De  Renzi  id. 
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Grande  fu  V  estimazione  de'  greci  verso  i  me- 
dici pittagorìci  :  dimodoché  lo  stesso  Erodoto 
prodiga  loro  somme  Iodi:  le  quali  sono  a  buon 
dritto  ragionevolmente  dovute:  mentre,  come  acccn- 
Dossi,  fu  per  loro  opera  la  prima  volta  praticata  la 
medicina  al  letto  deirinfermo.  Ciò  che  più  monta  da 
essi  senza  mistero  fu  al  pubblico  rivelata  in  teorica 
ed  io  pratica.  In  che  maggiore  e  più  estesa  gloria 
dei  medici  ginnici  riscossero  i  pittagorici  periodenti, 
che  furon  tutti  italiani. 

La  filosofica  pittagorica  gravità  congiunta  al  loro 
eeei^co  impegno,  facilitava  loro  di  esaminare  adden- 
tro i  fenomeni  delle  fisiologiche  e  patologiche  fun- 
7Ì(H)i.  Onde  riconoscendo  su  di  esse  T  azione  degli 
estemi  ed  interni  non  meno  salutari  che  nocivi  a- 
geoti,  disponevano  i  relativi  mezzi  tanto  nello  stato 
di  salute,  quanto  in  quello  di  malattia.  La  quale  da' 
perìodexiti  fu  parimente  la  prima  volta  dimostrato, 
ebe  essendo  prodotta  da  manifeste  cause  nocive,  può 
la  niedesima  attutirsi  :  e  meglio  ancora  rimuoversi 
con  naturali  rimedi.  Dal  che  chiaramente  risulta  il 
pregresso  della  terapia  razionale.  Inoltre  pel  metodo 
da  pittagorìci  introdotto,  e  non  mai  più  dianzi  pra- 
ticato, non  si  videro  più  trascinare  gl'infermi  nei 
templi  del  paganesimo  ad  implorar  sanità,  ma  furc- 
Da  curali  al  proprio  letto. 

Vuoisi  quindi  dar  cenno  di  questi  veraci  benefat- 
:ori  dalFumanità.  Ne  di  tutti  pei  prescritti  limiti 
]K)trò  render  conto.  In  primo  luogo  dirò  di  quegli 
stessi  superiormente  additati  come  introduttori  della 
tiloscifia  in  Grecia,  e  pel  primo  accennerò  quel  distinto 
H'ìenziato  Timeo.  Il  quale  lasciò  molte  opere  me- 
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diche,  dì  cui  i  comtcnipoi*anei,  specialmente  greci, 
non  poco  bì  avvalsero.  Plinio  nel  ricordare  Timeo» 
disse:  Timaeus  millia  de  medicina  seripsiL 

Maggior  venerazione  medica  riscosse  Empedocle 
reputato  dal  volgo  come  una  divinità  :  soprattutto 
dacché  si  vide  una  donna,  ci*eduta  onninamente  nnor- 
ta,  tornata  per  di  lui  opera  a  vita.  In  che  ognuno 
apertamente  si  avvede^  che,  lungi  da  morte»  asfisiaca 
era  quella  femmina.  Nò  lieve  credito  acquistossi 
Empedocle  per  Taccortissimo  e  salutevole  provvedi* 
mento  nel  liberare  Selinunte  da  epidemica  morbo- 
sità annualmente  rinnovata  dal  paludoso  terreno  di 
quella  città:  il  quale  fu  rimosso  mercè  di  limpide 
e  perenni  acque  correnti. 

Le  opere  mediche  che  vanno  sotto  il  nome  d' 
Ippocrate^nato  70  anni  dopo  la  dispersione  de^pittago- 
riciy  sono  basate  sopra  i  4  elementi  di  Empedocle 
e  sulle  mediche  sue  dottrine,  non  escluse  le  anatomi- 
co«fisiologiche.  E  qui  vuoisi  richiamare  alla  mente 
che  Empedocle  insegnava  le  scienze  in  Atene  444) 
anni  avanti  TE.  V. 

Precisamente  nelPepoca  medesima  un  altro  ptt- 
tagorieo  distinguevasi  in  Atene  ndl^segnar  medi- 
Cina.  Questi  fu  Aerane  concittadino  di  Empedocle, 
Egli  non  solo  é  riputato  anatomico»  ma  ancora  eii* 
mio  medico  e  fondatore  del  razionale  empirismo: 
imperocché  basava  la  sua  medica  dottrina  sull^os- 
servazìone  e  suir  esperienza.  Classici  autori  antichi 
e  moderni  hanno  provato  che  diversi  trattati  di  me- 
dicina (particolarmente  quello  de  salubri  diaeia)^  che 
vanno  sotto  il  nome  dlppocrate  ,  appartengono  ad 
Acrone.  Plutarco  scrive  che  Toperazione^  per  la  quale 
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gli  ateniesi  credettero  liberata  ia  loro  città  dalla  pe- 
ste mercè  dì   grandi  fuochi  attribuita  ad  Ippocrate, 
debbasi  a  codesto  medico  agrigentino  (1). 

Ahneone  di  Crotone  scolare  di  Pitagora,  dive-* 
imto  periodente  per  la  nota  persecuzione  9  fu  pro- 
fondo nelle  scienze  naturali»  essendo  stato  il  primo 
che  abbia  dato  alla  luce  un^opera  di  anatomia  e  di 
fisiologia»  nelle  quali  videsi  pure  versato  Empedocle. 
Quindi  a  buon  dritto  à  è  rilevato  colla  critica  la 
più  severa  di  essersi  per  cotesti  autori  pubblicati  i 
primi  radimenti  delie  anatomiche  e  fisiologiche  di- 
scipline cotanto  a*  dì  nostri  progredite.  • 

Altro  crotoniate  estimato  da  Erodoto  pel  primo 
periodente  fu  Democede^  sulla  cui  testa  i  suoi  con- 
cittadini misero  una  taglia  di  3  talenti.  Questo  pit- 
torico sì  rese  celebre  in  Grecia  :  ebbe  pubblico 
stipendio  in  Egìna,  in  Samo  ed  in  Atene  con  mol- 
tissima gloria  della  scuola  di  Crotone  (2). 

11  siciliano  Epicarmo  maestro  di  Platone»  che  glo- 
ravasi  delle  di  lui  opere»  fu  un  sagacissimo  perio- 
dente e  lasciò  libri  non  solo  in  medicina»  ma  ezian- 
dio in  veterinaria.  Plinio  difetti  lo  ricorda  come  me« 
dico»  e  Columella  lo  cita  nello  cose  veterinarie. 

Il  rinomato  Gorgia  e  celebrato  ancora  in  medi- 
fina:  siccome  vien  ricotdato  da  Platone  nei  citati 
dralo^i.  Non  fa  quindi  meraviglia  la  sentenza  di 
questo  filosofo  »  che  riconosce  inciviliti  quei  paesi 
dove  sono  medici.  Gorgia  fu  Tuno  dei  maestri  d'Ip- 
pocrate. 

(1)  Se  «fòlli  ▼eraiDcnie»  potrebbeopkiarsi  che  il  conbaslibile 
TotM  di  tpeciali  legoami  retinoai  capaci  di  svolger  gazose  «ortaoze 
diurutrìci  dfl  contagio. 

(2)  De  Renzi  id. 
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Altro  maestro  d'Ippocrate  fu  Erodico  ginnico  me- 
dicoy  ieontino. 

L'abderìta  Democrito^  allievo  della  scuola  elea- 
ti'ca  fu  pure  di  lui  maestro. 

Pausania  prodiga  elogi  ai  periodenH  Neocle  di 
Crotone  e  Geleo  di  Sicilia  pittagorici,  e  ad  Egino  della 
scuola  eleatica. 

Finalmente  Telauge  e  Mnesarco  figli  dì  Pitta- 
gora,  Aristeo  suo  genero,  e  Filolao  crotoniati,  Ippone 
di  Reggio,  Ippaso  di  Metaponto ,  Ecfanto  di  Sira- 
cusa etc.  scampati  daireccidio  furono  distinti  perio- 
denti:  oltre  i  non  pochi  delFeleatica  scuola. 

È  quindi  chiaro  più  della  luce  del  giorno,  che 
per  opera  dei  pittagorici  surse  in  Itah'a  la  vera  me- 
dicina;  e  per  la  nota  persecuzione  divenuta  arte 
pubblica,  produsse  il  meraviglioso  risultato  della  me- 
dicina ippocratica  originata  (come  si  vide  la  pia* 
tonica  filosofia)  dall'  inatteso  italiano  insegnamento 
in  Grecia.  Imperocché  Ippocrate  non  solo  fu  sco- 
lare de'  filosofi  medici  ginnici  e  periodenti  ;  ma  le 
opere  oggidì  reputate  propriamente  sue,  sono  fon- 
date sulle  orme  e  dottrine  italiane  :  siccome  prima 
di  dar  termine  a  questo  ragionamento  ,  sarà  chia- 
ramente dimostrato. 

Si  è  sopra  accennato  che  Ippocrate  nacque  70 
anni  dopo  la  pittagorica  dispei^ione:  d'onde  palese- 
mente vidersi  tutte  le  scienze  in  Grecia  importate 
e  pubblicamente  insegnate  da  pittagorici  440  anni 
circa  avanti  V  era  volgare.  Manifestamente  pittago- 
rici si  osservano  grigienici  precetti  trasmessi  da  Ip- 
pocrate: e  specialmente  desunti  dalle  opere  di  Acro- 
ne  che  insegnava  in  Atene  nell'epoca  suddetta.   Ip- 


193 

pocrate  medesimo  rammenta,  che  mìdii  quidem  de 
diaeta  iam  serìpseranl.  Altr'  opera  per  esso  scritta 
è  intitolata  De  ffrisca  tneéieina,  I  più  ardenti  suoi 
seguaci  citano  libri  medici  a  lui  anteriori  basati 
salle  pittagoricbe  dottrine.  In  altr'opeiralpipocratepar* 
li  di  clinico  esercizio  avanti  la  sua  epoca.  Nel  suo 
libro  de  medicOf  nel  dire  le  cose  che  occorrono  per 
grinferaii,  esprimesi:  Ihec  eriim  hngissimo  tempore 
drca  aegraumies  locos  suaiL  Non  sono  all'evidebza 
pittagorici  insegnamenti  Tordine  e  l'armonia  predicati 
da  Ippoerate?!  giorni  critici  e  le  cozioni  hanno  del 
pari  origine  dalla  scuola  dì  Crotone.  E  le  tante  e 
poi  tante  volte  rmveogonsi  nei  libri  pubblicati  col 
nome  dlppocrate  gli  ammaestramenti  de'periodenti 
aotecedeatemente  ed  esclusivamente  celebrati  dal 
pia  veridico  ed  antico  greco  storico  :  siccome  fa 
Erodoto  ? 

Gorgia  ^  che  fu  specialmente  scolare  di  Empe- 
docfey  si  è  veduto  maestro  d*  Ippoerate.  Sono  i  '4 
elementi  deiragrigentino  scambiati  da  Ippoerate .  nei 
4  umori ,  sopra  i  quaU  ò  basata  la  sua  fisiologiea 
dottrina.  La  di  lui  opera  intorno  Fumana  natura  è 
un  manifesto  riepilogo  del  poema  di  Empedocle.  L' 
atto  stesso  della  geuerazione  è  improntato  dall'  a« 
grigentino  filosofo. 

Con  ragione  quindi  Snida^  Sarano  ed  altri  ripe^ 
terono  T  ippocratica  dottrina  direttamente  derivata 
da  quella  di  Empedocle»  fi  poi  di  gravissima  con*- 
tìderazione,  che  Ippoerate  discendeva  dalla  privile-^ 
giata  casta  degli  asclepiadi.  I  quali  esercitavano  V 
arte  salutare  colla  più  crassa  ignoranza  e  con  de-* 
cisa  imposatura  mediante  mistici  sogni,  responsi  di 
G.A.T.CXXXVIII  13 
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oracoli,  e  rarÌBsimainente  con  qualche  empirico  rì^ 
medio»  e  nw  mai  al  letto  ieW  mfortM;  ma  nei  loro 
templi.  Tuttavìa  Ippoortitè  noa  ricor^tt  vapi  appér- 
tenere  a  coteata  casta  la  medica  gloria.  Egli  ansi 
emaneipossi  del  tutto  dalla  medésima.  Imperocché 
con  Vera  filantropia  Assumendo  il  filosofico  pallio  » 
divenne  un  jN*eoiso  periodenté»  Viaggiò  difatti  nelle 
città  della:  Grècia  e  deU^Aaia  .minore»  riunendo  me- 
diche nolioni  non  già  sulle  votive  tabelle  di  Fpi^ 
dauro  e  di  Gmdóf  come  si  è  generalmente  creduto, 
tnb  sul  letto  dei  malati  qua  e  là  da  esso  visitati  e 
curati  .(!)•:  . 

Emerge  quindi .  chiaramente»  che  Ippocrate  non 
apprese  la  itoediisina  dagli  aaclepiadi  suoi  antenati. 
Che  ée  ^ersoniflcossi  in  esso  Un*  perìodo  glorioso»  è 
manifestamente  fondato  sulle  italiane  dottrine..  Un 
secolo  dopo  la  sua  morte  si  riunirono  e  pliUbiutaro* 
no*  opere  mediche  :  k  maggior  parte  delie  qcfòli  » 
aebbene  col  néme  d' Ippeci^te»  non  gli  appartengi^ 
m  affante:  impèi^òcchè  U  medesime  òompinendono 
uti  periodo  ^i  ìiù  secolo  e  nfie^ifo,  per  cui  sono  ra^ 
gidnèrtolMMte  deputate  apòcrife.  Difbtt}  esflrmtnan- 
dde  attCMMaente  V  si  rileva  esaere  ctati  autovi  di- 
versi: senztt  che  mai  si  osservi  lai  pretesti  tMtamis- 
sione  degli  asclepiadi  di  Guido»  di  Go6'ete«  La  dif- 
ferenza di  Milev  di  dotirmà»  di  metodo»  di  lingua  » 
e  di  coiitraddizaoni  ailcora  che  in  dette  opeto  si  ri- 
soontrane,  confermano  apertamente  la  dìvet^^tà  de- 
gli autpri.  Sagacissimi  intendenti  han  notUto  pure 
nelle  opere  mediche  credute  d' ippodraie  il  dialetto 

(1)  De  Rensi  id. 
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dei  periodeoti  diverso  da  quello  de^  greci  :  mentre 
quelli  esercenti  in  Italia,  ciie  vi  erano  rìoiasi  »  ma 
anche  quelli  i  qudi  secondo  Apettèdaro  erano  stati 
richiamati  pel  grido  da  essi  acquistato  nella  cura 
degli  infermi  »  adattavansi  alla  volgare  intelligenaa 
deÙe  diverse  località  sia  fra  i  brusi,  come  fra  i  akalL 

Galeno  stesso  narra  elle  pòche  sose  state  le  o^* 
pere  scritte  da  Ippocrate:  ma  c&é  i  daoi  figli  ed  M 
no  genero,  nel  raccoglierte  e  ptrisUicarki  cdl  *sqo 
nome,  ag^misero  le  hnro  e  )e  nHfui  dottrìoe;  fi  po^ 
le  da  rimarcarsi  eke  sebbene  ad  Ippocrate  debbànai 
per  ogiù  verso  somnse  lodi,  natétid  fioreodd^  men*^ 
tre  Ippoerate  Hòn  èva  più  giovaad,  adsai  dì  cada  fo 
eita  :  né  gU  di  que^  elogi  da  easo  prodigali  agli 
itsBaai  perìodeati» 

Dal  eompleseò  di  ^nto  si  è  narralo*  amlMnH 
mi  di  aver  provato  rassunto  propostomi,  fanpeéòc-* 
che  qualunque  sìa  elata  l'origioàle  provteaieazÉ  de^ 
^i  akiisrtMÌ  d' Italia:  dadcM  divénneiD  iadigétn;  n 
8?olse  in  essi  per  la  boatà  dei  elima'  e  per  la  Ber-«« 
leua  del  «uolo  riweiitSTe^  gemo  creatore  dì  ogm 
scibile.  1  cui  elementi  ftaóidamentali  vidersi  esorditi 
cdhi  dottrina  degli  etruschi  ;  colla  quale  pel 
sommo  ed  incomparabUfe  ingegno  di  Pittagora  surse* 
ro  la  prima  volta  la  filosofia  e  la  vera  medicina. 
D*Mde  per  la  ibòpinata  j^rsefeaaioiie  de'  pittagorìci 
derivarodo  gì*  inttttìesi  e  meravigliosi  rtéuliamenti:  sto*- 
come  furono  la  platonica  filosofia  e  Y  ippocratica 
medicioa  per  esclusiva  opera  degP  italiani  filosofi* 
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Profezia  di  Sofonia, 


N, 


oi  ci  andiamo  a  gran  passi  partendo  da  Dio  ; 
e  la  religione  »  che  fu  decoro  e  splendore  per  gli 
avi,  è  divenuta  obbrobrio  e  ignominia  pe'tristi  ne- 
poti.  Cade  or  dunque  of^ortuno  che  suonin  di  nuo- 
vo su  noi  le  spaventose  e  orribili  minacce  degli 
antichi  profeti,  e  suonino  in  volgare,  perchè  sieno 
intese  da  tutti.  I  flagelli  di  Assiria,  di  Etiopia  e  di 
altri  regni ,  che  lasciaron  la  via  del  Signore  ,  ci 
sgomentino ,  e  sgomentando  ci  assennino  ,  se  non 
vogliam  provare  le  vendette  divine,  se  non  voglia- 
mo aspettarci  e  vedere  un'età  lagrìmosa,  trista,  ter- 
ribile un'età  di  stragi  e  ruiné.  1  nostri  tempi  son 
quegli  etessi  già  dipinti  con  oscurissime  tinte  da' 
profeti.  Re*  giudici,  sacerdoti  e  popoli,  udite.  Iddio 
ci  favella  mò  e  ci  avvisa  per  bocca  di  Sofonia:  ac- 
lattiamo  le  sue  pivrole»  scolpiamole  in  euore  .  .  . 
^  .  ,  Oli  noi  felici,  se  lo  &remo  ! 

GAP.  I. 

m 

11  Signore  minaccia  di  estern)inio  Gerusalemme 
per  la  sua  idolatria.  Dipinge  terribile  il  giorno  di 
sua  vendetta 

Ecco  quanto  il  Signor  disse  airamato 
Sofonia.  Questi  fu  figliuolo  a  Cbusi, 
E  Cbusi  a  Godolia,  che  s*ebbe  padre 
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Amaria  dolce  prole  d'Ezecìa; 
E  profetò  ne'  tempi  di  Giosia 
Nato  di  Ammon  che  fii  rege  di  Giuda. 

Un  sterminato  cumolo  facendo^ 
Adunerò  ogni  terreno  obbietto» 
E  gli  uomini  e  gli  armenti  in  un  ponendo, 
Gli  augelli^  e  i  pesci  clianna  in  mar  ricetto, 
Li  struggerò   con  gii  empi  a  modo  orrendo;. 
Né  questa  terra  vedrà  {mù  l'aspetto 
D'un  sol  mortai 9  che  tutti  in  un  momento 
Io  sperderolli  come  nebbia  al  vento. 

E  stenderò  naia  man  vmdticatrica 
(Udite,  udite:  è  voce  del  Signore) 
Sull'empia  Giuda  esopraì  l'infelice 
Gerusalem  che  a  Baal  dà  incesi  e  on6re;i 
E  '1  culto  abbominevol  da  radice 
Schianterò  via,  e  struggerò  a  terrore, 
Si  che  lor  nome  più  sonar  non  odi 
Del  tempio  i  preti,  gl'idoli,  i  custodi. 

Il  simile  avverrà  di  quei  che  cole. 
Sul  fastigio  de'tetti  inginocchiato^ 
Con  le  stelle  ia  luna  e  rauireo;Bole, 
Ed  abbia  in  Dio  ed  in  Melcom  giurato; 
E  il  simile  di  quei  che  più. non  vuole 
Seguir  le  peste  del  Si^or  beato; 
Né  più  ddl'amor  suo  sa  pregia  ecura,. 
Né  di  sua  vlsioii  soave  e /pura  — 

Tutti  trementi  e  reverenti  in  ikecia 
Del  Signore  tacete»  II!  tristo: giorno 
Della  vendette  sua  s'appressa  e  avaccia. 
Pronta  ha  già  l'oatia  e  i  convitati  attorno*. 
Oh  !  vedrete  awei*ar  la  gran  minaccisi 
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Ed  in  quel  di  tremendo  io  farÒBCoroo 
Alla  regal  semenza,  ai  prenci  vostri, 
E  a  chi  eoa  veste  da  straniar  si  moetri; 

E  farò  scorno  «  tutti  ohe  con  fi»to 
Pongàn  nel  dì  fatai  Faiulace  piede 
Sulla  soglia,  e  oos  cuore  iniquo  e  fMsio 
Lordan  la  case,  óve  il  Signor  ifsieée* 
Ed  io  quel  giorno  udrassi  un  damor  TMfto 
(Ve  lo  dice  il  Sigcior,  dategli  fede) 
Da  porta  Pesci,  ed  «Ivtati  e  pianti 
Dalla  seconda  m  colli  cipeeetanti. 

Traete  guat^  ad  «Intater  ^  neati 
Abitator  di  Pilt.  il  fiopol  tutto 
Cananeo  non  ba  fiato  che  f^i  resti. 
Con  le  rieohezze  il  cicco  fli  istrutto. 
Cotal  sarà  quando  quel  dì  s'appresti; 
E  allora  sì  dal  nào  furor  coodutto» 
A  scorta  di  luaenne  andrò  frngaMfe 
Ove  s'acquatti  ogai  giudeo  ne&ndo- 

Sarò  pur  sopra  a  du  nella  lordura 
Propria  sta  fitto,  e  vm  diipendo  in  core: 
Non  s'impaccia  di  looi,  di  noi  non  cum 
Né  ben  uè  mal  l'improvvido  Signore, 
Vedranno  a  ruba  il  loro  arar,  le  imra 
Di  lor  magion  fatte  un  deserto  e  orrore: 
Faran  palagi,  e  albergo  eoo  ai  BwnaoBnz 
Porran  le  vigne>  e  '1  vino  non  teranno. 

11  gran  di  dai:  Signor  già  già  s's^peessa; 
S'appressa;  e  eoree  ahimè  !  troppa  Telooe* 
Ogn'alma  finta  fia  efae  rqida  oppressa 
Di  quel  giorno  And  l'amara  ìraoe. 
Quel  giooK)  à  1  giamo  orriWl  d'm  «pressa. 


I]  giorno  4e'  fnarCir,  giorno  di  pitico^ 
IK  miseria  e  dolor;  gioroo  funebre 
IK  caligo,  tnrbìn,  neiifaia  e  tenebre. 

Qael  gìoniio  e'udirà  come  rifliboniba 
Sulle  città  oMinite'  e  gli  ^alti  eponti 
n  cupo  suoQ  deH*aogeI)oa  treinbai 
Farò  ch*ogni  meirt^l'' goAtt  stNHii  povti} 
E  come  quei  che  a  oeckàr^ccomba» 
Camminin,  perchè  a  iMi>'fèeo  gres* torli. 
Pian  sparsi  come  poIVe  1  loro  ^taàgm; 
Buttati  là  qual  sterìod  i  corpi  esangai; 

Me  potrà  mdfai  ai  salvamento  lorov 
Nel  giorno  della  ooHenr  divina     * 
Forza  di  argento  o  di  .pnegevol  i6ro« 
Del  suo  gran  ^elo  al  feco  la  meachina 
Terra  sopporterà  con  rio  iparloao 
Incendio,  destruzioaQ  empita  «raina^ 
E  ineenerìto  perirà  airisbmte  ' 
DelFempia  e  cradel  torta  ogni  àbitaale. 

GAP.  li 

II  profeta  oonaìgiia  i  popoli  a  wnredersi,  e  ao^ 
dare  in  tracoia  ^el  Sigoone  prima  che  giunga  il  A 
funesto.  Predice  la  diatruzione  de^Ksteir  ^gH  -  aiiì- 
moniti,  de*moabiti,  degli  etiopi,  degli  asairiy  e'^eo- 
me  le  loro  terre  sataono  un  tempo  da'giudei  )oe«- 
eupate,  e  Iddio  venerato  per  tutto  i)  «oado^ 

0  gente  delFamor  divino  indegna. 
Corri  qua  tutta,  e  in  eoro  ti  reetringe 
Pria  che  1  gìoino  fiirioso  sen  vegna 
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Qual  polve  che  per  Taer  il  turbo  spinge: 
Corri  prìma  che  Tira  sopravvegoa 
Furibonda  di  Dio  che  '1  fulmin  stringe: 
Corri  prima  che  suoni  e  che  t'offenda 
Dello  sdegno  di  Dio  Torà  tremenda. 

Andate  in  cerca  del  Signor,  voi  tutti 
Ricchi  d*un  core  mansueto  e  pio» 
I  quali  nelFoprare  ognor  condutti 
Vi  siete  a  legge  ed  a  voler  di  Dio. 
Amate  di  giustizia  i  dolci  frutti; 
Santa  umiltà  vi  muova  il  bel  desìo. 
Così  riusciste  a  non  provar  Terrore 
Del  mesto  giorno  del  divin  furore  !* 

Allora  Gaza  sì  opulenta  e  forte 
Sarà  distrutta»  ed  Ascalon  deserta, 
E  Azoto  ed  Accaron  per  simil  sorte 
Vedran  di  lor  cuine  aito  coperta 
La  terra  in  pien  meiìggio.  A  voi»  che  nM>rte 
Altrui  donate»  ed  havvi  stanza  offerta 
La  costiera  del  pelago  sonante» 
Guai  minaccia»  gran  guaì»  TAIti-tonante. 

E  questi  detti  del  Signore  acerbi 
Per  te  suonono»  o  Canan  sfortunata» 
Che  accogli  in  grembo  i  filistei  superbi: 
Verrini  nel  mio  furor  sV  devastata 
Che  un  abitante  in  te  più  non  si  serbi; 
E  del  mar  nella  costa  desolata 
Gli  umidi  greggi  avranno  il  lora  stazzo» 
E  i  pastor  dolce  requie  e  bel  sollazzo. 

E  la  giudaica  stirpe  ne  sia  donno. 
Ivi  trarrà  suoi  boschi»  e  avrà  riposo. 
A  notte  nelle  case  di  Ascalonno; 
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Che  Iddio  verrà,  e  spezzerà  sdegi>oso 
A  lei  Taspre  catene.  Udii  d'Ammoouo 
Le  rie  bestemmie,  e  di  Moab  Tontoso 
Metro  contro  il  mio  popolo  ch'oppressero, 
E  sul  cui  l'egno  lor  grandezza  eressero* 

Ma  ci  son  io  •  *  •  ci  son:  dice  il  Signore 
Degli  eserciti,  il  nume  d'Israello: 
Giuro  che  Ammon  sarà  come  Gomore, 
Né  Moabbo  di  Sodoma  più  bello: 
Mucchi  di  sai,  dVide  apine  orrore. 
Deserto  etemo  e  di  mestizia  ostello^ 
Farà  strazio  di  lor  la  gente  mìa, 
E  umiliati  avralli  in  sua  balìa. 

Per  cotal  modo  pagheran  la  pena 
Dell'alterezza  lor  che  bestenuniarsi 
Del  popolo  di  Dio  con  lingua  oscena, 
E  sopra  sue  ruinc  erte  levarsi: 
L'orribil  Dio  farà  vendetta  piena 
Di  loro,  e  gl'idol  flan  tutti  quant'arsi; 
E  in  qaal  sia  loco  più  remoto  e  occulto 
Le  genti  a  lui  daran  debito  culto. 

Ha  un  giorno  mi  vedrai  tu  pur  tremando, 
0  tristo  seme  deiretìope  schiatta; 
E  armato  del  terribile  mio  brando 
Darotti  una  mortai  cruda  disfatta. 
Ei  stenderà  la  mano  minacciando 
Ver  Aquilone,  e  fia  che  Assiria  abbatta,. 
E  la  città  mirabile  converta 
In  terra  solitaria  aspra  e  disertai. 

E  nel  suo  grembo  si  porranno  ad  agi 
Le  stanche  greggi,  ed  ogni  sorta  armenti;,. 
E  abitajnn  gli  andrpn  dei  supi  palagi 
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Il  riccio  e  l'onocrotalo  contenti; 
E  i  corvi  graccKieran  sopra  i  selragi 
Architravi,  e  gli  angei  canori  accenti 
Faran  sentir  per  le  finestre,  ch^io 
Lei  caccerò  nel  fango  e  neiroblio. 

Eccola  qui,  vedete,  la  cittade 
Altèra,  gloriosa,  che  vivea 
Tranquilla  e  lieta  in  piena  seonrtade: 
Ecco  colei  che  'n  suo  pensier  dicea: 
Io  città,  e  grande  ....  io  eoli:  che  av^reraitMle 
Lei  un  deserto  e  un  covil  di  bestie  fea  ? 
Se  in  sue  mine  passino  gli  estrani. 
La  insulteran  con  fischi  e  auon  41  mani. 

CAP.  III. 

Perchè  Gerusalemme  e  suoi  rettori  non  dierono 
ascolto  agli  avvisi  di  Dio,  sofiViranno  le  sue  Teo- 
dette.  Il  popolo  eletto  abiterà  quella  cittade ,  c«i 
promette  la  distrozion  de^  nemici  eoa  un  avvenire 
glorioso  e  felicissimo. 

Oh  (  guai  per  te,  si  guai,  empia  cittade 
Che  lo  sdegno  dìvin  provochi  e  irriti. 
Guai,  colomba,  ohe  fosti  in  eua  boutade 
Tornata  a  tempi  bei,  lieti  e  fioriti. 
Ella  fu  sorda  a'  detti  di  amistade; 
Gli  avvisi  altrui  non  mai  le  far  graditi; 
Nel  Signore  del  eid  non  pose  fede; 
Per  avviarsi  a  Dio  non  mosse  fRi  piede. 

Come  lion  terribili  ruggenti 
I  prenci  suoi  d'altrui  fer  scempi  e  atraai; 
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Come  lupi  notturni,  t  giusdìoentt 
Tutto  in  un  dì  yorar  fra  pochi  spazi: 
I  profeti  di  lei  mtCti  IbrenU 
D' insultarmi  e  schernir  non  far  mai  sazi: 
I  sacerdoti  poi  con  triste  esempio 
Le  leggi  eonoulcary  yiotaro  il  tempio. 

Il  giusto  Iddio,  che  in  gremire  a  lei  s'adduce. 
Alla  giustizia  son  fera  ma4  onta; 
E  senza  confusion  degK  empi,  itt  ]«ce 
Darà  sentenza  manifesta  e  pronta: 
Ecco  V  perdei  le  genti  ed  ogni  duee. 
Ecco  in  lor  vie  nmi  orma  più  §*  impronta, 
E  in  lor  città  disabitate  al  tutto 
Regna  il  silenzio,  lo  squaHere  e  H  lutto. 

Però,  dissi,  t^assenno  e  ti  consiglia 
Che  stringati  di  me  temenza,  e  ascolti 
Gli  avvisi  miei)  -e  non  sari  periglio 
Cbe  inabiasin  t«f  mura  ai  fàtl^  mólti, 
Oode  ne  n>rsi  a  te  con  ter  chiglie. 
Ma  non  valeer  miei  detti,  dhe  gli  stolti 
Cupidamente,  e  Aenn  far  dimono. 
Di  veneno  infettare  i  'pensier  toro. 

Dunque  m'aspetta  pur  nel  giorno  quavido 
Trìon&nte  sarò:  ^eltè  allora  {Voglio 
Tutte  adunare  een  solenne  bando  - 
Le  genti,  e  quei  ohe  leggono  nel  foglio: 
E  del  sdegno  e  foror  su  quei  versando 
L' immensa  piena  afudrd  ehe  in  petto  aeeoglio; 
Perchè  dal  feoco  del  mio  zelo  tutta 
Fia  la  terra  impigliata,  arsa,  dirtrutta. 

Allora  ai  pope!  donerò  lingueggio 
Angelico,  samt^  porcili  il  grande 
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Nome  invochili  di  Dio»  e  a'  suo  servaggio 
Si  diano  insiein  come  ragion  dimande. 
Indi  faransi  i  mei  figli*  in  viaggio 
Di  là  dai  fiumi  deiretiopi  lande, 
E  in  atto  supplichevole  e  divoU 
Verranmi  a  scior  con  ricchi  doni  i  voti. 

In  quel  solenne  di  non  già  le  gote 
Tingerai  di  rossor  per  le  brutture 
Che  rinvenisti  a  tua  funesta  dote» 
E  alle  mie  ti  rapir  dolci  pasture: 
Ch'  io  a  te.  dal  seno  strapperò  chi  potè 
Gloriar  sue  pompe»  il  fasto,  le  bravure; 
Né  mai  più  ti  darai  superbo  vanto 
Tener  mio  monte  dilettoso  e  santo. 

Fi*a  le  tue  mura  desolate  stanza 
Terrà  una  gente  poverella  e  nuda, 
Nutrendo  nel  Signor  ferma  speranza 
Che  a  lei  non  volga  fortuna  aspra  e  cruda. 
Il  seme  d' Israel  mai  scelleraaza 
Pia  che  eommetta,  o  menta,  o  altrui  colluda: 
Che  pasco  e  requie  avrai  senza  chi  faccia 
A  lui  disturbo  eoo  fiera  minaccia. 

Su  via  ....  su  canta  inni  di  gloria  e  lode, 
Di  Sion  figlia:  o  Israel^  fa  festa: 
Gerusalem,  tu  pure  esulta  e  gode, 
E  la  letizia  tutto  il  cor  t*  investa. 
Iddio  Toste  fugò  da  vostre  prode> 
E  Torribil  cessovvi  atra  tempesta: 
Si  assise  ei  stesso  in  vostri  regii  scanni; 
Vivete  mò  senza  temer  più  affanni. 

In  quel  gran  dì  Gerusalem  benigna 

Voce  udirà  che  a  lei  conforti  e  dica: 


205 
Non  più,  non  più  Talma  t'aflFerri  e  strigna 
L'aspra  tema  ch*or  t'ange  e  t'affatica. 
Non  più,  Sion»  per  te  stagioo  maligna 
Volgerà,  ma  serena  e  dolee  e  amica; 
Né  più  vedrai  in  abbandono  ai  fianchi 

I  bracci  cader  giù  di  vigor  manchi. 

Il  signor  tuo,  quel  Dio  eh' è  grande  e  forte, 
A  te  si  face,  e  nel  tao  sen  si  posa: 
Oh  certo  e'  cangerà  tua  trista  sorte! 
Salva  sarai;  in  suo  poter  riposa. 
Poi  divenuto  a  te  fido  consòrte. 
Di  gioia  inebrierà  l'alma  amorosa, 
E  tutto  esulterà  allor  che  oda 
Per  le  bocche  sonar  tu'  altera  lode. 

r  chiamerò  a  general  convegno 
Tutti  coloro,  i  guai  voti  di  senno, 
Avendo  la  mia  legge  a  forte  sdegno, 
Follemente  le  terga  a  lei  già  dienno: 
E  ciò  porre  ad  effetto  mi  disegno. 
Perchè  un  tempo  di  te  gran  parte  fanno: 
Così  non  più  per  lor  cagion  sul  volto 
L'onta  vedrai  ed  il  rossore  accolto. 

Ecco  uccisi  color  che  al  tempo  tristo 
Di  affiinni  e  di  sciagure  ti  col  maro: 
Ecco  salva  la  zoppa  che  racquisto 
Farà  del  nido  a  so  diletto  e  caro. 

II  suo  bel  nome,  a  lodi  eccelse  misto. 
Rimbombare  dovrà  sonoro  e  chiaro 

b  qoal  si  voglia  più  nemica  terra 
Ch'or  l'ignominia  sua  accoglie  e  serra. 
Quando  da  esigilo  v'addurrò  nel  nido 
Ed  in  frotta  adunarvi  mi  talenti. 
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Farò  salirvi  ad  Morato  grido. 
Celebrarvi  &rò  da  tutte  genti; 
E  allor  vedrete  da  atraotero  lido 
Vostri  schiavi  redir  tutti  contenti; 
Così  a  voi  promettendo  Iddio  faveHa» 
Né  promessa  di  Dio  mai  si  cancelia. 

GiovAimi  Eaoi.1. 


lacùpo  FetreUi  reeUi 
io  Maria  da  Bigna$èo 


I 


1  rimemorare,  egregi  eollegbi  aectdenftiei^  nobilis- 
simi signori  »  il  rimemol^re  la  morte  degli  uooiini 
dabbene,  e  valenti  in  alcuna  opera  di  mano  o  d'in- 
gegno, ed  anche  di  buono  e  forte  volere,  non  è  solo 
un  disacerbare  il  dolore  che  si  è  provato  e  si  sente 
delfaverlì  perduti,  ma  è  ancora,  e  forse  più,  come 
quasi  un  allargarci  deUa  vita ,  sino  a  continuare  , 
anzi  ad  accrescerci  il  {Macere  della  società  eEiandio 
coHrapassati.  E  in  lodarli,  rimembrandone  le  virtù, 
noi  usiamo  e  conversiamo  con  esso  loro,  come  se 
fossero  viventi.  E  per  tal  modo  interviene  che»  per 
quanto  è  da  noi,  ad  un  tempo  e  cooperiamo  a  ren- 
derli qui  in  terra  del  loro  nome  immortali,  e  sod- 
disfacciamo  al  sublime   istinto  ,  ami   bisogno  che 

abbiamo ,    onde    non  che    solo    desideriamo     ma 
vogliamo,  e  quindi  con  la  nostia  opera  ci  rendiamo 

siccome  perpetuamente  vivi  e  presenti  coloro  che  ci 

furono  cari.  Bisogno  grande ,  o  signori ,  bisogno  a 

tutu  gli  uomini  comune;  il  quale  accenna,  se  badia- 
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mo»  SI  due  solenni  dogmi  della  vita  umana;  il  pri- 
mo è  riaiinonalità  in  un  allro  mondo  miglioi*e,  in 
una  TÌta  d'intellìgensa  e  dì  armonie  in  Dio  :  della 
qual  Terìtà  sono  raggi  ogni  vario  senso  di  gloria  che 
ci  raoove  qui  in  terra:  il  secondo  è  la  dignità  del 
eoosonio  de  Virinosi  uomini  che»  vivi,  sono  fra  loro 
io  comunione  d'amicizia  e  di  scambievole  ammii:a«* 
ziooe»  benché  stranii  e  lontanissimi  9  e  con  i  tiu* 
ptssati  formano  una  società  come  quasi  privilegiata 
di  giriti  gentili»  in  aura  di  memorie  delle  loro  gjs*- 
nerose  opere»  decoro  studi ,  e  delle  loro  forse  non 
poche  sventure,  e  pochissime  consolazioni. 

Questi  pensieri,  egregi  signori,  mi  eccita  in  men- 
te il  soggetto  che  tolgo  a  trattate  in  questo  giorno 
iflt  vostra  presenta:  soggetto  caro  al  certo  a  quanti 
(fa  sono  adunati:  i  quali  conobbero  e  udirono  re- 
dlir  prose  e  poesie  in  questa  ed  in  altre  sale  ac- 
cademiche romane  il  chiarissimo  Iacopo  Ferretti:  a 
a»  poi  assai  tenero,  poiché  insin  da*primì  anni  che 
uà  fii  eoncesso  Tonore  di  averlo  collega  e  in  Ar- 
cadia e  neUa  Tiberina  y  fui  degnato  dnl  medesimo 
di  «ipecialissima  amiciKia;  e  ne.  sento^  e  serberò  sem» 
pre  nel  euore  dolce  gratitudine.  Ond^  invitato  a 
dire  alquante  parole  nella  presente  ricorrenza,  o  fe^ 
tta  accademica^  in  cui  si  consacra  alla  memoria  de' 
posteri  U  ritratto  del  chiaro  uomo  (affinchè  i  nostri 
nipoti  almeno  sappiano  che  noi  onorammo  gli  uo<^ 
mini  virtuosi),  io^  o  signori,  non  presumendo  del  mio 
poco  ingegno,  ma  per  soddisfinre  ad  un  debito  dei 
nio  euore,  m^ìnearidai  volenteroso  di  questo  pieto«* 
80  ufficio. 

Ma  eooviemmi    pregare  e   raccomandarmi   alla 
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esquisità  lor  cortesia  (tante  volte  per  me  sperimen- 
tata) che  vogliano  pensare,  non  di  ascoltare  un'ora- 
tore ,  che  sia  veramente  degno  di  questa  nobi- 
le adunanza,  e  del  dilicato  soggetto,  ma  si  piutto- 
sto di  reputai-e  le  mie  parole  come  di  colui  che  per 
solo  impeto  di  cuore  si  mette  a  tal  prox^a  ;  come 
fosse  un  soldato  che  dal  campo  di  Marte  muove  alla 
tribuna  per  isfogamento  d'affetto  verso  di  nn  amico 
a  toccare  delle  sue  lodi.  Che  posto  ad  altre  cure 
ed  in  altri  studi,  ben  veggo  che  tempo,  né  genio, 
né  lena  più  non  mi  bastano  a  continuarmi  in  eser- 
cizi accademici. 

Toccheremo  da  prima  de'  principali  tratti  dalla 
sua  vita.  Ed  affinché  ad  una  gustiate  il  sapore  della 
sua  facile  prosa,  e  del  carattere  leggiadro  e  faceto 
onde  fu  sempre  caro  a  quanti  il  conobbero)  non  siavi 
discaro  V  udire  da  luì  medesimo  chi  egli  si  fosse. 
c(  Nacqui  in  Boma  (egli  dice  in  una  stampa  del  1830). 
«  Non  mi  circola  per  le  vene  sangue  patrizio;  ma 
«  nemmeno  plebeo.  I  miei  avoli  ed  arcavoli  non  in- 
«  cedevano  stemmati,  o  preceduti  da  asmatici  lacchè 
a  squassanti  fra  il  buio  le  fiaccole  di  maleolente 
«  memoria  (notale  frizzo  ì  );  ma  neppure  cinti  di 
«  ruvido  sacco»  sotto  la  sferza  del  sole  stimolavano  i 
«  buoi  aggiogati  governando  la  punta  deir  aratro 
«  (  di  che  nondimeno  in  aliri  tempi  ben  poteano  Uh 
«  darsi  i  Cincinnati);  credo  anzi  (continua)  cbe  nella 
«  mia  quercia  genealogica  fioriscano  qua  e  là  anche 
«  alcuni  conti  e  marchesi,  ma  vere  fi*azioni  infini- 
«  tesìmali  nel  libro  d'oro.  Nel  sestodecimo  giorno 
«  di  questo  luglio  (nel  1830)  ho  compiuto  il  mio 
u  anno  quarantesimo  sesto;  ma  i  crini  bianchi,  e  la 
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faccia  affossata  me  ne  regalano  un'altra  decade;  e 
qaasi  tutt'i  regali  che  ricevo  sono  così.  Da  gran 
tempo  ho  fatto  involontario  divorzio  con  le  pol- 
pe. 1  miei  favoriti  colori  sono  una  non  remanti* 
ca  pallidezza:  ed  un  infrequente  rossore  nella  ca-. 
vita  delle  guance:  che  le  mie  da  qualche  anno 
sono  diventate  convesse.  Di  più  che  mazzana  sta- 
tura: asciutto  e  magretto  di  persona:  sottilino  an- 
zichenò:  rapido,  anzi  infrenabilmente  violento»  nel 
passo:  stentoreo  nella  voce  ricca  d'  un  befà  na- 
turale non  ismorzato  da  due  angine»  dalle  protei- 
formi agonie  cui  mi  dannava  la  Nenia»  da  lunga 
asma,  da  lunghe  tossì,  da  non  lunga  ma  solenne 
emottisi:  concentrato  negli  sguardi;  ma  con  la  vir- 
tù visiva  logora,  e  mezzo  ecdissata. 
€  Facile  al  riso  »  iaoilissìmo  alla  collera  ;  dirò 
meglio,  all'ira»  ch'è  un  furor  fuggitivo  (il  brevis 
parar  del  poeta);  quindi  spesso  ombrando  come 
non  domo  poliedro.  Tetragono  alle  lusinghe:  igno- 
rando la  casa  della  viltà.  Incapace  di  bassa  invi- 
dia, mi  permetto  solo  un  qualche  innocente  e  fa- 
tidico sorriso»  vcggendo  gFlcari  ed  i  Fetonti  della 
letteratura.  Fatalissimamente  non  difficile  ad  ap- 
piccar nuove  amicizie;  quindi  spesso  ingannato  e 
tradito.  Odiator  mortale  delle  maschere  non  car- 
nevalesche: battagliero  perpetuo  per  la  disinvoltu- 
ra letteraria  e  sociale.  Trascurato  nella  purezza 
dello  stile ,  ma  predicatore  incessante  dello  stu- 
dio della  lingua  italiana;  italiana  non  pedantesca; 
sbrigliato  ne  Voli  della  fantasia;  ma  catechizzando 
sempre  gFimberbi»  perchè  filosoficamente  la  in- 
fireoino.  Pronuncia tor  perenne  del  vero  fino  ad 
G.A.T.CXXXVI11.  U 
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«  iscandolezaatne  messèr  Galateo,  finoaneoraalFaccr- 
a  bità  deirinsolensa.  Celere  nello  scrivere  come  nel 
(c  pensare;  spesso  portando  sentenza  iètantatiea  col 
tt  Ma  roto  del  cuore  i  nob  consultato  Tiatelletto. 
<t  Alsi  e  sudai  agontzaando  fra  le  sórti  l0gali;  sba- 
y  'dìgliai  Àepoltd  fra  le  cenienarie  poUeri  di  due 
<t  archivi,  e  staccai  gli  occbi  e  la  pazienza  su  ca- 
ie ratteri  tìotariii'  e  tarlate  memorie  :  insegnai  ad 
a  Illusori  '  rbcnei  ridioma  nostro,  e  la  nostra  reci- 
<t  tazfoncf:  fai  padre  di  parecchi  melodrammi:  molti 
((  taehitrci  fin' dalla  nascita,  molti  storpiati  in  culla 
((  ttéltoi^chlo  delte' convenienze  teatrali:  cantai  e  re- 
a  dtài  versi  impensati  :  eteme  diurne  e  notturne 
«  ore  s|»esi  o  copiando,  o  sotto  chi  dettava  scriven- 
a  do  ora  narcòtiche  pagine  «fiscali^  ora  non  geomo- 
«  ti^icbe  apófe^ie  in  idioma  i^agnuolo^  ora  vulcani- 
a  co^pdetiofae-4egali  ^fese^  e  queste  me  le  dettava 
a  un 'exHg^nerale:  intendo  '  un  •  ex<^gilemero,  che  an- 
<t  ehe  dettando  non  sapeva,  che  il  passo  accelerato: 
<c  dalla  cattedra  svolsi  con  Tanalisi  le  vaghezze  d'o- 
<t  ro  di  Tullio^e  di  Virgilio;  privatamente,  di  Dante 
«'  è  di  Ariosté;  0  m'ebbi,  e  ne  godo  ric^H^ndoIo, 
«  fm'èlettà  di  disoepoii,  die  chiamar  volli  compa- 
<c  gdi,  e  divovarooo  Tarringo,  o  mi  vinsero.  Fui,  e 
d  noa  ukimo,  ia  ima  ettmera  regale  segreteria:  stu- 
«  diai  come  conciare  i  tabacchi:  indi,  e  il  paterno 
tt  pietoso  governo  sotto  cui  vivo  ne  ringrazio ,  ora 
((  ne  presiedo  allo  smaltimento:  ma  le  mie  non  osa- 
a  getate^  non  scarse,  e  non  mai  corte,  e  non  mai 
ix  scompagnate  disgrazie  riguardar  mi  fanno  come 
<f  lin  ìnvahdo. 

«  Due  sole  e  solenni  passioni   mi  travaf^iano  e 
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non  conoscono  temprai:  Famor  éel  vero   a  <ielte 
figlie:  ma   trovo  poca  filosofica  pietà  e  per  l'una 
e  per  Taltra. 

€  La  mia  sóla  rìechezza  à  Un  non  mal  siKien^ 
tito  coraggio.  Il  pessimo  de'n^ieF  non  pochi  xli-* 
fetti  è  3  precipitare  i  gìiidBzi.  1}  piàuso  pèbbtioo 
tributato  agli  eeceUenti  nu  £i  pianf^  Ai  gtoiaì 
Gria»pòstorì  e  gl'iilgrati  mi  ^oo  rìmedeelbria 
la  bile  Bella  eistifeUed*  Adoro  la.  oeltgiooe  io  ^evl 
nacqui»  unica  vtora»  é  nìdrrò  in  lei  .  :  •  •  .  »  La 
mia  fisónòmia,  la  tftia  storia  è  qdésta*  . 
Da  tal  dipintura  dhe  il  btaono  ci  laal  FerriiktL 
&eeva  di  sé  rtesao  sin  dai  1830  (e  pos«aili  di^ 
re  che  noa  eangiossi  ne  punto  uè  foéo  in  fiuM 
all'ultimo  di  sua  vita)»  v^t  nobtliasioii  signori^  otri 
timamente  e  di  leggieri  intendete  di  che  énimoai: 
iosse:  e  cotne»  nK^li&siaio^  <ii  fócile  e  rsqJida  nh 
tdligmza:  e  di  cuor  tenero  e  v^i^go; .  ;e  (di  '  fimtaaitik 
oltaemoodo  ricca  ed  elastica;  pd  :  in  :  una  ;  :  qtttei.  purh 
petua  vio^nda  di  aialattie  del  ,^rpo  e  4i  arvenr» 
tare  non  eguali  al  bisogno  d^Ha^aut  tHa  sociale* 
pur  si  sostenesse  costante  su.  le.  vie  della  rettituf 
dine,  del  buon  sensoi  iiaHa  ragi^Hiei  or  .sia  4n  èà^ta 
di  sani  e  diritti  principii  letterari»  ear  sia  Ta  rispetto 
a  religioDe  ed  a  costume. 

Or  io»  x>  sigoori,  m'immagino  che  le  intelligeA* 
le  create»  uscite  dalla  mano  di  Dio ,  artefice  di 
tutte  le  cose»  e  lanciate  «el  giro,  o  piuttosto  voih 
tìce  delle  armonie  deiruniverso^  sospinte  insième- 
mente  dalla  mano  del  creatore  c^ie  le  muove  e  ear** 
re^e ,  e  dairintemo  itiipeto .  della-  ilatural  foraa  } 
di  qua  tendono  a  percerrere  la  linea  dVdinei  ohe 
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mira  e   per  diretto  riconduce  a  DiOf  e  di  là  ten- 
tano a   seguire  lor   propria  vaghezza.  Ondo  spesso 
precipitano  per   sentiero  sdruccioloso,  che  è  quello 
della    facile   libertà;   e  di    leggieri  vagano    airìm- 
pazzata,  e  solo  con  isforzo  d'intelletto   forte,  che 
imbrigli  quella  vital  fantasia,  avviene  che  non  mol- 
to si  allontanino   dalla  norma  del  primo  principio. 
E  dissi,  non  molto;  perchè  del  tutto  non  mai  se  ne  al- 
lontanano, se  non  forse  sol  di  volere:  imperocché  in 
quanto  alla  forza,  ed  airordine  di  natura ,  cioè  de' 
principii  e  delle  leggi  universali  non  sol  della  vi  la,  ma 
delia  verità  e  deirintelletto  del  bene,  è  sempre  vero 
quel  detto  antico  che  fata  voleniem  ducunt^  nolentem 
mUem  trakuni.  Per  la  qual  cosa  facilmente  inleDdia- 
mo  che   Iddio,  sommo   vero,  sommo  bene,  e  su- 
prema    bellezza  in   so  stesso,  per   sua  essenza,  ha 
dato  alle  create  intelligenze  i  segni  e  le  guide,  e 
dirò  così  il  nobile  fileno  da  condurle    nel  mondo 
per  le  dirette  vie  deirordine;  tali  da  perpetuameD- 
te  richiamarle  a  lui,  eziandio  in  mezzo  aloro  er- 
rori. I  quali  segni,   o  guide,  o  freni  che  vogliam 
dire,  sono  le  Immàgini,  o  sembianze  del  vero,  del 
bene,   e   del  bello,  che  Iddio  in  loro  impresse  cre- 
andole  ed   avviandole   pe*  lunghi  e  vari   giri   delle 
aiTOonie  universali,  i  quali,  dirò  cosi  splendori  che 
accennano  a  un  Dio,  donde  si  spiccano,   sono  quel 
sommo  fondamento,   in  cui  tuttM  doveri  si  appun- 
tano: vai  quanto  dire,  la  legge  morale  e  la  religione. 
Iacopo   Ferretti,   infra    tanti    che    sappiamo  vi- 
venti (dei  quali   molti  miseramente  lanciati  e  sba- 
lestrati involi    icarii),    e  di  quelli    che  ricorda  la 
storia    de'popoli,  delle  scienze  e  delle  lettere,  mi 
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pare  essere  un  bel  tipo  d'una  tal  vita  vaga,  che 
eiò  nooostante  non  ti'abalza  fuori  delPordine.  Impe*-' 
rocche  io  quella  sua,  che  dirò  inquieta  mobilità  d'ani- 
mo e  di  fantasia,  non  perdo  mai  di  vista,  nelle  lettere 
k  sane  forme  del  buon  senso  e  del  buon  gusto; 
nella  filosofia  e  nelle  seienze ,  lo  splendóre  e  Ta* 
more  della  verità  e  delle  utili  cognizioni  ;  nel  ci-* 
Tile  consorzio.  Tenore,  la  giustizia  e  Tonestà^  ezian-* 
dio  iD  mezzo  alle  tentazioni  di  una  fortuna  di  tan-' 
to  inferiore  alle  necessità  della  sua  vita  civile;  in 
politica,  le  cristiane  massime  di  (mline  e  di  mn 
tonta  come  divine  cose  rispettabili  e  venerande  ; 
io  famiglia,  Tamorevolezza  e  le  sante  pazienze;  io 
amicizia,  la  fedeltà,  e  Tanimo  volenteroso  di  fa? 
beoe  agli  amici;  e,  che  è  più,  in  religione,  la  fede 
intera  de'maggiori:  che  per  lunghe,  dotte,  ed  In- 
&iliibili  tradizioni  si  giugno  alla  primitiva  rivela^ 
liooe  divina,  onde  neiruomo  si  deriva  la  certezza 
dogni  vero,  la  stabilità  d'ogni  bene,  e  la  purità 
d'ogni  cosa  bella. 

Ma  Iacopo  Ferretti,  fra  quei  tanti  belli  e  vaghi 
ingegni,  che  voglion  tanto  e  non  sanno  che  far^i,  e 
vagano  e  rovinano  follemente,  sorti  da  natura^  e  per 
grave  costume  di  famiglia  coltivò  tale  prudenza,^  che,.* 
sirtefice  del  suo  ben  vivere  onesto  ad  un  tempo  e 
^  possibile  dilettoso,  sapesse  ritrovare  e  volesser  co-^ 
n^  a  dire  congegnarsi  intorno  da  sé  y  usa  non  so 
che  aura  di  armonie  e  di  care  intelligenze  in  sua 
propria  casa  ;  e  quivi  come  dentro  una  eerchia  d* 
ogni  gentile  onestà  suo  anima  versare,  e  piacevol-* 
niente  girarsi:  e  qua  pure,  in  quanto  gK  era  possi-^ 
^iie,  ridurre  Tampiezza  delle  dolci  amicizie  e  di  oon-^ 
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eittadinì  e  di  riguardwoli  forestieri.  Egli  si  elesse 
per  isposa  e  «(imf>agiit  una  domia,  la  cui  eivillà  ed 
eòestà  da  romana  toMp^QA  veoìvaiK)  abbellite  e  co- 
me coronale  di  fiori  dalle  gentilezze  della  soave  arte 
del  clavicembalo,  in  essa  Ferretti  pertanto  nasce- 
vano e  si  allevavano  figliuoli  ad  ogni  gentil  costu- 
me: ({uivi  frequente  il  convegno  di  letterati,  di  scieo- 
ziati,  di  maestri  o  dill^ttaptisi  di  musica,  e  di  poeti 
e  .poetésse,  cbe  ^msso  (ed  anch'eli  n<m  dì  rado)  si 
/  féoipavaiio  al  facile  ed  allégro  esira  delle  rime  im" 
peneaté,  singoiar  vanto  d'Italia. 
t  'E  perlai  modo  questo  leggìadM  e  pacifico  ama- 
tore dalle  gentili  lettere  trapassando  vicissitadiiH 
tati  te  di  etvUi  gelosie  o  piuttosto  discordie,  e  di  po- 
litiei  skoflFVìoig^menti,  si  oonìBdÀ  dì  tener  saldo  IV 
neve  U}eL«uo  nome,  e  la  quiete  del  suo  animo;  ed 
in  modesta  ifevtiina  fo  per  avventura  di  santa  invi- 
dia, è  4dovea  essflre  esempio  a  tanti  cbe  più  forse 
ji&f  kiggeresead^inielietto^leile  cose  del  mondo,  che 
per  veemenza  di  sociali  tempeste,  dtcoddero  dairal- 
te^  o>  sièsrtà  ideile  iiqro  (e  .di  alcuni  non  piccole) 
fisrtuné.  ' 

Iacofx>  Ferretti  a  punto  io  <pMo  ,  a  cui  ripu- 
gnava per  naturai'  il  suo  genio,  ebbe  da'suoi  gedito- 
n  0  ingiunti  Teducazione  e  Tarte  da  sapere  ben 
per  tempo  moderare  e  frenare  le  naturali  biszarrie 
della  sua  immàgÌDnzione*  Egli  nneqne,  o  voleva  es- 
sene  poeta:  ma  i  aiim  lo  urolevanio  giureconaullo  ed 
avvocato.  Ondo  spinto'  da  due  forse  diverse»  dai  sso 
indegno  di  dentro,  e  di  fuori  ^didla  volontà  a  lui  vir- 
tuosamente irispielÉabileidelsnoi  congiunti,  ofahedeodo 
allHina  e  airalira ,  sé  nod'  potè  «{uindi    dn'ennie  oè 
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frande  avvocato,  né  prìncipe  poeta,  seppe  ooti  pdf- 
tamo  e  poetar  leggiadrameoie  in  sdlegre  «'  gioviali 
coaversasioni,  ed  essere  almeno  provveduto  ed  esper- 
to ne*  giri  e  nelabirinti  della  curia,  e,  ^uel  ch'ò  più, 
leqaislar  Tabito  delle  domestiche  e  sopiali  pazienat: 
ehè  in  somma,  chi  vi  badi,  aella  sapiente  paaienea 
ha  radice,  e  qiHodi  si  alimenta  ogni  vìrtà  "e  aioor^ 
la  della  vita.  Per  le  quali  soffendoae  {e  le  pàzicnae 

0  signori,  sono  le  ppk  stabili  norme  «he  illununate 
e  sostenute  dalle  giuste  ed  eterne  teoriche  del  possi- 
bOe  e  dell'impossibile,  deironesto  e  del  disonestp»  di- 
Tengono  vera  prudepea  e  sàpiensa  del  vivere  umar 
do)  egli  condusse  da  saggio  piloto ,  se  vuoi  lenta- 
mente, e  non  molto  lontano  npaHa .  «piaggili,  ma  ai^ 
caraaiente,  la  navicella  della  ava  povera  vita  pel  min 
n  A  facilmente  tenpeifjtoso  deUa  civit  sadetà  in  tem- 
pi vari  e  perigliosi. 

Due  compassionevoli,  oaa  utili  esenspt  pone  di 
sé  il  Ferretti ,  del  saper  fare  dàlia  necemtà  vinù  ; 

1  applicare  tanta  energia  cU  vita  e  d'ingegno  in  mi- 
sm  fiitica  4ì  ordinare  due  vecchi  anshivi,  e  di  pro- 
nte piuttosto  che  di  pubblica  memorie,  e  di  ap- 
piecolirsi  in  moine  d'amministraaione,  se  pubblica, 
«icerto  di  basso  ed  anche  forse  ignobile  .officio;  ove 
soQ  nomini  d' intelletto  e  cultori  di  gentili  .studi 
Mebboo  da  porre,  ma  tali  solamente  che  abbiad- 
ilo utfli  un  certo  bnon  senso,  da  1^  condurlo,  corpo 
valido  a  sostenere  il  peso*  e  modi  e  costun(i  adat^ 
tati  a  cosiffatte  minuzie.  Ma  con  tottoqiò.il.  Ferretti 
vi  piegè  r  animo  senzy  lamento  per  vivere  da  citr 
(adino  onorato.  Bene  colei  che  la  volye  sua  ruota  ^ 
e  beata  si  gode  %  ^i  sorrise  un  cotal  poco,:apren-p 
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dogli  la  via  da  esercitare  suo  piacevole  ufficio  di 
poela»  datogli  a  dirigere  il  pensiero  ,  V  onestà  e  il 
decoro  dell'arte  e  del  costume  ne'  teatri:  ed  egli  vi 
si  accinse  con  animo  pieno  della  dignità  poetica 
degli  antichi;  quantunque,  mutati  x^otanto  i  tempi  e 
le  voglie  degli  uomini,  potè  ben  di  poco,  ma  por 
ottenne  alcun  frutto  da  rimanere  al  possibile  invìo- 
late  le  ragioni  dell'arte,  e  quelle  d'assai  più  sacro- 
sante della  morale  e  della  religione.  Ancora  gli  ac- 
cadde, e.  gli  si  fece  propizia  comodità  di  pubblico 
insegnamento  in  cattedra;  maestix)  per  due  anni,  alla 
gioventù  romana  e  dello  stato ,  di  latina  letteratu- 
ra: e  vi  potè  dimostrare  pubblicamente  quanta  sa- 
nità di  principi!,  e  quanta  scienza  di  antiche  e  mo-* 
derne  erudizieni,  e  quanto  amore  della  gioveoiù  ita- 
liana fosse  nel  suo  animo  generoso.  Ma  per  bene* 
ficio  di  pubblica  quiete  di  Europa^  cangiate  le  sorti 
dei  nuovi  regni ,  e  tornate  le  cose  al  loro  ordine 
primitivo,  discese  da  quella  cattedra;  e  vi  si  accon- 
ciò volenteroso  da  giusto  ed  onesto  uomo  che  era, 
preferendo  al  suo  privato  comodo  od  onore  il  bene 
pubblico;  lieto  che  ogni  cosa  si  adagiasse  di  nuavo 
ne^suoi  legittimi  ordinamenti.  Ed  egli  che  al  primo 
difetto  supplì  onestamente  e  lodevolmeute>  n'  ebbe 
compenso  di  meritate  commendazioni,  e  di  più  bella 
fama  cresciuta.  Intanto  usava  continuo,  e  non  mai 
ultimo  alle  sì  frequenti  adunanze  aeeademiebe  ,  o 
convégni  Utterari  romani,  or  poetando ,  or  ragio- 
nando utili  prose»  sempre  piacevoleggiando:  che  o- 
gnora  nUscuii  utile  duld;  e  per  tal  modo  con  gra^ 
ziosa  satira,  quanto  era  da  se  ,  mirava  a  ristorare 
il  buon  senso  e'I  buon  gusto  delle  lettere  in  quella 
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cerchia  almeno  di  erudita  società,  ove  mai  non  tor- 
nava disatile  né  discara  la  sua  &cile  franchezza.  Per 
la  mania  d'altre,  ed  alcune  sì  ree,  passioni  di  qual- 
che secolo  a  questa  parte,  travisate  le  idee  di  or- 
dine e  di  ragione,  V  idea  del  bello,  e  Tarnore  del- 
le patrie  ricchezze*  avevano  grandemente  scapitato. 
E  in  letteratura  a  mala  pena  con  sforzi  e  gi*andi 
studi  veniva  ritornando  air  italia  il  suo  antico  sen*- 
DO,  stretti  in  animosa  e  disciplinata  falange,  dopo 
il  Panni,  il  Monti,  il  Giordani,  il  Cesari ,  il  Perti- 
eari,  il  Co%ta,  il  Colombo,  il  Montrone,  il  Marchetti, 
edahri  egregi  che  tolsero  a  restituire  alla  patria  il 
suo  Dativo  splendore:  come  già  nelle  arti  il  Cano- 
n,  il  Benvanuti,  il  Camuccini.  Onde  si  accolse  in- 
torno a  tali  eroi  delle  nostre  glorie  letterarie  una 
ben  ampia  e  numerosa  schiera  di  devoti  al  bello  ; 
dieotela,  onde  la  buona  semenza  de'grandi  si  spar- 
se per  tutto  tt  il  bel  paese,  ove  il  si  suona:  »  e  co- 
si avvenne  che  si  vincesse  il  mal  vezzo  del  pessimo 
sosto,  che  lungamente  aveva  dominato ,  e  guasti  i 
più  solenni  ingegni  italiani.  Ora  anche  esso  il  buon 
Ferretti  ai  mise  sotto  le  bandiere  de'bene  pensanti. 
E  perciò  nemico  acerrimo  fu  sempre,  e  sin  da  pri- 
OS,  degli  sbriciati,  e  indegni  del  nome  italiano,  e 
000  veramente  italiani,  ma  da  dirsi  piuttosto  nor- 
dici 0  celtici  seguitatori  e  smaniosi  lodatori  di  quel- 
laborto  deUa  moderna  letteratura,  che  fu  detto  Bo- 
^wmUcimno.  Contro  al  quale  Iacopo  Ferretti  faceva 
continua  guerra,  lodando  per  contiiario,  ed  augnasti 
d'intelletto,  e  meglio  alle  vergini  fontasie  de'  gio- 
vinetti, porgendo  a  medicina  di  sanità  letteraria  e 
sd  esempio  di  vera  bellezza  i  classici  antichi  e  mo- 
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derni.  Ma  uè  i  classici  adorò  insioo  alla  snpersti- 
zione;  nò  Yituperò  il  romanticisino  di  quei  luoghi 
ed  in  quelli  sommi  ingegni  o?e  nacque  ed  ebbe  sua 
forma:  e  sòl  disse,  e  disse  tanto  bene»  cbe  all'Ita-- 
Ka  si  conviene  una  letteratura  limpida  come  il  aao 
cielo  sereno;  e  le  disdicono  i  rotti  e  profondi  bur- 
loni e  le  eteme  selve  e  le  nuvole  nerissime  e  le 
rovinose  tempeste  del  nord;  siccocne  le  fanno  niale 
alla  testa  i  vaporosi  profumi»  e  le  aure  svolazzanti 
delle  celtiche  leggerezze. 

Ma  ben  mi  avvedo,  omatissimi  signori,  che  al- 
largandomi forse  di  troppo  in  questo  mio  quale  che 
ei  siasi  sermone,  par  che  mi  diciate  tardarvi  io  trop- 
po ormai  lungamente  il  diletto  del  /canto  in  varie 
poesie  che  vi  aspettate  da  questi  miei  illustri  col- 
leghi, prontissimi  (  già  li  vedete  )  a  sparger  fiorì  d* 
onore  e  d'amicizia  sulla  tomba  di  Iacopo  Ferretti. 
Se  non  che  mi  è  pure  di  mestieri  soddisfare  ad  una 
giusta  curiosità  di  chi,  forestiero  se  mai  fosse,  non 
abbia  alcuna  notizia  de'lavori  letterari  in  prosa  e 
in  verso  del  medesimo:  poiché,  memorie  nostre  do- 
mestiche, per  avventura  non  giunsero,  .uè  credo  che 
Fautore  li  destinasse  a  giungere  insioo  agli  orecchi 
de-  lontani.  Ed  io  perciò  ne  li  contenterò,  come  po- 
trò meglio,  brevemente,  accennando  alle  sue  opere 
di  volo;  e  recandone  in  mezzo  qualche  tratto:  nel 
qual  consiglio  tanto  più  volentieri  m'indiMO,  in  qfuaii- 
to  non  dispiacerà  agli  amici  stessi  del  Ferretti,  ébo 
io  per  cagione  di  suo  maggior  onore  m' iatiatletiga 
di  lui  per  ahrì  pochi  momenti:  e  spero  che  questi 
momenti  eziandio  non  brevissimi  passino  non  senza 
alcun   diletto  di  questa  gentile  adunanza.  JHè  pure 
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tocfibenò  de'molii  suoi  lavóri,  anche  di  suo  proprio 
dietlato.  De*  quali  non  senza  lode  del  pubblico,  che 
li  vide  in  scena  ,  applioÀ  l'ingegno  nelle  cose  tea- 
trali; e  tali  veramente  ne  compose,  che  quindi  tro-' 
TÒ  grazia  (  come  pel  Balduino)  nel  bì-  celebre  e  ve- 
ro artista,  artefice  di  inirabiii  armonie,  qual  fu,  onor 
grande  d'Italia,  lo  Zingar^Ii.  Cotesti  lavori  e  studi, 
e  tuli  e  tante  ^zienze  teatrali,  come  dorate  mMt* 
Sfloi,  sono  innumerevoli.  Be^  dirò  de'ttitoli  e  di  sole 
alcQoe  di  quelle  wch^sse  innomerevoli  oomposizio- 
m'i  or  sia  in  prova,  or  sia  in  v^isi,  mercè  ddie  quatì  Te- 
ni?a  frequentemente  rallegraodo  quando  le  oneste  bri^ 
gatedi  privati  convegni,  «  quando  le  pubbliche  adunan- 
ze accademiche:  non  di  una  «ola,  ma  di  tutte  le  roma- 
06  accademie,  le  ^9Ìi  erano  eì  Uete  jdel  suo  nome. 
Tra  le  prose  che ,  a  pprer»  mio  9  meritano  speciale 
considerazione ,  ^  cagione  della  utilità  a  «out  le  in- 
dirizzata, e  producevano  alcun  frutto  negli  uditovi , 
SODO  come  appresso.  Ed  in  prima,  Della  leUeruiMrc^ 
ifUim:  per  rinnoTarne  gli  amori  nella  gioventù  ita- 
liaoa.  E  di  vero  e^i  è  e  sarà  sèmpre  non  che  uti- 
le, ma  dirò  anche  necessario,  lo  studio  della  lette- 
Mura  del  gran  pepo!  del  Lazio  a  chi  voglia  dav- 
vero perfezionar»  nella  forma  e  nelle  finezze  della  let- 
teratura italiana;  onde  avvenne  che  Pietro  Giordani, 
^  autorevole  maestro  e  modello  di  bello  e  forte 
Mirere,  si  fece  in  Italia  ad  insinuare  Io  studio  delle 
traduzioni  in  volgare  dai  elaasici  latini,  d^  quali  si 
appnèods  la  maestà  dti  dire,  la  bella  e  vaga  armo- 
nia dello  stile,  là  semplicità  e  la  naturalezza  dell'or- 
bine, e  Tarte,  fa  forma,  ed  anche  il  modo  da  viem- 
i^io  con  ihisi  nuove,  imitate  dal  latino,  rinsan- 


220 

guinare  e  crescere  la  vita  e1  decoro  al  linguaggio 
moderno  della  stessa  pfitria  A  antica.  Dalla  qaale  iì 
Ferretti  sì  studiava  inoltre  di  allontanare  quella  peste 
che  ei  chiama  santimentaUtà  kueraria;  altro  suo 
componimento,  che  volle  pubblicamente  recitare,  a 
fine  di  sventare  le  affettazioni  e  le  molli  sfumature 
del  celtico  romanticismo,  specialmente  amoroso,  che 
veniva  ammorbando  le  lettere  italiane  ^  nate  fatte 
pei  maschi  pensieri  e  per  i  generosi  affetti.  Pro- 
dusse poi  /  poeti  darlaianeschi  ^  per  ingerire  negU 
animi  le  voglie  e  il  diritto  giudizio  del  sublime  e 
vero  fine  della  poesia,  ehe  ò  il  vantaggio,  il  bene,  la 
virtù,  rutile  del  civile  consorzio,  Tumanità,  la  giu- 
stizia, e  la  religione:  concio^iachè  pur  ai  poeti  vuo( 
essere  sacro  quelfavvertimento  che  dice:  Ni»  utile 
est  quod  facimus^  stulia  est  gloria.  E  però  il  buon 
Ferretti  non  solo  istituì  di  eletti  giovani  speciale 
convegno,  a  cui  die  nome  di  GalmeUo;  ma  e  quivi 
e  per  qualunque  occorrenza  di  pubblici  e  di  priva- 
ti sermoni  non  si  cessò  mai  dal  richiamare,  quanto 
era  da  sé,  la  poesia  ed  alla  sua  vera  forma,  ed  a*^ 
suoi  nobili  uffizi.  Per  la  poesia  poi,  in  uno,  e  per  la 
prosa,  affinchè  seri>ino  loro  propri  modi,,  e  Tuna  non 
usurpi  le  ragioni  e  non  a£btti  1  andamento  delF  al- 
tra ,  scrìsse  e  recitò  ben  due  volte  (  e  seriore  ec 
B*  è  gran  bisogno)  un  discorso  intitolato  Della  poe- 
sia in  prosay  e  della  prosa  in  poesia:  titolo,  che  esso 
solo  vai  quanto  una  satira  di  Giovenale:  satira  ne- 
cessaria si  a  rìfrenare  le  ardenti  fantasie  di  coloro 
che  debbono  sol  ragionare ,  e  si  ad  accendere  di 
quel  sacro  furore  di  cui  han  difetto  quelli  che  deb- 
bono poetare,  ma  non  si  rendono  devoti  ad  Apollo. 
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Ed  a  queste  e  slmili  sollecitudini  pure  si  riferisco-* 
no  i  discorsi  e  dei  Doveri  e  quaìùà  di  un  poeia^  e 
della  mugica  dMa  poe^iUj  e  Detta  morale  de"  poeti. 
Ha  saremmo  fastidiosi  ed  infiniti  se  ci  prendesse  va- 
stezza di  recitarvi,  benché  i  semplici  titoli,  delle  tan- 
te dissertazioni  che  in  utile  delle  lettere  e  de*costUr 
mi,  e  in  somma  in  prò  d'ogni  vero,  d'ogni  bene,  d' 
ogni  bello,  ebbe  il  Ferretti,  come  cadeva  in  accon^ 
eio,  il  nobile  pensiero  di  comporre  e  di  recitare. 
Onde  conchiuderemo  con  aggiungere  sol  questo,  che 
|iensò  pure  a  disertare  Dell'eloquenza  deWarcÌMeUoì 
gridando  mai  sempre  il  gran  principio,  che  ogni  o- 
pera  d'arte  vuole  forma  ed  espressione  di  utile  sen- 
timento. 

Credo  impigliarmi  in  un  labirinto  ove  volessi  pur 
toccare,  svolazzando,  delle  tante  poesie,  a  cui  pose 
nano  quel  facile  ingegno,  e  le  quali  per  occorrenze' 
tante,  e  tanto  varie,  sacre  e  profane,  gravi  e  gio-* 
cose,  recitò  in  sin  dalla  sua  prima  giovinezza.  Ana^' 
ereontiehe,  idillii,  egloghe,  inni,  canzoni,  terzine, 
ottave  ,  sciolti,  odi,  e  che  so  io  d'ogni  metro,  d'o- 
gni argomento.  Per  la  qual  cosa  mi  basterà  solo , 
il  ricordare  essere  già  a  stampa  vari  opuscoli,  con 
titoli  di  BagaUelle  Erop-Comiche;  le  quali  (misera* 
bile  a  dire!  )  e^i  si  protesta  di  mandare  a  stampa 
a  fin  di  provvedere  alle  necessità  della  vita  e  della 
fiimiglia.  Tanto ,  o  signori ,  fu  sempre  vezzo  della 
ibrtuna,  che  gli  uomini  di  lettere,  e  più  quelli  che 
pizzicano  di  poeta,  sono  per  lo  più  avuti  nel  mon- 
do in  conto  d)  inetti  a  trattar  negozi  di  momento 
negli  offici  di  gran  guadagno;  ai  quali  più  fecilmenfee 
arrivano  i  dappoco  in  lettere,  e  di  nessuno  studio, 
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i  quali  nondimano  assai  meglio  a'iatendoao  della 
scienza  delte  brighef  che  oon  i  dotti  e  sapienti.  Vez- 
zo per  altro  deiretà  rtioderna»  poicliè  i  tempi  della 
savia  aatichità  in  tutte  le  nazioni  ci  danno  diverso 
documento  ne'Senòfonti ,  tie'Taiiididiy  ne'Cesari,  ne' 
Cicerodi^^  e  cento  altri»  ne^qualt  stava  a  paro  il  sa- 
pere e  la  potenza.  Ma  in  fine  lasciando  queste  que- 
rimonie a  colora  che  si  lam^attano  di  miserie  sopra 
la  terra^  benché  avessero  cuore  9  virtà^  ed  ingegno 
da  poter  essere,  e  fùù  che  altri,  a  parte  delle  de- 
lizie di  fortuna  :  conchìudendo  il  nostro  ragionare 
sopra  Jacopo  Ferretti ,  concediamo  che  se  alcun 
fosse  degli  ascoltatori,  il  quale  non  udì  mai  verbo 
delle  sue  poesie,  qui  se  n'abbia  come  un  saggio  al- 
meno di  qualche  viarso,  che  egli  mandò  a  stampa  , 
indirizzando  la  parola  ad  onà  gióvane  poetessa,  eoi 
nobile  fine  di  renderìa  rispettiva ,  e  metterla  in 
guardia  contro  V  influenza  del  romanticismo ,  ohe 
correva  più  che  mai  a'sooi  tempi  E  notiamo  che 
vuoisi  qui  reputar  solamente  Tanimo  del  poeta  :  e 
lodarne  la  sanità  delle  massime,  come  il  coraggio 
di  alzar  la  sua  voce  insienie  con  i  grandi  della  let- 
teratura d' Italia;  all'altezza  de*quali  non  giunse,  non 
per  maùcàiroento  di  giudizio  ,  ma  solo  per  difetto 
di  studi  ^  che  gli  negarono  i  tempi  vari  della  sua 
età,  e  la  fortuna  non  propizia. 

I  versi  sono  questi:  ottimo  il  consiglio:  ma  non 
bella,  non  eletta,  non  classica  la  forma  ddla  poesia; 

O  giovinetta  dagli  occhi  soavi, 
fci  ou£  sorride  matrònal  decoro. 
Che  Tolgi  a  senno  tuo  dei  cor  le  chiavi 
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Con  ano  stil  tuo  proprio  e  tutto  d'oro; 
Fa  che  in  sette  acque  ora  ogni  dì  ti  la?i 
E  tienti  stretta  a  quel  tuo  vecchio  alloro; 
Statti  accorta  e  guardina  or  più  che  pria; 
Perchè  gira  una  bratta  malattia. 

È  una  febbretta  che  quando  s'appicca 
Munge  il  cervel  più  che  Tardor  di  Sirio, 
Dal  sentier  retto  i  nostri  passi  spicca, 
E  dall'astraìion  porta  al  delirio; 
IK  sintomi  contrari  è  così  ricca 
Da  far  perder  la  testa  a  Podalirio; 
L'uom  rende  ora  gelato,  or  coribantico, 
E  chiaman  questo  mal:  morbo  romatuico. 


£  basta  tal  saggio.  Onde  afiTrettandomi  al  fine 
del  preseote  discorso,  voglio  rallegrarne!  di  questa 
solennità  di  amieim,  con  cui  oggi,  valorosi  arcadi, 
eonsacriamo  in  questa  illustre  Accademia  un  ricordo 
di  onore  a  colui  che  qui  stesso  tante  volte  ci  fé  Ueti 
del  suo  giocoso  ingegno,  e  della  festevole  sua  pré-^ 
senza.  Con  che  facciamo  atto  pietoso  v^erso  il  me^ 
desimo,  cui  riamati  amanm^n  lungaoientés  ed  oltre  a 
ciò  porgiamo  al  pubblico  un,  argouaento' di  consola- 
»ooe,  in  quella  die  onoriamo  il  merito  benché. a ^ 
miie  d'un  nostro  collega:  onde  di  leggieri  ciascun 
Tirtuoso  sì  renderà  sicuro,  che  qui  appo  noi  ogni 
maniera,  ogni  grado  di  virtù,  ritrova  una  lode,  nò 
proaunciandola  si  attende  a'  titoli  fastosi  di  nobiltà, 
aè  splewfof  di  ricchezze,  né  terrori  di  potenza,  ma 
il  sempliee  e  sia  pure  sfortunato  valore.  E  perciò 
noo  farà  a  chicehesia  meraviglia  il  vedere  in  qu6- 
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sto  medesimo  luogo  accanto  ai  sommi  i  mediocri, 
e  in  mezzo  a'mediocii  anche  i  minimi,  purché  ci  fos- 
sero stati  benevoglienti  ingegni.  E  questo  sia  sprone 
a  ben  fare  aUa  nostra  gioventù,  la  quale  conti  pure 
il  nobile  arringo  degli  ottimi  studi:  che  di  certo  con- 
durranno al  sacro  tempio  deironore,  ove  nell'atrio, 
e  intorno,  e  di  fuori,  e  di  dentro,  inaino  a'più  eccdsi 
gradi  è  dimora  per  ciascuno  porporzionato  al  me- 
rito. E  sappiano  i  giovinetti,  speranza  della  patria, 
che  la  vita  degli  uomini  valorosi  non  si  conchiude 
ne'confini  di  una  sola  generazione,  ma  si  estende  a 
tutte  le  generazioni  di  tutt'i  secoli.  Imperocdhè  le 
storie  degli  uomini,  che  si  fecero  un'awa  di  fama 
intomo  a  sé,  sono  monumenti,  o  segni,  o  ritratti,  o 
immagini,  che  vogliam  dire,  delle  fisonomie  di  essi, 
che  riguardare  ed  averli  dinanzi  agli  occhi  tanto  ci 
diletta,  anzi  c'incuora  a  tener  dietro  al  loro  esem* 
pio,  per  meritare  anche  noi  nella  memoria  delle 
genti  quella  stessa  ricordanza,  onde  vivono  sempre 
coloro  che  mercè  delle  loro  virtù  arrivarono  a  gua- 
dagnarla. Dei  quali  Tefficacia  del  nome  è  tanta,  che 
sol  il  potere  aver  luogo  vicino  a  loro,  acquista  ri* 
putazione  di  onore  non  peritura. 

Al  certo  in  tal  luogo  sacro  alle  Muse  che  è  que- 
sto, il  dì  ventisette  di  maggio  del  t852  viea  ripu- 
tato, e  in  effetto  si  pare  giorno  di  solennità  pel  no- 
bilissimo ceto  degli  arcadi,  in  cui  s'inaugura  alla 
vita  ed  aironore  della  posterità,  una  con  Timmagi- 
ne  ritratta  in  bella  dipintura,  il  nome  di  Iacopo 
Ferretti  lor  antico  collega.  11  quale  qui  tenne  i  va- 
rii  offici  deiraccademia,  sempre  de'principali  arca* 
di;  e  qui  la  sua  sembianza  si  alluoga  tra  i  più  grandi 
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arcadi  che  prima  di  lui  trapassarono,  i  quali  furo- 
no suoi  modelli  e  carissimo  studio;  imperocché  qui' 
rìsplendauo  della  loro  lama  immortale  nelle  lorojiii^t 
magini  i  più  Solenni  letterati  e  poeti  italiani ,  fril. 
i  quali  il  MetastasiO)  rAlfierì»  il  Monti,  che  si  reca<^^ 
roDO  a  vanto  d'essere  arcadi.  E  in  mezzo  a  questi 
grandi ,  modesto  e  quasi  vergognoso ,  ma  in  suot 
cQore  allegro,  e  nel  sembiante  sereno,  siede^  ancorai 
egli  il  Ferretti,  che  li  amò,  e  tanto  pregiossi  di  pr&r; 
dicame  le  glorie,  insinuando  a  tutti  che  li  ammirasi* 
sero,  e  ne  seguissero  le  orme. 

E  di  V0Ì9  o  nobilissimi  arcadi,  si  dirà  quel  che 
già  disse  un  vecchio  venerando  degli  spartani  '  nei* 
giuochi  olimpici:  Tutii  i  greci  morar  la  vecchiaia^  i 
t^  spartani  saperla  onorare.  Voi,  o  valorosi,  onora-* 
te  in  Iacopo  Ferretti  ii  buon  volere,  il  sano  giu- 
dizio, il  cuore  nobile  e  franco,  e  la  tempera  d'uo-^ 
m  antico,  perpetuo  amatore  del  bene ,  e  inesora- 
bile censore  dei  brutti  vizi  letterari.  Onore,  che  non 
tatti  e  non  da  per  tutto  i  moderni  sanno  rendere,  i 
quali,  dico  per  ver  dire.  Non  per  odio  d'altrui  né  per  di- 
sprezzo pigmei  che  ei  sono,  pur  si  lusingano  di  essere  una 
generazione  dì  giganti ,  e  non  s*  inducono  ad  ono- 
rare se  non  il  merito  stragrande,  dalla  cui  potenza 
vengono  oppressi,  e  il  quale  non  possono  perché  di- 
sperano di  poter  negare;  e  non  intendono  che  i  po- 
<^hi  grandi  sorgono  d'in  mezzo  ad  un  popolo  di;nez- 
zani,  che  pur  bisogna  slimare  e  lodare  se  non  si 
Tuole  per  troppo  orgoglioso  desiderio  di  cose  gran- 
dissime disseccare  negli  esempi,  e  più  negli  studi  e 
nelle  sollecitudini  e  discipline  letterarie  dei  molti 
mediocri,  la  semenza  che  germoglia  la  vera  grandezza. 
(i.A.T.CXXXVlIl.  15 
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A  voi  dùnque  rivolgo  ogni  mia  parola,  o  vaio- 
rosi  àrcadi;  che  vogliate  nelle  vostre  rime  sciogliere 
in  canto  che  non  morrà  al  nostro  amico  perduto. 
Nò  solo  celd)rate  il  nome  e  le  virtù  del  collega  ; 
vati  ooDcedete  eziandio  con  me  una  laude  sì  al  gen- 
til éipintove  Malatesta,  che  ritrasse  dal  vero  il  Fer- 
vetti ahoor  vivente,  e  in  tela  vi  trasfuse  le  genuine 
aemUansè  e  per  fino  il  carattere  dell'  animo  ;  e  si 
ancora  •  al  Balestra  che  quindi  ne  trasse  bella  copia 
da  ornarsene  questa  sala:  nò  cada  in  oblivione  quel- 
l'ottimo uomo  di  Pietro  de  Gasparìs,  donatore  ge- 
neroso di  esse  ritratto.  Questi  a  suo  modo  con  tal 
dono  :  cantò  anoh'egli  il  suo  inno  dì  onore  airamico 
che  non  vedrà  mai  più,  il  quale  nondimeno  vedrà  sem- 
pre in  immagine  nel  dono  del  suo  cuore:  ed  ò  ben  de- 
gno che  ad  esempio  di  vera  amicizia  qui  ne  oom- 
memoriamo  l'amorosa  benevolenaa:  perchò  merite- 
vole di  lode  per  sì  bella  pietà  il  suo  nome  si  ginn* 
ga  al  nome  che  auguriamo  non  perituro  di  ìaa^ 
Ferretti. 
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leriqiie  mortala  falso  de  fortuna  queri  solent,  quod 
Tolubilis  et  iniqua  indìgnos  omni  epe  auxilioque  fo- 
reat,  digDOfi  veluti  infensa  despiciat  ac  deprin^at;  e( 
optima  ingenia  quasi  propria  nìanu  epecet,  dum  ma-* 
la  et  absurda  erigiti  eorumque  coeplis  blanditur. 
Qaod  quidem  non  tantum  fortuoae,  quantum  huma-* 
ni  generi»  vitio  tribuendum  esse,  si  rem  introspicia- 
musy  haud  dubita  indieiis  facile  intelligemus.  Illa 
emm  in  onuiibus  suum  servat  morem,  sibique  vim 
inferri  postulai,  nec  donat  haberie  aJiqu^»  nidi  vi  il-> 
lata  eogatur.  Qood  si  vel  questibu9  vel  precibus  ignavi 
desidesque  vincere  iFelint,  altiua  se  attollit,  et  m^- 
Bua  dare  segai  ;  ae  nisi  impetum  in  illam  magno 
aaimo  faciant,  ae  vinci  nw  paUtur.  Ver^m  cum  mul- 
ti flaepenun(iei:o' omnia  akie  eertamrìue  adìpisci  velintr 
iUa  per  libidinem  dpmjnatur  ,  veeordesque  sup^ba 
peasuodat.  Si  tamen  in  contentionem  cum  strenui^ 
veneriti  qui  magia  magisque  obluctentur  ,  facile  se 
immatat  et  arride  t|  nec  multum  obesse  potest,  qui 
sibi  firmum  in  virtute  praesidium  collocavit.  jSgo 
aeatimo  hoe  Petro  Qaatrjno  evenisse:  et  ut  vos  sen- 
tentiam  feratis^  nunc  de  ilio  dicere  aggredior,  qui  a 
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fortuna  prìmum  despectus ,  non  solum  industria  et 

constantia  facilem  ex  adversa  sibi  fecit,  sed  difficul- 

tatibus  superatis  ab  ipsius  labe  gloriam  est  assequutus. 

Nam  cum  natura  litteris  genuisset,  fortuna  a  litteris 

disiunxerat,  et  quasi  a  se  in  agris  abiecerat;  quam 

ille  intenitus  domuit,  sibique    ingenioque  suo  ser- 

Tire  iussit.  Magna  quidem  laus  bomtnis,  et  enidi- 

toi*um  virorum   pei*sonis  satis   digna.  Accipite  ei^o 

^nimis,  ea  qua  soletis  humanitate,  quae  dicturus  sum, 

ac  aequi  bonique  libentes  facite. 

Petras  Qnatrinus  humili  loco  natus,  generis  ob- 

scuHtatem  propriis  laudibus  virtutibusque  illustravit. 
Ortum  duxit  in  ea  auximani  agri  parte  quae  ab  op- 
pidanis  Montistorti  nomen  habet»  anno  a  partu  virgi- 
nis  millesimo   septingentesimo  quadragesimo  sexto, 
pridie  idus  februarii.  Patrem  habuit  loannem  Bapti- 
stam,  matrem  vero  Floram  Patrìgnanam  castissimam 
foeminam:  primaque  aetate  paternam  conditionenn  se- 
quutus,  agros  incoluit.  Cumque  band  vires  ut  agrical- 
turam  exerceret  puero  sufficerent,  pecori  praefectus, 
oves  ad  pabulum,  infitus  tamen,  ducebat.  Aliud  enim 
ab  ilio  natura  expetere,  certis  significationibus,  videba- 
tur:  nam  yivax  ingenìum  et  acre  eximias  animi  men- 
tisque  vires  facile  detegebat.  Saepe  saepius  cum  ci«- 
ditum  sibi  gregem  pastum  propellerete  in  umbra  ar- 
boris  recubans  catbolicae  fidei  mdimenta,  quae  a  pa- 
rentibus  acceperat,  memoriter  repetebat,  vel  arrepto 
libello,  quem  sinu  semper  gestabat  (crassa  6nim  mi- 
nerva iam  noverat  legere  et  ducere  litteras)  ita  omni 
mentis  acie  atteùdebat ,  ut  posthabita  pecoris  cura 
in  ilio  totus  esset,  atque  in  obtutu  defixus  baereret. 
Quae  cum  parentes  animadvertissent,  quamquam  do- 
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inestìcìs  prohiberentur  angusUis^  tamen  omnem  lak 
pidem  movere  deereveniiit,  ut  filium  litterìs  ìosti- 
tneodum  cui'arent. 

Oliare  dimisso  grege»  ex  pastore  discipulus,  sacer- 
dotem  quemdam  phìlippianae  aedi»  custodem  (qui  lo- 
cos  haud  multo  disiungebatur  intervallo)  adìvit.  Hic 
in  puerulo  informando  nullam  labori»  iodustriaeque 
partem  praetermistt,  docuitque  verboram  et  nomi- 
nom  inflexiones,  et  quae  sunt  spinosiora  linguae  la- 
tJDae  elementa.  Cuius  institutione  ac  disciplina  cae- 
pit  liberi  US  io  grammatìces  cognitionem  excurrere, 
et  magis  in  dies  discendi  amore  flagrare.  Missus  est 
igìtur  primum  Anconam  ad  affinem  quemdam,  qui 
domi  puerum  aliquamdiu  habuit,  non  ita  tamen  ut  stu^ 
dioram  eam  sibi  curam  susciperet,  quae  par  erak 
quare  poer  ipse  ad  patrem  buiuscemodi  litteras  de- 
diu  «  Se  Anconae  tempus  tererCj  nihilque  progredì  ; 
ianiummodo  pilae  saxorumque  iactu  exercerii  domum 
reducereiy  ne  ultra  oleum  et  operam  perderei.  »  Quae 
quamquam  satis  vera  essent,  nihilominus,  opportu- 
DÌtate  adepta,  ingenii  virtutisque  igniculi  in  puero  irv- 
terdum  emicabant,  digitumque  omnes  in  illum  fa^ 
Cile  intendebant.  Hoc  tamen  nuncio  permotust  rem 
secum  animo  volutans  pater,  quid  sibi  faciendum  es« 
set  non  babebat:  animique  pendens,  cum  satisexplo-^ 
rate  cognitom  ac  pei'spectum  esset  adolescentis  inge- 
oium,  id  coepit  consilii,  ut  iter  ephebos  ecdesiae  au* 
ximaoae  locum  fih'o  peteret:  quod,  cum  apud  omnes 
Petrus  optime  audìret,  multiquede  ilio  bene  sperarent, 
tacile  ìmpetravit. 

Inter  alumnos  seminari!  buiosce  nostri  aeceptui?^ 
ita  se  omnibus  modestia  et  studio  probavit^  ut  brevi 
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inter  aequales  insignis  ferreretur.  Ea  tempestate  lo- 
t^os  htc  (juammaxime  florebat  non  solmn  auxlerato- 
rum  sanctitate  ac  prudentia,  veram  etiam  doctonim 
Bapientia  et  «olertia;  quos  mter  duo  emmebant^  lo- 
aiines  et  Peregriaus  Rooi,  quorum  alter  grammati- 
eam  uDiveraam»  aker  rbetoricam  tradens ,  in  ma- 
gnani  nommìs  existimationem  venerant,  onmiumque 
sermone  celebrabantur.  Hi  puerùm  summa  animi 
alacritate  excepere,  et  primum  Ioanoes  grammaticam 
omnem  ea  qua  solebat  industria  et  diUgentìa  docuit, 
inique  penitiores  iatini  sermonis  fontes  patefecit. 
Quamobrem  non  éolum  brevi  tyroctnium  emensus  lati- 
nam  Unguam  tenebat,  quantum  in  illa  viridiorìs  aetatis 
tenefitudine  capere  poseet^  sed  £EK^tum  est  ut  illios 
amore  unico  abrrperetur^  totaque  vita  in  deliciìs  ha- 
beret..  Positea  Peregrìnumilhim»  elegantiarum omnium 
-patrem  et  màgistrum»  audivit,  seque  totum  ad  illius 
arbftriuih  fingendum  formaodumque  permisil:  a  quo 
certe  omnes  ad  proficiendum  vias  sibi  stratas  vir 
&ctus,  non  sino  magna  praeceptoris  laude»  grataque 
acoepiorum  beneAéiorum  animi  aignificatione»  aaepis- 
aime  profitebatuar»  Atque  bic  mihi  foKuna  f  tandem 
immutata^  conteodisae  -videtur,  ut  dignum  magistro 
-discipulum,  et  adolescente  (doetorem  ofierret,  ac  su- 
periora incommoda  praesenti  munero  pensaret.  Ma- 
gni enim  interest  sapieotem  sortiri  praeceptorem  t 
qui  non  solum  vbrbis  praeceptisque  auditorum  men- 
tea  imbuat,  sed  exemplisy  quae  plurimi  val^it»  con- 
firmet  acinstruat.  Quod  certe  Quatrìno  obtigit,  quicum 
magistro  suo  docilem  se  praebuisset^  atque  al^  Ilio  sibi 
exemplar  petiisset,  suae  in  posterum  laudis  funda- 
menta  iecit.  Nam  cum  boriante  non  solum»  sed  ip- 
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sa  mtara  incitante  ad  poesim  se  ferri  aentiret ,  ae 
quin  qui  maxime  ingeoio  poU^ret,  praeeeptts  insti^ 
totisque  viri  sapientissimi  excnltusy  non  solttm  *  a#- 
qoales  omnes  anteceUuit,  veram  diligentia  et  iodo^ 
Siria  aliisqpie  ornamentis  ditatus,  eo  pervenit  ut  autta 
de  ingenii  pniestaatia  doetrinaque  cum  eo  eontentio 
esse  posset.  Quare  ante  alios  iUam  Bonus  diligebaiy 
ita  ut  amor  in  ilio  cnm  expectatione  sttmma,  eiim 
suolino  amo^  expectatio  certasse  videatar.  Politioris 
homanitatia  iittwarumqoe  eonfeoto  onrrioolo  ad  plii«- 
losophiam  se  contulit ,  ìncobuitqpe»  quaqta  assidtti*- 
tate  se  profecta  nihil  opus  est  dicere.  Deiode  quoiii 
saene  militiae  nomen  daro ,  Deoque  nnipe  Ts^eare 
primis  ab  annis  constìtuisset  ^  ad  rmii  theeiec^ctin 
cognoscendam  accessit  »  iUique  amaaum  alkiram  in 
modom  adiecit.  Oaun^pie  ab  omnibus  et  morum 
iotepìtate»  et  modestia  ac  doctrina  maxime  prebat- 
retar,  saeerdotio  inìtiatasy  consuetam  litteranim  opie»- 
nun  non  intermìait^  sibique  et  doctrinaot  ut  apost^ 
tea  moiiett  tota  rita  attendendom  deeirevit. 

Sacris  auximatum  tune  temporis  pnieerat  Vovot 
peiiis  Compagnoniusy  Tir  eruditione  seHptisque.  ola<^ 
risaimus,  qui  et  Qttatrinam  noveraci  t  iUiusqwe  ìiige^ 
DÌO  ae  festivitate  summopere  deleetabatur»  h  libens 
voleos  illum  saeerdotio  donaverat,  omnique  bumanir 
tatis  genere  complectd)atur:  novum  emm  auximanaè 
eaelesiae  decw,  maximumque  aluinliis  commodum 
firn  ut  ab  eo  adderetur  mente  eonspexerat  :  quod 
eiitos  aane  eoni)probaTÌt  Itaque  primum  graiQniati^f* 
Cam,  quam  vulgo  inferiorem  appeilant,  iuasit  doce» 
^  posteaque  cum  Ioannes  Rcmus  vita  cessisset»  in 
ttw  locum  suffectns  est:  quo  in  munere  ita  se  ges^^- 
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9Ìty,  Ut  uiK>  ore  db  omnibug  còmmendaretur.  Verum 
haud  multo  post  cum  Peregrinus  ipso ,  aetate  iam 
exacta»  abdica tis  ^bolae  laboribus  quievisset,  et  stu- 
diorMm  praefecturam  booorìs  gratia  obtinuisset  »  in 
:eiu».  vieeni  Quatrinus,  quani  saepìus  Ronus  ipae  sibi 
(ddiutorem  adiunxerat,  quique  vixquintumsupra  vigesi* 
jEttuni  anìiuni  agebat»  non  sioe  magno  cìvium  consenso 
substitutus  est.  Quae  quidem  provincia  omnibus  ardua, 
.sed  iis  praecipue  qui  summis  viris  succeduntt  illum 
42onterruiteet,  nisi  doctoris  sui  auetoritate  moius»  et 
^onsiliis,  quìbus  apprìme  deferebat»  confirmatus,  ani* 
BMun  sbnipsìsset,  hominique  benemeritissimo»  omni* 
busque  ^liios  in  magnam  sui  expectationem  adduxe- 
rat^.iMirem  gerendum  esse  cognovisset. 

Qualis  in  dócendo  exstiterit  >  dicere  supervaca- 
aeum.duoo:  sat  enim  et  qualis  et  quantus  fuerit 
^ius  scripta  ostendunt,  et  multi  qui  ab  illius  schola 
eptimi  prodiere»  inter  qiios  nominare  gaudeo  laetor- 
•que  Ioannem  Floi-entium  doctissimùm  eteraditisaimum 
aevi  sui  hominem:  Antaldum  Anta Idiumcoaequalemeius 
ac  litterarum  eruditioni^que  laude  parem,  Camillum 
fipjgantium ,  Caesarem  Gallum,'  multosque  alios»  de 
t|oibus  nominatim  dicere  nimis  longum  esset.  Mit- 
iam  qui  adhuc  vivunt,  quorum  est  iudicium  poste- 
Titati  relinquendura;  mittam  reliqua  quae  apiMl  nos 
de  ilio  monumenta  extant ,  et  sa  tis  luculentum  te- 
stimonium  perbibent ,  non  sólum  exeellentìssimuin 
rhetorerti  fuisse»  sed  cum  omnibus  qui  hòc  littera- 
rum genere  ea  aetate  floruerunt  facile  comparandom. 
Hoc  unum  sìlentio  praeterire  nequeo  (quamquam  id 
acceptum  fortunae  debuisse  fateamur)  inter  audito-' 
res  numerasse  duos»  qui  postea  magna  catholici  no- 
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minis  ^orìa  ad  pontificatum  maximum  evecti  sunt: 
HaoDibafem  de  Geoga,  qui  Leo  XII,  et  Franciscum 
Xavemun  Castilioneum»  qui  Pius  Vili  fuit:  ambo  di-- 
scipoli  eiust  ambo  Campani  huiusce  collegii  convi- 
clores  et  lumina.  Hi  in  tanto  dignitatis  fastigio  me- 
moriam  praeceptorisacccptissimam  habuere,eique  mul- 
ta beneroleiitiae  gratique  animi  signa  dedere;  ita  ut 
Disi  lUe  hamanas  res  omnes  pene  despexisset,  band 
parvum  sibi  fructum  poUiceri  potuisset.  Quare  in 
taotam  apud  omnes  existimationem  veuerat,  ut  exterì 
quoque  innumeri  magisterio  suo  uti  exoptarent;  ci- 
ritates  multae  praeceptorem  magnis  pollicitationibus 
exposeerent;  et  bis  de  causis  factum  est  ut  collegii 
Dostri  &ma  longìus  latiusque  pervagaretur. 

Sed  cum  in  scriptis  ìmaginem  bominis  melius  lu- 
ddiusque  videre  possimus,  nunc  ad  eius  scripta,  qui- 
bus  tantum  inclarait,  venio»  atque  in  iis  aiiquantum 
ìmmorari  in  animo  est.  Multis  ìllum  ad  poesim  prae^ 
i^idiis>  ut  dictum  est,  natura  cunuilaverat:  accedebat 
artis  studium,  praeceptorisque  exemplum.  Vix  dum 
poetis  operam  dare  coeperat  (de  latinis  loquor,  nam 
italicis  eo  tempore  parvum  operìs  impendebatur),  il- 
los  deperire»  memorìae»  qua  admodum  acri  et  felici 
vigebat,  mandare,  imitari,  nec  latum  quidem  ungueni 
a  carroinibus  discedere.  Quare  et  exametros,  et  ele- 
gias,  et  epigi*ammata  multa ,  aliaqiie  generis  omnis 
composuit  t  in  quibus  et  &cilitatem  quamdam ,  et 
elegantiam  ac  venustatem  nomo  non  videt.  At  vero 
in  satyricis  fdane  habitasse  dixerinit  ut.  nullo  in  ge- 
nere magia:  in  hoc  enim  indolem  suam  sequi,  suo* 
que  genio  indulgere  nemini  dubium  esse  potest.  Nam 
quaedam  in  bomine  insita  festivitas:  facetiarum  co- 
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pia»  aculei  et  sales  multi»  ingenui  oppido  lepidiqùe: 
quae  omnia  hoc  scriptionia  genos  mirum  in  modum 
adiuvant  et  exornant»  Flaccum  primis  ab  annia  &- 
mìliarem  sibi  reddere  curayit,  et  quamquam  cum  ilio 
circum  praecordia  ludere  »  cutemque  primam  velli- 
care neget,  nihilominus  succom  arripit.  Poatea  Iure- 
nalem  pari  vel  maìori  etiam  studio  proaequutam 
constat  :  illam  vero  declamationis  ostentationem,  et 
minus  castas  dicendi  formulas  omni  cura  vitavit.  Per- 
sium  quoque  in  deticiia  habuiase»  multamque  in  II- 
lum  operam  contulisse  ab  eius  discìpulis  aecepimaa: 
eius  tamen  tenebras  caecasque  ambagea  aciena  pm* 
dens  effttgit.  Scimus  et  Quinti  Sectani  satyras  peni- 
tus  memoria  tenuiase,  quae  auperìore  aaeeolo  tantoa 
tota  fere  Europa  plausus  excitaverant;  facultatemque 
graphice  representandi  ad  latinorum  normam  rea  usi- 
bus  atque  latinis  moribus  valde  remotas  ab  ilio  prae- 
aertim  hausisse»  pluribusque  in  locis  certamen  quod- 
dam  cum  ilio  mira  felicitate  iniisse.  Quamobrem  as- 
serere  non  verear  Quatrinum  in  sermonibus  bora- 
tianam  elegantiam  interdum  reddere;  aquinatis  vim, 
Persiique  velocitatemi  nec  non  ingeniosam  Sectani  am- 
aritudinem  omnino  referro.  Quod  si  comitato  socratica* 
que  lenitate  Fiacco,  ubertate  et  sono  aquinati,  gravita- 
te ac  compressione  Persio,  figurarum  copia  et  egres- 
sionibus  Sectano  concedere  fatemur,  &cilitate  tamen, 
modestia^  et  minime  acuminibus  infuscata  volobili- 
tate  merito  placuisse,  et  piacere,  etiam  pignorepo- 
sito  affirmare  non  dubitamua.  Certe  si  uaus  homi- 
num  maior  latiorque  humanarum  rerum  scientia  illi 
fiiisset,  nemini  ex  recentioribus  locum  cederei.  Se- 
ctanosque   et  Bonamicos  et  Gordaras   et  Moreeliios 
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exequare  potuisse  patarim.  Sed  quaenain  reram  cogni- 
tio  6966  poteratt  cum  nunquam  se  domum  exire  passus 
«t,  uoaque  civìtate  contentuB,  vix  semel  in  anno  reli- 
gkuua  causa  Lauretum,  aolatiique  ferìatis  mensibiis 
Anconam  concesserit  ?  Inde  efflnxisae  etiam  arbitror 
illad  nescìo  quid  agreste^  et  pene  dixerim  domesti^ 
Cam,  quod  lacubrationes  eius  nonnanquam  sapiunt: 
qualeoi  enim  natura  effioxit  se  quotidie  praebuit^  nec 
bominam  consuetudine  et  urbani  tate  perpoliri  potuìti 
sed  solum  hamanitatis  tantum  attigit,  quantum  ex 
Mpientibus  veterum  voluminibus  nocturna  diumaque 
lectione  pervolutis  attingere  poterat. 

Verum  ut  tandem  a  sermonibus  ad  alia  carmi- 
mm  genera  digrediamur  (inmioFati  enim  nimts  for- 
bisse quam  par  iuerat  in  bis  «imus)  exameCros  pri- 
mom  ac  elegos  laudabimus:  quorum  alteri  virgilia- 
iHim  quoddam^  alteri  catùUianum  reddunt,  ovidkna 
obertate  ac  &cilitate  conditum.  Novi  et  lyrica  non<- 
oolh  scripsisse»  quae  a  multis  valdius  eommendan- 
tOR  at  ego  Bunquam  vidi,  nec  est  cur  iudicium  prò- 
feram.  Epigrammatibus  vero,  quorum  Hbros  plures 
relìquit,  libeoter  arrìdeboc  sunt  enim  et  elegantiis  et 
aernnkùbus  refertissima  :  media  inter  Catullum  et 
MMialem,  neutrìque  nimium  concedunt,  ni  mea  me 
bllit  opinio.  Etiam  prosa  oratione  nonnulla  latina 
coDflcripsit,  candore  et  suavitate  styli  probata,  de 
^ubas  unun  Furii  CamiUì  Sinibaldi  commentarium 
memerare  possum,  quum  caetera  nondum  in  lucem 
tyi^  smt  prodita.  In  hoc  mira  quadam  semplicitate 
lH)minÌ8  aancUasimi  mores  vitamque  describit,  navi- 
terque  imaginem  iHius  expressam  legentibus  osten- 
^U  ita  ut  pietas  aeque  ac  eHocotioDis  mundicies  ani- 
OHM  capiat   doplioiqoe  deleetatione  perfundat.  Mam 
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>Ouni  Furii  vìrtates  ante  oculos  ponit,  se  tpsum  pro- 
priamque  pietatem  nudasse  facilis  admodum  conie- 
ctura  est.  Haee  qtiae  latinis  litteris  consignavit  fa- 
mam  illius,    decusqae  nameoque  Campani   collegii 
auxerunt  ;  et  donec  apud  nos  humanioribus   sUidiis 
aliquis  honos  manebit»  aetas  certe  nulla  oblìterabit. 
Quamobrein  cogitanti  mihi  saepe  numero  quantum 
laudis  ac  gloriae   latinae  litterae  italis  adiunxerint, 
et  quantum   commodi  ab  illis   gentes  omnes  adhuc 
coeporint,  ac  in  posterum  capere  possint ,  monstri 
simile  est  aetatis  nostrae  bomunculos  latinitatem  om- 
nem  fastidire,  et  magna  ex  parte  omnino  detrectare. 
Quid  enim  fam  asurdum  quam  linguam  illam  odisse, 
quam  olim  popultrs  romanus  gentibus  universis,  qua- 
si «firmum  humanitatis   perpetuumque  vinculum  de- 
-deràt»  ac  postea  sancta  romana  ecclesia  sacrarum  di- 
vinàrumque  rerum  custodem,  chiétianaeque  familiae 
unico  propriam  sibi  suscepit  ?  Dumque  omnia  mor- 
4alium  studia  ad  hoc  summis  viribus  conteudunt,  ut 
populos  gentesque  omnes  una.  quadam  affinitatis  mo- 
rumque  sodetate  coniungant,  ac  orbem  ìpsum  ter- 
rarum  bumanae  sdentiae  miraculis  petie  contractum, 
ebullicntis    aquae  vapore  ad  vebiculares  navalesque 
cursus  adhibito,  incredibili  celeritate  Temotissima  spa- 
tia  metiantur;  electricique  ignis  virtute  res  de  lon- 
ginquo  rapiditate  fulminis  significent»  dissitos  eventus 
describant»  oculisque  e  vestigio  subiiciant,  ita  ut  cx- 
•  tremae  orbis  geotes  velo  ti  praesentes  inter  se  col- 
•loquantur,    firmissimum    societatis  vincolum   uniu6 
lingua^  V  a  veterum  sapientia  oblatum  »   a  catholica 
•fide  servatum*  nuBiquefere  gentium  ignoratum  de- 
^piciant ,  atque  in  invidiam  adducant  ?  Nonne  prò- 
I  digli  instar  videtur,  dum  omnia  ad  humanitatem  r^ 
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vocare  conantar,  praeeipuuin  hamatiitatis  inftti^dmen- 
toro  deterere  atqoe  ad  versar!  ?  Sed  hoc  posterìr 
tati  pernaìtlam  :  nepotes  eni<n  parentum  errorìbus 
edoctos  ,  rem  aequiore  lance  appendeve ,  et  miperia 
beoe  iuYantibus,  Consilia  in  inelitts  referre  posse 
confido. 

None  ad  QaatriiMim  i*edeo,  qui  non  solum  aureae 
Aogoslì  aetatis  scriptores  sibi  imitandos  proposuit  v 
Terum  etiam  italicis  cavminìbns  famam  si|>i  '  peperit.* 
De  bis  breviter  dioam,  in  quibus  Ludovicam  Aree- 
slum  praecipuef  et  Ioannem  Baptistam  Fagiolain  ae- 
mahri  voluisse  liquido  patet.  Nam  cum  ufbana  sa- 
tyra  delectaretur,  alterius  similitudinem  assequi  stu- 
(luit,  qui  salibus  et  lepore  inter  caeteroè  supedoris 
saecoli  scriptores  eminet;  cum  vero  rea  sive  venustate 
sive  gravitate  ipsa  nobiles  exomaretper  alterìus vastità* 
incedere  maluìt:  ambòbus  equidem  proximus,  sed  band 
brevi  proximus  intervallo.  In  ea  enim  tempora  > inci-* 
<)erat,  quae  vel  materni  seraionis  elegantiam»  vel  ac- 
curatam  concinnitatem  parvi  focere  videbatur,  homi- 
oesque  italico  dicentes  vix  ullo  dìgnabantur  honore,' 
qoDm  satis  superque  esset  non  piane  omnino  nesci- 
te.  Quod  certe  iinprobandum  est,  nec  maiorum  no^) 
strorum  sapieutia  satis  dignum.  Recentiores  dum  vi-^ 
liuiD  fugere  student,  in  peius  incidunt:  non  enim  ita* 
licas  latinis  litteris  coniungendas,  sed  latinisprorsus' 
iM)$thabitis9  colendas  esse  decreveruot:  hoc  est  dum^ 
N:v]|am  vitare  cupiunt  in  Carybdim  offendunt:  nec  sa^ 
tis  eompertum  habent  graecas,  latioas,  italicasque  lit<*. 
teratunis  unum  corpus  componere.  Nam  ut  unam  ùl-* 
niiliam  pater,  filius,  et  nepos  consti tuoot,  ita  litterae.  a 
graecis  ortae  9  per  latinos  institulae  ac  ampliflcatae 
apud  DOS  viguerunt  ac  vigent,  eisdem  reguntur  legi-* 
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bus,  et  mutua  invioem  aiBnitate  ooQtinwtup.  Itaque 
q^i,  missis  caeteris,  vel  italìcas»  rei  latinas,  vel  grae* 
e%»  dumtaxat  amplectitttr^  inepte  iacitt  sec  «ibi  fa- 
maeque  auae  in  poaterìs  prospicit. 
'  Quatrmusetsihoc  haber^if  ea  tempora  incommodi, 
tamen  assidua  alacrique  manu  italicos  etiam  scripto* 
res  Tersavit,  et  reddere  risus  est:  neC|  ut  verum  fa- 
tear»  minimum  decus  ptomeruit  Ulud  ei  obfuit  quod 
et  Rpno  praeceptori  auo;  italicam  poesim  ab  Ali* 
gherio  digréssam  in  humiliorem  looum  esterna  imi- 
tatione  iniisse:  nam  si  viguisset,  suoque  loco  stetis- 
set,  ii  inter  praestantiores  poetas  nostrates  huiusce 
aevi  facile  nunc  recenseri  possent.  Laudandi  nihìlo* 
minus  quod  prò  virili  parte  ambo  italicam  poesim 
eoluemoty  iatinitatis  gloriam  indepti,  hanc  nobis  bae- 
reditatem  retinendam  tuendamque  reliquerunt.  Mul- 
tae  virtutes  in  utrofue  pares  extitere,  eruditionis  stu- 
dium,  isf^enii  praestantia  ,  ac  reneres  latini  sermo-- 
bìb:  quaedam  tamen  in  scriptis  di?ersitas  inest.  Nam 
RonuB  puiior,  Quatrinus  liberior;  alter  Virgilii  Catul- 
lique  vestigiis  tantum  insislit,  alter  ampliore  ambita 
versatur.  Uli  unus  orationis  color ,  et  idem  styloa  : 
buie  rarius  et  multiplex.  Haior  in  ilio  delectus ,  in 
hoc  copta:  ille  res  inventas  melius  axornàt^  hic  rena 
magis  divite  urgetur:  ille  mundicie  ac  dignttate»  bic 
salibus  ac  iucunditate  superat:  ille  arte  et  imitatione 
se  extollit»  hic  nativa  ingenii  ubertate.  Ab  ilio  om- 
nia intensissima  cura  elaborata  »  ab  hoc  etiam  illa* 
borata  fluunt  »  quae  nìhilominus  legentes  felicissima 
quadam  facilitate  peraiulcent.  Cedendum  tamen  Qua- 
trino,  quod  Romis  prior  fuit,  deditque  auditori  sua 
quantos  est  offici. 
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Optabìlius  certe  faisset  ut  Quatrinus  omnia  quae 
scripsit  ligata  solutaque  oratione»  ipse  maturius  i*e- 
cognovisflety  et  ad  unguem  resectom  perpolita  iterum 
edidlsset  :  sed  sive  modestia  despexit ,  quae  ut  sibi 
amìcisqoe  morem  gereret  oblata  occasioue  compoeuit, 
siYe  assiduus  acholae  labor  impedimento  fuit:  totus 
aùm  in  hoc,  caetera  facile  neglexit,  vel  parvi  duxit» 
amiconun  civiumque  approbatione  contentus.  Tres  car- 
minam  libellos  typis  manda  vi  t,  quod  Sylvas  a  rerum 
Tarietate  appellavit.  Hi  cum  io  manibus  et  oculis  om- 
Diam  veoissent,  aecundo  plausu  acccpti ,  avide  per- 
lecti  fuere  ma£^  totius  urbis  admurmuratione.  Sed 
molto  maiora  in  commentariis  reliquit.  Heroicas  etiam 
epUtolas  temariis  varsibus  italica  lìngua  exaraverat> 
quae  quamquam  inter  iuvenilia  recensendae,  sui  tem- 
poris  homines  admirati  laudavere.  Facili  decurrunt 
TW»  et  nescio  quid  suavitatis  venustatisque  retine- 
re  videntur.  Eruditionis  quoque  band  parum  in  se 
U^nt,  quod  lectorem  et  decere  etrecreare  potest.  Na- 
S0IIÌ8  Heroidas  sibi  proposuisse  omnibus  in  promptu  est» 
et,  oi  faUor^  iUius  poetae  indolemi  quantum  immutata 
licuit  lingua,  expressit. 

Ex  iis  quae  soluta  oratione  italico  dictavit»  laudatio- 
Muaice  nominabo  Guidonis  Cakagnini  episcopi  emi- 
oentissimi,  et  Peregrini  Roni,  quarum  altera  obsequium 
eitts  in  optimum  et  munificentissimum  principem  , 
altera  animum  discipuli  in  praeceptorem  charissimum 
oidqì  ex  parte  declarant. 

Exacta  iam  aetate  docendi  oneri  impar  munere 
%  abdicavit:  non  tamen  musis  nbntium  remisit;  quas 
^e  ad  supremum  diem  excoluit.  Vix  annum  octo* 
gesimaoi  attigerat^  quum  valeditudine  laborare,  qua 
ttmper  firma  usus  eratf  coepit,  brevique  eo  pervenit* 
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ut  sdbi  e  vita  esse  niigmndum  ìntelligeret.  Qiiod  baud 
gravi  ter  tulit,  sed  bono  conscieotiae  testimonio,  san- 
ctissimisque  catholicae  ecclesiae  mysteriis  coafirmatus, 
placido  exitu,  magno  cum  suorum  civìum  luctu,  IVidus 
novembris  anni  vigesimi  septimi  sopra  millesimam  oc- 
tingentesimum  a  Christo  nato ,  ^aeternitatìs  iter  in- 
gressus  est. 

Statura  fuit  insta;  corpore  valido  nec  pingui,  fron- 
te ampia,  capillo  flavo,  et  annis  ingravescentibus  fi- 
cto:  fecie  rotunda  ac  patula,  oculis  vividis  ac  caesis, 
naso  aquilino,  labiis  arridentibus  ,  colore  subrubro. 
Sermo  rarus  et  aculeatus:  vesti  tus  obsoletior,  at  non 
sordidus:  nescio  quid  non  ingratae  rusticìtatis  incessa 
gestuque  praeseferebat.  Venatu  ac  rure  mirum  in  mo- 
dum  delectabatur.  Amicitias  multa  fideretinuit,  suos 
omnibus  charitatis  officiis  complexus  est.  Effusus  in 
pauperes,  blandus  in  discipulos,  comis  in  omnes.  In- 
tegritate  morum  et  festivitate  sermonis  prìncipibus 
viris  apprime  charus.  Exemplar  atitiquae  probitatis 
omnibus  muneris  sui  curis  officiisque  cumulatissime 
perfunctus ,  sacerdotale  ministerium  virtutibus  at- 
que  innocentia  honestavit.  Collegium  Campanom  sin- 
gulari  amore  prosequutus,  strenuam,  quantum  potuit, 
navavit  operam,  ut  illud  omni  ratione  illustrius  red- 
deret:  quod  certe  assecutus  est. 

Panca  haec  quae  de  Petro  Quatrino  doctore  op- 
timo,  et  praedecessore  meo  dixi ,  testimonio  eorum 
qui  coram  cognovere  fretus,  satis  et  quantus  fuerit,  et 
quantum  illi  debeamus  ostendunt.  €uius  laudes  et  me- 
moriam  si  omnibus  recolere,  mihi  ante  omnes  decet;  ut 
qui  virtutes  eius  praestare  non  possum,  verbis  tamen 
extoUere ,  memorique  animo  litteris  consignare  omni 
conatu  studioque  contenda m. 
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Che  U  Ialino  rustico  falsamente  è  creduto  essere^  con 
forme  poco  mutalCy  lo  stesso  che  il  nostro  volgare 
italiano. 


S..0  .^r  oggi  ^c-ai.  >  ^.i  »»*,«,..  ™«U. 
lingua  rooderaa  non  altro  essere,  che,  con  noli  gran* 
dissiau)  mutamento ,  l'antica  lìngua  rustica  deMatinu 
Ma  essi  dimenticano  più  còse;  e  innanzi  tratto,  che 
la  lingua  rustica  era  non  altro,  secondo  i  documen- 
ti che  ce  ne  restano,  se  hon  V  analogo  di  tutte  le 
rnstidie  del  mondo,  le  quali  per  la  natura  generale 
de^dif ersi  idiomi,  in  ogni  kKoma  nascono  spontanea- 
mente nella  parte  rozza  del  popolo ,  che  mai  mm 
giange  a  ben  usare  il  parlare  delle  persone  educate 
negli  studi  o  nella  conversazione  co'pìù  ciyili;« 

11  più  delle  ragioni  intrinseche  ónde,  son  mosso 
a  cosi  pensare.  Ilio  io  diffusamente  esposto  nel  voi. 
1.  delle  mie  Spighe  e  Paglie  (p.  162  sg.) ,  né  qui 
ridirò  per  minuto  il  già  detto.  Sarò  contento,  ristrìn- 
gendo fl  mio  discorso  alla  lingua  latina,  e  airitaliano 
odierno  che  a  ogni  modo  ne  nacque,  trattar  unica- 
mente la  questione  storica  con  argomenti,  come  di- 
cono, a  posieriori;  e  provar  con  fatti  che  né  alla  la- 
tinità mancò  un  rustico^  né  questo  rustico  però  fli 
mai  da  confondere  (prima  deir  avvenimento  ultimo 
deliarbari)  col  volgar  linguaggio  che  oggi  al  latino 
so8titaimnoK>. 

La  Ungnc  rustica  evidentemente  è  così  detta  a 
nire,  ciocohè  viene  a  significare  che  è  lingua  di  con- 
G.A.T.CXXXV1II.  16 
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tado^  e  per  conseguenza  la  lingua  che  nelle  campa- 
gne s'impara,  non  per  istudio  speciale»  né  per  con- 
ihbulazione  cotidiana  co  meglio  parlanti  della  nazione, 
ma  solo  a  orecchio  ascoltando  ì  rozzi.  Quindi  per 
una  naturale  dilatazione  di  vocabolot  è,  favellando  di 
latino,  la  lingua  che  parlavano  in  Roma  più  gene- 
ralmente ancora  tutti  i  plebei,  e  gli  analfabeti,  pro- 
nuazi^ati  aeoondo  che  permetteva  Timperfeucne  e  IV 
MrciziQ  irregolare  dell'organo  della  loquela»  e  sfigu- 
ranti in  mille  modi,  e  par  miUa  cagioni»  l'idionia  qinde 
«tebilito»  avevalo  Fuso  nel  fior  delh  naaioae. 

Gert6  (sea  HtRgua»  conw  quella  die  maoeava  di 
regola  fisse  V  e  nasceva  dall'errara  svariato  di  que' 
«ba^  Fusavano^  eri  Mcesaariameate  maltifornsa,  e  va- 
YMbiliawDa  in  ragione  rache  di  luoghi  e  di  tempi: 
mm  i^eri  ai  che  non  coatituiaae  coUettivameiiie  presa 
4111  dialetto,  saeipre  abhaslaiìza  simile  a  sa  in  que' 
che  lo  parlavamor,  per  farsi  reeiprocamente  iùteSigi- 
lulsi.  e  adoperabilsi  drirmo  all*altro,  ^  da  potere  al- 
ringtposso  esser  ehiaraato  perciò  uno  ,  qnaBdo  anche 
d'età  in  età  greademente  si  mcitava* 

Tala  è  pertanto  il  $efmo  rmticm ,  oame  st  rac- 
«eeglÌA  da  AuJ»  G^Iìq  nel  dedinoleii'zo  deHo  Notti 
Atliclie  (cafH6.)9  e.  eoa),  e  non  altrìm^ti  seguiti  a  chia- 
marsi pe^  tutto  r  età  repuhbKcaoa  ,  ftaehè ,  renuta 
Tètà  imperiale,  i  grammatici  eciminx)iaroao  a  dir  ìmv^ 
baìta^  cioè,  siccome  è  noto,  foreuiepo^  ogni  isregolt- 
ra  d&iione,  perobò  si  suppose,  piò  univarsalnicnte 
prodbtta  dalla  sopravvenuta  promjaoaità  co*bsurbefi  af^^ 
fluenti  da  indi  in  là  nella  capitale  deirimparsN. 

Tanto  ù  raccoglie  da  più  passi  d'antiidii;  i  quali 
c'insegnano  anche  Forìgine  delle  due  parale  solecismo 
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e  barbarismof  esprimenti  ì  due  prìneipali  difdtti  del 
$ermo  rusUcus   o  barbama.  E  citerò    per  prìno  l8i«* 
doro  (Orig.  1X«  1.  6«  7.)»  cke  ricotideee^  seoondo  al*' 
eoni  ftootiiiiii  anteriori  a  lui^  (ffiàlani  dKcenoify  serìve) 
quattro  diverse  quaai  forma  di  tatiaità;  e  0oao  la  priasa  ^ 
0  ineMikia  de*tempi  antioblaairtii  ;  la  laiina  propria-^. 
OKmte  detta  o  del  Lazio  intero,  contitniataai  con  poco 
eaogianiento,  alno  a*decemvir);  la  remane  eàsia  tt  ^ 
tioo  dasaieo  proprio  di  Rdinà  per  tetto  il  teai|ie  ré"- 
pubblicano  ;  e  da  altinld  quella  che  nòmioò  nìkia , 
deiPevo  ioiineriale,  ed  introdotta  post  impmàm  kuùis 
prola/am,  la  quale,  sirrtul  cum  mofibui  é$  hotsmtibui 
in  raman€Mi  eiviiùiem  itrujrit  «  imégritaum  tetbi  per 
sotoecisinos»  ei  bai^baviimòa  torfumpom*  Goihpletem 
poi  la  Dotiiia  Aulo  Gelilo  in  due  Itiogbi^e  pviola>a0f» 
hiogo   testé  rfeordate"  y  doif e  ai  legge  -  Qum  graeei) 
nfoscJiiacg  dicunt^  €m  wtereB  d§ctif  tmm  notas  Voeìlin,i 
ium  aeM0tì«ieuiaa<  y   '$um   vocuiatfoma  '  appeUaìkinL 
Quoi  nane  mAiem  (si  easerri  eie)  barbmre  quem  ktpH 
dtdmitf  (a*  tempi  d)  ^jaUia)^  i4  9Ùinm  $etifmmiàj  noH 
hrbùrian  esaef  sed  nuiìcMa^  et  cam  em  Héìù  lo^uen*^ 
te$  ruUice  loqui  dicUtabant.  P.  Nigidius^  in  oomtAmm 
tariis^  rtiatiau»lil'  semOfi  in^ttàf  si  ads^itea  p'etpe- 
ram*  liùque  àt  Mcokilum,  qìmd  dicHm  vidgà.  ttarfaaM 
rismaa^  qui'  anèt'di9é  Augusti*  aelMem  ptàfe^'e^^KÙ^ 
tegre  laatti  iùMr  M  dkeermif  mndunf>  ef^mdemintiàih 
Pei  (V.  2O4)'.    SvkDMimnis   Uaim  ae<^i/e  9  Sinmà 
Cofièome  emméim^  OiMtis  alihi    impariiètas  aftpei^^ 
loits,  vetimiofSkisìàJims  sifihììig^'  dfceétamf  .< .  .  Qùod 
vóiam  Smnim  GapUd  in  Mfrm,  qaìsis  ai  Ciodiam  Tu^ 
acam  iMìi,  hìàce  veréis  dafimé  ^Sàlaeoismm  ^sU  in4 
quitf  impaaet  ÌMoDaeMK|ia*eeiiype8)turà  poproiamorav 
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tiohis.  Cam  graccum  autem  vocabulum  sii  salirti- 
smusyza  attici  homines,  qui  elegantius  locati  sud t  usi 
eò  sint,  qaaeri  solet.  Sed  nos  ncque  soloecismvm^  ncque 
barbarismum  apudgraecorurn  idoncosadbacinveainius. 
Nam  aicut  ^pfiocpcnf^  ita  at^Xorxsv  dixerunt.  Nostri  quoque 
antiquiorcs  soloecum  facile»  sohecismum  haud  scio  ao 
unquanfìy  dixerunt  ».  Quod  si  ita  est^  ncque  ingraeca 
neque  in  Ialina  lingua  sùloecismm  probe  dicitur.  *  Pare 
che  dunque  secondo  Aulo  Gellio»  o  piuttosto  secondo 
le  autorità  ch'egli  rammenta  (checche  sia  dell'usanza 
greca),  presso  i  romani,  siasicominciato  a  parlare  di  so- 
lecismi, e  di  barbarismi,  e  di  favellar  barbaro  e  di 
sermo  barbaruSf  solo  dopo  che  si  venne  alla  Ungua 
mixta  di  Isidoro  ,  o  degli  Anonimi  a'  quali  allude, 
quantunque  ciò  che  solecismo  e  barbarismo  signifi- 
cava di  certo  prima  non  mancasse,  ma  si  chiamasse 
rustidtà  per  le  ragioni  che  ho  dette. 

Lasciamo  però  da  parte  sì  fatta  questione  inci- 
deDte,^^,  per  meglio  entrare  in  materia,  premettiamo 
il  dire  quali  sono  le  principali  ed  essenziali  differenze 
tra  il  latino  antico,  qualunque  esso  siasi,  e  Titaliano 
moderno.  ' 

L*uno  e  Tàltro,  per  fermo,  non  sono^  in  intrinseco, 
due  dialetti^  ohe  così  chiamar  si  possano,  d*una  fa* 
velia  medesima ,  o  V  uno  Y  idioma  curiale ,  Faltro  il 
calmon  popolare,  ma  sì  veramente  due  lìngue»  madre 
runa,  figlia  Taltra,  formate  perciò  con  molti  elementi 
comuni,  ma  pur  diversi,  e  tanto  ohe  la  grammatica, 
nella  sua  parte  etimologica ,  oltre  alle  altre  parti  , 
non  è  la  stessa;  divaria  anzi  tanto,  che  chi  conosce 
runa,  per  ciò  solo  intender  non  può  Taltra,  né  usar- 
la, senza  spedale  premesso  apprendimento  anche  lungo. 
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Certe  per  esempio,  che  pur  si  chiamano  favelle  dì* 
verse,  non  dialettiidifferiscoD  meDOira  loro,  chele  due 
lingue  di  cui  parliamo  ;  poni  V  italiano  e  lo  spa- 
gDDoIo,  ritaliano  e  il  portoghese;  il  portoghese  e  lo 
spagDQolo. 

Né  questo  potè  provenire  da  un*  irregolare,  car 
pricciosa,  e  fortuita  corruzione,  quanto  a  noi»  fattasi 
nel  volgo,  senza  norme  fisse:  ma  dovette  manifesta-* 
mente  derivare  da  un  sistema  sdentifico,  impossibile 
a  creai-sì  così  a  caso. 

Tra  molte  differenze,  ecco  le  più  notabili*  È  nella 
natura  del  latino,  quanto  al  verbo  (che  nelle  lingue 
grammaticali  è  tanta  parte  del  discorso)  ammettere 
le  forme  passive,  come  le  chiamano^  affatto  distmte; 
e  in  queste,  e  nelle  forme  attive,  avere  forme  pro-^ 
prie  del  futuro,  e  de'tempi  dal  futuro  derivati . .  oltre 
ad  altre  minute  particolarità  di  minor  conto  dellequali 
qui  taccio.  Quanto  indi  al  nome,  possedere  vere  de^ 
clioazioni,  ricche  a  desinenze  nel  retto,  e  ne' veri  casi; 
e  di  questi  ultimi  averne  fino  a  sei  nel  comun  com<^ 
puto,  oltre  a  un  caso  ch'io  dirò  avverbiale,  costif 
taeote  il  fin  d^li  avverbi,  ed  a  qualche  altro  caso 
ch'io  non  dirò;  e  di  non  avere  perciò  bisogno,  né 
consuetudine,  specialmente  parlando,  di  que'che  net 
vernacolo  noi  chiamiam  ^gnacasi  ed  articoli^ 

È  per  contrario  nella  natura  delimitai  iaao  (e  chi 
rigDora)  il  mancare  di  forme  proprie  del  passivo 
di  verbo,  sostituitovi  participii  congiunti  die  voci 
diverse  dell*  ausiliare  essere  ,  e  particelle  ;  e  nelle 
forme  attive  il  difettar  di  futuri,  e  di  molte  forme 
derivate  da  essi  e  da  altri  tempi ,  posto  in  luogo 
di  quelli,  o  Tinfinito  congiunto  airausiliare   pospo- 
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sitivo  avere;  o  quanto  a  certi  passati ,  i  parlìcipìi 
qui  ancora  seguitati  dalPausiliare  medesimo.  E  quan- 
to al  nome  il  ripudiare  le  declinazioni  latine,  Tim- 
poverirle  di  de6iiienee  al  nonjìnativo,  e  il  togliere  a* 
casi  le  terminazioni  proprie,  sostituendovi  segna* 
òasi  e  articoli;  per  non  dir  nulla  d'altre  differenze 
cioè  che  richiederebbe  un  lavoro  più  prolisso. 

'  Ciò  vien  dunque,  appunto  «  come  io  diceva  ,  a 
farci  instrutti,  che  Titaliano  non  fii,  e  non  può  es- 
sere mai  stato  un  latino  anomalo  e  sproposita- 
to, nò  una  storpiatura  più  o  meno  antica  delle  di- 
v«r^e  voci  la  tipe  curiali  o  classiche ,  per  fatto  in-^ 
consulto  di  volgo.  In  questa  vece  e  in  realtà,  sic- 
come testò  si  affermò,  è  una  manìei*a  di  fiivellare, 
sapiadtemente  preordinata  da  filosofi,  o  certo  da 
grammatici  sottili,  eoi  bello  intendimento  di  farne 
una  figliuola  del  latino ,  renduto  più  semplice ,  e 
perciò  più  facile  ad  impararsi^  oome  questo  è  del 
pakrit  verso  il  sanscrito,  del  romaico  o  greco  mo- 
derno verso  rellenico  o  greco  antico,  e  d'alcune  al- 
4re  lingue  in  pari  modo  ricavate  dalle  madri  loro. 
Tanto  insegna  il  fatto;  e  se  cqsì  non  fosse,  un 
Conseguente  incoQcepihile  se  ne  trarrebbe,  cioè  che 
in  Roma ,  durante  V  uso  deUa  latinità  y  due  lingue 
erano  in  presenza;  una  delle  campagne  e  della  ple- 
be; un^akra  degli  educati,  ambedue  tra  loro  ai  dif- 
ferenti che  coloro  i  quali  parlavano  e  intendevano 
solamente  Tuna,  non  potevano  parlare  né  intendere 
gli  altri  usanti  T^Itra  lingua  ;  e  cosi  doppia  fiiti- 
ea  era  imposta  a  tutti  d'imparar  cioè  due  idiomi , 
ili  luogo  d'un  s^lo» 
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E  già  ciò  è  per  se  da  non  conceùem^  perchè 
sebbene  vi  piaoo  stati  popoli  bilingui  ;  questa  seoi* 
pre  fìi  effetto  imposto»  noo  volontario;  e  voglio  dir^ 
operato  per  via  d  assoggettamento  ^d  un  popolo  vin^ 
citore  parlante  un  altro  idioma,  che  per  diritto  dato 
dalla  vittoria»  mentre  impose  Fuso  dell^  propria  lin^ 
gua ,  non  potè  giungere  ad  annullare  il  linguaggio 
iodigeno.  Or  de'romani,  né  può  dirsi  questo  per  do« 
coffloati  storici  che  lo  abbiano  affermuto}  n^  Sfs  por 
teste  dirsi  rispetto  a'  tempi  antichissimi  $  anteriori 
ali  avvenimento  della  lingua  chci  come  veden^EQO  i 
Isidoro  chiama  romana  i  avrebbe  ella  d^iito  «  come 
liogua  indigena  non  potuta  soggiogare  dal  Isitina 
divenuto  classicot  ritaliapot  ma  si  o  Ti^jliruscOf  o  il 
pelasgico,  o  TumbrOf  o  il  sabinOf  o  Tosco  o.il  vol*^ 
scoi  oil  latino  de'decem virilo  il  prisco  de^carmi  salìariy 
0  io  breve  alcuno  dc^i  idiomi  italici  primitivi,  de* 
quali,  per  quanto  a  noi  sconosciuti  ,  abbiamo  però 
bastanti  vestigi  per  potere  affermare  che  dallMtalia*- 
00  pio  ancor  distavano  d^ogni  latinità  curìalcf  od  aa- 
che  plebea. 

Quantunque  a  che  adoperiam  noi  questa  manie*- 
n  d  argomenti,  noi  dico,  che  possiamo  in  modo  pi v( 
diretto  ancora  e  immediato  dimostrar^  che  il  Ifitincr 
njstico  0  plebeot  non  ei'a  diverso  dal  romano  disi-* 
doro  un  pò  più  guasto,  e  principalmente  da  quello  eh! 
ei  cbiama  mi^  ?  Le  prove  abbondano  da  ogni  parte* 

bterroghiamo  innanzi  tratto  Tantico  YaiTone  (de 
L.  L.  Vili.  6.  ed.  Mueller)*  Ci  risponderà.  Qua  ra-^ 
<ùni«  in  imo  vocabulo  declinare  didiceriSf  in  infinitq 
MORero  nominimi  (ea)  uH  poBsis.  Itaque  novis  nomi^ 
^ìm  aUatis  in  consuetudine^  sine  dubitaUone  (e  ciò  è 
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di  massHna  importaitea)  eorum  declinatus  (e  vuol  dire 
eorum  nominum  declinaUones)  omnis  dicil  populus 
(omìiis^  e  perciò  anche  la  plebe  ultima;  a  prova  di 
che  soggiunge  subito).  Etiam  novicii  senfi  empii  in 
magna  familia^  cito  omnium  conservorum  recto  casu 
accepto^  in  reliquos  obliquos  declinant.  E  il  passo  è 
prezioso,  perchè  viene  a  farci  sapere,  non  allora  ita 
in  dimenticanza,  presso  alcuno  del  popolo,  e  né  man- 
co ne'  servi  di  fresca  compera,  Tuso  di  tutte  le  dif- 
ferenze di  terminazione  ne^casi,  in  che  pure  è  una  e 
la  più  sostanziale  delle  discordanze,  secondo  che  te- 
sté stabilimmo,  tra  il  dir  veramente  moderno,  e  il 
dir  latino,  fatto  anche  barbaro  a  qualunque  ragione. 

A  conferma  piena  di  ciò,  aveva  già  ricordato 
l'autore  stesso,  nel  capo  37  del  v.  libro,  come  frase 
quae  rare  audiebatur  (dunque  strettamente  rustica): 
octavo  lanam  (in  vece  di  lunam)  et  crescentem^  et  iam 
senescetitem  ;  e  in  pari  modo  post  octavo  lanam  , 
dove  quell'ablativo ,  quella  proposizione ,  e  quegli 
accusativi,  e  lo  lana  sostituito  in  contado  alla  clai^- 
sica  luna^  dican  altri  se  possan  dirsi  parole  o  modi 
a  forma  della  lingua  nostra  odierna,  o  se  a  forma 
della  lingua  odierna,  se  non  ancor  vengano  (e  so|)ra 
tutto  alla  sua  natura),  almeno  s'accostino. 

Più  tardi,  e  già  crollando  l'impero,  Probo  gram- 
matico (11.  1.  43)  sentenziava:  TES  inveniunlur  {in 
nominativo  terminata  ìwmina)^  sed  vtdgaria^  cioè  usati 
solo  dal  volgo  ;  dove  imparasi  ugualmente  ,  che  il 
volgo  in  quell'età ,  conservava  dunque  ancora ,  nel 
retto,  e  nel  solo  retto,  nomi  uscenti  in  fesy  e  quin- 
di, senza  dubbio,  gli  altri  casi  colle  loro  solite  de- 
sinenze di  pretto  latino. 
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Ma  ooD  son  queste  le  sole  pi*ove  da  potersi  qui 
addurre.  -  Leggo    in  Paolo»  abbi'eviatore   di  Pesto 
(p.  78)  -  Rustici  (UeuiU  •  Obsipa  puUis  escam  (In- 
gozza a' polli    rimbeccata).  Obsipa^    imperativo  di 
suono  non  italiano;  puUis  dativo;  escam  accusativo. 
Leggo  io  Carisio  (Putsch,  lost.  gramm.  I.  61 ,)  -  Vul- 
$10  mwrpai  -  Secus  illum  sedi»  hoc   est^   secundum 
ilbm.  Secus  proposizione  che  ignota  al  volgare  no* 
stro  si  conosce  a  udirne  la  desinenza;  iUum  di  nuovo 
accusativo;  sedi^  non  italianamente  sedei^  o  sedetti. 
Leggo  ivi  poco  appresso  (p.  191»  192)  -  Primo  pe^ 
iato  (a  forma  d'ablativo  assoluto)  nostri  per  cam- 
fomam  (per  le  campagne)  loquuntur;  e  qui  ancora, 
Tabblivo  assoluto  »  prtmo  pedalo  »    che  oggi  ninno 
più  intenderebbe»  manca  per  lo  meno  di  segnacaso. 
Leggo  in  Servio ,  scoliaste  di  Virgilio  (in    Aen.    1. 
V.  164).  la  Cisalpina    Gallia  (e  con  ciò    vegnamo 
al  parlar  delle  proyincie)t;ii/9o  i/ictinl  (nello  scambievole 
discorso  di  tutti):  Vade  ad  eum  sed  comminus.  Ecco 
il  loro  italiano.  In  Minuzie  Felice  (in  Octavio):  Audio 
vulnus  cum  ad  coelum   manus  tendunt^  nihil  aìiud  , 
9uam,  Deum  (in  accusaUvo  latino)  dicunt»    et  Deus 
n»goos  est,  et  Deus  verus  est»  et  si  deus  dederit: 
locazioni    ornai  cristiane»  e  del    confabulare  traTe- 
deli  d  ogni  umiltà  di  stato;  e  non  ho  bisogno  di  far 
notare,  come  io  niun  modo  ognuna  di  queste  ma- 
niere col  far  deiritalia  d'oggidì  si  convenga»  o  co- 
me piuttosto   Fuso    eontemporaneo   dell'italiano    al 
tutto  escluda. 

E  mancan  foi'se  altre  autorità  in  buon  dato»  o 
non  invece  fenno  calca  ?  Non  è  Carisio»  ricordato 
dì  sopra,  che  scrive  (toc.  cit.  p.  247)  -  x^P'^^'c^f^ 
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e$t  diciioj  per  ea  quae  graia  suini,  aliud  diceus,  àliud 
signi/icansy  tu,  cum  inierrogamusy  nwn  qids  nos  fiioe* 
sierii,  ei  respondetuK  Bona  salos;  unde  inleUigimm 
neminem  nos  qtàoesisse;  o  poco  diversaméole  Diome- 
de  (ed.  Putsch,  p.  458):  /J^pi&nt^iiùs  est  trapus,  quo 
dura  diciu  graiius  proferuntur,  ui  cum  iuierrogammj 
num  quis  nos  quaesierii,  et  respondeiur:  Bona  salm, 
vel  foi1;iioa  -  quo  imeUigilur  $èeminem  nos  quaesisse 
(ciocché  riferiscono  ancora  kidorO)  e  Pàpìa).  Ora  ò 
forse  parlar  odierno  il  por  que^aocni  eos\  aeiia  ar^ 
ticolof  e  finir  cosi  il  retto  di  saius  ?  Non  ò  Servio 
(in  Aen.  X.  514)  dove  si  nota  •*  HaurU  .  .  .  fia* 
dam  italicam  eìocuiionem  puiant:  cmn  enm  a  Uuere 
quis  aJiquem  adorius  gladio  occidii  -  Hausifc  illuDi 
dicunt  ;  e  sconosciute  parole  non  son  oggi  illum 
ed  hausil  ?  Non  è  Paolo  mentovato  di  sopra  (p.  74) 
che  ha  -  HeitOj  res  minimi  preiUf  quasi  hiela,  idesl 
hiatus  kominis,  atque  hosciiatio  (etimologia  strana). 
Alii  pusulam  dtxerunt  esse^  quae  in  coquendo  pane 
soiet  assurgere,  a  qua  accipi  rem  nuUius  pretti j  quum 
dicimus  -  Non  bette  te  &cio  .  •  ?  parole  che  in 
Italia  niuno  oggi  intenderebbe. 

Arroge  Tantico  Scoliaste  di  Persio  al  verso  18 
Sat.  3  *  Nutrices  infanttìms^  ti(  dormioM,  soleni  di^ 
cere  saepe  -  Lalla,  lalla,  lalla,  aut  dormi,  aut  lacte- 
parole  tutte  che  suonavano  in  bocca  di  povere  ba- 
lìe: dove  laUare  et  ladere  son  cbiaraoieiite  volgari 
e  rustiche  voci,  ma  non  certo  vernacole  nostre;  aè 
nostri  vernacoli  sono  quegli  imperativi,  o  la  parti- 
cella disgiuntiva  aut.  E  non  forse  racousativo  atret- 
tamente  latino  adoperava  qifteU'uom  di  villa  e  di 
volgo  in  Briodisu  il  quaU  mentre  Crasso  era  in  sul- 
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rimbarcarsi  colFe^ercito  contro  a'  Patti,  andava  per 
la  riva  gridando,  Cauneas  Cauneas^  o  piuttosto  €atH 
uas  Cameas  (fichi  ntiotii,  fichi  nuond)  per  una  gram- 
matioale  usanza,  e  ben  altro  che  odierna,  de  Vendi- 
tori in  istrada  di  cose  mangereccie,  nel  quale  grido 
qoe'che  poscia  riseppero  i  luttuosi  &tti  dell'infelice 
spedizione,  s'avvisarono  riconoscere  un  avvenimento 
suggerito  da  divino  istinto ,  come  se  per  bocca  di 
quel  treccone  ,  avesse  un'  amica  divinità  voluto  fiir 
dire  allo  sconsigliato  generale  ->  Cave  ne  ea$  ,  Ca- 
pe ne  eos  ?  -  Non  forse  latinamente»  anziché  a  do* 
stro  uso  motteggiarono  qpielle  cerne  deiresercito 
pretto  Tacito  (Ann.  1.  23),  che  a  Lucilio  Centurione 
imperando  Tiberio,  ciccato  avevano  flt  nomignolo 
(come  lo  diceveno  i  nostri  antiohi),  a  vogliasi  dire 
il  soprannome  -»  Cedo  aUeram  {quia  froda  vite  in 
tirfo  militis^  alteram  oIorairoGe,  oc  nirsus  aliam  /kh 
KiÌHU  ?  Non  forse  alti^ttanto  ò  da,  giudicare  di  que' 
gregarìi  presso  Vopisco  (e.  6),  da'qualit  allorché  Au<* 
rdiaDo  imperadore  militava  Tribun  di  legione»  e 
Qoi  diremmo  colonnello ,  per  certa .  sua  imperiosità 
mal  misurata  del  por  maoo  volentieri  alla  squarcinat 
fo  soprannominato  Manm  ad  ferrum  ?  Non  di  vero 
^  solo  latino  »  sebbene  infetto  di  barbarie ,  si  ser«- 
viva ,  al  dir  di  Tranquillo  ,  presso  Isidoro  (XVIII. 
6-  8) ,  quel  gladitore  in  arena,  al  qoale ,  conoios* 
siaeehè  gladiue  curwUus  fmsMi  ex  ach  recta^  e  un 
compagno  accorso  fosse  ad  id  conigenium^  uscì  detto 
in  suo  cabnone  -  sica  pugnato  (atea  per  sie)j  donde 
^  bma,  che  sica»  da  indi  in  là,  oominciasae  a  dirsi 
<bl  popolo,  memore,  e  dilettatosi  di  quella  barba** 
roiessi,  ogni  arme  simile  all'arme  allora  adoperata  ? 
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Non  vero  latino  finalmente  parlavano  presso  Fron- 
tone^  e  sia  pure  tanto  scorretto  quanto  più  vuoisi, 
que'poveri  guardiani  d'armenti  incontrati  in  mezzo 
a  deserte  campagne  in  un  viaggio  di  piacere ,  de* 
quali  è  narrato  (£p.  ad  M.  Caesarem  Uh.  2. 16)  Pa-- 
star  unus  (e  copio  qui  il  palimpsesto  ,  lasciate  Te- 
mendazioni  del  dottissimo  editore  che  al  mio  fine 
non  fanno)  Pctstor  untis  ad  aliernm  pastorem ,  pò  - 
sUpiam  pluscidos  eqtUies  vidit  -  Videbi  tibi  istos 
equites,  inquil  »  nam  illi  solent  maxi  mas  rapinatio- 
nes  facere.  ? 

Ma  si  vuol  egli  esempi  relativi  a  differenze  per* 
fin  di  lessico  ?  Di  queste  ancora  è  copia  immensa: 
dov'è  notabile  che  il  volgar  nostro,  ereditando*  nel 
generale  9  il  lessico  dalla  latinità,  ba  però  le  più 
volte  ti*atto  voci  dal  latino  classico^  non  dal  rusti- 
co. Varrone  (de  L.  L.  V.  177)  ha  -  Quum  in  do^ 
lium^  atU  cuUeum^  vinum  adduni  rustici,  primam  ur-^ 
nam  addiiam,  dicufU^  muUam.  Ciò  risalendo  anche 
attempi  dì  Bmnetto  Latini,  in  Italia  non  s'è  mai 
detto.  Ivi  (VII.  75).  Triones  .  .  .  boves  appeUan- 
tur  a  buhUds,  edam  nunc,  nuutime  quum  arani  ter- 
ranu  I  trioni  per  buoiy  non  so  che  sia  mai  stato 
vocabolo  degli  odiettii.  E  s'aggiunga  in  Paolo  (p.  27) 
Burrum  dicebant  antiqui,  quod  nunc  dicimus  rufum. 
Unde  rustici  borram  appellant  buculam  quae  rostrum 
habet  rufum.  Pari  modo  rubens  cibo  ac  potìone 
burrus  appMawr.  -  E  p.  109.  Nanum  graeci  vas 
aquarium  dicunt  hwnile  et  concavum,  quod  vulgo  vo- 
oant  sittilum  barbatum.  E  pag.  )21  -  Passer  ma- 
rinus^  quem  vocat  vìdgus  -  struthocamelum  —  E 
pag.  134.  Robum  rti6ro  co/ore,  et  quasi  rufo  signi- 
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ficarij  ut  bovem  quoque  rustici  appettantj  manifestum 
esl  -  io  Cardio  (Patscb.  85)  -  Effeminati  hodieque 
. .  gylli  dicuntuTj  quòSj  mdgus  imprudenter  psyllos  op- 
fÀmt-  In  Isidoro  (Orig.  XX.  14,  10)  Pilla,  qtiae 
fentilabrum  vulgo  dicitur  -  E  XX.  9.  4.  ^  Mozicìa; 
fiasi  modicia;vnde  et  modicutfi:  z  prò  d,  sicui  solent 
itoH  dicere  hozie  prò  hodie.  E  XX.  4.  7:  Caèldta 
ma  ...  a  caèlo  vocata^  quod  est  genus  ferraménti 
(pem  vulgo  cilionem  vocant  -  E  XIX.  4.  2.  Spirae 
fme$y  quas  in  tempestatibus  utuniur  naulicij  sìw  more 
curcobas,  vocant,  -  E  XVIII  6.  3.  -  Semispatium^ 
glodius  est  a  media  spathae  longitudine  appeUatum  , 
ncn  ut  imprudens  vulgus  dicity  sine  -  spacio  -  E 
XVII  11.  9.  •  inulam,  quam  alam  rustici  vocant  - 
E  XVIll  9.  65.  Citocatia  (forse  Citocacia)  vocata 
(juod  venirem  cito  depurget^  quam  vulgus  cìtocotiam 
vwma.  E  XVII.  9.  43  -  Satgrion^  dieta  a  satyrts 
fropter  incendium  Kbidmisj  quem  vulgus  vocant  stin- 
^iD  -  E  XVII.  9.  41.  Hyosquiamos  ...  hunc  vul- 
gus mìììmindrum  dicuni  -  E  XHI.  11.  10.  -  Corus  :  i 
fiem  plerique  argesiem  dicunt^  non  ut  imprùdefisifut^ 
jftti,  agrestum  -  E  XIII.  7.  42.  -  Strix  ,  ndetun/na 
ov»  .  .  .  Haeo  avis  vulgo  ainma  dicitur,  ab  amamdo 
pnmlosy  unde  et  lac  praebere  fertur  nascentibus  -  E 
XI.  1.  52  -  Denies  .  .  canini  .  .  hos  vulgus ,  prò 
ìon^dine  et  huitudine  et  totwiditaie,  columellos 
vocant  -  E  VI.  18.  14.  Dies  podmarum  . .  .  vulgus  .  .  * 
ideo  hunc  diem  capitilavium  vocat,  quia  iunc  mos  esi 
hmdi  capita  infìintium,  quo  ungendi  sunt,  ne  obser^ 
f^itione  quadragesimae  (durante  la  quale  pareva  liob  sf 
soleiselavarli)  sordidiad  unctionem  accederent  (osserva 
rito) E IV.  So"  hnpeiigo  ^isicca  scaines  ....  Marie 
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vulgus  sarnam  appeUant  -  In  Servio  (ad  Eel.  1.  158) 
Columbae  ^  quas  vtdgus  tetas  wcat:  et  non  dicuntur 
laUnef  sed  tmdtormn  aicterìte»  latinum  fecU  -  E  (ad 
Georg.  1«  150).  Valgo  (;aM  ubi  eoHéa  solel  fieri  ^ 
scutrae  appdlasUur,  ^  b  Nonio  Marcello  (Ed.  Her- 
cor  p.  46).  SyruSf  a  graeco  magis  tracium  esl, 
ftzrà  Toù,  oypscy.  Has  nos  scopasy  rustici  eù  nomine  sy- 
ras  vocatU.  E  pag.  50  -  Subrigere  significai  sursum 
erigere^  quo  verbo  rustici  utuniur,  quum  triiae  fruges 
in  areis  eriguniur  -  In  Columella  (16.  1 .)  Ulmus^  quam 
atioeaoi  vocani  rustici  -  E  5,  1.  6.  Cadetum  appel* 
lant  oratores  quod  aUi  candetum  -  E  5.  10.  16  - 
Quos  nostri  agricolae  m/^rgos»  gtJU  candosoccos  ap- 
lant  -  E  2.  9.  14  -  Ordeum  quod  rustici  hexasticum 

quidam  canlherinum  appeUaM. 

Ma  non  si  finirebbe  più  a  voler  segottare.  E 
molti  erana  idiotismi  passati  al  comune  uso;  molte 
0  parole  o  espressioni  usavan  pochi  anehe  colti  >  e 
ooltissimi  » .  per  un  loro  vexzo»  che  altri  imitavano 
poi»  finché  .  8*aggiangevano  esse  ancera  a  fiir  piò 
ricca  k  fraseologìa  vernacola  mentre  EVoma  fu  in  fio- 
re. Tal  era  per  esempio  il  vez^o  (per  cominciare  da 
un  gran  principe)  d'Augusto»  con  ehe  a  detto  di  Sve- 
tonio  (e.  81),  adoperava  fiiveUandOf  prò  studia  baceo- 
lum,  p*o  putto  pullecineumt  procerriio  vaeerrosum^t, 
vapide  se  habere  prò  male;  et  betizarepro  languere 
quod  vulgo  .lachanieiBare  dicimus  (aggiunge  la  sierico 
a  spiegaaioiie  del  beiàtarcy  &eendoci  coil  conoscere 
uà  altra  vezM  del  popola  intero  a  que'tempt);  àem 
$imii9i  prò  sumus  ei  donnis  genitivo  singoiare  ^  prò 
domtàs.  •  Mar  ìa  prova  che  il  male  era  già  aloni  in- 
fistelito  neU'miiversaie ,  lo  aerittoiB  ansidetla»  fece 
qui  Tosservazione  dolente  -  Quod  saepe  non  liiteras 


255 

modo^  sed  syttabetSf  ani  permuiaif  aui  pr&eterùy  coin*^ 
mrnUs  hominum   errar  eU.  E  ad   altra    prova  ,  che 
già  rerrore,  tra  molti ,  anche  nella  aorictura  passa- 
va, ei  narra  >  che  dovette  io  stesso  Augusto  torre 
a  UDO  stato  eoosole»  la  dignità  amplnehna  di  le* 
gato  ,  ni  rudi  et  indotto  »  ctdus  mtaiUj  ixì  pto  ifaij 
seripiwn  animadveriit. 

Col  procedere  del  tempo  il  male,  aiocome  ail*- 
divieoe»  si  andò  aggravando,  e  di  qui  il   successivo 
infettarsi  del   favellare  classico.  Di   qui,  esaltando 
con  ragione  que'cbe  studiano  al  miglior  parìare,  quel* 
resclamazione  di  Diomede  (Putsch,  p.  273),  TmUo 
numme  rudibm  praesiwre  cognoscimuBf  qui  ruOieUt^ 
Hs  inorai jlale,  ineulioqHe  sermonùjordiney  saucicmly  im- 
mo  deformanu,  exammsim  normaiam  oraiianis  iniegriUh 
t9m  (ed  ecco  in  che  propriamente  consisteva  la  rastici* 
là),  fi§anto  ifri  a  peeudibus  différre  videniur.  E  quando 
alla  indigena  corruttela  s^  era   già  venuta  coogiuo* 
gaado  reaotica,  quel  sentenziai  di  Quintilltano  (Inst. 
Omt.  i.  5),  sul  proposito  nostro  -  Peregrina  porrof 
ez  omnilm$9  prope  dixevim^  gemilm$9  ni  Aomitias,  ni 
instittOa ,  etiam  muka  tenerunL  Tueeo  de  tuMcis,  ei 
sairinis^  et  praemes$iim  quoque  /(ciò  favefia  perch'era*» 
no  ottri^  corruttori  pia  antichi):  fimi,  ur  eomm  ser-^ 
mme  tmmcem,  Veuimn  Lmcì/ìks  imectatur  ;  quemod" 
m&dum  Peilio  éeprehendit  in  Livio  Paeaviniiaiem.  In 
fiitti  Tesotieimio  era  già  cominciato  a  innestarsi  a* 
romaniy  prima  ohe  d'altronde,  dalle  colonie,  e   dai 
imaioipit  delirila,  ohe  la  latmità  presa  da  Roma  a 
Rotta  riportarono  più  o  meo  guasta;  d'uno  de'quali 
guasti  d  menaione  in  Carisio  (Putsch,  p^  174),  ment- 
ire aorifve:  Nen  negem  .......  ultra  Snrsmcnnj 

imter  fmntUmemj  O^ceatinis^  et  Marrueinis^  esse  mo^ 
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ris  e  iiiteram  rdegare^  o  viddiceii  prò  eadem  lUr- 
ierùy  eUmdentibus  dictionem* 

Non  mancan  perciò:  qua  je  là  nei  da^aici  e  nel- 
rcpigrafi  de-marnii,  ludghi  brani  i  donde  apprender 
possiamo  assai  bene,  ancor  oggi,  la  natura  del  ple- 
beo linguaggio  f  fatto  generale  negl'italiani;  e  be' 
tratti  ne  dà  il  Satyricon  di  Petronio  Arbitro,  imi- 
tando in  troppi  luoghi  il  convei'sare  spropositato  de' 
colliberti  nella  cena  di  Triraalchione,  oltre  a  più  d'una 
iscrizione,  siccome  questa  perugina,  data  dal  Ver- 
miglioli  (I.  P.  ed.  2.  t.  2.  p.  544),  senza  che  quel 
benemerito  illustratore  della  sua  Perugia,  sufficien* 
temente  l'apprezzasse,  rispetto  almeno  al  suo  sto- 
rico e  filologico  valore;  ed  è  così  -  Hic  est  po^ 
situs  Fi  Hermes^  quem  fatus  langius  ducere  naluUj 
qui  maluit  luctum  linquere^  quem  graliaa  rendere  suis. 
Derisor  aviaes  {prò  aviae),  qtUa  se  dicebat  nutrire 
bacchillum  (vale  a  dire,  uno,  credo,  baciUumj  con- 
fuso però  a  scherzo  col  nome  di  Bacco  infante) 
9Ufnmae  senectae.  DeUmt  frtUrem  pnUris^  quia  ni- 
mius  eral  bbndus  ad  illum,  aviumque  mum.  Ad^ 
lectabal  voce  pusilla ,  et  cuncti  vicini  dicebani:  O 
dulce  titu  !  Dune  (che  vai  qui  cium,  ovvero  dum 
que)  haec  agerentur^  iuveneSy.  desubito  accepmmni 
sui  luctu  parente».  Hic  tamen  in  biennio  vixil  quasi 
qui  vixisset  sedecim  annis:  taUs  enim  sensus  eroi 
UH.  quasi  properantis  cui  orcum.  liaque  tibi  dico 
qui  nescis  dulce  voce  dicere^  filii,  ne  vellis  (evi* 
dentemente,  velis)  cupidus  poenae  manere  mane  (ohe 
dev'esser  meae).  Ne  lo  scrittore  della  nenia ,  cioè 
dell'elogio  funebre  (uno  senza  dubbio,  de'Qongiaoti)9 
secondo  che  può  congetturarsi,  appartiene  a  condi- 
zione altra  che  inferiore,  se  almen  si  ri^piardi  al 
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Dome  Hermes ,  che  fa  pensare  a  stiipe  dì  libertini^ 
aotichi    affrancati    d'  alcuna    delle    tante    famiglie 
Fìavie. 

Da  tutto  ciò  è  dunque  lecito  ornai  d' inferire 
che,  stando  in  vigore  la  latinità  parlata  in  Itali^^ 
per  molto  errare,  in  graounatica,  e  quanto  a  les- 
SÌCO9  che  si  facesse,  era  però  sempre  latinità  qob 
lingua  italiana.  Sempre  cioè  corcasi  veri  nc^nomi;  sem- 
pre co'dìversi  tempi  e  modi  ne^verbi;  sempre  sen- 
za segnacasi,  né  articoli;  sempre  col  coniugare,  « 
col  costruire,  de^più,  almeno  le  locuzioni,  a  mo- 
do legittimo  di  Roma.  Solamente  la  rozzezza,  e 
le  peregrinità  crescevano  col  correr  de*secoli:  la^ 
oDde  non  a  torto  insegnava  S.  Girolamo  ch'ca  IV 
docazion  de'fanciulli  {Ep.  Ad.  LactanL  dei  Instit.  fiL). 
Sequaiwr  siatitn  et  latina  eruditio^  qnae^  si  non  ab 
imito  ù$  tenerum  camposiierìt^  in  petegrìnum  stmum 
Imguae  corrumpitur^  et  esUertUs  viiiis  sermo.  pfUrius 
sordidaHir). 

Certo  il  differire  dei  Ssivellar  de'  rozzi  ;  da'  più 
civili  non  poteva  esser  lo  stesso  e  dello  stesso  grado 
in  tatti  i  paesi ,  che  per  cagioni  polittcbe,  ave-^ 
vano  appreso  a  parlare  e  scrivere  la  lingufi.  de' 
vincitori.  Altro  pure  ho  altre  volte  detto  dell'im- 
mensa  varietà  che  in  ciò  s'incontra.  Saggi  del  kr 
tino  barbaro  de'falisci  li  dieidi  nel  bulle ttino  di  Coiv 
r.  arch.  dì  quest'anno.  Altri  pubblicheronne  quan-r 
do  che  sia,  de'  tudeni,  e  d'altri  umbri.  Tra  piii 
singolari  son  da  contare  quelli  che  ci  somipini- 
strarooo  le  iscri:(ionì  del  Luco  Pesarese,'  che  pre&r 
80  Scipione  Maffei  nelsuò  Museo  Veroneae  staod-**- 
paronsi;  siccome  queste,  che,  se  avessero  artìcoli 
G.A.T.CXXXYIII.  .17 
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è  Bégnaeasi  Aggiunti  a'nomi,  si  direbber  rero  italiano. 


P- 

CCCLXX  - 

-  Fide.  Salule.  lunonii 

B*. 

4. 

Mat.  MaiuL   Apokne.    — 

a*. 

6. 

Cisula  Aiiìia  Dm  tHanaii 

- 

NomeHa  dede  hmo  Loudmi  - 

fÈ\ 

& 

limone  Reg. 
Matnme   PiMurese 
dono  dedron    «— 

N. 

B. 

Maire 

MaMa  dmé  diidro  ilfalrofta  Macuria 

Pola  Yivia  deda.  *~        ecc. 

L'italiatro  a  Pesaro  I  a  Pesaro  sola  I  a  Pesaro  quando 
ancor  bene  non  era   latina  f  !  ! 

Non  e  dunque  maraviglia,  se  mentre  tanto  suc- 
cedeva per  Italia,  più  fosse  al  di  là  de'montìt  dove 
il  linguaggio  del  Lazio  s^eia  trasportalo  più  taitli, 
e  dove,  per  le  mescolanze  co'parlari  di  ciascun  po- 
polo, Talterazioni  del  classico  dovettero  risultare  mag- 
giori. E  allora  venalmente  (dico  oltra  i  monti)  tra 
i  barbari  cominciarono  a  distinguersi  il  rustioo  e  il  lati- 
no; il  rustico,  cioè  il  latino  degenerato  tra  essi  barbari 
in  una  specie  di  gergo  sempre  più  discosto  dalla 
sua  origine,  e  il  latino  grammaticale  o  classico  : 
^ioccbè  per  pai^cebie  autorità  apparisce.  Possono 
esse  leggersi  tra  più  altri  nella  predizione  del  Du- 
cange  al  Glossario  della  Media  ed  Infima  La- 
tinità.  S'apprenderà  ivi  com*eidsa  a  poco  a  poco 
divenne  la  lingua,  detta  o  romana  o  romanza,  prò- 
^nitrioe  diretta  dairitaliano,  come  degli  altri  lin- 
guaggi neolatini.  Ma  volendo  ciò  svolgere  con  più 
lunghe  parole,  faronne  l'argomento  d'una  seconda 
dissertazione,  Frargesco  Oaioti. 
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■       ■      ■  I  V,  ^^ 

\ 

Kcerehe  m  Servio  TuUio  re,  Celio  Vibenìta^  Tarqui^ 
nio  PriscOf  Anco  Marzio  e  altri. 


T, 


rsL  i  £itti  dì  antica  storta  romana  ,  di  etri  più 
scarse  e  più  contraddittoria  a  noi  perveonero  le  no«- 
tizie»  uno  è  il  fatto  relativo  alla  venuta  in  Roma  di 
Celio  Vibenna,  lacumone  celebratissimo  dell*  Etra** 
na;  il  qual  fatto  non  pertanto,  a  ben  considerare  il 
pocbisaimo  di  cbe  ci  e  rin^asta  la  memoria,  sembm 
essere  stato  un  avvenimento  di  grandissima  impor-* 
tanza,  rispetto  alle  condizioni  politiche  di  Aoma  e 
ddla  Toscana,  comecbò,  per  quel  eh*  io  m,i  sappia, 
nessuno,  fino  al  di  d'oggi,  paia  di  ciò  essersi  accor* 
to  nemmen  dopo  le  poche  ed  immature  parole  eh' 
io  ne  scrissi,  in  un  articolo  degli  annali  dell'  Insti^ 
tute  di  Corrispondenza  Archeologica:  Sopra  Vantieo 
leggenda  del  Capo  irowto  nette  fondamenta  del  Cam^ 
fiiogUo.  Per  mala  ventura,  somma  è  Toscurità  ,  e 
rincertezza  di  tutto  che  spetta  a  questo  particola!' 
punto.  &9  innanzi  tratto ,  evidentemeote  egli  è  av<^ 
venuto  cbe  più  personaggi  fra  loro  diversi,  con  que- 
8t*una  denominazione,  sono  stati  chiamati  da    que' 
die  ne  scrissero,  confondendoli  in  uno  solo,  qua^ido 
bisognava  diligentemente  distinguerli  uno  dall'aUro. 
lofotti  questo  Cele  o  Celio  delle  tradizioni  compa- 
risce talvolta  sotto  le  forme,  s*  io  mal  non  in  ap- 
poogoy  di  quel  capo  de'  Celeri ,  istituiti  da  Romo-^. 
lo  a  guardie  del  suo  corpo;  N  qual  capo  é  fama  cbe 
fosse  r  uccisore  di  Remo  ,  e  che  finisse  i  dì  suqì, 
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dopo  r  omicidio,  riparandosi  nelle  terre  etrusche  (I). 
Tal  altra  volta  ei  diviene  il  lucumone  arrivato  di 
Toscann  ìp  soccorso  di  Romolo  stesso  nella  guerra 
contro  a  Tazio  (2),  o  forse  contro  all'avolo  suo  Lati- 
no (3)»  od  uno  almeno  de'lucumoni  recatisi  all'asilo 
romuleo  (4).  Vedesi  altrove»  mutato  di  tempo,  giù- 
gnere  solamiente  al  paese  de'  sette  monti  sotto  Tar- 
quinio  Prisco  (5).  E  v'ha,  per  ultimo,  chi,  d'un  solo 
Celio  Vibenno,  fa  due  fratelli.  Celio  e  Vibenno ,  V 
uno  e  l'altro  inserendo  alle  cose  romane  sòl  duran- 
te la  guerra  col  re  di  Chiusi,  se  tuttavia  la  lacuna 
di  Pesto,  in  Tusoum  Vicum,  è  ben  supplita  nelle  stam- 
pe le  quali  corrono,  di  ohe  è  lecito  dubitare  (6) 

%  lo  stimo,  co'  più  celebri  tra  i  moderni,  alla 
cui  testa,  com*  è  il  debito,  pongo  il  Niebuhr  (7),  che 
qui,  trattandosi  d*un  personaggio  toscano,  alle  tra- 
dizioni toscane  debba  esser  accordata  unica  prefe- 
renza solle  romane ,  e  sanno  tutti  eh'  elle  ci  sono 
state  trasmesse  dal  notissimo  autore  di  venti  libri 
sulle  storie  tirreniche,  dico  l'imperador  Claudio,  nel 
frammento  di  discorso  che  contengono  le  due  fa- 
mose tavole  di  bronzo  conservate  in  Lione  ,  e  più 
volte  da  me  lette  in  originale  (8),  dove  così  è  scritto: 

(1).  A  una  taìfi  opinione  credo  che  Virgilio  alluda  in  un  passo 
che  s'esaminerà  più  innanzi. 

(2).  Paul.,  p.  34 

(3).  Varr.y  de  L.  L,  VI,  45;  in  un  passo  di  lezione  controT^.rsa. 

(4).  Dionys.^  II.  36. 

(5).  Tacit.,  Ann.  IV,  64 

(6).  Pesi.,  p.  271.  di  LindemaD,  da  confrontarsi  con  Mueller,  die 
etrasker  To.  1.  p.  117.  nota  26,  e  col  tesio  da  lui  più  tardi  edito. 

(7)  H.  R.,  yol.  2.  p.  104  ^t  suiv,  (  della  traduzion  francese  di 
Golbery  che  sola  po^ggo). 

(8)  Gruter.»  pag.  DII.  É  annesso  per  solito  alle  edizioni  di  Ta- 
cito, Aurelio  Vittori*»  ecc. 
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Sefvius  TulUus,  si  noslros  sequimur^  captiva  na-^ 
Uu  Oeresia:  si  TwcoSy  Cadi  quondam  Vivennae  so- 
ddis  fidelissimusj  omnisque  ejtts  casus  cames  ,  post-- 
quam  varia  fortuna  esbat^usj  cura  omnibus  reliquOs 
Caeliani  exereiius  Etruria  excessit^  moniem  Caelium 
occupavii  (  et  (enim)  a  duce  suo  Gaelio  ita  appelliia-^ 
lus  )j  mulatoque  nomine,  nam  tusce  Mastama  ei  no- 
men  efatj  ita  appdlatus  est,  ut  diai,  et  regnum  summa 
cum  reipublicae  utilitate  obtinuit. 

3.  Stando  pertanto  a  quel  che  in  sì  fatto  pas- 
so è  narrato,  il  vero  Celio  Vibenno  (poiché  gli  al^ 
tri  un  diverso,  ed  ora  ignoto,  nome  pensar  conviene 
che  avessero),  dovrebbe  supporsi  vivuto  appunto  sot- 
to Tarquinio  l*antico,  ed  essere  stato  a  quel  tempo 
uo  celebre  condottiero  d'eserciti,  sotto  il  quale  co- 
mandava in  secondo  (com'oggi  direbbefsi)  V  etrusco 
Mastama,  chiamatosi  più  tardi  in  Roma  Servio  Tullio. 

4.  Giusta  quello  che  oggi  pur  conosciamo  della 
lingua  etrusca,  può  credersi  chCf  nel  suo  paese,  ei 
si  nomasse  per  iscritto  Cele  Vipena,  o  forse  meglio 
Cuele  Vipna  o  Vipina;  e  in  primo  luogo  Cele  o  Guele, 
perchè  le  iscriziani  oggi  superstiti  ci  danno  i  deri* 
vati  Celna  (1)  e  Cuelne  (2);  in  seccando  luogo  Vipena 
0  Vipinai  poiché^  del  pari,  nelle  epigrafi  che  i  mu- 
sei ci  han  conservato,  non  è  raro  trovare,  o*  que- 
ste forme  medesime  (3),  o  il  primitivo  Vipe  o  Yipiy 
(4)  E  posto  che  Claudio  leggeva  Vivenna,  e  la  più 

(1)  Lanzi  Saggio,  ecc.,  ediz.  2,  voi.  2;  p.  372. 

(2)  Ivi,  p.  339. 

(3)  Ivi,  —  Indice  i*  p.  202.  -~  V«rimgltoli,  Ucr,  Perag.r  cdlz.  2 
Indice. 

(4)  Lanzi,  ivi.  —  Vermiglioli»  iti.  Anzi  FipUM  stesso  è  Ietterai- 
nenie  etrusco,-  giacché  T iscrizione  CornetaiMb  presso  il  Laniì,  ^-2 
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dopo  romicìdio»  riparandosi  nelle  terre  etrusche  (I). 
Tal  altra  volta  ei  diviene  il  lucumone  arrivato  di 
Toscann  in  soccorso  di  Romolo  stesso  nella  gueira 
contro  a  Tazio  (2),  o  forse  contro  all'avolo  suo  Lati- 
no (3)9  od  uno  almeno  de'lucumoni  recatisi  airasilo 
romuleo  (4).  Vedesi  altrove»  mutato  di  tempo,  giù- 
gnere  solamente  al  paese  de'  sette  monti  sotto  Tar- 
quinio  Prisco  (5).  E  v'ha,  per  ultimo,  chi,  d'un  solo 
Celio  VibennOy  fa  due  fratelli,  Celio  e  Vibenno,  V 
uno  e  Taltro  inserendo  alle  cose  romane  sol  duran- 
te la  guerra  col  re  di  Chiusi,  se  tuttavia  la  lacuna 
di  Pesto,  in  Tusoum  Vigum,  è  ben  supplita  nelle  stam- 
pe le  quali  corrono,  di  ohe  è  lecito  dubitare  (6) 

%  Io  stimo,  co' più  celebri  tra  i  moderni,  alla 
cui  testa,  com*  è  il  debito,  pongo  il  Miebuhr  (7),  cbe 
qui,  trattandosi  d*un  personaggio  toscano,  alle  tra- 
dizioni toscane  debba  esser  accordata  unica  prefe- 
renza solle  romane ,  e  sanno  tutti  eh'  elle  ci  sono 
state  trasmesse  dal  notissimo  autore  dì  venti  libri 
sulle  storie  tirreniche,  dico  l'imperador  Claudio,  nel 
frammento  di  discorso  cbe  contengono  le  due  fa- 
mose tavole  di  bronzo  conservate  in  Lione  ,  e  più 
volte  da  me  lette  in  originale  (8),  dove  così  è  scritto: 

(1).  A  oDa  tale  opinione  credo  che  Virgilio  alluda  in  uo  passo 
che  s'esamiDerà  più  innanzi. 

(2).  Paul.,  p.  34 

(3).  Varr.y  de  L.  L,  VI,  45;  in  un  passo  di  lezione  controversa. 

(4).  Dionys.,  II.  36. 

(5).  Tacit.,  Ann.  IV,  64 

(6).  Pesi.,  p.  271.  di  Lindeman,  da  confrontarsi  con  Muellcr,  die 
etrnsker  To.  1.  p.  ii7.  nota  26,  e  col  testo  da  lui  più  tardi  edito. 

(7)  H.  R.,  yol.  2.  p.  104  ^t  sniVt  (  della  traduzion  francese  di 

Golbery  cbe  sola  po^ggo). 

(8)  Gruter.,  pag.  DII.  É  annesso  per  solito  alle  edizioni  di  Ta- 
cito, Aurelio  Vittore,  ecc. 
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Sefvtus  TulUuSj  si  noslros  sequimur^  caplwa  na-^ 
tui  Ocresia:  si  Tuscos^  Caeli  quondam  Vivennae  so- 
dalis  fidelissimuSf  ommsque  ejus  casus  comes  ,  post- 
quam  varia  fortuna  exadus  y  cura  omnibus  reliquHs 
CaeUani  exercims  Elruria  excessity  morUem  Caelium 
occupavit  (  et  (enim)  a  duce  suo  Caelio  ita  appettiia-^ 
tus  ),  mutatoque  namincy  nam  tusce  Mastama  ei  no- 
men  eratj  ita  appellatus  est^  ut  dixiy  et  regnum  summa 
cwn  reipublicae  utilitate  obtinuit. 

3.  Stando  pertanto  a  quel  che  in  sì  fatto  pas- 
so è  narrato»  il  vero  Celio  Yibenno  (poiché  gli  al- 
tri UQ  diverso,  ed  ora  ignoto,  nome  pensar  conviene 
che  avessero),  dovrebbe  supporsi  vivuto  appunto  sot- 
to Tarqninio  l'antico,  ed  essere  stato  a  quel  tempo 
un  celebre  condottiero  d'eserciti,  sotto  il  quale  co- 
maodava  in  secondo  (com'oggi  direbbefsi)  V  etrusco 
Mastama,  cbìamatosi  più  tardi  in  Ronoa  Servio  Tullio. 

4.  Giusta  quello  che  oggi  pur  conosciamo  della 
lingua  etrusca,  può  credersi  chCf  nel  suo  paese,  ei 
si  nomasse  per  iscritto  Cele  Vipena^  o  forse  meglio 
Cuele  Vipna  o  Vipina;  e  in  primo  luogo  Cele  o  Guelcy 
perchè  le  iscriziani  oggi  superstiti  ci  danno  i  dert* 
vati  Celna  (1)  e  Cucine  (2);  in  secondo  luogo  Vipena 
0  Yipinuy  poiché,,  del  pari,  nelle  epigrafi  che  i  mu- 
sei ci  han  conservato,  non  è  raro  trovare,  o-  que- 
ste forme  medesime  (3),  o  il  primitivo  Vipe  o  Vipij 
(4)  E  posto  che  Claudio  leggeva  Vivenna^  e  la  più 

(()  Lanzi  Saggio^  ecc.»  ediz.  2,  voi.  2;  p.  372. 
(S)  Ivi,  p.  339. 

(3)  hìy  —  Indice  i*  p.  202^.  —  Verimgltoliy  Ucr,-  Perag.^  edb.  2 
Indice. 

(4)  Lanzi,  ivi.  — -  VermigUoli,  iti.  Anzi  FipiHa  stesso  è  Ietterai- 
■ente  eiruseor  giacché  l'iscrizione  Cornetankb  presso  il  Lanzi,  ^-2 
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sere  un  nemico  del  patriziato  indigeno,  o  delle  fa- 
miglie lucumonie  cbe  gì'  impedivano  lo  elevarsi  »  e 
per  conseguente,  aveva  dovuto  nutrirvi,  e  forse  ma- 
nifestarvi, progetti  dì  novatore  politico,  tendente  a 
rovesciare  l'antica  aristocrazia,  coH'appoggio  natu- 
ralmente di  que*che  deiraristocrazia  non  erano  amici. 

9.  E  qual  uomo  era  il  ricoverato,  dico  Mastarna. 
Secondo  quello  che  anche  la  sua  vita  di  re  palesa, 
un  nemico  de*privilegi  accumulati  nella  casta  nobile, 
un  che,  appena  fu  in  trono,  fe'ben  vedere  quali  i- 
dee  gli  bollissero  in  capo,  avvegnaché  mutò  in  Roma 
le  le^gi  organiche  di  governo  ,  sostituendo  la  così 
detta  timocrazia  airaristocrazia,  pubblicando  ordina- 
menti molti  contrari  al  poter  dei  patrizi,  disponendo 
infine  le  cose  a  modo  cbe,  dopo  la  morte  di  lui  la 
stessa  dignità  regale  fosse  scissa  in  due^  menomata 
ne'poteri,  e  grandemente  depressa:  il  perchè  e  voce 
che  si  guadagnasse  quel  suo  tfome  nuovo  di  Servio 
Ttdtio^  che  è  quanto  dire  il  servile  ,  cosi  chiamato 
in  latino  ed  in  greco  *. 

10.  Dunque  Mastarna  ricoverantesi  presso  Tar- 
quinio,  e  presto  legato  in  intimità  con  questo,  fino 
a  divenirgli  genero  e  successoi'e  nel  trono  ,  era  di 
eerto  un  Iti^erale  etrusco,  riparanteai  presso  un  altro 
liberale  etrusco.  Sarà  egli  stato  da  sé  diverso  quando, 
prima  di  mettersi  sotto  la  protezione  del  figliuolo 
di  Damarato  ,  era  luogotenente  di  Celio  ;  aveva  in 
Etruria  combattuto  sotto  quest*  ultimo  ;  aveva  eoo 
esso  vinia  o  poi  perduto;  avevalo  nella  buona  for- 
tuna e  nella  cattiva  seguitato  con  fedeltà  inalterabile? 

^  In  latino  Shvìuì.  in  greco  WXim.  Vedi  In  mia  operetta  dei  fette 
ve  di  Rooi4|.  p.  50,  nota  e,  e  Dionys.!  IV,  i. 
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1  i .  È  chiaro  che  do  ,  posto  che  ,  dopo  anche 
l'anìvo  in  Roma,  tanto  persistè  nel  riverire  Celio, 
che,  in  memoria  dell'  infelice  amicot  mutò  alla  col- 
lina da  sé  occupata  il  nome,  dandole  quello  di  esso 
amico»  e  chiamandola  ,la  collina  di  Celio,  come  per 
dire  la  collina  dove  il  partito  di  Celio  viveva  an- 
cora. Le  vecchie  affezioni  di  partito  durarono  dunque 
io  lui  senza  cangiamento,  e  perciò  le  idee  che  mo- 
strò dopo  ,  furono  per  certo  le  stesse  che  le  idee 
difese  prima,  finché  con  Celio  era.  Per  altra  parte 
le  tradizioni  etrusche,  anche  nella  compendiosa  for- 
ma sotto  la  quale  a  noi  pervennero,  parlano  aperto. 
Celio  e  Mastarna  (  Etruschi  essi  medesimi)  levarono 
m  etercito  in  Etrunuj  e  non  si  dice  contro  qual 
estero  nemico.  Con  che  obbietto  dunque  lo  levaro* 
Bo,  se  non  con  obbietto  d'una  guerra  civile  ?  Essi 
etruschi ,  or  vincendo,  or  perdendo ,  combatterono 
luogamente  neUa  patria  loro.  Con  chi,  se  non  co'loro 
concittadini  ?  Sconfitti  finalmente ,  e  morto  Y  uoo 
de'due,  dovette  il  superstite  fuggire  e  ripararsi  co' 
resti  dell'esercito  in  paese  forestiero,  abbandonando 
per  sempre  la  patria.  Come  ciò,  se  non  fosse  stato 
co*sQoi  dichiarato  ribelle  e  proscritto  ? 

12.  Una  porzione  dunque  della  storia  può  già 
essere  restaurata.  L'  Italia  centrale  9  ed  in  questa 
i'Etruria,  era  già  matura  per  quel  genere  di  politico 
mutamento  che  é  la  conseguenza  della  prosperità 
oazionale  straordinariamente  accresciuta,  e  spargen* 
te  le  ricchezze  a  piena  mano  anche  fuori  della  clas^ 
se  patrizia.  Una  quantità  di  famiglie  doviziose,  ma 
non  privilegiate,  cominciavano  ad  indispettirsi  del-^ 
l'oligarchia  esercitata ,  dalle  famiglie  degli  ottimati 
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che,  sole,  quasi,  fino  a  quel  tempo  posseduto  ave- 
vane  la  pienezza  de' diritti  politici.  Con  qiieste  &- 
miglia,  nuove  probabilmente ,  cospirato  aveva  una 
prima  volta  Tarquinio  l'antico,  ma  quella  prima  volta 
non  si  sa  che  grave  fosse  stato  il  commovimento:  si  sa 
solo  che  Tarquinio  dovette  uscire.  11  fuoco  però  segui- 
tava a  covare  sotto  le  ceneri ,  o  forse  mandava 
sempre  scintille:  Tarquinio  forse  continuava  a  sof- 
fiarvi dentro.  Infatti,  non  molti  anni  dopo,  il  ten- 
tativo fallito  del  Damaratide  si  rinnovò  oon  più  lena 
da  Vibenna  e  da  Mastaraa,  che  rìescipono  a  cresce- 
re in  forze,  e  a  tenere  lungamente  in  iscacoo  il  par- 
tito della  nobiltà,  fioche,  dopo  un'ultima  e  solenne 
sconfitta,  Vibenna  fu  morto  ,  e  fu  U  luogotenente 
costretto  a  ripararsi  coVimasti  della  sua  truppa,  al 
di  là  del  confine  toscano  in  paese  amico,  stabilen- 
do ivi  da  indi  in  poi  la  propria  sede ,  fiu^eodoaene 
padrone,  ed  introducendovi  primo ,  o  menandovi  a 
perfezione  di  compimento  le  idee  di  governo  t  per 
le  quali  combattuto  aveva  in  tutta  la  vita. 

13.  Questo  è  che  si  ded«ce  da  un  preliminare 
esame  del  racconto  di  Claudio,  confrontato  colle  al- 
tre narrazioni  classiche  relative  a'personaggi  de'^piali 
in  esso  racconto  si  parla.  Ma  non  perdiamo  corag- 
gio ,  ed  andiamo  innanzi.  Donde  Celio  e  Mastama 
avran  preso  le  mosse  ,  ed  in  che  paese  principal- 
mente vogliam  dire  che  s'ordissero  i  £itti  principali 
di  che  il  bronzo  lionese  parla  ?  Io  dico  cke  ciò  fii 
in  Vuioi  o  Volcia,  l'antica  e  poco  nominata  città, 
venuta  a  celebrità  molto  maggisre  ne'nostrì  giorni, 
dachè  le  famose  sue  tombe  tai^  versarono  sull'Eu- 
ropa di  maravigliosi  monumeoti,  per  opera  idei  prin- 
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cipe  di  CaniQO)  de^marchesi  Caodelori  e  de*8Ìgnori 
fratelli  FeoU. 

14.  Più  passi  me  io  parsuadooo ,  e  prima  uno 
di  Properzio  (l)»  che  in  nome  del  Dio  Vertunno  (o 
TQgKasi  dnamarlo ,  alKetrusca  ,  VoUumoa  )  y  il  cui 
culto  da  Celio  e  daX]idiani  fii  in  Roma  trapiantato 
(2).  canta: 
Tusciu  ego  e  iusds  orior ,  nec  poeniiei  itatr 
Prodia  Volseanas  deseruMse  foeos  .... 
il  tUj  Romay  meis  tritmisti  praemia  tuBcky 
Vnde  haiie  vicu$  nomina  tuscus  hcAet: 
Tempore^  quo  sodis  vena  Lucomedim  ftrmis  (3) 
Atque  sabi$ui  feri  coniudii  arma  Tati. 


lodi  un  altro  passo  di  Virgilio  (4),  nel  quale  » 
come  dicemnfK) ,  con  fina  ed  occulta  allusione  al 
Celer  o  CeleSj  capitaoo  Romuleo  de^Celeri,  confuso 
6^  ancora  col  nostro  Celio,  cot^  favella: 

....  praemisH  equiies  ex  urbe  latini 
Tercentum  y  scutaU  omne$y  Vidscente  magistro  » 
Ibanty  ei  regi  Twmo  respon&a  ferebant. 


(i).  IV,  4. 

(t)  È  laago  tempo  dachè,  in  un  mio  Itroro  edito  tra  gli  Op««- 
^  feitmt^iehi  €  MUrari  éi  Botognay  per  ranno  ISiS,  credo  atat 
profato  che  il;Vertunoo  di  Properzio  fa  uno  steaio  dio  col  FoUmmma 
^^  raanm  roUumnae,  preMO  Livio  IV,  23,  24,  25,  61;  V.  17:  VI, 
J,  3. 

(3).  FeaU  fa  Xti«omf4t«lf  aiiioniBodi  Lucer.  Pid  oMUNfeaUoMBln 
i  MBoaino  di  iueumo  ,  o  piuttosto  è  un  innesto  del  greco  Xs'yo^, 
^  na  cai  analogo  nome  toscano  discende  probabilmente  lilctlfiio» 
<  M'otco  fMdiXf  quasi  Xoyo -medix. 

(4)  JBn.,  IX,  W7, 
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Finalmente  un  terzo  passo  d'Àrnobio(l)  in  cui  co- 
sì è  scritto:  Quid  ?  quod  multa  ex  his  tempia^  quae 
lolis  sunl  aureiSi  et  stjAlimibus  elaia  fasligiisy  auciorum 
conscriptionU^us  comprobatìtur  cantegere  cineres  atque 
ossa  j  et  functorum  esse  corporum  sepuUuras  ?  .... 
Sed  quid  ego  haec  parva  ?  Regnatoris  in  popoli 
capitoliOf  quis  est  hominum  qui  ignoret  Oli  {al.  Toli) 
esse  sepulerum  vulcentam  ?  Quis  esl,  iiiquanij  qìu 
non  sciaty  ex  fundaminum  sedibus  caput  hominis  evo- 
lutumy  non  ante  plurìmum  temporis^  aut  solum  sine 
partibus  ceterisj  hoc  enim  quidam  ferunt  ,  aut  cum 
membris  omnibus  humationis  ofj^ia  sortitum  ?  Quod 
si  planum  fieri  testimoniis  posttdatis  auctorumj  Sam- 
monicuSf  Granius^  Valerianus  (f.  Valerius  Antias),  ro- 
bisj  et  Fabius  indicabunt^  cuius  Aulw  (al.  Tolus)  fue- 
rit  .filiusj  gentis  et  nationis  cuius^  ut  a  germani  set- 
vuUs  vita  fuerit  spoUatus  et  lumine:  quid  de  sm 
commeruerit  civibuSf  ut  ei  sit  abnegata  telluris  patriae 
sepuUura.  Condiscetis  etiam^  quamvis  notte  istud  pu- 
bUcare  se  fingantj  quid  sit  capite  resecto  factum^vel 
in  parte  qua  rei  curiosa,  fuerit^  obscurUatCj  conclusum^ 
ut  immobilis  videlicet^  atque  fixa  obsignati  ominis 
perpetuitas  staret.  Quod  cum  opprimi  par  esset ,  el 
vetustatis  obliteratione  coelariy  compositio  nominis  jecit 
in  mediumj  et,  cum  sms  causis,  per  data  sibi  tem- 
pora, inextinguibUi  fecit  teslifieatione  procedere,  Nec 
erubùitcivitas  maxima,  et  numinum  cunctorum  cultrix^ 
cunì  vocabulum  tempio  dar  et,  ex  Oli  (al.  Toli)  capite, 
Capitolium,  quam  ex  nomine  lovio,  nuncupare. 


(1)  Contra  gentes.  Edit.  Lugd.  Batav.,  1651,  lib.  VI,  p.  194. 
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15.  I  tre  passi  apparentemente  non  hanno  al- 
CQoa  stretta  connessione  o  dipendenza  tra  loro.  La 
sola  cosa  comune  che  mostrano  è  un  paese  Videi  o 
Volsày  dal  quale  chiaramente,  s^io  non  vado  erra- 
to, il  lucumone  soccorritore  il  Romolo  in  più  d'una 
battaglia,  recò  in  Roma  il  culto  il  Vertunno;  il  ca- 
pitano de'trecento  Celeri  andati  a  Turno,  trasse  il 
Dome;  ed  Olo  o  Tolo,  sepolto  nelle  fondamenta  del 
Campidoglio,  ebbe  Torigine.  Ma,  quando  vi  si  guar- 
da dentro  più  sottilmente,  si  vede  che  la  relazione 
loro  scambievole  è  più  intima  di  quel  che  a  prima 
(roDte  non  pare.  Discorriamo  innanzi  tratto  del  pas- 
so di  Properzio. 

16.  Il  poeta  umbro  (lasciato  da  parte  Tanacro- 
oisfflo  in  che  è  caduto)  evidentemente  parla ,  non 
laoto  del  soccomtore  di  Romolo,  ciocché  per  esso 
poeta  è  circostanza  accessoria,  quanto  del  fondatore 
della  colonia  tosca  sopra  e  sotto  il  Celio,  i  cui  fati  ci 
soD  descritti  sommariamente  da  Varrone(l).Perconse- 
gaeate  non  cade  in  controversia  Tidentità  della  perso- 
na da  lui  mentovata  con  quella  menzionata  nel  bronzo 
lioDese  (2).  Or  donde,  a  senso  del  versificatore,  ilcapi- 
t^Do  da  lui  ricordato  seco  trasse  il  dio  toscano  od 
il  culto  del  medesimo  ?  Properzio  nomina  Vòlscanos 
[ocù$;  e  i  manoscritti  offrono  qui  per  solito  le  va- 
rianti Volscanios  (che  non  può  stare  a  cagione  del 
metro),  VoUcinos  o  al  più  Vòhanos  ch'èilmen  frequente. 

(1)  De     L.  L.  V.46. 

(2)  Da  un  altro  Iat0|  se  deil*anacronisroo  vogliam  toccare  alcuna 
c^^f  ccoH*  può  attribuirsi  alPeti  romulea  (quando  la  città  era  tut- 
tora in  infanzia)  il  grande,  accrescimento  che  necessariamente  ha«si 
'  dire  sTerle  aggiunto  la  occupazione  del  Querquetalano  e  delle 
sfliacenxe  di  esso  dai  fuornstici  toscani  ? 
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I  filologi»  i»  un  tempo  in  cai  non  si  parlava  guari 
della  città  Vtdci ,  s*  argomentarooo  che  avesse  a 
conteggerai  VokinaSf  com'è  in  qualche  raro  codiee. 
A  Rie  par  chiaro  e  lucido  che  non  c'è  nulla  da  correg- 
gere. Volscino$  0  yohcanos  é  regolarmente  Te  Svocìs' 
dì  Vokcif  forma  arcaica  del  nonjie  Vaici  o  Videi, 
colla  s  epitettiea  »  come  ia  Casmena ,  Pesna ,  Du- 
9mosu$y  CasmiUay  CesnOy  Sce^M^  eoe.  (1)  Properzio 
che  ama  queste  singolarità,  e  che,  al  comuDe  In- 
cumof  sostituisce  luwmedius  e  lucmofiy  poteva  ben 
permetterai  un  tale  arcaismo.  Avrebbe  dovuto  dir 
Vuleiente9f  ma  nel  verso  non  ìstava.  Dicendo  Fu/- 
canos  o  Volcanos^  faceva  equivoco  colla  denomina- 
zione del  dio  del  fuoco.  Scelse  dunque  V  aotiquala 
forma  VoUcanos^  che  forse  non  era  nemmeno  anti- 
quata; essendo  assai  probabile,  in  primo  luogo,  che 
la  città  Fulda,  fondata  prima  della  formazione  della 
lega  tuaea,  prendesse  il  suo  nome  dai  popoli  Vo&ci, 
ed  essendo  in  secondo  luogo  non  men  verisimile, 
che  i  Vukieniiy  fiitti  latini,  quando  volevano  varia- 
re r  addiettivo  esprimente  la  lor  patria  ,  dandogli 
terminazione  in  anusj  usassero  frapporre  quella  s  per 
la  ragione  sopraddetta  di  fuggire  la  confusione  pos- 
sibile col  nome  della  divinità.  E  senza  ancor  tulio 
questo,  la  forma  VoUci^  per  Volci  o  Vuki,  e  quindi 
la  forma  VoUciuas  o  VolseanoSf  è  per  così  dire,  au- 
tenticata da  una  testimonianza  più  positiva,  alla 
quale,  per  vero,  non  si  è  fino  ad  ora  atteso,  ch*io 
mi  sappia:  e  questa  è  Tautorità  dello  Pseudo-Cor- 

(1)  Vedi  Lmiiì,  Sa^o,  eoe.,  voi,  1,  p.  94,  n.  7. 
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DOtoy  antico  scoliaste  di  Persio  (1),  il  quale  scrìsse: 
TfiouiiJtm  appidum  fiat  Heiruriae^  wm  Umge  a  Yol- 

sas.  Hoc  eqidies  romani  expugnaverunty  Numio  (Mum- 
mio?)  quodam  duce.  Unde  equkes  romani  TrossuU 
HcH  ma.  Dove  ìoutilmente  gli  eruditi  correggono  al 
solito  Fobttms,  non  essendovi  alcuna  buona  ragione 
per  non  veder  qui  la  Yulcia  delle  moderne  scoperte, 
di  nuovo,  scritta  sotto  l'arcaica  forma,  al  cui  terri- 
torio Tignota  Trossulo  per  conseguenza  appartene- 
vi (2).  Che  se  tutto  ciò  s'ammette,  già  di  qui  e  con- 
verto può  trarsi  un  nuovo  argomento  a  sostenere 
die  il  capitano  Yulciente  a  dirittura,  o  Volscano,  od 
origioario  almeno  di  Yulcia,  non  dovette  essere  con- 
temporaneo di  Romolo,  come  malamente  Properzio 
dice,  ma  si  d'uno  de^i  ultimi  re  ,  troppo  essendo 
lontano  d'ogni  versimigliante  che  alla  Roma  Ro- 
mulea, paese  d'importanza  minima,  o  assai  mediocre, 
ft  traverso  di  mezza  la  Toscana ,  giungessero  soc- 
<»ni  capitanati  da  un  lucumone  della  discosta  Yul- 
cif  e  cento  volte  più  simile  alla  verità  essendo,  che 
il  supposto  lucumone  di  quella  età  si  remota,  ve- 
nisae  da  più  vicina  contrada,  per  esempio,  dalla  So- 
Iodìo  tra  Lavinio  ed  Ardea,  da  cui,  con  assai  più 
probabilità  fa  venirlo  Dionigi  (3),  comechè,  colla  solita 
audacia  loro^  voglian  qui  pure  gli  eruditi  sostituire 
A  lolwioo  dell' Alicamassense ,  o  lian^ony^ou^  ovvero 
OvtrcXsaviw  pel  frivolo  motivo  che  Solonio  non  era 
toscana,  quasiché  in  quel  tempo  non  vi  sian  le  buone 
ngioni  che  pi^r  dicemmo,  per  credere,  che  la  parte, 

(i)  1.,  S2. 

(S)  Plinio  affernia  però  Trostulum  fuisse  citra  Folrìnioi.  33,  2, 9. 

(3)  \i,  3a. 
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almen  littorale,  del  paese  de'RutuIì  e  de'Latini,  al- 
TEtruria  obbedisse  (1),  e  quasiché,  quando  rispetto 
a  Solonio  qualche  comento  sia  da  fare,  meglio  non 
valga  supporre  che  qui  d*un'altra  Solonio  si  parli, 
per  esempio  di  quel  pagus  Solonius  ch'io  voglio  sup- 
porre indicato  occultamente  in  un  passo  di  Macro- 
bio  (2),  dov^è  detto  d'Acca  Larentia,  post  excessum 
suum  popuìo  (romano)  agros  Turacem ,  Semurwm , 
Lutirium  et  Soìinium  reliquisse.  In  fatti,  chiaro  è  che 
dee  qui  parlarsi  di  campi  limitrofi  a  Roma  (e  pro- 
babilmente trastiberìni,  posto  che  Acca  è  detta  mo- 
glie d*ua  Carucioy  o  Tarucio  tusco)^  ed  è  lecito  pen- 
sare che  i  nomi  siano  più  o  men  corrotti;  tra  i  qua- 
li però  (checché  sia  degli  altri) ,  il  meno  guasto  é 
certo  Tultimo,  in  cui,  col  solo  cangiamento  d'una 
vocale  Soliniìis  di  leggeri  si  riduce  a  Solonius. 

17.  Venendo  ora  al  passo  virgiliano,  innanzi  di 
prendere  a  cementarlo,  é  forza  ricordare  che  il  poeta 
di  Mantova,  totius  Italiae  curiosissimus^  come  Ser- 
vio Io  chiama  (3),  ebbe  in  costumanza  nelFEneide, 
a  detta  de'suoi  cementatori ,  di  alludere  perpetua- 
mente co'suoi  finti  racconti  e  personaggi  aU'antica 
storia  (4),  e  soprattutto  a  quella  di  Roma,  posto  che 

(1)  V.  ne^miei  frammenti  sul  Settimoniio,  de'qoali  ona  parto  fa 
nel  1S41  edita  in  Pisa. 

(2)  Saturn.,  1.  10,  voi.  1^  243.  —  Ib  test.,  p.  m.  Pcmumi 
est  in  agro  Solouio^  via  ostiensi  ad  XII  lapidem  deverHeul%m  t  a 
miliario  oetavo, 

(3)  In  Mn.  1,  44.  Totius  italiae  curioHssimnm  faiise  Firpivtm 
multifariam  apparetj  e  1.  246,  Jmat  poeta  rem  historiae  ewrmim 
sw>  eoniungere, 

(4)  Serv.  in  JEn,  .VII.  71tt.  Scimus  amare  Firgilium  kislene- 
rum  rem  per  iransitum  tangere.  A.  Geli.  V,  12.  Firgilium  p»P* 
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ÌDtitolar  Toleva  da  principio  ilsUo  poenfa:  Ge^fa  po- 
piJi  romani  (1).  E  che  a  si  fatto  costume  siasi  ugual-* 
nieote  voluto  attenere  neVersi  da  noi  citati  espres* 
sameote  lo  affernoa  il  lodato  Scoliaste,  il  quale,  do^ 
niìociaodo  dal  ravvicinare  i  versi  stessi  ad  altri  del 
libro  decimo  (2),  in  cui  Cderesque^  Uuini  son  detti 
que^ebe  prima  eran  solo  qualificati  colla  generica 
espressione,  Tercentum  eqviiesy  annota  indi,  in  am-; 
Udue  i  luoghi,  ch'è  quivi  allusione  appunto  ai  tre^ 
cento  cavalieri  di  Romolo,  nomati  Celeri^  ed'  al  ca- 
po loro  Celer  (3),  di  cni  padano  tutte  le  cronache. 
Or  questo  Ccì^  dal  poeta  e  detto  VoUcem ,  come 
il  Cdu  di  Properzio  è  detto  venuto  dai  VoUcanL 
Doiiqae  il  poeta,  o  per  liceuza  poetica,  o  profittan- 
tando  d'una  delle  tradizioni  che  andavano  in  giro, 
ba  prima  fatto  del  Celer  e  del  Cele^  Romulei  ukià 
persona  stessa,  e  trasformò  poscia,  per  quell'amor 
aio  notissimo  alle  alhisioni  occulte  ed  erudite  ,   il 

9 

soprannome  tratto  dalla  patria  col  nome  [Iroprio  del 

flM<  «rallof  anlt^nilstùJliM  'o«/ctitaltofii«  tuTto  pmfttm  Serv.  in 
Ae.  ^  II.,  683.  TofiqU .  .  .  »  iif  frmiq^MifMer  Aixiimm^  laknlker  kittor 
Tiom,  —  VII,  60 i.  Carmini  nio,  ut  $oleU  n^scet  hi$toriam,  ecc. 

(I)  ScrT.  in  AcD.  VI,  752 

(ì)  504. 

(3)  CiUr  Don  differisce  4»  €ili$  ali*  esterna  apparenta  »  po&tò 
che  la  r  e  la  «  faciliiiftÌBiamente  una  colPaltra  si  scambiano.  V'è 
nna  differenza  più  occulta  e  più  notabile  netta  quantità  della  prima 
•ìlbbs  Unga  in  Cekit  (Caeies)  ,  breve  in  Celer;  ma  convien  dire 
«Ite  non  in  tutte  le  bocche  suonasse  questa  differenza ,  e  ,  ad  nn 
poeta,  basta  incontrare  un  idiotismo  locale,  perchè  si  dia  diritto 
di  nccorto  a  proprio  beneficio,  se  ciò  gli  cada  in  acconcio.  Oltre 
di  che  è  a  tener  conto  delle  differenze  tra  Tetà  remotissima  e  la 
H  Duova  9  non  obbligate  entrambo  a  persistere,  nella  pronti  u'zli 
<l'Qaa  sillaba,  sulla  stessa  quantità. 

G.A.T.CXXXV1II.  18 
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capitano  latino  o  rutulo  da  lui  finto  a  similitudioe 
del  capitan  romano^  e  venne  con  ciò  a  fornirci  una 
prova  di  più  che  quest'ultimo  era  comuneincnte  te- 
nuto come  pravegnentc  da  Vidda. 

18.  Reata  ohe  sottoponiamo  a  discussione  il  ter- 
tQ  passo  lodativo  al  supposto  teschio  di  Olo,  Aulo 
H  TolO)  del  quale  Amobio  oi  offerse  la  leggenda,  co- 
piata ne'perduti  libri  de*più  antichi  cronisti»  come- 
cbà  gli  storici  posteriori  sdegnassero  di  registrarla. 
G  eia  pure  ch'essa  nella  bocca  del  fiopolo  siasi  tra- 
sformata in  una  favola  immeritevole  d'ogni  fede. 
Uw  sipgolaritj^  però  si  ravvisa  in  questa  favola,  ed 
è  d*uopo  ricordarla.  La  favola,  rispetto  ai  connotali 
di  tempoy  di  paese,  di  particolarità  >  oflRre  rapporti 
fittrettiMimi  colle  tradizioni  etruscbe  relative  a  Ce-- 
lÌQr  Qui  piire  è  w  oriundo  di  Voici  (  Vo/emteiitii , 
derivato  4i  Vdcim99  con  ortografia  pie  regelare  e 
llìcno  antiquate),  <^  di  là  viene  a  Rooia,  cooiechò 
tra  le  due  eitlà  sufficientemente  fra  loro  kustane,  e 
separate  per  altri  stati  interposti,  frequente  non  do- 
vesse esser«f  quando  Romolo  viveva»  il  caso  di  ai^ 
inigliafiti  viaggi  pe'vivi  non  che  pe'morti.  Qui  pure 
dal  tutto  insieme  della  leggenda»  o  delle  leggende, 
si  capisce  che  trattasi  d'un  proscrìtto;  uno,  pro- 
babilmentef  per  eie  medesimo,  messo  a  morte  da* 
servi  de]  germano,  presso  il  quale  pare  che  si  fosse 
ricover^tto  dopo  la  proscrìziami  uno  del  cui  corpo 
fii  fatto  scempio,  ed  al  quale^  dopo  )o  scempio 
fti  con  pubblico  decreto  interdetta  la  sepoltura  nel 
suolo  patrio,  come  poco  dWersamente,,  salvo  aku« 
ne  speciali  cii'eostan^e,  dovette  essete  alato  de^Ce» 
liaui*  Qui  pure  è  identità   ndfl'epoca,  3  fiitto  es^ 
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tendo  accaduto  lotto  i  Tai^ulnii ,  e  èeboftdd  él- 
euoi,  sotto  il  Prisco  (1),  siccolhe  dicbthmd  6sse> 
re  stato  doH'einigi^tioné  di  Maétarba  e  dèi  sUo  se- 
gufo.  Qui  pure  flaalttietite^  pei  una  siùgò)arè  co- 
ìDBidenza,  uno  dd'floitti  di  ette  dalla  thididoDé  è 
grataOcato  il  «epoltò  tiel  Tai't>éió,  è  tàlà,  che,  i'e- 
atituto  all'  arcaica  stia  fo#Hid  {  divien  di  leggieri 
"Mu  (S),  «  per  eóndegiiètiza  Tidlus  (0) ,  ò  il  Éùb 
derìrato  Tidlim^  e  quindi  dti  ftomé,  Cdl  quale  di- 
eemmo  i  Oeliafii  in  getiefalé  e^éiS  èfàti  qualiB- 
eiti  dai  yineitdH  eCritfèbi,  (idttie  per  dir  i  ièrviUf 
h  ragione  della  rìéellien  lord  édbtHI  il  patriziato. 
E  voglio  concedere  che  il  prìneipal  fondamento  di 
liitu  la  narrazione  bon  iti  àhto  6té8ée  che  iii  una 
Un  etimologia  della  roee  Capitdiuth.  Qttifadi  vó- 
kotiori  restiiuisco  oggìmàl  la  Verità  bel  loogo  della 
farcia,  od  aéeordo  che  il  Campidòglio  fa  cóéì  no- 
ntto  dal  enfilo  dèi  ntoMe^  non  già  da  quello  d'ub 
sognato  Oloy  Aido  è  Téla.  ìnhtti  dì  càpiu  (binifl) 
m  derivato  regolare  è  cdpiMUmì  é  di  éópHidtith 
(pieeólà  cSnfM)y  4»;  altro  fton  men  tegòlare  derivato 
^  eoj^tokuMf  cte  tiebe  a  énoìàfàré  (in  forma  d'ad- 
'ittfiVo,  préstr  «I  n«titro  éòn  e(én^  di  so^otivo) 
il  hogo  é^a  pùieilé  Htnà-,  laonde  hdff  v*è   md- 

(n  kMor.  Org.  XT,  t,  3ly  è«pi*(«r  èi  Haliéito  HaaiW,  0^ 
•«•  Colotf.  ^ip.  I8a«,  Tol.  I^  p.  IN.  M«  p«r  rerril  poò  Aatt 
tfrarrMiaente,  perchè  fu  il  Pritco  «incgli  ii  quale  preparò  il  monte 
^cenilo  intorno  pafìficàle,  qua  abbastando,  li  alzando,  ecc.  (Dionya. 
Iil>  U),  «  eoéi  fnitft  «tpliMe  airébbatfdono  del  CdpiioliàiH  vdtM. 

W  L'o  e  l'ii  at  coMiAeram»  come  la  ittàtu  votele'.  Tèdi  i  Mèi 
'Mcorai,  e  Lanai,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  98,  n.  i. 

(3)  Il  raddoppiamento  delle  conaonanti  fu  d'un  u«o  pi  A  tar- 
"l»  Lanri,  Tol.  ti  p.  «f,  à.  3. 
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tiro  iegittimo  a  ideara  una  seconda  radice  (Mvs 
o  Tolus.  Ma  ciò  noD  fa  men  vero  che^  immagi- 
nata una  volta  la  falsa  etimologia,  e  supposto  quin- 
di che  la  cima  del  monte  preso  avesse  la  deno- 
minazione dalla  testa  d*un  decapitato,  ivi  trovata 
mentre  il  fondamento  si  scavava  del  tempio  da  er- 
gervi sopra  più  tardi,  non  potesse  attaccarsi  a  que- 
st*uItìmo  fatto  (vero  o  fittizio  anch'esso  che  si  fosse) 
un  pezzo  d'altra  storia  più  reale»  la  storia,  dico, 
che  chiaramente  apparisce  tratta  dai  fasti  dalFav- 
venimento  della  colonia  tosca  mentovata  di  sopra 
e  che  gli  autori  citati  in  Arnobio  riferirono. 

19»  E)  per  avventura,  non  ò  difilcile  indo- 
vinare come  un  tale  innesto  accadesse.  Pongasi  che 
nel  primo  fondare  il  tempio,  e  nel  cavare  la  terra 
a  quest'uopo,  eseguitosi  perciò»  come  la  tradizione 
pur  narra,  il  distruggiroento  d'edicole  e  di  sepol- 
cri (1  ),  venisse  fuori  da  uno  di  questi  ultimi  ve- 
ramente una  testa  di  decapitato,  men  guasta  da 
corruttela,  ciocché  non  è  nò  impossibile,  né  inve* 
risimile.  Allora  gran  parlari  si  saran  &tti  dal  po- 
polo, i  quali  avranno  avuto  due  oggetti:  l*".  Quel- 
lo d'indovinare  il  presagio  che  da  si  fatto  trova* 
m^nto  a  va  va  a  cavarsi  a  legge  d*aruspicio;  2".  Quel- 
lo di  risapere  a  chi  appartenuto  avesse  il  capo 
trovato.  E  quanto  al  primo  oggetto,  qui  non  im* 
porta  cercare  la  parte  che  può  esservi  di  verità 
o  di  menzogna,  nellambasceria  che  si  narra  man- 
data ad  Oleno  Galeno;  negli  ultimi  consigli  che 
si  narrano  dati  dal   figliuolo   d'Oleno,  Argo  (forse 

(1)  Fra  gli  mitri  il  sepolcro  di  Tarpeia  (PliiUrco,  io  Romulo  18)- 
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Archanj  o  Tarchon);  nello  sdegno  del  padre;  nella 
fuga  d'Ai'go;  nella  uccisione  di  questo  per  man 
di  quello  presso  il  luogo  detto  Argileto,  ecc.  Ma, 
quanto  al  secondo,  se  fresco  era  in  quel  tempo 
il  caso  de'fuggiaschi  toscani  arrivati  a  Homa,  co  Vesti 
probabilmente  d'alcuni  morti  loro  più  illustri,  cer- 
taoi  de*quali  ricuperati  forse  dopo  il  supplizio  sof- 
ferto a  comando  de'vincitori  nemici,  niente  ha  dello 
strano  e  deirincomprensibile  cho,  al  primo  tro- 
vare di  quel  così  fatto  capo»  e'fosse  creduto  la 
testa  d'uno  dc'principali  decapitati  d'Etruria,  pri^ 
ma  sottratta,  e  poi  quivi  consegnata  alla  terra  per 
cagione  di  più  onomnza.  E  tanto  meno  la  nascita 
di  questa  popolare  opinione  dovrebbe  parere  stra- 
na ed  inconcepibile,  se  fosse  poi  vero  quel  cho 
Isidoro  positivamente  asserisce  ^  nel  luogo  già  da 
noi  citato,  che  il  capo  aveva  marchio  in  lettere 
eirosche  (certamente  infamante  in  questa  ipotesi , 
ed  impresso  per  cura  de*nemici,  acquali  la  decapi- 
tazione fu  dovuta).  E  forse  in  si  fatto  giudizio  il 
popolo  non  s'ingannava,  ma  coglieva  nel  segno, 
la  qualunque  suppo^zione  però,  premesse  le  pre-^ 
cedenti  cose»  già  è  naturale  che,  determinata  una 
volta,  pur  solo  per  conghiettura  ,  la  provegnenza 
d'esso  capo»  a  quello  s'applicasse,  a  torto  o  a  dritto 
tutta  una  storia  tratta  da'  fasti  della  emigrazione 
celiana,  e  dalla  fama  de'casi  di  qualcuno  de'più  il-^ 
lustri  enugratiy  o  forse  di  Celio  stesso:  con  che 
la  tradizione  intera  avrà  guadagnato  la  forma  sotta 
la  quale  a  noi  pervenne  mutata  dal  tempo  nel  so- 
lo particolare  del  nome,  che  probabilmente  appel- 
lativo in  origine,  si  trasformò .  indi  in  proprio,   od 
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ancora  da  piineipio  non  ai  (uronuuciò  in  alcun  nno-» 
do,  o  ai  pronunciò  in  guisa  tutta  diversa  da  qudla 
che  ci  fu  trasipes^Hit  e  s^l^mente  eoi  lungo  vol- 
ger de'aecoli,  per  \à  £[|{8|i  etimologìa  di  Cktpitoèium 
da  noi  già  riqpi^imi  venne  ad  asauinere  la  clas- 
sica preseqte  sua  forma. 

20.  Md»  se  tutto  questo  è»  a  qual  eonsegifenaa  ul* 
twa  s'arriva?  l«9  c<)ins0gi}en^a  mi  par  manifesta  ?Si  ha 
qui  una  tersa  autorità,  da  cui  ai  raccoglie  ohe,  quando 
sì  parU  della  coIcmiì^  toscana  »  e  di  Celio  >  e  della 
emigrazione  di  M^iit^i^M  »  è  cosa  quasi  costante  il 
trovar  che  ai  parli  di  Vuleia,  come  del  luogo  don- 
de Celio  o  fu,  e  mosse,  e  donde  i  ceof^pagnl  di  lui 
vennero  Per  lo  che  baatantem^Ate  pfovato  mi  pr 
dunque  che  Vuloii^  e  i  dintorni  di  quella  città  ,  il 
luogo  furono  dove  la  oeliana  rivolta  ebbe  il  suo  fo«* 
colare  ed  il  auo  ptincipal  fomite. 

21.  Resta  era  un^ ultima,  ma  capitale  ricerca. 
Tarqulnio  fu  egli  estranea  a  questa  rivolta,  nata  eprin* 
cipalmente  fomentata ,  in  un  distretto  al  tutto  li- 
mitrofo alla  città ,  daUa  quale  egli  primo  venne  in 
Roma,  in  un  tea^pg  poco  anteriore  1  ?  An^sao  a 
un  ben  ponderato  esame,  io  aon  venuto  nella  opi- 
nione che  non  sia  lecito  il  non  crederlo.  Le  antiche 
e  strette  relazioni  che  Ti^squinio  ebbe»  se  non  con 
Celio,  almeno  con  Mastama,  innanzi  ancora  che  que- 
sti a  rivolte  penst^sse,  cluape  emergono  In  meazo 
all'oscurità  delle  tradizioni  concordi  sulle  origini  di 
esso  Mastarna.  Presso  a  poco  ogni  tradizione  è  con- 

(i)  VnlcM  e  Tarquinia  ti  toeoaoo  editor  territorit.  Ona  ciui 
aon  era  ioalaaa  «Mr^tiA  P>A  <^e  pfdbe  are  ài,  evaniiip^ 
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eorde  in  fiinsi  conoscere  eh' ci  fa  procreato  e  cre-^ 
sciato  presso  il  Damaratide.  Una  di  esse  tradizioni 
Io  dice  flfUuoio  d'una  serva  di  Tarquinia  (1)»  e  d^ 
ttB  eliwitolo  del  flgliQol  di  Daanaraio.  imerilMtaM 
beoignamenle  «  e  tolta  la  figura  d'estenuaztoné  che 
la  maleroienza  della  nobiltà  etnisca  in  ciò  ar Hi  po^ 
sto  9  questo  vuol  dire  oh'  egli  era  nato  di  famiglia 
non  nobile»  e  dipendente  dagli  esuli  di  Corinto.  Nd 
certo  questa  nasoita  dovette  accadere  nel  modo  che 
t  Romani  Msamente  vantavanof  Covi  aknen  doldìiam 
dire,  dachè  abbiamo  accettata  con  la  piit  pwte  de*' 
gli  storici  moderni  »  còme  perno  delle  nostre  opi-^ 
nioni  storielle  svi  eooto  di  Servio  Tailio,  il  rtMoM^ 
to  del  bronso  di  Lione.  P«p  altra  partv  y  ho  ior  se 
non  m'inganna,  eategerioaiiiMite  dimostralo  in  altrA 
occasione,  ehe  tatti  i  dafti  cromologtci  della  biogra-^ 
fia  volgata  relativa  aTarquiai  sono  sbagliati  (2).  Non 
è  dunque  verisimile  che  Mastarna  si  gettasse  a  capo^ 
perdato  nella  intiniità»  e  tra  le  turbolene  d!  Celia 
seoxa  rapprovaxionè  e,  vorrei  direi  senta  i  cenagli 
delia  funiglia  potente,  sotto  il  cui  patinato  o  pa(-^ 
tfoeinio  sempre  egli  eo'suoi  paiono»  essersi  per  lo^ 
men  riparati;  a  coi  ricorse  dopo  le  sue  disgrazio  ì 
appo  cui  trovò  adlo,  e  più  ehe  asilo;  o ,  per  me^ 
gtio  dire  ,  appo  cui  potè  riprendere ,  prima  come 
subalterno,  e  pie  ttirdi,  come  eueoessore^  in  proprio 
nome,  a  proprio  vantaggio,  e  con  più  successo,  le 
ostilitè  contro  TCtruria,  che  la  storia  non  ci  tace# 


(f)  Gif.  ée  Rep;,  IL,  li. 

(1)  V,  De*tetle  re  èi  Rona.,  p.  M,  €  ieg» 
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22.  Per  vere,  più  che  si  guarda  addentro»  più 
ciò  par  manifesto.  Tarquinio ,  il  suocero ,  in  ogni 
tempo  9  è  tanto  simile  al  genero  ,  cbe  tutti  e  due 
non  altro  paiono»  se  non  la  continuazione  d^una  stes- 
sa ed  identica  persona  politica  »  abilmente  intesa  a 
profittare  per  la  propria  utilità»  e  un  po'ancora  per 
la  pubblica  »  delle  disposizioni  degli  uomini  e  de' 
tempi. 

23.  Sino  air  epoca  in  che  il  suocero  entra  in 
iscena»  si  può  credere  che  in  Ftruria»  senza  grave 
contrasto»  si  mantenesse  l'antica  costituzione»  regi- 
strata ne'riinales  libri  »  di  che  Pesto  parla  (1).  Da 
per  tutto  Tordine  de'lucumoni»  e  delle  &miglic  lu- 
cumonie  »  prevaleva  e  dominava.  Da  per  tutto  gli 
Etruriae  principes  appaiono  usurpare  il  monopolio 
de'poteri.  Ma  già»  nel  tempo  deiremigrazione  di  Da- 
marato»  altri  bisogni  nascono  »  e  i  bisogni  creano 
semi  di  discordia  intestina.  Evidentemente  Tuniver- 
sale»  e  troppo  già  lunga»  prosperità  de'  dodici  can- 
toni confed^rati  »  e  de'paesi  alleati  o  soggetti»  pie- 
ni d'industria  e  di  ricchezza»  aveva»  in  ogni  luogo» 
già  fatto  nascere»  all'  infuori  delle  case  patrizie»  co- 
lossali fortune  e  proporzionate  ambizioni.  Il  figliuo* 
lo  di  Damarato  trovò  dunque  tutto  il  paese  pre- 
parato a  secondarlo»  s'egli»  ascrìtto»  per  vero  dii*e» 
all'albo  de'privilegiati  di  Tarquinia  (senza  di  cbe  non 


(f)  Pag.  233.  BUuaUs  nominantur  Eiruseorum  libri  ^  in  qui- 
bus  praeteriptum  ut^  quo  fiiu  eondantur  urbei^  aedes  taerentur  , 
qua  Mancatati  miiH,  quo  jure  portai, .  quomodo  tribu$9  cvriae^  an- 
turiae  dtstribuanlur,  ixereitui  coiultiuan^mr,  ordiniutur-  ceteraque 
ejutmodi  ad  b^Uum  oc  paeem  pertinenlia. 
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avrebbe  con  una  di  esse  potuto  imparentarsi)(l) , 
ma  teouto  in  minor  conto*  come  forestiero  d' ori- 
gine*  quantunque  ricchissimo,  avesse  voluto*  appog- 
giandosi ai  ricchi  non  privilegiati  ,  farsi  scala    del 
loro  appoggio  per  salir  più  alto. 

24.  La  storia  non  diee  che  lo  tentasse  con  le 
armi  aUe  mani,  finché  restò  in  Etruria.  Se  dunque 
lo  tenlòy  ciò  s'ignora  oggi:  ma  pensò  per  lo  meno 
a  questo  appoggiu,  e  riservò  d'adoperarlo  al  tempo 
in  cai  si  sarebbe  già  traslocato  in  un  paese  più  a 
proposito  per  mettere  ad  esecuzione  i  suoi  progetti. 

25.  Guardando  intomo  di  sé,  vide  fuori  delKE- 
traria  il  piccolo  stato  del  Settimonzio ,  assai  belli- 
ooso  nella  sua  piccolezza  ,  ma  teouto  a  vile  dalle 
nazioni  vicine,  e  specialmente  dalla  sua.  Lo  consi- 
deravano come  le  sentina  degli  altri  Stati  limitrofi, 
paese  di  venturieri  fin  dalF  origine.  Le  molte  sue 
guerre  sino  a  quel  tempo  combattute  ,  e  le  altre 
che  poi  dovette  combattere  ,  mostran  chiaro  che 
non  aveva  ancora  potuto  rìuscire  ad  essere  stabile 
mente  e  pacificamente  ricevuto  nelle  grandi  leghe  sa- 
bina e  latina;  poiché  della  inclusione  nella  lega  e- 
trasca  non  s'era  ancora  nemmen  parlato.  I  suoi  due 
ultimi  re,  senza  dubbio,  dalle  tre  confedei^zioni  che 
testé  Dominavamo,  e  specialmente  dall'ultima,  erano 
stati  chiamati  per  dispregio,  uno  TìMus^  l'altro  An-- 
CI»,  per  le  cagioni  medesime  per  cui  Mastama  fu 
detto  più  tardi  Servius  Tullius,  nomi  che,  al  sue- 


(I)  E  que.t<r  Spiega  per<Aè,  menlré  MaaUraa,  «no   sticceasore 
al  Irono,  è  chiamato  Serpìus  TuUius  (il  servile)  ,  dal  palritiato   aii 
latino  che  etrusco,  Tarquìnio  non  ha  potuto  esserlo. 
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cessivo  prevalere  della  nobiltà,  rimasero  eon  Tae* 
compagaamento  d'altre  svaotaggiose  riputatiooiy  sic- 
come quelle,  per  cut  di  Tulio  fii  detto  (1):  /nctma- 
buia  Tulli  Ho$Ulu  agreste  iugurium  coepii.  Eiuedem 
adolcscentia  in  pecore  pascendo  fuit  occupaia:  e  Tal- 
ira  per  cui  d'Àneo  fu  vociferato  ch'egli  era  nobile 
ima  imagine  matris  (2).  Goal  nessuna  contrada  più 
di  quella  era  opportuna  a  mettervi  sedia,  per  dare 
quivi  buon  comineiatnento ,  e  migliore  avviamento 
a  trame  contro  alle  oligarchie  ,  per  le  quali  allora 
ai  governava  tutto  quel  tratto  d'Italia. 

25.  Scelto  il  luogo ,  non  è  da  credere  che ,  in 
modo  al  tutto  fortuito  e  non  bene  e  naaturamente 
predisposto,  si  fosse  potuto  a  quello  andare  ed  e^ 
fettuare  il  travasamento  dette  persone  e  d«ll^  sai- 
merle,  le  qnali  appartenevano  a  una  tanta  fiimigUa 
com'era  allora  la  famiglia  de'Coriazii.  Rispetto  al 
paese  dell'andata,  dovettero  procedere  trattative  per 
farsi  degnamente  rieevere,  ansi  per  brsi  unicamente 
ricevere.  E  rispetto  al  paese  che  voleva  abbando-* 
narsi  ,  dovettero  prendersi  de'  provvedimenti  per- 
chè l'egresso  non  fosse  impedito.  Gli  uveiti,  è  fona 
ricordarlo,  non  erano  poeU,  o  di  pieeol  memento. 
'EfE^^o  ài  dice  Dionigi  (3) ,  et  avv  àmS  ditaùp^i^ 
9r(Mdv|ai3àe9rig  ou^itt  (  Molti  con  esso  a  partir  di  buon 
animo  si  disposero  )  ...  e  la  turba  si  compose 
non  di  soli  domestici,  o  clienteli  (oiasr^j/)^  nn  di  aè- 
tri  amici    ancora  ed  aderenti    (  Tày  a^cav  tfùfaì^.  I* 

(I)  Val,  Mai.  Ili,  4,  i. 

{%)  T.  LtT.f  1,  34.  —  Vodi  anoora  Son.;  6p.    lOS.  —  Gic.  de 
Rcp.y  li,  IS. 
(3)  III,  57. 
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noltre  tutti  parlano  di  grandi  rìcchezse.  A'que'tempi 
una  dell«  genti  ammesae  oel  libro  d'oro,  per  pic«« 
eola  «1)9  fome  rinfluenza,  la  quala  le  si  accordava, 
Dop  emigrava  tutta  intera  se  oon  per  fetti  politici 
d'alta  iipportanu.  Ma  cbecoheaia  della  guisa  con 
che  s'adattarono  tranquilli  ed  indifferenti,  o  non  s* 
adattftroiKi^  i  Tarquinieai  alla  par teoaia  de'  Damaratidi 
dfil  woIq  etriAscjQ,  certo  à  che,  per  parte  de'Roiiu^ 
ni,  jl  rìcettamento ,  a  tutti  i  segni  si  mostra  pre** 
parato  di  lunga  mano,  e  disposto  secondo  le  coih 
Tenieoae  dell' illustre  forestiere. 

25.  Diventò  ef^i  subito»  al  cfir  di  Cicerone  (1), 
pre$so  ai  re  cba  lo  aecolse  ,  CM^ihorum  omnium 
pardcef»  »  ei  sociw  poene  regmi  ;  e  diventò ,  dicon 
tptti,  Mno  de'generali,  e  il  principale.  Gli  storici 
classici,  i  quali  beo  dispoato  de'teoipi  a  loro  gra-* 
do,  pretendono,  c^U  è  il  veroi  ehe  ciò  non  fu  fat-* 
to  in  un  cubito,  ma  dopp  qualche  anno:  abbiam 
però  già  notato  di  sopra  che  in  tutta  questa  di-- 
stribuziooe  degli  anni,  essi  mentono  abitualmente 
per  la  ggJa.»  Replico:  una  gente  intera  di  tale  im- 
portanza, quel  fu  quella  della  gente  Tarquinia,  o 
vogliasi  dire  Tarrazia,  non  s'avventura  ad  entrare 
in  paese  nuovo  e  nemico,  senza  stipulazioni  pre- 
ventive, delle  quali  si  può  presso  a  poco  indo- 
vinare il  tenore  a  priori,  e  a  poaieriùri.  Da  un  lato 
il  re  Anco  en  ambizioso  {iactmtior  Amcub  (2), 
dioe  Virgilio),  e  amava  ingrandire  il  territorio  del 
suo  pioeolo  regno ,  alle  spese  della  Toscana ,  se 


(I)  De  Rep.,  11,  SO. 

(9)  Aen.,  V|^  8.1S;  —  Vedi  |Hire  Sido*-  ^poUinar.,  Spiti.  V,  7. 
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fosse  stato  possibile,  come  del  resto  Te  vento  lo 
prova  certo  soprabbondantemente:  ma  non  poteva  con- 
fidarsi di  riusciroinuD  talee  tanto  intendimento,  se  non 
profittando  abilmente  degli  elementi  di  discordia  in- 
teriore, i  quali  erano  nella  Toscana  stessa.  E  forse 
di  questi  mezzi  medesimi  s'era  valse  per  occupa- 
re il  trono  romano,  cioè  profittando  degrintemi 
dispareri  in  Roma  stessa.  E  probabilmente,  s*era  ei 
medesimo  fatto  forte  del  partito  popolare,  e  messo 
cogli  aderenti  alla  democrazia;  poichò  non  solo  i 
posteri  lo  chiamarono,  come  vedemmo,  Ancus  (il 
servo),  ma  di  più  Virgilio  medesimo  (1)  lo  disse 
nimium  gaudens  popìdaribus  auris.  Da  un  altro  lato 
Tarquinio  allora  anelava  a  vendetta  contro  a^suoi 
concittadini  che  Io  ributtavano  ,  come  egualmen- 
te rovento  lo  mostra;  ma  da  sé  solo  poteva  po- 
CO9  se  non  cercava  d'unirsi,  e  agli  altri  malcon- 
tento del  paese  proprio,  e  a  qualche  principe  de- 
gli esteri  e  confinanti,  il  quale  potesse  trovare  il 
suo  interesse  in  una  così  fatta  unione.  Or,  par- 
tendo da  questi  principii,  e  illuminandosi  un  po'alla 
luce  de' fatti  positivi  che  dà  la  storia,  qual  pur 
giunse  fino  a  noi,  si  può  presso  a  poco  indovi- 
nare il  tenore  del  sinallagmatico  contratto,  forma- 
to allora  tra  il  re  romano^  *  gli  emigrati  di  Tar- 
quinia,., e  i   malcontenti  d'Etruria. 

26.  Conosciuta  la  facilità,  con  la  quale  pic- 
cole città  .poste,  rispetto  alla  Toscana,,  ai  di  là  del 
del  Tevere,  *or  s'ottaccavano  alla  lega  etrasca,  or 
alla  latina,  ora  alla  sabina,  or  forse  all'umbra  (2), 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  Fidency  Pano  di  Feronia,  Polìtorio»  Crustumerio^  «ce. 
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si  può  credere  il  primo  pattò  essére  stato  che,  vin- 
cendo la  lega,  Roma  sarebbe  stata  compresa  nella 
confederazione  etnisca,  probabilmente  associata  ali 
numero  d'uno  de^  dodici  stati  prineipalt ,  o  forse 
sostituita  appunto  a  Tarquinia:  e,  ciò  che  sràibra 
crovare  un  tal  patto,  è  che,  da .  indi  :  in  poi,  fino 
a  Porsenna  inclusive,  una  dinastia  incontrastabil-i 
mente  etnisca  si  stalnlisce  nel  Settimonzio,  e  a  tutta 
Toscana  stende  la  supremazia. 

27.  Un  secondo  patto  par;  che  fosse  la  giunta 
da  fersi  al  territorio  romano  d'una  lunga  fetta  al 
di  là  del  Tevere,  dal  V&ticano  ài  mare,  cosicché 
a  Roma  dovessero  principalmente  appartenere:  l"". 
il  Gianicolo  da  porvi  presidio  ,  e  da  unirlo  alla 
città  per  mezzo  d'un  ponte  di  legno,  che  potesse 
ad  ogni  oceorreniia,  facilmente  essere  tolto  e  ri*> 
mosso;  2"".  tutto  il  corso  del  Tevere  fino  allMm- 
boccatuin,  nella  quale  potesse  fabbricarsi  un  co- 
modo porto  o,  come  dicevano,  un  navale;  3^  la 
selva  Mesia  a  rifornire  ì  cantieri;  4"".  finalmente  le 
saline.  E  questo  pure  si  raccoglie  da  quel  che  ia^. 
fiitti  presto  si  vide  eseguito, 

28.  Un  terzo  patto  può  dirsi  essere  stato  l'ac^> 
cettazione  di  Tarquinio  come  crede  del  trono  in. 
Roma,  alla  morte  d'Ànco,  e  come  maestro  de'ca- 
valierì*  durante  la  vita  di  quel  re;  di  più  raccet- 
tazione  d'una  parte  di  popolò  etrusco  da  aggiun- 
gere agli  indigeni  con  un  proporzionato  accresci- 
mento, di  senato  e  di  cavalieri:  di  che  però  Ta- 
deropimento  avesse  a  subordinarsi  al  successo,  co*-, 
me  di  fatti  si  scorge  essere  avvenuto. 

29.  Finalmente  un  quarto  patto  non  può^  non 
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aver  riguardato  gli  aiuti  reciproci  da  darsi  per  par- 
te del  re  di  Roma,  ai  malcontenti  d'Etruria,  e  per 
parte  di  questi,  al  re  di  Roma,  a  fine  di  abbattere 
in  Toscana  Toligarchia  delle  famiglie  lucumotiie 
d^atitioo  ceppo,  e  di  secondare  nel  Setlimonisio  le 
mine  dMngrandimehto  del  principe  c^e  tri  domi- 
nava. 

30.  Tali  credo  essere  state  presso  a  poòo  le 
stipulazioni;  e  ciò  ohe  si  sa  dalla  storia  è  con 
questa  siippositione  in  pienissimo  accordo.  Innanzi 
tratto  però  distruggiamo  una  difficoltà,  la  quale, 
se  reatasse  in  piedi,  avrebbe  ibr%a  d^abbattere  dalle 
fondamenta  tutto  il  nostro  edificio  laboriosamente 
Costrutto.  11  Niebuhr,  &cendo  Ma  un'opinione  stata 
già  del  Dacier,  pretese  negare  a  Tarquidid  la  cott-- 
dizione  di  Damaratide  e  d*etrasoo,  e  folle  supporlo 
d'origine  aasolMamente  latina  *,  per  cagione  del 
suo  flfopraanome  Priscu»^  ch'egli  giudica  tolto,  ap- 
punto c(À  Daeier,  dalla  nazione  de'Pns^  o  Cosci. 
Ila  io  chièdo  a  cbiccbes^a,  se  sopra  un  A  frivolo 
argomenia,  si  può  togliere  al  capo  della  dinastia 
toscana  la  sua  nazionalità  evidente,  ed  attestata  da 
qutiiniti  sono  antichi,  per  dargliene  Un'altra  al  tutto 
diveraa.  Quanto  a  me*  in  primo  hiogo,  io  nego  che 
Priscm  e  Cùms  siano  tmì  stdti  escien^ialmente  e 
primhivamente  fremi  proprii  di  popolo:  ai  bene  af- 
fermo che  il  loro  signiflcato  naturate  essendo,  Il  vec-^ 
chiòt  Vanikof  farono  si  fette  peiiole  applicate  po- 
scia ad  uno  de^éue  rami  del  popolo  latino  ,  cioi 
al  ramo  il  più  vetMt<y,  sema  però  portiere,  dopo 


HaiH.  Tel.  t^  pag;  se  e  Mg; 
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di  ciò»  la  loro  significt2Ìone  originaria.  Infatti,  se 
ewà  non  fosse»  non  si  rarebbe  variato  nel  chia- 
mare questi  primigenii  latini,  or  PrUciy  or  Cascia 
come  appunto  si  varia  quando  solo  si  tratta  di 
epiteti:  oltre  di  ehe,  m  qui  ci  fermiamo  a  par-* 
lare  del  solo  vocabolo  priscu^f  il  quale  unicamente 
ora  c'importa  esaminare,  chiara  è  Fetimologia  del 
medesimo  da  pris^  donde  par  si  derivasser  frttwf, 
privignuSf  prior^  primus ,  prìsiinus  ...  In  secondo 
luogo  io  considero  che,  se  in  Tarquinio  il  Priscus 
fosse  stato  cognome,  avrebbe  esso  dovuto  passa* 
re  agli  uomini  della  razza  di  quel  principe,  cioc- 
ehò  non  fu.  Io  t^vo  luogo,  io  domando  perchè 
il  valore  che  il  Niebnhr  concede  con  tanta  gene- 
rosità  alla  sigoificaiione  etnica  di  Priscus^  vuol  egli 
segarlo  alla  significazione  etnica  di  TarquiniuSf  la 
qoale  è  ancora  men  dìsputahilc,  e  con  molta  più 
•▼idenaa  suona  quanto  il  Tarquiniese  ?  In  quarto 
luogo,  chiedo,  come,  nella  supposizione  della  no* 
zionalità  latina  di  TarqmntM^  a  lui  con  tanta  co- 
stanza trovìnsi  associati  un  nome  lucunum^  e  una 
consorte  TmnaquU  evidentemente  etnisca,  rispetto  al 
cui  secondo  nome  Caia  CaedHaf  penso  inoltre  aver 
bastantemente  detto  »  in  altra  opportunità  ,  quel 
ch*era  a  dime  *.  In  quinto  ed  ultimo  luogo,  udrM 
voleotierì  dalNiebubriani  che  s'abbiano  infine  a  ri- 
spondere a  quel  che  altrove  del  pari  eredo  aver 
dimostrato  del  più  v^o  dome  di  esso  Tarquinio 
che  fu  TarrtuiMS}  ddl'anacronismo  pel  quale  il  re- 
gno del  medesimo  fd  tratto  ad  un  tempo  più 


i  Mtle  re  di  Roma,  ecc.,  p.  S4  e  teg. 
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centé  di  quel  che  non  occorreva;  e  di  tutti  gli  al- 
tri argomenti  pe'quali  la  contemporaneità  a  Cipselo 
od  a^  Cipselidiy  per  una  parte,  e  il  legnaine  con 
TEtruria,  per  Taltra,  son  fatti,  secondo  che  m'è 
sembrato,  evidenti.  Aspettando  pertanto  che  le  iiiie 
ragioni  in  difesa  dell't^pinion  comune  sian  conve- 
nientemente abbattute ,  a  far  adito  alla  singolare 
sentenza  di  quel  dotto,  che  col  debito  rispettò,  presi 
a  confutare,  io. tengo  per  ora  la  diflScoItà  ch^egli 
mosse  come  distrutta,  e  ornai  rannodo  più  lieto 
il    filo  interrotto  del  mio  discorso. 

31.  E  qui  confesso  ch'è  difficile  indovinar  la 
verità  nella  seguenza  degli  avvenimenti;  tanto  sono 
scai*se  le  indicazioni  della  storia  superstite.  Primi 
si  veggono  romper  guerra  i  Latini  e  i  Sabini,  for- 
se perchè  sentore  ed  avviso»  più  o  men  veridico 
era  ad  essi  giunto  degli  accordi  fatti  tra  re  Anco, 
Tarquinio  ed  i  suoi  partigiani;  forse  perchè  con-^ 
trastavano  al  re  del  Settimozio,  vale  a  dire,  d'un  pae- 
se stato  fino  a  quel  momento  sabino-latino,  e  le- 
gato con  certi  vincoli  a'iatinì  ed  a'sabini,  il'  diritto 
di  accogliere  in  seno,  a  condizioni  sospette,  un 
elemento  etrusco;  forse  perchè  il  monte  Qnerceto- 
tolano  era,  come  più  d'uno  scrisse,  già  invaso  dal 
primo  nucleo  di  questo  elemento,  e  cominciava  già 
a  preponderare  contro  agrinteressi  sabini  e  latini 
nella  bilancia  politica  di  Roma.  Checche  sia  di  ciò 
Tarquinio  e  i  suoi  sostengono  in  questa  guerra 
molto  bravamente  il  re  romano,  e  son  essi  qne' 
che  principalmente  si  dan  carico  di  distribuirsi  in 
piccoli  campi  fortificati   a  difesa  del  paese  *. 

"  Dioiiys.  111.  39. 
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32.  Intanto»  quantunque  di  tutto  quel  che  ac- 
cadeva iu  Etruria  poco  o  nulla  siasi  detto  dalle 
tradizioni  restate,  non  è  però  verisimile  ch*essa  la- 
sciasse in  pace  gli  usciti  e  l'accogliente,  e  che  si 
lasciasse  prendere  ed  occupare,  senza  battaglie  ,  il 
lungo  e  bel  pezzo  dì  suolo  etrusco,  che  Anco  in  fat- 
to prese  ed  occupò.  Ciò  era  spogliare  Vejo,  e  quindi 
un  cospicuo  cantone  della  lega  toscana  ,  sotto  gli 
occhi  di  tutta  la  lega,  e  segnataniente  de'Tarqui* 
niesi,  necessariamente  mal  disposti  verso  Temigra- 
t«)  lor  concittadino:  cagion  suflSciente  per  eccitarli 
ad  intervenire  colle  armi ,  e  ad  opporsi  a  questo 
violento  spoglio.  Pur  non  si  parla  che  d*una  tarda 
guerra  co'soli  Vejenti,  quasi  per  rimbalzo  di  quella 
coTidenati;  e  in  modo  si  laconico  se  ne  parla,  che 
nulla  è  spiegato  intomo  ad  essa.  Evidentemente 
dunque  cosi  non  può  stare;  e  tutto  anzi  fa  credere 
che,  in  queirintervallo  di  tempo,  per  ciò  solo  d'E- 
truschi non  si  parli  in  Roma,  perchè  troppo  occu-* 
pati,  ne*molU  cantoni  del  mezzogiorno,  dalle  sedi* 
zioni  interiori,  poco  potevano  guardare  a  quel  che 
accadeva  airesterno,  e  sul  confine. 

33.  Perciò  forse  allora  succedevano  le  turbolenze 
di  Celio  e  di  Mastarna.  Ho  già  infatti,  ripèto,  prò** 
vato  altrove  (almen  cosi  mi  confido)  che  i  dati  cro- 
nologici della  vita  di  Tarquinio  e  de'suoi  successori 
sono  tutti  bisognosi  di  riforma.  Tarquinio  può  es- 
ser ventfto  a  Roma  in  età  bastantemente  matura, 
per  esempio,  di  nove  lustri,  e  in  questa  ipotesi  aver 
lasciato  in  Toscana  Mastarna  nel  fior  detr  adole- 
scenza,  e  Celio  in  quello  della  virilità ,  a  coinin- 
ciarvi  e  continuarvi  al  di  dentro  que'grandiosi  latti, 
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di  che  nd  bromo  fionese  è  parolat  eonteoto  di 
aiutarli  coi  danaro»  di  che  aveva  ridofìdaDia,  e  con 
una  diveraione  potente  al  di  fuori.  Mentr^egii  aveva 
sulle  braccia  qw'da  Vefo,  e»  secondo  ogni  proRa- 
bilità»  i  Ceriti,  possono  i  TarquinieM  e  i  Vulcienti 
essere  stati  trattenuti  appunto  da  Madama  e  da  Celio. 
Una  cosa  è  certa,  e  questa  è  che,  pochi  anni  do- 
po ,  già  la  fiiocende  d'£trum  son  tanto  sistemate 
nel  senso  ed  a  grado  di  Tar quinto,  divenuto  re,  che 
al  momento  della  guerm  sabina,  i  soli  popoli  più 
settentrionali  della  lega  tosca,  secondo  la  tradisione 
ardiscono  levare  il  capo,  e  portar  raimi  contro  il 
rioettator  di  Mastarna  e  della  sua  schiera.  È  dun- 
que pel  periodo  di  tempo  da  noi  detto,  che»  senza 
dubbio,  è  forza  intercalare  il  brano  di  storia  con- 
servatoci  dairimper^or  Ckudio. 

34*  A  meglio  persuadeneene,  studiamo  con  al- 
quanto più  di  accuratezza  i  due  mentovati  perso- 
sonaggi,  éàBf  mentre  il  Damaratide  trasporta  al  di  là 
del  Tevere  le  eue  turb^  e  i  suoi  tesori  col  flne  di 
ridurre  a  più  perfetto  eompimeato  i  suoi  disegni, 
noi  supponemmo  essere  dietro  di  lui  restati,  oe'di- 
stretti  ch*egli  jdiiundonava.  11  primo  (Celio),  nel  po- 
co che  la  storia  ce  ne  riferisce,  non  ci  ò  dato  co- 
me un  uomo  oscuro.  Da  Tacito  egli  è  ehiami^to,  dux 
geniis  etrusoae  (1)»  da  Varrone  (2),  du9  nobiUst  da  Pro- 
perzio  (3),  LucomediuSy  e  bucnamy  cioè  hueumon  (4). 
U  secondo  (Mastarna) ,  sicuramente   di  più  oscura 

(\)  Am.,  vi,  64. 

(2)  De  L.  L.  V.  46. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  IV.  I,  i9. 
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nascita  ,  già  vedemmo  però  quanto  dovesse  avere 
a  cuore  gli  affari  ^gli  andati  a  fikwa  a  già  sappia- 
mo quanta  csfpaeità  avesse  per  giovarli.  Sotto 
tutti  e  due  <(  Celio  e  Ma^tarua  )  j  pugna ,  se-* 
coado  il  bronzo  4i  U one  ,  un  e^perdtnsj  qhe  è 
diie  f  non  una  masnada  di  pochi  sdberani ,  txis^ 
un  bell'ordinamento  di  schiere^  cbe  il  mentovato 
Taoito,  anche  dopo  le  lofo  sconfitto  e  la  loro  ul* 
tima  fuga,  chiama  mq^^ttM  c$pia${\).  U  n^ovimento  n^on 
può  donquoyripetOynon  esserestato  seriae  grave  cosa. 
Le  parole  di  Claudio^  émniscasus^  varia  fortunch  indi- 
cano combattimenti  sopra  ^xMnbatUmenti,  vincite  e 
perdile»  e  poi  rivinetta*  e  pei  perdite  di  nuoii^o.  Cid 
che  aeguita  a  qu^le  pairote,  mosAra  Aondimeno  ehe 
i  rivoltati  ebbero»  uo'ultimai  volM»  la. peggio»  per 
modo  che  fbroiio  eiaui^  (cacciati  Tia)  da  tutta  TEi- 
tniria»  e  che  il  generalìe  in  capo  doi^tte  soccombervi. 
35.  Fuvvi  geiHe  proscritta  e  laglieggiala  da)  vìn^ 
citone.  Àhmo  de^icipali  Ira  coloro»  il  cui  osipo.fu 
meeao  à  presso  »  eredeMe  trovar  aaltite  io  eaaa  il 
fratello»  nò  ve  la  trevo»  peMhi  fav^vi^  tra  gli  'sehiava 
di  esso  fratello»  «hi  adescato»  secoiido  che  pare,  idal 
desiderio  £  guadagnarsi  con  uè  tsadimeDto  la  iì^ 
berta  e  h  taglia,  io  decapitò»  ored'so»  durante  il 
sonno  (cbè  «tante  semiM^a  valere  roscura  frase,  vit^ 
^pi^iaius  el  jiimuie»  se  uott  allude  in  veoe  a  «ina 
delle  tradizioni,  a  tenore  deflaquale^  come  fEiivricida, 
fu  indusD  nel  ^ulleo^  e  cesi  geitaAo  al  Tevere)»  la 
tesla  per  si  fatto  modo  troncata  fu  offerta ,  senza 
dubbio»  a^magisCrati,  che,  a  détta  di  qxialcun  dé'cro- 

(i)  Lo€.  clt. 
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Disti ,  le  impresse  sopra  un  marchio  d^iofamia.  Sì 
negò  al  corpo  intero  la  sepoltura  nel  paese  .  .  . 

36.  n  resto  signora:  ma  certo  la  storia  non  si 
finì  qui.  In  altra  parte  Anco  Marzio  j^resto  mori- 
va; e  Tarquinio  sedeva  finalmente  sul  trono  roma- 
no, riducendo  finalmente  ad  atto ,  ne'divisamentì 
di  pace  e  di  guerra,  gli  antichi  suoi  progetti.  Cos) 
a  mostrar  subito  con  che  spirito  era  ito  a  Roma, 
e  aveva  abbandonato  V  Etruria ,  quanto  alle  cose 
della  pace,  cominciava  ad  operare,  sebbene  con  man 
più  sospesa,  quelle  riforme  che  il  genero  poi  do- 
veva completare  più  tardi.  Perciò  prese  egli  a  dare 
i  primi  colpi  alle  radici  dclPalbero  deiraristocratì* 
ea  oligarchia  nel  paese  da  lui  scelto  per  seconda 
patria,  con  ampliare  il  senato,  aggiuntivi  i  senatori 
min&rum  gèntium(t)  (espressione che  di  perse  ab* 
bastanza  parla),  con  raddoppiare  le  centurie  de'ca-» 
valieri  (2),  col  riordinare  lo  stato  de*cittadini(3),e  col- 
l'uccidere  per  ultimo  l'augure  Naviof  secondo  alme- 
no l'accusa  de^flgliuoli  d'Anco,  perohò  coiropposi- 
zione  sua  rdigiosa,  contrariava  troppo  le  molte  e 
gravi  novità  politiche  {noXki  xocl  ieiv^),  le  quali  s*ar* 
gomentava  di  condurre  a  buon  termine  (4)  y  cose 
tutte,  che,  MQza  dubbio,  fiece  in  parte  per  dar  luo* 
go  a'suoi  Toscani  nel  reggimento  legale  della  città, 
e  assicurare  cosi  vie  meglio  Tautorità  a  sé  stesso; 
ma  in  parte  ancora  per  non  mentire  à'suoi  fdvo^ 
reggiatori  che  in  Etraria  restavano»  e  per  mettere 

(i)  Ciò.  de  rep.,  lì,  30.  ^  Àarel   \ìeU,  VI,  6. 

(2)  Aurei.  Vìct,  loc.  cit 

(3)  Macrob.  Sataro.,  1.  6, 

(4)  Dionys,,  HI,  72, 


293 
unità  tra  i  cangiamenti  di  costituzione  colà  medi- 
tati, e  que'choi  nella  contrada  ove  direttamente  go- 
vernava, introdusse  col  fatto.  E,  mentre  ciò  succe-* 
deva  rispetto  agli  affari  della  pace,  quanto  alla  guer- 
ra, non  istava  già  in  ozio»  posto  che,  innanzi  tratto, 
si  parla  della  guerra  coXatini,  i  quali  certamentCt 
checché  sia  nelfordine  secondo  il  quale  le  diverse 
loro  città  pi-esero  le  armi  (Apiola  «  Crustumerio , 
Nomento,  Cdlazia,  Cornicolo^  Fidene*  Cameria), 
rinquietarono  primi ,  non  vol^ado  soffi'ire  che  il 
nuovo  re  romano ,  il  quale ,  fino  a  quel  tempo , 
giusta  roi*dine  stabilito,  da  Nunoa  in  poi,  fu  sem- 
pre alternativamente,  or  di  Sabina»  or  di  Lazio»  e 
il  quale  allora  doveva  appunto  scegliersi,  nella  parte 
latina,  si  fosse  in  vece  tolto  »  con  nuovo  esempio 
dalla  Toscana. 

37.  Poi  si  scorge  che  parteciparono  alla  guerra 
contra  Roma ,  siccome  di  sopi'a  favellammo»  i  più 
settentrionali  ed  orientali  tra  gli  Etruschi;  e  sono 
i  Chiusini,  gli  Aretini;  i  Volterrani,  i  RosseHani  e 
i  Vetuloniesi  {*)  ;  e  siccome  degli  altri  non  si  fa 
menzione»  ben  è  forza  dire  che  fosse  quello  il  tera* 
in  cui  Tarmi  di  Celio  e  di  Mastarna  prevalsero  ne- 
0i  altri  cantoni  che  non  ardirono  muoversi.  Cosi 
già  allora  è  probabile  che^  confortato  dall'armi  di 
que^due,  il  Damaratide  signoreggiasse  su  i  Cereta- 
ni,  su  i  Veienti»  sui  Vulcienti»su  i  Vulsiaiensiy  sui  Sai- 
pìnatif  su  i  Capenati,  m  i  Perugini,  su  i  Cortonesi, 
che  lo  riconoscevano  probabilmente  come  Lucumon 
Massimo»  e  avevan  già  mutata  a  suo  grado  il  regr- 

(')  Dionys,  HI,  5f 
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gimento  delle  città  loro  ,  la  resistenza  deiroligar- 
chia   patrizia  essendo    ristretta  alle  sole    città  più 
lontane  da  Roma. 

38.  Contemporaneanrìente»  per  motivi,  secondo 
che  pare*  analoghi  a  que'de'Latini,  anche  i  Sabini 
si  veggono  impugnar  Tarmi.  E  qui,  a  dispetto  della 
storia  scritta,  mettendo  neiresame  dei  fatti  un  gra- 
nellino di  critica,  bisogna  dire  cht»  se  da  princi- 
pio le  cose  andarono  bastantemente  bene  pel  prin* 
cipe  romano-etrusco,  e  tanto  bene  da  permettergli 
di  cantar  trionfo,  successero  però  sconfitte  ,  delle 
quali  I  orgoglio  patrio  non  permise  a*cronisti  di  te- 
nere conto.  E  per  vero,  unite  insieme  in  saldo  no- 
do lina  parte  deirEtruria,  e  la  Sabina  col  Lazio»  la 
eausa  di  Tapquinio  divenne  un  tratto  meo  buona. 
Sembra  pertanto  che  appunto  allora  la  catastrofe 
dei  Celiaci  accadesse,  e  che  Mastarna  abbandonasse 
la  Toscana  ricacciato  a  mal  m  suo  cuore  al  di  là 
del  Tevere.  Infatti  poco  stante  ,  non  più  i  cinque 
popoli  etruschi  posti  a  maggior  lontananza,  ma  Tin* 
tera  lega  etrusca  si  commove,  e  dà  addosso  al  re 
del  Settimonzio»  al  quale  è  forca  combattere  a  un' 
ora  i  Sabini  presso  Fidene,  e  gli  antichi  suoi  com- 
patriotti  nel  Vejente  e  nel  Cerelano,  finché  la  bat^ 
caglia  d'Èi^to  decide  pur  una  volta  la  quìstione  a 
favor  di  Roma,  e  sicuramente  del  partito  timocra- 
tico dì  Etruria  confederato  con  Tarquinio;  dopo  di 
che  tutto  va  a  volontà  di  quest'ultimo  principe,  a 
cut  TEtrurìa  intera  si  narra  avere  ornai  &tto  oniag«- 
gio,  accettate  ^  senza  dubbio  »  lo  mutazioni  ch'egli 
aveva  avuto  in  animo  d'operarvi  a  tutto  suo  grado 
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o  piuttofito  9  grado  della  parte  ch'ei  capitanava  (1). 

3B.  Con  ciò»  da  indi  kk  poi»  la  città  de'aette  colli 
aoqaista  una  nuova  importaoza.  Essa  è  destinata , 
per  una  lunga  serie  d'anni  al  principato  d'Etruria» 
estendendo  la  dominazione»  o  in  tutto»  o  in  parte 
sulle  leghe  latina  e  sahina»  ed  eeliasando  le  glorie 
delle  altre  città.  Nò  è  da  credere  cbe  a.  tanto  dì  splen- 
dore arrivasse  con  le  scie  battaglie»  di  cbe  Dioni- 
gi d'Alici|ma8So«  o  Tito  Livio  parlano*  In  quesU>» 
più  fede  merita  Oroaio,  il  quale  scrive  (2)  cbe  si 
dovette  prima  vincere  innuweris  o^mfikèibmf  fiaitta 
evidentemente  una  somma  de'  maggiori»  e  di  qne' 
combattuti  da  Tarquinia  stesso  »  o  da  coloro  ehe 
per  lui  parteggiavano.  Ciò  equivale  al  frequwiibm 
anai$  di  Floro  (3):  dopo  i  quali  combattimenti  sol- 
tanto, con  cbe  le  genti  Tiokie  lurono  ridotte  ad  ob- 
bedienza e  a  silenaio»  inclusavi  la  gente  degli  Equi» 
se  a  Cicerone  deesi  fede  (4)»  poterono  cominciarsi 
le  grandiose  opere  di  abbellimento  cbe  segnalarono 
rultima  dinastia  de're  romani. 

40.  Resta  che  brevemente  vediamo  la  parte  in 
questa  successione  di  fatti»  dovuta  a  Mastanna»  quan* 
do  divenne  re;  e  indi  ai  Superbo:  e  ciò  non  an^ 

(i)  E  n  ftiesto  Umpo  9|^parleiier  dee  raUe«i»t  e  ('aiuto  4e' 
Foceeti  dì  cbe  parla  Giuiilìno  (XLVUI,  S  ,  4)  •  ed  Eotebio  Delle 
CroDiche,  sia  che  i  Focee«i  fiosser  gjà  stabiliti  is  Marsiglia  ,  co> 
iB*è  ropinion  pHI  comune ,  sia  ohe  ciò  facessero  iamediatamente 
prìm  di  q«el  loro  atabiliaMnto.  Dopo  ì\  lyiiale  aiuto  par  ebe  pò* 
aessero  starna  in  Velia,  città  allora  do'Liieaiii,  secondo  che  in 
Ammian  Marcellino  si  le^ge,  se  non  ve  Favevan  già  posta. 

(2)  Hfstor.,  ir,  4. 

(3)  I.  5,  4. 

(4)  De  Rep.,  II,  26w 
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mette  grave  difficoltà.  Mastarna  insistè   manifesta- 
mente sulle  traccie  del  suocero,  nelle  cose  civili  e 
in  quelle  della  guerra,  estendendone  e  riducendo- 
né  a  realtà  i  divisamenti.  Per  ciò  che  spetta   alle 
prime,  compiè  i  mutamenti  politici  che  il  suo  pre- 
decessore, o  non  osò  fare,  o  non  potè,  provenuto 
da  morte,  o  forse  non  volle,  ritenuto  da  un  principio 
di  prudenza  che  glieli  fecer  giudicar  o  immaturi  o 
pericolosi.  Fu    principale  opera    di  lui,  per  questo 
Iato,  Taver  tolta  la  divisione  della  città  in  parti  se- 
parate e  indipendenti;  Favor  tutto  cercato  di  ridur- 
re ad  unità,  Taver  cangiate  di  luogo  le  dimore  so- 
spette dei  patrizi    sabini  ...(*).   —  E  per  ciò 
che  spetta  aUe  seconde,  voglio  dire  alle  cose  della 
gueri'a,  quelle  di  che  più  si  parla  sono  i  suoi  trionfi 
appunto  riportati  contro  agli  Etruschi,  tra  forse  col 
fin  di  reprimere  le  rinascenti  macchinazioni  del  pa- 
triziato vinto,  tra  per  confermare  a  Roma  e  a  sé 
stesso,  il  primato  sulfEtruria  consentito  durante  il 
regno  precedente.  —  Tarquinio  il  Superbo,  al  con- 
trario ,  conta  evidentemente  nel  numero  di  queVe 
che,  forti  nelle  opere  di  mano,  mettono  in  non  cale 
tutto  che  riguarda  gli  ordinamenti  civili  preesisten- 
ti. Di  qui  è  che  non  può  tenersi  come   continua- 
tore delFopera  de'suoi  due  predecessori  in  altro,  se 
non  neiringrandimento  di  Roma;  la  quale,  sebbene 
tiranno ,  egli  ancora  s^  ingegnò  di  rendere  sempre 
più  bella  e  più  grandiosa.  Per  lo  che  con  ragione 
può  dirsi  che  il  discacciamento  di  lui,  se  fu  un  atto 
di  giustizia  ,  non  però  a  Roma  fu  utile  ;  concios- 

(*)  Feslo,  ».  V.  Palrieius  vicus,  p.  120. 


297 
siacbè  i  Toscani  dì  lì  paiono  aver  preso  motivo  di 
togliere  alla  città  regina  del  Tevere  il  primato,  il 
quale  fino  a  quel  tempo  9  dal  primo  Tarquinìo  in 
poi,  tenuto  aveva  su  tutta  la  tosca  contrada»  tra- 
sferendolo nel  re  di.  Chiusi,  i  cui  fatti  debbono 
necessariamente  esser  segno  ad  altre  e  più  prolis- 
se ricerche. 

Francesco  Oaiou. 


L'Agro  Vaticano^^  nuove  inve^igaùoni 


Al 


Jlorchè  favellavasi  di  Roma,  è  noto  che  due  por- 
zioni sono  in  essa  da  distinguere,  una,  e  maggiore, 
sulla  riva  sinistra  del  tevere,  la  quale  già  illustram- 
mo f  per  quanto  era  il  poter  nostro,  con  due  brevi 
dissertazioni  stampate  in  Pisa ,  ed  illustrate  quivi 
nel  l.""  volume  del  Giornale  di  scijenze  dnorali,  so- 
ciali ,  storiche,  e  filologiche  per  Tanno  1841,  Tal- 
tra  e  minore,  sopra,  e  luogo,  la  riva  destra ,  e  di 
questa  sarà  non  in  opportuno  il  &re  ora  soggetto  del- 
le parole  seguenti. 

2.  Credo  aver  già  dimostrato  eh'  essa  non  co- 
minciò a  fare  stabil  parte  e  appendice  del  piccolo 
primitivo  regno  romano ,  se  non  al  tempo  d*  Anco 
Marcio.  Nondimeno  non  è  detto  che,  innanzi  a  que- 
sto tempo ,  la  porzione  trastiberìna  (rispetto  a  Ro- 
ma la  vecchia),  e  collocata  in  suolo  etrusco  ,  fosse 
deserta.  Per  contrario  le  autorità  non  mancano  a 
provare  e  far  palese,  che,  da  più  antica  età ,  em* 


298 
no  ivi  castelli  o  borgate,  delle  quali  più  o  men  chia- 
ra pervenne  fino  à  noi  la  meinom. 

3.  Sappiamo  in  primo  luogo  ebe  tutto  questo 
tratto  di  paese,  o  la  parte  almeno  di  esso  ehe  fron- 
teggiava più  da  vicino  il  fiume,  dalle  campagne  ul- 
time di  Fidane  sino  al  mare^  obiamavasi  Ager  Va-- 
ticanm;  ed  è  Plinio  il  Naturalista  che  ce  Io  insegna 
in  un  passo  citato  sovente,  dove  si  legge  (1)  Tibe- 
ris  .  .  .  .  finibus  Arretinomm  prò  fluii  .  .  .  per  cen- 
lum  qumquaginta  miUia  passuumf  non  proeìd  Tifeme^ 
Perusiaquej  et  Ocricìdoy  Elruriam  ab  Umbris  oc  Sa- 
binis;  moXf  citta  sedeeim  nUllia  passuum  urbis  Ve- 
ientem  agrum  a  CrìistuminOf  dein  Fidenaiem^  Latinun- 
que.  a  Vaticano  dirimens. 

4.  E,  a  prima  giunta  sembra  questo  passo  ma- 
nifestarci una  divisione  di  territorio  appartenente  ad 
un'età  primitiva  e  remotissima,  e  per  conseguenza, 
rispetto  al  nome  deir^t^ro  VéUicanoy  di  che  qui  si 
tratta,  un'origine  la  quale  si  perda  sommersa  nella 
notte  de'tempi.  Infetti ,  nel  passo  addotto ,  quanto 
aDa  riva  sinistra  ,  non  bassi  menzione  alcuna  dell* 
AgerRomanusj  propriamente  detto,  ed  esso  ò  con- 
siderato come  se  non  fosse,  od  è  conftiso  colPA^r 
Latinus  che  in  se  lo  assorbe,  dal  quale  ultimo  però 
è  diviso  VAger  Crusluminus^  e  VAger  Fidenas  ,  del 
pari  non  compresi,  uè  co'latini*  né  co'sabini,  qual 
se  il  lazio  cominci  dalla  confluenza  deli*  Aniene  in 
teverot  e  qual  se  i  due  territorii  si  riguardino  come 
dipendenze  cistiberine  delKEtruria,  o  come  stati  sen- 

(ì)  IH.  9  .  Cf.  XVI.  87.  -  XVIII.  4.  A,  Gc)l.  XVI.  fV,  I  — 
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za  legame  cogli  Stali  vicini*  mentre  per  contrario^ 
Plinio  stesso  manifestaoMate  conta  poco  dopo  nel 
Lazio,  almen  come  racehio9Ìvi  in  altro  lempo  (1  ) , 
tatti  e  due.  Qnanto  alla  riva  dritta,  il  distretto  di 
Veto  non  vi  è  rappresentato  come  esteadentesi  fino 
al  mare;  di  qaelh  guisa  che  oevtamente  lo  era,  per 
lo  meno  verso  i  tempi  del  Re  Anco  (2),  ma  dalle 
terre  in  faccia  a  Fidene,  sino  alla  foce  del  fiume, 
l'altro  distretto  s*intrude,  indicato  appunto  col  nome 
di  Vaiieano  ,  qual  se  descrivasi  un  ordine  di  cose 
stato  quando  questo  sì  cospicuo  pezzo  dell' Agro  ve-* 
lente,  non  ancora  soggiaceva  a  Velo,  ma  formava  , 
un  territorio  particolare,  govemantesi  in  indipenden- 
za. Per  ultimo  a  far  quasi  vieppiù  visibile  che  si 
trascrive  qui  un  afutichissimo  registro,  non  compi- 
lato in  Roma,  si  ha  cura  di  notare  che  le  distanze 
però  si  danno  tradotte  in  passi  romani  {milUa  pas-- 
mum  urbis) ,  -  Io  penso  nondimeno  che  le  esposte 
apparenze  d'una  oltragrande  antichità  siano  al  tutto 
menzognere  ed  illusorie. 

5.  Non  che  però  un'  antichità  bastantemente  re- 
mota, non  sia  qui  i^appresentata.  Plinio  ci  descrive 
a  mio  parere ,  la  mappa  del  tempo  regio ,  qual  fu 
stabilita  nell'ultime  divisioni^  che  si  fan  risalire  ad 
Anco  Marcio.  Del  territorio  di  Roma  non  parla  , 
perchè  Roma  la  massima  non  ha  territorio ,  o  9  a 
meglio  dire  9  tutti  gli  altri  territorii  computa  per 
suoi.  Ma  di  questi. altri  territorii,  com'erano  nella 
nomenclatura  d'Aneo  parta,  perchè  in  quella  map- 


(1)  Fuere,  dicVgli. 

(2)  V.  qui  appresso. 


/ 
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pa  si  mentovarono»  eoo  que*Iimiti  e  con  que'nomi. 
Parla  dell'Agro  VejeataaO)  cioè  deirAgro  dell'antica 
Yejoy  qual  dopo  le  conquiste  attribuite  ad  Anco  di- 
venne (1).  Parla  delFagro  Crustumino  e  Fidenate»  u- 
gualmente»  in  relazione  a  quel  che  si  trovavano  es- 
ser nel  mentovato  tempo  (2),  riservato  il  nome  di 
Lazio  alla  contrada  cominciante  da  Roma  in  là  fino 
al  mare,  e  tagliata  fuori  Fidene  e  Crustumerio,  co- 
me quelle  che  mai  non  ebbero  una  connessione  di- 
retta e  ferma,  né  con  toscana,  né  con  sabini,  nò  con 
latini.  Parla  in  fine  dell'Agro  Vaticano ,  come  dis- 
giunto dal  vejente,  perchè,  nel  fatto,  lo  fu  sempre 
da  re  Anco  io  poi,  e  particolarmente  allora,  e  non 
guari  prima,  né  poi,  fagli  dato  questo  nome  (3) 

6.  Dico  non  guari  prima,  perchè ,  prima ,  qual 
necessità  ben  evidente  poteva  esservi  di  dargli  un 
nome  particolare  ,  in  quanto  Agro ,  se  queir  Ager 
niente  altro  era  finalmente»  se  non  Ager  Veiens  an- 
ch'esso? Oltre  di  che,  que'  che  pongono  quivi  i  sette 


(1)  Certo  il  Feienie,  e  VJ^ro  f^eientet  si  trovano  spesso  men- 
tovali nella  storia  romana  degli  ultimi  tempi,  siccome  può  vedersi 
in  Plinio  H.  N.  XI  98  —  Horat.  Epist  XI,  2  —  Stai.  Sylv.  IV.  5 
Ini.  Observ  de  prodig.  LXXI  e  XC 

(2)  Per  Fidene  V.  Horat  Ep.  U.  XI.  —  luvenal.  VI.  57  ^ 
Suelon  in  Caligul  31  —  Tacit  Annal.  IV.  62  —  Strab.  tib.  V.  — • 
Per  Crustumerio,  Plinio  scrive  altrove  (  III.  8.  )  In  eCLdem  parte 
(Eiruriae)  oppidorum  veterum  nomina  reiinent  agri  Crusluminus, 
CaUiranm.  iul  Obseq.  LXUI  -^  Vatt.  de  H.  i?.  /.  14  a  15  «e. 

(3)  Si  può  anche  a  rigore  supporre,  che  ,  nel  qui  esaminato 
passo,  riguardisi  alla  mappa  stabilita  gi&  sotto  gli  ultimi  re  ,  o 
dopo  la  fine  del  dominio  di  Porsenna,  la  quale  mappa  senta  mu- 
tazione siasi  conservata  per  quel  che  spetta  alla  nomenclatura  de^ 
luoghi  finn  all'  età  larda,  e  questa  è  forse  Topinioue  la  pid  vera. 
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pagi  di  Dionisio  e  di  Plutarco  (1),  sanno  che  il  no^ 
me  dato  a  quel  tratto,  finché  i  Veienti  T ottennero 
era  Eptapagio.  Non  poi,  perchè  il  bisogno  pe'roma- 
ni  dì  dare  una  denominazione  speciale  a  questo  par* 
ticolar  tratto ,  o  nacque  allorché  Roma  se  ne  im- 
possessòy  o  non  si  vide  facilmente  come  potesse»  o 
dovesse  nascer  più  tardi. 

7.  Niebuhr  invero  (2),  e  Huller  (3).  ragionando 
secondo  l'analogia  d'altre  simili  denominazioni,  qua- 
li furono,  Ager  Romantis^  Attanus^  TmetUanusj  Lavica- 
nus  ecc.  pensarono  che  un  tal  nome,  pur  col  solo 
fatto  del  suo  proprio  essere  a  quelle  forme,  ci  co* 
stringa  a  credere  resistenza  d'un  Vaticunij  o  d' una 
VaticGj  borgo  o  città  donde  VAger  Vaticanus  fosse 
denominato,  come  al  Naturalista  latino  V  esistenza 
deir  Ager  Caletranus  parve  buona  prova  dell'  avere 
esistito  una  città  Cdetra  (4)  :  e  quando  ciò  fosse  ; 
bisognerebbe  ben  dire  che  questa  Vatica  fosse  sta- 
ta veramente  più  antica,  e  non  men  grandiosa  che 
Veio,  e  per  conseguenza  che  il  nome  di  Vaticano, 
dato  al  suo  territorio ,  avesse  ancor  esso  un  anti- 
chità di  gran  lunga  maggiore  che  non  quella  da  noi 


(1}  V.  il  mìo  lavoro  ultimo  nel  Giorn.  Arcad.  T.  CXXXUI. 
Alba  ti  SeitimanMÙ),  e  Moma  primUiva, 

(3)  H.  R.  Voi.  I.  (Trad.  frane,  pag.  405 

(3)  Rie  Etriuker  Voi.  1.  pag.  114.  , 

(4)  Plin  V.  8.  —  Mailer,  op.  cit.  Voi.  I.  p.  350  —  £  for- 
se la  cHUt  per  gli  etruschi  noD  Cakira  era,  ma  Caiestra  con  S  in- 
terposta, come  spesso  addiviene,  poiché  troviamo  tra  i  genti  li  si  io* 
scani  Cale$trÌH$  e  CaUitemaf  che  da  Oale$tra  coniodameote  si  de- 
rivano (V.  Gori  Mns.  Etr.  T.  111.  p.  103  n.  193  — e  Vermigl.  Is. 
Perug.  Edia.  II  Voi.  2  p.  326.) 
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detta  di  sopra.  In&tti»  per  ciò  cbe  rigaarda  la  gran- 
dezza, ella  sarebbe  provata  dalla  molta  estensione 
delle  campagae  che  le  si  assegnano  in  tutta  la  lun- 
ghezza del  tevere,  sulla  riva  dritta  t  dal  paese  in- 
nanzi a  Fidene,  in  giù ,  come  dicemmo  »  e  m  una 
larghezza  proporzionata  senza  dubbio  alla  lunghez- 
za, ciocché  forma  uno  spazio  non  minore  (per  una 
valutazione  così  alPingrosso  )  dello  spazio  che  Pli- 
nio lascia  all'agro  veìente  esso  stesso,  o  lorse  an- 
che maggiwe  dello  spazio  di  questo  ultimo  agro;  e 
sarebbe  provata  non  meno  dal  vedere  eh'  ella  avreb- 
be assorbito  in  se  il  territorio  del  Giannicolo  (sta- 
to anch'esso  certamente,  secondo  la  tradizione,  una 
città  di  qualche  importanza),  e  tutti  gli  altri  terri* 
torii  deVillaggi  e  delle  castella  di  che  non  è  da  am- 
metter mancanza  fino  allo  sbocco  del  fiume  ^  nel 
luogo  dove  più  tardi  Ostia  sorse.  Per  quel  che  poi 
riguarda  Tetà  in  che  s'ha  a  credere  ch'ella  fosse  in 
fiore,  avrobbesi  questa  per  certo  a  dire  del  tutto 
remotissitna,  posto  che  d'una  così  fatta  città,  né  al 
tempo  della  conquista  di  re  Anco*  né  in  alcun  tem- 
ilo susseguente,  si  trova  &tta  alcuna  diretta  parola, 
cicche,  nel  caso  ch'ella  fosse  stata  ancora,  non  di- 
rò in  piede,  ma  solo  riconoscibile  alle  sue  vestigia, 
è  tanto  più  inesplicabile,  quanto  più  grande  e  im- 
portante si  é  costretti  a  supporia ,  per  le  addotte 
ragioni.  Ma  tutto  ciò  ricade  in  nulla,  se  si  guardi- 
no le  cose  sotto  un  altro  aspetto  che  mi  pare  in- 
finitamente più  naturale^  e  quindi  più  conforme  sdle 
leggi  di  verisimiglianza. 

8.  Dirò  dunque  che  l'aggiunto  veramente  primi- 
tivo ed  antichissimo  di  ValicanuSy  fuf  a  mio  avviso,  ri* 
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servato  al  solo  pezzo  di  contrada  posto  a  <iofitatlo  del 
settknODzio  dalKaltra  parte  del  tevere,  e  composto  de* 
poetai  poggiacene  campagne  soggette,  che  sono  da  Mon- 
te Mario  al  Gianicolo^  o  poco  oltre.  In  effetto,  questo 
è  il  pezeo  che  presso  gli  antichi  si  trova  mentovato 
setto  k  deBomìnaziooe  speciale,  e  che  presto  vedre-* 
Hìo  primigeBia,  di  Mcmtes  VMioanh  e  ili  Campus  Va- 
tieoims  (1)9  e  oggi  ancora  questa  è  la  terra  vati- 
cana per  eccellenza.  Quanto  all'a^e^ ,  che,  da  que-« 
sto  tratto  seguita  sino  allo  sboccare  del  fiiHAe  nel- 
la marina,  non  dubitò  di  asserire,  cbe,  secondo  tut- 
te le  apparente,  cominciò  ad  essere  chiamato  Va-- 
UeauHs  unicamente  dopo  la  romana  conquista ,  nel 
qiial  tempo,  già  non  essendo  più  Agro  veiente  (ed 
intanto  essendo  un  pezzo  ben  distinto  àélV  antico 
Ager  romanmi  (tra  per  V  iotei'posizione  del  ftumoy 
tra  per  essere  di  nuova  giunta)  nato  il  bisogno  di 
dargli  un  nome,  nessun'altra  nomenolatura  dovette 
presentarsi  più  spontanea  di  quella ,  per  la  quale 
estendevasi  al  tutto  la  denominazione  della  princi- 
pale più  nota  e  più  importante,  rispetto  almeno  ai 
romani  occupatori. 

Ma ,  se  tanto  si  concede ,  già  Vager  vaticanua , 
deU^età  primitiva  ed  letrofioft  sparisce;  e  restata  so- 
la ,  con  ciò ,  una  piccola  catena  di  colli  vaticani  , 

(1)  Gic.  Bp.  ad  AU.  Xll.  IS  -^  Horol.  Carili.  I.  3(y  —  Nel 
tempo  steMo.  per  una  ngioae  cbe  presto  YeilreoiQ,  eran  confusi  i 
monti  vaticani  col  Giamcolo,  e  vice^eraa^  ciocché  ha  £aUo  dire  a 
Marziale  (Epigr.  Ili  64)— 

iuii  jugera  pauea  MaTÌiaH$ 

Lan^o  Janieuli  jugo  ncufMbunt  .  .  . 
duv'ei  chiana  lofiiraM,  lo  jugum,  perchè  tuUo  stima  e  chiama  Gia- 
niooleose  il  trailo  di  giogo  che  froDleggia  il  levere.  — 
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quando  anche  sopra  essa  una  borgata  Valica  s'  a- 
vesso  ad  ammettere,  stata  in  piede  in  un  più  anti- 
co tempo»  e  dalla  quale  essi  siansi  denominati»  non 
v'è  più  necessità  alcuna  di  supporta  una  così  gran 
cosa  da  metterla  a  paro  con  Veio»  e  colle  altre  me- 
tropoli etnische;  dopo  di  che  non  si  possa  più  spie- 
gare come,  oscurato  non  abbia,  lasciato  anzi  dietro  se 
la  fama  della  città  del  Gianicolo»  che  pur  sorgeva- 
te a  costa  fin  dalla  età  più  remota»  senza  esser  mai 
dimenticata  nelle  storie ,  mentr'  essa  per  contrario 
sembra  essere  stata  messa  in  intera  dimenticanza. 
Possiamo  invece  crederla  tanto  meschina  che  facil- 
mente sia  potuta  sfuggire  alla  memoria  della  poste- 
rità» e  possiamo  anzi  credere  che  non  sia  né  man- 
co stata  ,  a  propriamente  dire  »  un  borgo;  o  forse 
quest^ultima  è  l'opinione  più  probabile»  avvegnaché» 
ammessala  »  già  non  é  più  giusto  il  dire  che  ogni 
ricordo  intorno  a  questa  Yatica»  considerato  nel  nuo- 
vo aspetto  sotto  il  quale  mi  sembra  doversi  consi- 
derare» sia  del  tutto  abolito. 

10.  Io  trovo  infatti»  per  opposto,  che  testi  non 
mancano ,  dove  hassene  menzione  tanta  che  basta  » 
per  ciò  che  parmi,  a  farci  comprendere  quel  ch'el- 
la fosse  nella  sua  realtà  finché  in  piede  si  stette. 

11.  Leggo  in  Plinio  (1)  :  Vetusiiar  urbe  in  Va-^ 
licano  ileXy  in  gua  tilidus  aereis  lilteris  etrusciSf  re- 
ligione arborem  jam  ium  dignam  fuisse  significai.  — 
In  un  brano  d'ignoto  Scoliaste  di  Giovenale»  eh'  io 
trascrissi»    quindici  anni  fa  »  in  Parigi  nella  Biblio- 


(1)  11.  N,  XVl.  87. 
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teca  del  re,  sotto  ìi  n.*  7900  A  (1):  Vaticanus  vocatur^ 
moasj  in  quo  lovis  (  così  airarcaica)  esse  nutritiis  (  e 
sottintendi  dicitura  senon  ti  piace  leggere ,  est).  Hinc 
lovis  VaUcanuSf  qui  vagitibus  praeest.  —  In  Aulo  Gel- 
ilo) (2):  Vaiicanus ,  deus  nominatus^  penes  quem  es-- 
setu  vocis  humanae  inilia^  quoniam  puerij  simnl  ai" 
que  patii  sutUj  eam  primam  vocem  edunij  quae  pri-^^ 
ma  in  Vaticano  syUcAa  esi:  idcircoque  vagire  diciiur^ 
exqrimente  verbo  sonum  vocis  receniis  —  In  Sant'A-^ 
gostìno):  (3):  Ipse  (luppiter)  in  vagita  os  aperiai^  et 
voceiur  deus  Vaticanus  —  Quid  neeesse  crai  .  .  con- 
cedere deo  Vaticano  vagientes  f-^Vaiicanus^  qui  infan-^ 
tum  vagitibus  praeest  i— .  In  Papia,  o  vogliam  dire 
to  Ancileubo,  che  da  Papia  par  trascritto  (4).  Fall- 
canus ,  deus  paganorum ,  quem  infantum  vagitibus 
praesidere  ajunt.  -^  AI.  Vaticanus  deus  paganorum  , 
qui  vagitibus  praeesse  dicitura  lovis.  —  Vaticanus^ 
mons  ,  in  quo  nutritus  dicitur  lovis.  —  Nella  col- 
lezione dì  grammatici,  tratta  da^Codici  della  Biblio-^ 
teca  Vaticana,  e  pubblicata  in  Roma  dalPEmo  Ma- 
io Fanno  1836  (5).  Vaticanus  paganorum  deus  -(6); 
Vaticanus  locus  ubi  vaies  sedebant  -  Di  nuovo  in  Aulo 
Gellio  (7):  Agrum  vaticanum^  et  éiusdem  agri  deum 
praesidem  appellatum  acceperamus  a  vaticiniis^  quae^ 
vi  alque  insiinciu'  eius  dei ,    in  hoc  agro  fieri  solita 

(1)  In  Sat.  VI.  344^ 

(2)  N.  A.  SVI.  17.  2. 

(3)  D«  C.  D.  IV  —  8  —  21» 

(4)  5.  kae  voce 

(5)  Voi.  VUI.  ^  62ii. 

(6)  p.  657. 

(7)  loc.  eie.  i  u 

G.A.T.CXXXVUL  20 
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essent  —  In  Gervasio  Tilberienae  (1)  :  /n/ra  pcUa- 
tiufn  Neroniwvm  est  templum  ApoUini»j  quoiji  modo 
diciivr  Sa/nctQ,  P^froi^t((a,  nnjL^  quod  e^  iPoaUica,  di- 
eta Vaiicat^a^  opere  musivo  »  auro  ei  vitro  laqueaia. 
Diiìiiur  autem  •  •  .  •  Yalicanusj  quod  illic  v^tes^  i.  e. 
aa(ferdQtes,  ApoUinh,  sua  canebani  officia  CQram  lem^ 
ph  ApoUinh  -r- ,  Fioalivente  ia  Paolo  ed  in  Pesto  : 
(2);  Vaf.icanu^  c(fUis  appeUatìfs  est ,  qfwd  eo  potitus 
sii  pQpvilufi  ramaitttSy  vginm  re^o^sis9  expìdsis  etruscL^. 
1i%  Or,  comecl^é  per  avven^ra  (alani  de'pre- 
C4^^niì  tiestì  possano  a  più  d'una  sembrare  di  pie- 
C9I9  ^qtorit^i  pur,  considerandoli  tutti  insienoe ,  a 
pHr^<H^  fipn^^guenze  ipi  par  chiaro  ch'essi  dir^t- 
t^ni^nte  ppnducanQ  -  Dunque»  in  uno  de'n^oqti  v^- 
(kW9Ìi  V^  ;^Q^  ^  fioma;  nel  principale  di  es^o;  in 
q^o  <^e   p^    aptonomasia  oggi  esdusivs^ente 
f\  cbianu^  cm  queato  nome  (?)»  già  era  w  etcf^  ^n- 
t)^Ì8s|fqyi»  a  vqglinisi  dire  nel  dialetto  arcaico,  una 
tf/òf ,  p^vte  farsQ  (J'un  tifatum  (3)  1  e  specie  dV- 
bpre  ^riva^  dipbji^^f  ^ta  tiàle  (ìpnauzi  all^  oQCU|)^zionQ 
fKfVfim^y  p  piuttosto^  al  dir  di  Pliqie»  ian^afì  che 
jipynf;  (9|^.c^)   foaèe)  da  uo^t  Umioa  di  hroq^o» 
l^qplpit^  fi  Jeitere  ^  pairole  etru^che  ,  h  <^uale  di 
,CJ9rto  pqp  vi  i^^^ebhe  s^t^ta  ine;^s9  dopoché  i  roma* 
^\  po^er  quivi  s^pz^  <-  Dunque  >  secondo  tutt^  le 
apparenze,  la  cagione  del  religioso  culto  prestato  da 
un  cosi  remoto  tempo  a  si  fattQ  tifckf.  pÌ9n(£|,  fome 
tutti  aannq,  a  Giove  sacra,  ne)  mede  stesso  di  sua 


(1)  Ot.  impcr,  inter  Seriptor.  nr^  J^rUfinKetUt.  fVl.lv 

(2)  p.  171. 

(3)  PauU.  e  Fest.  Lindeiiian.  pp.  3S.  9«.  160.  Ili.  4tt.  73S. 
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sprilla  la  qim^h  (1) ,  fv  perchè  Giare  bWAÌtin?  % 
quegli  che  i  Tarracìnepsi  chìama^v^QQ  nella  v^^sc^ 
lor  lingua»  lujdter  An^a^rj/^j  ip  qw9lft€i  veqeratO  ÌQ 
Anptr  (2)  «  e  che  gli  ^tru^cl^i  (licevano  Qiove  Vq-^ 
ticanof  in  quanto  yenerato  in  Va^oo  (3)i  f;Pinia  ei^ 
che  aptto  quella  (ifa»  ))alac<^tQ  ^i  fqsse»  o  coTrutti 
di  quella  nutrito,  o,  ^t(p  q9e|la«  dalla  n^adre  Qpi, 
Lua»  o  L^ija  (4)  fo?^  n\e8sq  iq  ]ape:  se  non  vo- 
gliam  dire ,  che  a  quella  »  come  già  nel  mi^o  dj 
Crc^,  8Ì  narrasse  e^sore  state  soap^sq  insieqi  colla 
euoa,  lU  neque  caelo^  neque  terra  ^  ncque  nigri  in- 
veniretur  (5)  i  qu{|ndo  era  da  Saturno  ccrqato  per 
divorarlo»  e  q^aodq  ipt,Qvna  gli  daQza?a(v>,  faceadq 
strepilo,  i  Lari,  o  Ci^retif  ^d  i  ()aribanti  (6),  ^itep- 
tre  le  pecchie  lo  alimentavano  del  torp  meje  -^  Duiir 
qae  parte  prÌQcip^I^  4e)ridee  religjqse  attaccate  a} 
culto  dell9  tifa  vàtic^qa  erfi  stata  i  ch'essa  »  come 
già  la  qi^erQia  dodonaa  »  dall»  presenza  dql  wpnq 
iofilBte,  col  mini^tevio  fcrse  di  Temide,  (7)f  o  d'A- 
pollo (8) ,  avevn  gmdagnatp  una  yìrtà  f^tìdiQa  i  q 


(1)  8«rv.  in  Lmè.  V.  129, 
(S)  S«rv.  iq  Aei^-  \l\h  7?9 

(3)  Siccome  dicevano  Sethkuu  il  dio  venerato  io  Sethla  o  Etha^ 
Uf  cioè  ne|Ì'Ì8|>U  d'Elha.  E  come  Giove  Vaticino  era  Gi^v^  infan- 
te, coti  Giove  Adolescente  par  fosse  f^eiove  (Ovid.  F^tt.  m..  4Si)| 
diversamente  da  quel  cb$  1^9*à  A^  Geli.  N.  A.  V.  i^. 

(4)  A.  Geli,  op:  cit.  )Cril.  22,  2.^  '   ^ 

(5)  BjQta,  fab.  CXXXiX. 

(6)  Ivi. 

(7)  Ammiau.  Marcelli d.  lib.  XXI.  sqb  ^iit.  Fati^ani^ ,  guibu$ 
mimtH  ttr^féiM  ^^e^ifur  f'hemiiUs.  Ma»  f^(kticQn^  quivi  ^enerica- 
Bente  vale  ooltctna,  cioè  vaUcinaniia. 

(8)  Il  Tilt]|erieii«»e.  Mfi  ef#y  b«  kstm  aptqreìM>lez«,  e  ripete  le 
liivolntr  volgari. 
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Taticinatrìcé,  od  una  virtù  almeno  d'Ispirare  pro- 
fetici detti,  virtù  che  si  manifestava  per  intermedio 
di  vatif  simiglianti  più  o  meno  alle  vecchie  Peladi,  o 
Peliadi  dì  Dodona  (1),  ;  quali  9  vi  et  instinctu  nti- 
minis,  presso  alla  sacra  pianta  davano  già  respon- 
si <-  Dunque  il  tifato  0  lecceto  vaticano,  0  la  va- 
ticana tifa,  dovettero  essere  un  gran  santuario,  al 
quale  né  frequenza  di  popolo  ,  ne  pompa  di  sacre 
cerimonie  sarà  mancata;  un  santuario  non  meno  il- 
lustre che  l'oracolo  delle  sorti  della  vicina  Cere , 
imentovato  da  Sidonio  Apollinare  (2)  alludente  forse 
ial  celebre  fano  di  Pirgo  (3) ,  0  a  quel  di  Temide 
fi  Tetide  losca  ricordato  da  Plutarco  (4),  0  a  quel 
4i  Ferooia  presso  Capena,  etrusco  in  parte,  in  parte 
sabiqo,  cioè  comune  alle  due  nazioni  (5)  -  Io  non 
feci  che  coordinare  le  testimonianze,  e  legarle  in- 
9ìeme  in  \^n  corpo.  Del  resto  è  libero  a  ciascuno 
li  lasciar  tra  loro  indipendenti  la  tifa,  il  mito  di 
Giove  vagiente  e  V  altro  deiroracolo  renduto  vi  et 
insirictu  numinis.  Ma,  poste  tutte  queste  cose,  po- 
trà egli  più  generar  sorpresa  che  da  un  cotanto 
santuario  i  colli  circostanti,  e  le  terre  immediata- 
rneQte  soggette  abbian  tolto  lor  nome  ? 

(I)'pau9ap.  in  phocicis  e.  If.  «— ^  Serv.  in  ]Bcl.  IX.  13.  et  in 
Aen.  III.  466. 

(2)  Jd  MoQnum  Felicem  Coni»  Yr  1S7. 

(3)  Diod.  Sic.  XV.  14  —  Aristot.  Qeconony.  II,  p.  689.Edit. 
du  VaU  —  Poliaen.  Strat.  V.  2.  21  —  Strab.  V.  p,  341  —  Ae- 
liaD.  Var.  Hist.  l.  2. 

(4)  {In  Momulo  2]  che  noi  crediamo  essere  stato  probabil- 
mente IWacolo  di  Carmenta  aUe  radici  di  Tarcheia,  cioè  del  Monte 
Tarpeio. 

(5)  Sii.  lui.  XIII.  83  —  (Cr.  il  luco  di  Gìonone  Lucina  soUo 
TEsquilio,  Oyid.  Fast.  H.  43tf  e  seg.;  Taltro  sacro  a  Fauno  IV. 
649.  ecc. 


309 

13.  Molte  supposiziooi  possono  &rsi  per  ispie^-" 
gare  la  genesi  primitiva  della  denominazione  qui 
discorsa.  Il  grammatico  Aulo  Geli  io»  da  noi  citato 
di  sopra,  ce  ne  suggerisce  due  sufficientemente  si- 
mili al  vero.  Io  mi  tengo  alla  seconda  che  pare 
altresì  la  ricevuta  per  buona  dai  più  antichi.  Pen- 
so dunque,  che  ,  non  veramenie  dai  vaticinii ,  ma 
dai  vaii  che  li  rendevano  r  e  che  quivi  sedebat ,  il 
sito  siasi  detto  (xoa  con  altra  desinenza  più  con- 
forme airindole  della  lingua  etrusca)  Vnticwny  o  Vof 
ìka^  quasi  ad  esprimere^  il  luogOr  a  la  congrega  , 
de  Vati,  o  l'oracolo.  E  poiehè  nella  tose»  favellar'  iiu- 
contriamo  non  infrequenti  inomi  delia  formai  iJÌTa- 
ìtìmchr  o  Molcwiichf  Pi^uc^  MuMhuCt  Vipinalcr  Pu-* 
iaCf  LariCf  Rnpruc^  GqleCy  Thanaucr  Malutnaec  ecc. 
sospetto  che ,  non  Vatictsm  nò  VaUca  alla  latina  , 
ma  etruscamente  siasi  detto  Vaiich  o  Valic ,  nel 
senso  poco  fa  esposto,  e,  ciò  concessomi,  parmi  su- 
siU>]to  intendere  perchè  il  dio,  i  monti  intomo ,  i 
campi  sottoposti,' e  più  tardi  l'agro  injtieror  ai  chia^ 
marono  Vaticani  ^1). 

14.  L'oracolo,  e  il  Santuai'io,,  possono  non  es- 
sere stati»  a  propriamente  parlare  >  un  luogo  d*a- 
bitazione,  come  nel  furono  la  più  parte  degli  ora- 
coli  antichissimi  (2)  ;  come  non  lo  erano  il   loca 

(1)0  pia|llo0ta  il  n^aie  priai)(if<r  fa  fTflIia»  fondazione  d'r 
Pslaigi,  come  Talin  Fafia  neirnmbrin»  (B«ci4)  di  Oioiùgi  d'Alia 
eara.  R.  R.  I.  i4»  «osi  tradotta  dal  Lapi  e  da  Bum«i^  (Gf.  ,AniK 
delllstit.  di  corrisp.  Archoolg.  T.  VL  pag.  134.  .  .  ^97,  «SS^S^ 
JMgtlo  in  f olita  (ivi  Petit  Radei.  T.  IV.  pag.  •  234)^  dove  noD.neno' 
par  fosae  un  oracolo  (Petit  Radei,  ivi):  e  <}Meta  eaaerdPedo  U.  mi- 
glior sentema. 

())  Varrò  Hyiteriis  —  Prii«a  Aorrido  nteii^  Ofocnlà  eN|^* 
in  nmarOui  —  Non.  Marceli.  Edit.  Mercer.  p.  14. 
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dòdòheo  uè  ^el  tfi  V^oi^fà  ctetti  di  aò|>ra.  L*oc 
bapiiìtìite  it)ttlbtià  pa6  t)uindi  essergli  fiilscHa  ft- 
teftle  ,  ita  qukntb  phs(ét\  6  p)rbfót«è8è ,  appartebenti 
alla  gèiitè  «Ihiiibà  j  tiòb  bbbiàtio  Voliitò ,  ò  |>ótutb 
i>iniànèi«,  e  co^l  là  vii>tù  iàtfditià  sia  veànta  «  éeè-^ 
sàre.  Nt>à  itnparìaHi  obifbrsédk  Tacitò  (1)ir1s^et-> 
tò  airòTàboId  d'Àpbllb  ClàHo:  bèrtié  e  famttis,  et 
ferme  Éliléió,  McHììk  MuxHtos  nùmèrttm  fAoéo  cm- 
ìtdiànUiUn,  él  iioMnà  UHdil,  ttàk  in  "sjHedMi  dégì-éi» 
ìM  ,  M^&  foHtié  ài^aWi  4(^4,  ijjtOiiHtè  plèrùiHqnè 
Ute^^imh  et  càrthiMMif  tdH  ìrhpànUa  )6eri^Và  eam- 
jpbit/ft  itt^er  YélhA^  ^Uoé  ^  Àeiitè  tónò^pit  ?  e  oòa 
tiN)Viafil6  m  LlVio  (2) ,  dèllit  Gionioilb  V^bntèt  14 
sfi^'èurfiv  iMrk  etitói»,  nisi  étHaé  gè/ktiè  iateràói  M* 
&ètt(itiè  im  '(«rat)  tidùàs  (8)  ^  Còsi  «i  bpièglMA-eb6« 
lo  èi^Hih  etHtsìcii  di  Pàbiò,  e  l^iiea^à  d'bgni  él* 
iib  rìbòt<)o  VeiatìVd  ad  uba  iib{(pb»ttt  borgata,  dht, 
iiì  fatto,-. saHebbé  ^tktìi  «baé  ittima^bài-ià. 

•  15.  If%,  ib  quèstb  òatio,  bòMblétitii  "tiAticMàbii, 
«  Bainoti,  flHbbè  il  iab^b  tuò^p  fu  ib  bhi^j  AVt«b^ 
ber  inaDcato  d'un  sito  opportubb  é  bòModd  per  H^ 
^Meil  Cflit  the  ptìtfèbbéró  àVef^^tòj  a^Aesto 
l^ìafé  ttiàoj  kà  amiùbo  ittìi  «fulb  j^rtfbabilméM», 

t 

ti)  AddììÌ.  H.  ki 

1%Ì  V.  ss. 

HkMfgiAè  dbl  Slriv^lW»  cbè  b^t  ktAó  ^éa«  ^em)diWlllHK4 
fM-  ciiti^  hi  ixhé  AlÉtttilb  |fioMb,  Vi^  '^lA  ^tecM  pòrtala  èbé  M 

«Ti  baoèfoKie  fttAij^ie  ttucfite  tal  pHtof  <t^ò'«^oH  'MÌVuy^è  f9k 
dal  il80.  fi  a(fwm»9  ^rhoMétk  'WleiiU«lt  dèirMllta  4lMiii  lì  9ì^ 
nari  e  i  Potiiii,  in  Elide  del  Peloponncio  (Cic.  de  diirtMA.  I.  M)  i 
Gkniridi,  1»  i  €«uVKtl  td  «bi  ^ 


1  •        '  I    ■' 


Mi 

un  fatio  con  alquniìté  abitazioni  intorno,  tànió  gi*^n- 
diose  ed  ampie  quanto  si  vuole,  come  fepe^^so  era 
il  costume,  trovavano  a  due  passi  dal  SahiuliHb,  ÌH 
cilA  Ginnicolo ,  che  già  parecchie  vA!te  ntvtriinà^ 
vamo,  pósta  in  piccola  distanza  dal  tiftitb,  6  dilM 
tifa  sacra,  in  uno  déVati(ianÌ  Colli}'  il  (]/ual  <>{^nì-^ 
Colo,  per  que'che  iiìnTiiettono  là  dttfa  Vatio^,  è  vinti 
una  difficoltà  che  un  aiuto  (1). 

1G.  Di  esso  è  superfluo  parlare  a  lun^ò.  Cfhi  nbrl' 
^a  òhe  Id  fondtlzionè  brane  attrìbliita  ^  tiianó,  di^ 
finità  primitiva  d'italiìsi  ?  Ciò  prova,  sénzH  ilulbliio 
la  grandissima  antichità  del  suo  cbminciamenia^  d 
che  alludendo,  Virgilio  lo  fa  sm«inteilato'fin  dai  lem^ 
pi  d^Enea,  senza  dubbio  eon  uh  pÀ  di  licenza  poe-^ 
tica,  la  quale  ninno  ha  dritto- di  Hmpi»ot«Ml^gli  (2) 
E  quando  si  pensa,  ehe  (|ileéto  Oiabb,  fònddtoi^  de) 
Gianicolo,  nelle  favole  italichérappar  Tòspite  dt'Sd^^ 
turno;  che  S&tYit*nò,  ricettato  da  Gi*^ho,  si  SuppòM 
aver  férm&to  bUa  stànlb  dairaltrà  parte  de)  flilnfièf 
sopra  là  coliitia  poi  óhiamata  Taf  pela,  fabbl^icaddé^ 


i.  I 


r    I 


(1)  fiianicolo»  per  qne'che  credono  IVs^stenz^  dWa  cttlk  Va- 
iiea,  non  potrebbe  essere  che  TAcropc^U,  o  la  rbcca  di  questa  città. 
Emo  sarebbe  a  Valica  quello  bhè  Ttfrcllèia  0  tatp6M  éH  a'Hbiàa/ 

(2)  Am.  vili,  38St  .  .     \  .   \ 

Hie  dM  prAtUrlu  ìHàiettià  &ppiiia  mkn% 
BeltìiqniaM  v$l9mmq\»9  otdbs  monnpmtà  nivorum* 
Hane  lanus  pater ^  hani>  Saturnus  condidil  areem'  ^ 
Janieulum  t<(f,  Kuic  fuerat  Saturnia  vlotneti. 

E  FArcade  Evandro,  che  cosi  aU*eroe  troiano  favella. 
É  Ovvidib:  FàU.  ),  tiz,  còsi  fa  isartar  GÌaHo: 

Ni9  ubi  nune  RofMi  tit,  inédèàuà,  ti'Wà  "óftédat; 
Tantaque  re$  paucit  poicua  bubus  nat. 
Jrx  mea  collii  erat^  quem  eultrix  nomine  iir)«/r# 
Nuneupat  haee  oe/oi,  Janieulumque  ,v0^aty .  .     .  ,      . 

'  »  ì  ti    '    \ 
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Saturnia;  che  finalmente  questo  medesimo  Saturno 
é  il  padre  di  Giove,  affé  si  è  tentati  di  credere,  che 
in  tanto  la  tifa  del  Vaticano  si  stimasse  santificata 
dalFaver  sotto  i  suoi  rami  accolto  il  Giove  infante» 
in  quanto  il  mito  antichissimo  e  italico  fosse  cheOpi, 
0  Lazia,  o  Lua,  non  in  Creta,  ma,  nella  reggia  stessa 
di  Giano,  od  in  Saturnia,  o  poco  lungi  per  ultimo 
dal  colle  vaticano,  lo  avesse  partorito  e  cercato 
d'occultare. 

17.  Checché  sìa  di  questo,  apprendiamo  da  due 
passi  deirAlicarnaisseo  (1) ,  che  il  castel  primitivo 
non  precisamente  sorgeva  presso  il  tevere,  ma  sul- 
l'alto della  collina,  a  una  distanza  di  due  miglia  e 
mezzo,  o  due  miglia,  dal  fiume:  cosicché  Anco»  il 
qual  primo  Toccupò  ,  non  é  a  credere  che  io  at- 
Recasse  »  a  Ron^a  con  una  continuazione  di  fab^ 
briche  intermedie  ;  ma  é  di  pensare  che  solo  vi 
mettesse  presidio»  come  piùindividuatamente  gli  sto- 
i;ìci  dicono.  E,  ciò  posto»  s'intende  perchè,  or  Por- 
senoa,  ora  i  Veienti»  valsero  più  volte  a  riprenderlo» 
e  a  mantenervisi  in  forza»  come  in  un  campo  chiuso. 

18.  Al  tempo  di  questa  occupazione  d'Anco  par 
da  rifjBrirsi  quel  che  in  Paolo  si  legge  (2):  lanicu^ 
lum  diclumj  quod  per  eum  Romanus  populus  primi" 
tus  transierit  in  agrum  etru$cum  -  Di  qui  è  che  il 
discaqciamento  deVati,  del  quale  ugualmente  Paolo 
parla  e  Pesto  (3),  sembra  dover  essere  stato  (forse 
immediatamente)  posteriore  alla  presa  del  Gianicolo» 
accaduta»  se  Festp  e  Paolo  han  ragione,  non  senza 
precedente  predizione  de'vati  stessi. 

(t)  IX.  t4.  e  24. 

(2)  Pag.  78.  (Edit.  cito 

(3)  Pag.   lei  (Edit.  cit.). 
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19.  Finché  faiono  ivi  gli  etruschi,  non  par  si 
chiamasse  lanicidum^  nna  presso  a  poco  Anei^  Aneic^ 
Aneichi  .  .  •  donde  stimo  sian  nate  le  tante  stor- 
piature de'suoi  sinonimi»  che  qua  e  là  incontriamo 
siccome  Aenea  (1)»  Atùcavm  (2)  "AvgrxXov  (3). 

20.  Tra  le  ragioni  che  m'inducono  a  così  opi- 
nare, una  principale  è  tratta  da  una  favola ,  ch'io 
credo  tuscanica,  e  che  in  altro  luogo  ho  ricordata 
(4);  dico  la  favola  del  re  Anio^  padre  di  Salia j  che 
Tarchetio ,  detto  da  altri  Cateto ,  rapisce ,  indarno 
inseguito  dal  padre  della  giovane»  il  quale»  invece 
di  riuscire  a  vendicarsi»  perisce  annegato  nel  teve- 
rene»  a  cui  comunica  il  prioprio  nome«  mentre  dalle 
nozze  del  rapitore  colla  rapita  ,  nascono  Latino  e 
e  Salio.  Imperocché  qual  altro  principe  può  esser 
quest'Anio.  {'Avitav,  'Avutog,  Anius)^  se  non  una  fidr- 
ma   variata  di  lanus  (5)  »    e  per  conseguenza  una 

(1)  Dionyt.  I.  73  —  SynceìL  Edit  Bonn,  1829.  Voi.  I,  pag.  364 
Euteb.  GhroD.  Armenn.  Venet,  1818.  V  I.  p,  381  -^  €(.  Steph. 
de  Urbib.  S.  V.  Aenea. 

{%]  Evnéb    loc.  cil.  --<        . 

(3)  Sync.  loc.  cit.  -^  Quanto  àiVjéniipoiis  ed'»\Vjimpk9p6li»  di 
Plinio  (H.  N.  111.  9).  ella  è  baUe^imo  d'autor  greco,  il  quale  Ut  con- 
trapponeva a  Satumiù^  e  volerà  fare  allaatone  col  none  ai  legaoM 
rfciproco,  e  forse  alla  rivalità,  delle  due  citià  velsate  — ^  Che  poi  -, 
non  lanicutum^  ma  con  nome  un  pò  divergo  il  caste!  ai  chiamasse» 
viene  ad  indicarlo  anche  Ovidio  (Fast.  I.  245)^rac<Hndo  dire  a  Giano 
come  di  aopra  riferivamo  -<-  jìtx  mea  eolUs  erat,  quam  ««Urto 
nomine  noffro. 

Nuneupat  ka$e  aetas,  ianieulumque  vocat. 

(4)  V.  Giornale  Pisano  di  scienze  morali,  sociali,  storiche  ecc. 
per  Pa.  1846  voi.  1.  Frammento,  ecc.  Framm.  2.  $.  10.  —  Psendo  — 
Plularc.  Piccoli  Parali,  n.  81  —  Apulei  Ortbograph.  ecc. 

(5)  Come,  neirincostanza  della  favoU  popolare,  secondo  altre 


forma  appartenente  ài  fonddtòi^  del  Gi&nieoìo  t  Se- 
conda il  mito  h  fàni[iiulla  è  condotta  in  tlbmav  Ro- 
ma diintjne  è  òonàiderata  come  già  eaistente^  e  si 
tk'atta,  qui,  s'io  bòn  n^'inganrio,  della  Ròma^  che» 
pes  figura  dt  ^rolepsi^  o  di  procronismo»  si  tii^fi  |)èr 
già  conquistata  dagli  etruschi  sopra  i  òasci.  Anio 
ò  latio  è  certamente  il  re  caséo^  regnante,  io  crè- 
éi^édo,  ir)  Alba,  non  àncoi'  chiamata  Alba-^Longa,  è 
fhlse,  giustia  }a  fevolb,  che  d\té  Vero^  sa  tutta  TO- 
pìtk;  e  ciò  ifòtì  tanto  più  di  yerìsimilitudine,  ih  qoan** 
tó  abbiamo  da  Paolo,  nella  storia  Misbella^  com- 
pilala, tòM'è  hoio,  da  più  ailtibhi  di  lui^  che  gli 
Albàfii  tutti  si  «hiafnavaiio  anehe  Ani  (1).  Certa  ei 
risiede  ài  di  là  di  Róma,  poiché,  per  iìhyetè  là  fi^ 
^liUolà  dalle  mani  dol  rapitot*e,  che  eónduceralà  iù 
Roma,  è  tioi^ti*éttò  a  dirigete  vei'sd  FAniede,  eioc« 
òhe  óì  rispirtge  dirallusioné  ad  un'épotiai  nella  qda-^ 

^uale  già   i  Casci    avevan  da  per   tutto  la  peggio 

•i 

« 

Tertioni,  esso  è»  o  diviene,  Jteneoif  Junui^  Ocnu$,  Ain«f>  Famut 
ecc.  —  É  noto  da  un'altra  parte,  che  il  nooM  laU»o  la  tr^v^quae 
là  ^riaio  in  /dntM»  JSmmè,  Janes  (Serv4  iu  Aon^  ViL  610).  TertoU. 
A|»0iikg.-(1V.  p4  40  eec*).  Che  maraviglia  dunque  se  ì  toacani  ne  ab* 
hm»  4illA  iì  hvQ,  u4W9  ÀmUy  Jflm*  Befoad.ootiè  in  unte  iaci^izionf 
4*SirU'ni*'  aUoePfflrancr  ?  CoaltrafllormatOt  ^U  ^  conTeDieatiaaiqia- 
UMWte  it..Cr4te|lo  .a  il  «larito  di  ^naa  jPerfiiiia  (che  gli  aoUchisaimi 
debbono  .av«r6  aaritto,  lenaa  redttpliqajiioae  di  conaonaatey  dna  P$t 
réfts  o  Paroma),  e  dà  il  «uo  noanei  non  pure  ad  Wneiclu  {lanfeulutKÌt 
ma  altresì  ad  Jn-tium^  e  forse  ad  jinxur;  mentre  -^fi-ofiUt  con  nmi 
denominasione  evidentemente  formata  a  contrapposto  delle  tre  te* 
stè  mentovato,  rìchtaibandoci  ad  un  fondatóre  diì lieo  ^n-aniui,  ci 
svela  un^opposizian  primitiva  ad  un  tempo,  ed  un*alleanza,  fra  le  tri- 
bù et ru  sene  e  cascbè. 

(t)  fiJlt.  éit.  p^.  S.  ^  me  (Yùlldéj  bètta  i^eì^HM  Haké^àbèné 
crereitae  iU^éiitUtU,  et  ^nis  beìlnm,  qut  nane  Jlb^Ptt  àiedkiU¥, 
€t  itui  <t5  ii^he  KIT  Wliària  kUÀt,  (htUUl 


3t5 

contro  ai  nuovi  arrivati  ,  e ,  perdendo  ogni  giorno 
terreno  dalla  pai-te  della  pianura,  eran  ricacciati  verso 
i  monti.  Có^l  fà  residenza  del  favoloso  Anio  »  al 
tfem^o  del  ratto,  èra,  tiiì  penèò,  riguardata  esisten- 
te non  più  iti  Alba  ,  ma  in  qualche  castellò  ,  nel 
paese  superiore  verso  gli  Equi,  o  i  Sabini.  Or,  men- 
ile quivi  ei  si  riparava  ,  la  leggenda  dice  che  so- 
pravvenne d'irriprotvisò  jTarcft^zió,  ed  eseguì  11  tsitto, 
dèi  xpìkìè  ih  conseguente  ultiinb  là  rtiorte  di  eteò 
AniOf  il  matrimonio  di  Saliù  con  Taf'cktzioj  e  l[{uih- 
di  la  ^Ucceà^tone  àiréréKÌità  del  suoceri),  e  là  na- 
scita aìLatinóé  di  Sixìio\  e  òhi  non  Védb  in  èfò  dè- 
sòHtta,  e  siYnbole^gfatà,  tà  ^hcòebsiva  òoV^quiisfo  èhé 
che  !  toscani  fatmó  tlt  t^tta  la  cotitradà  fcrasttbèri* 
na  (dico  tt-astibeWda  ri^t^etto  a  Ibfo)  tf^  gli  Opici? 
tarthetiot  coraé  atii^bré  àòtàmtno  y  è  TM-vóntè  i  o 
il  sittibólb  ^n^i'iile  dèVé  tosèahi.  M' fèi  ò|>ponztbtte 
che,  altre  volte,  sì  trovi  nominato,  in  (tiù' intlétel'- 
ininató  mòdo,  Cateto  (^tòsr(à?),  nel  senify  d''{nmsore. 
Soft'ò  è  la  Sfivmtti  /Uò,  Unto  òtl^bt^ia;  d'àTtte  1^>^ 
Vote,  b  il  >inìbolò  dèlia  tèrra  è!a^<ia  (1).'  Lafi^d  é 
SaiHò  th'éiboti  di  lei,  sono  dèi  putì  Lat^  e  éUùiò, 
eioè  IMàb  ed  A^iò  (2),  iMtiho  é  IMvho  (3)'  d'aU 
ite  ttàdizibUi:  b^sià  due  p^rsbniflckziòni  èècdt  Unèòn 
dé*pópolt  Latino  e  Lùvère  ,  messe  qui  pei^  sign  id- 
eata ,  che  dalla  '  oécbpazióhè  di  Tirchéùìó  {  Vìille  A 

(1)  La  kjuale  per  un'alterazion  popolare  di YÌen  Salia  (la  balle- 
rina), in  quanto  probabilmente  la  favola  ornata  dal  vofgo,  siccome 
inole^  riferiva  che  fu  ^fjj^^i,  mentre  stava  colle  compagne  danzando 
Bella  prateria. 

(i)  Hètiod.  Tbergon.  ,▼.  Ì0i3. 

(3j  Serv.  in  Aeiìeìdl.  l!  S  —  Vt.  84  —  Vii,  678. 


316 
dire  dairinvasione  degli  etruschi  in  poi,  Lalidi  e 
Casci  noQ  furon  più  che  figli,  cioè  sudditi  d'Etru* 
ria.  Tal  è  rinterpretazione  del  mito,  che  a  me  par 
la  più  vera.  Or,  se  tutto  è  questo  è  ragionevole,  e 
se  quindi  la  favola  è  realmente,  com'io  da  princi- 
cìpio  affermava,,  fattura  etnisca,  dunque  veramente 
la  forma  Anio  del  nome  Giano  è  forma  etrusca,  e 
quindi  il  nome  derivato  Gianicoloy  non  potè  airetru- 
^ca  diversamente  scrìversi  da  ciò  che  noi  suppone- 
vamo nell'altro  paragrafo. 

21.  Ma  questo  è  articolo  d'assai  poco  momento* 
Più  importa  cercare  fatti  e  cose,  ia  che  il  carat- 
tere storico  meglio  si  mostri^  e  tanto  appunto  vo- 
gliamo sommariamente  qui  imprendere,  se  non  ad 
altro,  almeno  a  svegliare  negli  studiosi  delle  anti- 
chità romane  il  gusto  di  simiglianti  ricerche ,  il 
qual  tra  noi,  troppo  lentamente,  a  mio  credere,  si 
va  destando. 

22.  Appartiene  alla  eategoria  di  che  diciamo 
qual.  che  si ,  narra  4el  sepolcro  di  Numa,  il  qual  è 
fiima^  che  nel  Gianicolo  fosse  (1),  e  intomo  a  ciò 
m'è  forza  dire  che  .ropinione  stabilita  in  tal  pro- 
posito non  può  essere  stata  che  una  pretta  e  gros^ 
lana  impostura.  Per  fermo  il  re  romano  non  po- 
teva essere  stato  sepolto  in  una  terra  non  ancora 
romana;  e  nel  tempo  antichissimo,  al  quale  si  ri- 
ferisce iì  sepolcro,  è  assai  da  dubitare  che  libri  di 
carta  si  sarebbono  scritti  in  latino  ed  in  greco^  tali 

!      <  I 

(1)  Fc»l.  p.  IS3  ~  Wul.  p.  ÌOÈ  —  LW,  XL.  n  —  PltB.  H. 
N.  XUl.  27  —  Val.  Max.  I.  12.  —  LacUnt.  de  fals.  relig.  I.  22.  — 
Dìonys.  II.  76.  ecc.  (Cf.  Cic.  de  Ugib.  II.  22.) 
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che  un  erudito  del  sesto  secolo  potesse  bene  in- 
tenderli. Né  è  possibile  che  il  vero  Numa  scrivesse 
volumi  di  filosofia  Pitagorica ,  in  contraddizione  , 
quel  che  non  nnanco  è  da  ponderare ,  colle  stesse 
sue  leggi.  Perciò ,  se  qualche  cosa  di  vero  è  nel 
fatto ,  che  in  questo  proposito  è  raccontato,  tutto 
dee  ridursi  ad  una  grossolana  frode  per  la  quale 
a  nuove  dottrine  filosofiche  volevasi  conciliata  Tau* 
torità  d'una  nome  illustre  e  venerato»  in  un  tempo 
in  che  la  fama  corrente  facea  Numa  scolaro  di  Pitago- 
ra» ed  in  che  più  d^uno  di  simiglianti  sforzi  condus- 
sero  il  senato  di  Roma  alla  pubblicazione  del  ce- 
lebre decreto  centra  i  retori  ed  i  filosofi,  conser- 
vatoci da  Svetonio  (1),  e  da  Aulo  Gellio  (2),  e  la 
cui  data  non  è  di  più  che  di  venti  anni  posteriore 
al  trovamento  del  supposto  sepolcro  del  re  romano. 
Se  il  nostro  re  si  volesse  da  taluno  tumulato  nel 
luogo  chiamato  Doliolaj  meno  avrei  difficoltà  a  con- 
cederlo, quantunque  non  v*è  alcun  molto  solido  ar- 
gomento per  affermarlo  (3). 

23.  Alla  or  discorsa  categoria,  Dacier  ha  ugual- 
mente riferito  quel  che  Pesto  così  scrive  (4)  Statua 
est  ludi  (h.  e.  ludionis)  ejm  qui  quondam  fulmine  ictus 
in  circot  sepultus  est  in  laniculoy  cuius  ossa  postea 
exprodigiiSf  oraculorumque  responsisy  senatus  decreto 
intra  urbem  relata  in  Volcanalij  quod  est  supra  Co- 
nUtiumy  obruta  sunti  superque  ea  columna^  cum  ip^ 

(1)  De  clarit  rhetorib.  oap  I. 
(S)  XV.  II.   i. 

(3)  Varr.  de  L.  L.  V.  157. 

(4)  p.  3S8  •—  Gf.  p.  VietorU  di  f9gUmtb.  urhU  Reg.  Vili  Oh 
lumna  eum  itakia  Af.  Ludi. 


siw  effigie  pQ$iia  e^ti  avvegn?iqh^  CQipwt»  <iwvi  il 
Daqier.  Jllvd  oot^Silat.  mie  Ancum  vizim^  f^i  iQ^nicii-r 
lufn  urbi  ad4i4Uj  ubi  prima  (uerat,  hic  lfU(iin&  sepul- 
tus.  Nivfn  velerei  romanij  msi  e^  prodigiH^j  et  ornm- 

hm^m  responsivi  adn\otier^urj  uf  Mq  (aQh$m  &$<,  intra 
tfrb^Vfì  nomUnem  sfipelibam^  praeter  duc^Si  ^o$%  qui  iu 
pvmeUo  prò  republi^a  vitam  arr^iserm^  eco.  Ma  sem- 
bra a  0X9  che  il  critico    francese  procedei  in  tvittp 
qìò.  txoi^o  alla  leg^^^'a,  Concessogli  an^he  il  valor 
tutto  iQt^q  del  ragionamento  di  che  us^  (1),  non  per 
que$(Q  Qhe  il  ludioae  o  giuocoliei^  etrusoo  dicesi  es  - 
sex^  Statgi  prin^^  ^poUo  nel  Gianicolo^  viene  a  dirsi 
cb'ei  fa  chiudo  ent?Q  il  pomerio  della  città  qual  fu 
s^ggrandito  d^  Anqp.  Anco»  siccome  abbiamo   vedu- 
ta«  non  IP  gUro  sepso  aggiunse  il  Gianicola  a  Ro- 
m^f  9e  pQft  in  quanto  vi  fece  sopra  un  castello  stac- 
Q$l(o,  al  qfiale  3Ì  andava  p^l  ponte  suhlicio:  m^  mon- 
ta e  ^a^tfUo  eran  certo  fuori  del  pomerio ,  laonde 
nenzs^  sorupolo  so|;to  i  re,  po(è  in  alcun  punto  de| 
primo,  e  nelle  adiacenze  del  secpndo,  seppellirsi  chi- 
ch^sia.  P«r  altra  parte,  qu£^nto  al  ppstro   ludione  , 
yale  ^Qora   un   altro  modo,  d'argomenterà.  Questi, 
&ttQ  probabilmente   venire   d'etruria,  ^or\ie  simi- 
glianti  giullari    si   traevano  nel  primo   t@mpo ,  (  e 
il  nome  stesso   di   ludione  costringe  a  supporlo  di 

(IJ  Contra  il  quale  potrebbe  però  altri  addurfe  il  aegaente 
passo  di  Servio  (inÀen.  XI.  206)  Ante' etiam  in  civUate  homines 
aepelièbantur.  Q%U)d  poitea^  Duilio  Comule,  Senatut  prohibuii ,  ei 
Uge  eavitf  ne  quii  in  urbe  eepeHrefur,  Und»  imperaiore^  ei  Firgi- 
nei  Feitae^  quia  legibui  non  tenentur^  in  eivitaèe  Aébeni  eei^iUcra. 
Denique  etiam  noeentee  Firginet  Feitae  {quia  legibus  non  tenenlur)^ 
licei  nii>ae  tawmn  inttpa  tirAvm,  in  eampo.  scbUìmUo  ,  obmibeuUur, 
£  confrootiai  eoo  ciò  <|uel  che  scriye  Gic.  De  fijifcili  XL  Sa. 
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non  altro  paese  )  fii  fulminato  n^I  Circo  j  e  vo- 
glio credere  nel  massimo  »  costrutto  ^'  ordine  di 
Taquìqio  Prisco.  Seo^a  dubbio ,  pou  appena  ciò 
accadde»  si  copsuUaroQO  gli  aruspici,  e,  a  lor  con- 
8Ì(^io,  il  fulmine,  caduto  in  luogo  pubblico  ,  (  il 
circo),  durante  fu^ziop  pubblica  (  i  giuochi)  su  per- 
sona pubblica  (  il  ludione  prezzolatq  per  pubblica 
oerimoQÌa) ,  fu  considerato  fulgvr  pubblicum  (1)  , 
anzi  regfde  (2),  e  fu  procuralo  (  siccome  in  tai  ca« 
si  dieevasi)  con  riti  particolari ,  ergendo  il  bidenial 
al  di  là  del  teyere,  in  alcuno  de'punti  del  mon* 
te  Gianicolense,  forse  acciocché  un  etrusco  fosse 
in  terra  originariamente  etrusoa»  sepolto  ,  e  per*- 
ohè  secondo  il  responso ,  era  comandato  di  sep- 
pellirlo nel  più  emiqente  luogo  (3),  ciocche  non 
è  vero  che  del  monte  Gianieolare;  finche  altri  pro- 
digi ed  altri  responsi  feeer  decretare  la  transla- 
liooe  delle  ossa  nella  parte  inieriore,  cioè  ctsU- 
berina  ed  individuatainento  nel  Volcanalef  aggìun^ 
tavi  la  coloona  e  la  statua,  eome  già  praticato  s' 
era  nel  c^ao  analo^  della  statuì  d'Orazio  Codi- 
ta,  della  quale  Aulo  Gellio  ci  conservò  la  PRon^o- 
ria  (4),  Dunfiie  »  im  ogqil  ipotesi  mal^  nega  Da-^ 
eier  cke  la  tusiulazioiie  primitiva  aldilà  potuto 
essere  in  un  tempo  postejrlo^e  ad  Anc^o  i  taatp 
più  che  la  legge  del  hod  tumulare  d^PtiH)  la  9itrt 
tà  riguardava  i  nMrti   di  VkMt»  ordioai'iai  $  na^  ^ 


(1)  Giovenal.  VI.  587- 

(>)  Sence,  Nahir.  Quoit  XI  48  il  qoal  tPMovive  Cmìm* 

(3)  Cf.  A.  Qtìl  IVv  8. 

(4j  Log.  oil. 
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i^igor  di  termine ,  le  morti  prodigiossj  e  bisognanti 
di  procurazione. 

24.  Afa  ,  se  non  v'è  motivo  bastantemente  lo- 
devole per  credere  ,  che  j   quando   TAgro   Vatica- 
no  apparteneva    ancora   agli  etruschi   il   fatto    del 
saltatore   tosco   accadesse ,  ben   ho  fede  che  allo- 
ra   accadesse   il   primo  aprimento    della   Via    Ki- 
telliay  della   quale  ne'seguenti  termini  è  menzione 
presso   Svetonìo   (1)  Exial  .  .  .  Eulogii  ad  C.  Vi- 
tellium  divi  Augìisti  quaestorem  libeìlusy  quo  cantine- 
tur  Vilellios  Fauno  Aboriginum  rege^  et  VitelUa^  quae 
multis   hcis  prò  mimine  coleretur  ,  ortos  tota  Latio 
imperasse:  horum  residuam  stirpem  ex  Sabinis  tran-- 
siisse  Romam,  atque  inter  patricios  allectam:  indicia 
stirpis  diu  mansisse;  Viam  Vitelliam  ab  lanictdo  ad 
mare  usque;  itera  Coloniam  ejusdem  nominis ,  quam^ 
gentili  copia ,  adversus  Aeqniculos  tutandam  oUm  de-- 
poposcissent.  Imperocché    oggi  niuno  è  che   ignori 
siccome  questa  Vitellia   moglie   di  Fauno  non  è  al- 
tra  che  r  italia  deificata,  col  nome  tradotto  in  uno 
degli  antichi  dialetti  della  latinità ,  oschi^  sabellici 
od  altri  (2).  E,  se  ciò  si  concede ,  la  via  VUeìlia^ 
denominata  colla  voce  medesima,  non  certo   igno- 
ta agli   etruschi  ,  i  quali  dalla  stessa  radice  ave-  . 
van  tratto  il  nome  della   città   Vettdmiaj  non  altro 
doveva  essere   che  la  via  itcdica^  così  detta  ,    non 
nella  lingua  deVomanì,  che  non  usarono  mai  del 


(1)  In  ViteUio  I. 

(B)  Serv.  .n  Aen.  Vili.  3S8  —  Lami  Saggio  voi.  1.  p.  246,  XI. 
p.  515(Edit.ttec.)  Cf.  Niebuhr  HiH.  Rom.  Trad.  frane.  toI  ip.  Si 
25  — . 
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vocabolo  vitelus  o  tfitulm  per  iialus ,  ma  in  una 
lìngua  pia  antica  ,  perchè  il  tevere  offriva  in  quel 
ponto  un  eccellente  passo  o  guado,  innanzi  la  •  d<H 
minazione  romanay  a  ^qne*  che  si  chiamavano  i  vi-^ 
idi  (1),  per  andare  al  dì  là  del  fiume  »  ed  ai  tra^ 
sfluvìali  per  andare  ai  vUeìi. .  Quihdi  è  che»  a  tro* 
vare  rorigine  della  via  mentovata,  bisogna  risali- 
re al  tempo ,  in  che  rimanevano  in  piede  ed  in 
fiore  sulPuna  riva,  Giamcolo  città  principale  de'Cai- 
sd^  sull'altra  Saturnia,  città  non  men  principale  de^ 
Latinif  presto  confusi  in  un  popolo  solo;  e  per  con- 
seguenza bisogna  risalire  ad  un  ordine  di  cose  già 
vecchie,  quando  la  prima  di  queste  due  città  eadd^ 
in  potere  de' toschi,  sotto  i  quali  la  Via  vUeUia  do-- 
vette  acquistare  nn*  importanza  anche  maggiore,  co- 
me uno  de'mezzi  di  comunicazione  i  più  utili,  che 
legava  i  viieli,  fìnchè  almeno,  mutate  le  condizioni 
civili  e  commerciali  di  tutto  quel  traUo.,  ^^a  vìia 
non  perdette  Tantica  ^ua  nobiltà,  lo  che  avveooto, 
par  che  andasse  dimenticata,  o  fosse  distrutta.  In- 
fatti nel  citato  paasct  di  Svetonio  se  ne  parla  come 
d'una  cosa  la  quale  al  suo  tempo  non  più  era.  Diu 
man^'^e,'  dic'egli:  ciocche  par  voler  significare,  che 
al  tempo  di  lui  non  maìiebat.  £  questo  sia  il  ter- 
zo fatto  della  categoria  da  me  presa  ad  esami- 
nare, il  quale  mancar  non  potea   di  trarre  a  se  T 

I 
attenzion  nostra. 

25.  Per  ultimo  cercheremo  a  quali  de'  popoli 
etruschi  spettar  dovette  T  importante  passo  del  Già- 
nicolo   con  tutto  Y  agro  annessogli  ,  e  colla  chiave 

(1)  Niebnbr  Op.  cit.  p.  22. 

G.A.T.CXXXVIIl.  21 
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della  Via  iViteJlia,  nel  tempo  immediatamente  flpte- 
Tìùife  ad  Anoo}  e  tu  oiò  bau  ppasiamo  v^yer  Mu^ti-! 
mento  diveroo  dairenusoìato  già  Altrove  ;  «ioè  pho 
i  Veienti  uicimi;'  e  i  Cerètapi  primi  i  (annero  eucw 
eessivamentp  il  donlniói  in  tutto  Q  in  pprtei,  4e(^ 
le  qui  mentovate  t^rra.  E  pe-  Geretfupi  gif  lo  prò-» 
vammo  (1):  Mstarebbe  dunque  a  pro^arki  pe^V^ifinti, 
se  il  consefitimento  comuna  dViàticJii  ^  moderni  non 
ci  avesse  intomo  a  ciò  risparmiato  ojpai  ffttica  (%). 
Kon  abbiamo  noi  già  veduto  obe  sotto  nome  d*  fifh 
lapagio  fu»  benché  a  torto,  rispetto  almeno  »1  no-» 
na9  9  aasèpato  sempre  a  que'  di  Yeio  dp  mod^'ui 
ed  antiòhi  Scrittori  (3)  ?  Ne!  tempo  delle  eonqvi** 
ate  trastiberane  d^Anco  Mariio,  non  è.  egU  ^(^ìk^^ 
vomente  parlato  di  guerre  combattute  con  V^io  ? 
Non  è  a  Veja  oh'  ò  tolta  la  Selvck  m^^a  (4)i  a  tut*^ 
lo  il  tratto  delle  Saline  (5)»  non  solo  poster  s^l  Qu^ 
me  (6),  ma  vicino  alla  foce  di  eaao  Qume,  dava 
Ostia  fu  poi  fabbricata  (7)  ?  -^  Lsi  imbo«Q9^tUMi  (}an* 


(1)  Olop^.  di  ^08  »r*  Opano,  eit,  frarnm.  8  pamgr,  Sir»  Sì. 

(S)  M^li^  <im  ^rii»H«r  ToJt  l  p.  3^. 

(S)  Qìofny  4^  P*.f9.—  Op.  eit.  fmmiQ.  1,  p9ra||r.  16. 

(4)  Liy,  I,  33.  —  $  noto  che  la  .Se^oa  medita  è  ia  òsco  quanto 
dire  la  selva  massima ,  ciocché  h  conoscere  k  grande  estensìoiM 
cha  doi^tta  avfve.  For««  ^ttna^av^si  air  Arsia  ,  la  quale  p^r  9o«ì 
(jetU  dilir^fOnc^  Bm^e,  dopd^  c^^dp  d^iriy^lo  il  no#ne  esUpdio  del- 
VArtena  etruschi*  Quanto  alla  selva  me^ia  di  che  prima  favellaminOv 
par  essa  quelU  a  che  Virgilio  fece  allusioAO  diceado   (  Aen.    Vili. 

£st  ingsm,  geU^vm  (ueiu  prope  Ceriti»  pmne^ 
Belligìone  patrum  late  sacer. 

(5)  Liv.  loc.  eit. 

(S)  Fiutare,  in  vìt.  Romul.  S5. 
(7}  Liv.  loc.  eit,  — -  Dionys.  5S« 
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qoe,  non  che  il  terren  superiore  fino  a  Roma:  senza 
dubio  perchè  né  partìcofari  ordinamenti  tra  Cere  e 
Veio»  per  un  ultimo  compromesso,  era  stabilito  che 
a  C^re  bastar  dovesse,  a  benefiòio  del  pfopi'io  ooiin^ 
mercioy  Testeso  suo  lil^orale  sul  mar  tirreno ,  e  il 
navale  di  Pirgi,  e  restasse  a  benefizio  de'  mediter- 
ranei veienti  il  corso  intero  del  fiume  con  una  lun- 
ga fetta  di  riva,  la  quale,  se  da  qualcuno ,  fin  dal 
momento  del  compromesso,  si  volesse  affermare  chia- 
mata Vaticana ,  per  denotare  eh*  ella  era  di  nuova 
aggregazione  alfultimo  confine  de^Veienti  detto  Vati- 
cano, dando  così  a  sì  fatta  estension  di  qpnfie  UP9 
data  più  antica  che  T  occupazione  d'Anco  ,  io  nQ9 
mi  prenderei  la  briga  d' impugnarlo.  -— »  £  t^n.tq  i^* 
accetti  a  saggio  del  molto  più  che  si  potrebbe  for-i 
se  dire,  e  che  per  non  generar  noia  passo  volentieri 
sotto  silenzio.  — -  F.  Orioli 
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I      ' 

Secondo  *  esperitnentò  di  tradnùone   delle  favole  di 
1      Pe^ro  eseguito  da  Giuseppe  BMucci  cervese. 


•al 


LiB.  I.  Fav.  XI 


<  Il  Leone  e  V Asino  che  vanno  a  caccia. 

Chi  è  privo  di  valorcj  e  mena  vampo^ 

fnganna  chi  noi  sa;  chi  il  sa^  il  deride. 

Vo](enc|o  air  Asinelio  in  compagnia 

Ire  a  caccia  il  Leone,  lo  coperse 

t)ì  fraschci  a  in  un  gringiunse  che  ragliasse 

Stranamente,  à  terror  degli  animali; 

Ch'esso  poi  deTuggenti  faria  preda. 

L^orecchiuto  II  subito  ragliò 

Di  tutta  forza,  e  novità  sì  nuova 

Infra  le  fiere  mise  lo  scompìglio. 

Che  mentre  impaurite  s'addirizzano 

Ai  noti  varchi,  con  impeto  orrendo 

Dal  fier  Leone  soprafiPatte  restano. 

Il  qual,  come  fu  stanco  della  strage, 

Richiama  FAsinelIo;  e  gli  fa  cenno 

Che  basta.  Quegli  allora'  imbaldanzito; 

Come  parti  adoprasse  la  mia  voce  ? 

Egregiamente  !  Taltro  sopraggiunse; 

*  11  primo  esperimento  si  vede  nel  tomo  134  del  presente  Giornale 
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A  tal  che  sMo  ignorava  il  tuo  coraggio 
E  nascimento»  da  paura  eguale 
A  gambe  mi  sarei  dato  alla  foga. 

LiB.  I.  Fav.  XII. 

4 

I 

//  Gerwoal  fonie. 

Tornar  ipesso  a  vantaggio  più  le  cose 
Che  dispreztaslij  che  le  avute  in  pregio^ 
Questo  racconto  il  mette  in  chiara  vista. 
Bevuto  direbbe  un  Cervo  ad  una  fontev 
Soffermossi  a  specchiarvi  la  sua  effigie. 
Ivi  mentre  e  rimirasi  e  si  loda 
Delle  ramose  comat  e  a  vituperio 
S'arreca  quelle  sue  gambe  sì  esilia 
De'cacciatori  spaventato  ai  gridi 
A  una  fuga  si  die  così  precipite, 
Che  i  cani  eluse,  e  potè  rinselvarsi. 
Là  intricate  le  corùa,  e  trattenuto, 
Prendottlo  i  cadi  a  Berissimi  morm. 
Allora  in  su*I  morire  cosi)  sciama: 
0  me  infelice  !  ch*oi^.  alfine  intendo 
Quant'utile .  mi  fu  ciò  eh'  io  spreazava, 
E  che  quel  che  lodava,!  mi  die  lutto.  • 


■ 

r 


I 


tiu.  r.  Fiv.  xiii. 

//  Corvo  e  la  Volpe. 

Chi  lodaio  esser  gode  a^cotiigianij 
Da  sezM  paga  il  fio^  e  se  ne  pente. 


In  quel  che  il  Corro  a  grand*afbore  in  vetta 
Un  formaggio  a  mangiane  s'dppigniecchia 
Rubato  a  una  fiiieèl^a^  gli  tien  d*occblo 
La  Volpe,  ed  in  tal  modo  a  lui  favella: 
Come  lustran  tue  t>énD9»  o  Corvo  mio  ! 
Quanto  di  volto  e  corpo  semmai  bello  ! 
Se  t'avessi  una  voce  f  .  •  .  non  sariavi 
Uccello  al  par  di  te.  Ma  quello  sciocco 
Mentre  volea  far  mostra  della  voce» 
Si  lasciò  andare  di  bocca  il  foitnaggiot 
Che  in  un  balen  l'astuta  sei  rap) 
Avidamente»  Con  tanto  di  naso 
Resta  il  baggèo  alla  frode,  «  da  nel  pianto. 

LiB.  1.  ^av.  XIV. 

> 

//  Calzolaio  finto  medico^ 

Un  Calzolar  da  noila  il  disperato 
Si  mise  per  V  loofm.  a  fare  il  medico 
In  luogo  sconosciuto}  '  •  lì  wodendo 
Un  antidoto  falsb  eiimoiilinato^ 
Da  lesto  ciuroiador  oer«wcM(6Ì  il  credito. 
Volle  fortuna  gravèndéiitè  iofinmlo 
Fosse  il  re  del  paese;  il  qual  richiesto, 
A  spermentare  il  «ledicot  un  bicchiere, 
E  infusavi  dell'acqua,  fò  le  viste 
Mescolare  airantidòtò  il  veleno» 
A  lui  poscia  rivolto:  -  Se  il  bevete. 
Vi  darò  premio.  Di  mot^ir  la  tènia 
Forzollo  a  confeéMr  ph«  fii^n  la  ^ieMA, 


Ma  r  ignorante  fllUrui  lo  creA  mddleo 
Di  vaglia,  li  re  faduittata  ra^sémble*} 
—  Ditemi,  e  qoMto  ti  Mimata  paed 
Voi  che  punto  affidar  non  state  in  fo^se 
11  vostro  capo  a  ohi  non  favVl  nono  vivd  •* 
Che  commettesse  flii*gli  utì  pafr  di  bcafpe? 
A  que' stolti  dò  aiiaglioài  a  petinMoj 
Che  a  cerretani  soné  il  piMù  dohe 

Lift.  L  Fat.  XVL 
ti  Cervo  e  la  Pecora* 

Baraiiier  ti  dà  un  tristo  a  sicurtàf 

TaggirUf  i^awiluppai  e  ti  rovina* 

Alla  Pecora  un  moggio  di  fruménto 

II  Cervo  già  chiedeva  in  grande  istanza^ 

Mallevadore  il  Lupo.  Ella  temendo 

Di  frode:  Ma  !  i  4  «  ebbe  tomp^è  {ter  006  barile 

11  Lupo  di  rubare  e  fog^r  via> 

Tu  ti  lof^i  Bììk  viala  ccraid  un  lampo  i  i  ^  * 

Quando  sarà  quel  dì,  dote  IreVairvi  ? 

Lttt,  h  ¥ki.  ìi%. 

Il  Leone  moribóhdOi  U  Qhi^kièA^i  i$  f9ró  ti  l*AshM. 

Chiuftque  scade  ééOFétUiétì  ì^ftidtté 
Anche  i  viU  ttìlit^à^ctHo  èddénéo. 
Rotto  dagli  anni  »  dflHe  téfèè  mMììt» 
Il  Lione  era  in  ftPSliiM  11  spirttf  ettMtfid!^ 
Quando  a  lui  venne  eoYaliAluel  debli 
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Il  Cinghiale  e  strappoIlOf  a  vendicarsi 

D'antica  ingiuria.  11  Toro  anch'ei  furioso 

A  quel  suo  avversario  die  di  corno. 

L'Asin,  che  vide  impunemente  il  fiero 

Potersi  maltrattare,  il  calciò  in  fronte. 

Ed  ei  che  ,già  spirava:  Sopportai 

A  male  in  cuor  m'insultassero  i  forti; 

Ma  Tessere  costretto  a  soffrir  te, 

Disonor  di  natura,  ah  che  perdio 

Mi  sembra  di  morir  di  doppia  morie! 


LiB.  I.  Fav.  XXI. 


La  Donnola  e  Womo. 


Presa  dall' Uom  la  Donnola,  cercava 

Fuggir  di  certa  morte,  ed  esclamava: 

Deh  mi  pei*don  .  . .  perdona  a  me  die  pulito 

A  te  la  casa  da  nnolesti  topi! 

E  quegli:  Se  il  facessi  a  mio  riguardo. 

Te  n'avrei  grado,  e  al  tuo  pregar  perdono 

Darei  ti.  Ma  tu  fai  quella  fatica 

Per  goderti  gli  avanzi  ch'essi  donno 

Rodere,  e  divorarti  alfin  lor  stessi. 

Dunque  non  m*  imputare  un  beneficio  » 

Che  tal  non  è.  E  nel  dire  la  schipcciò. 

Sei  debboti  eia  recar  deUo  per  loro 

Quei  che  per  utU  proprio  fan  servizio f 

E  a  chi  gli  crede ^  dico»  MIRA  MAGNA. 
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LiB.  1.  Fav.  XXIII. 

La  Rana  crepala  e  il  Bue. 

Meschin,  che  imita  il  grande^  si  precipita. 

Vide  un  giorno  la  Rana  il  Bue  in  un  (irato, 

E  a  tanta  vastità  tocca  d'invidia^ 

Si  die  la  grinza  pelle  a  gonfiare; 

E  interrogò  i  suoi  Agli  s'era  grossa 

Quanto  il  Bue.  Le  dissero  di  no. 

AUor  tese  la  pelle  con  più  sforzo; 

E  al  pari  dimandò  chi  era  maggiore. 

Il  Bue,  le  dìsser.  Sdegnata,  a  quest'ultimo. 

Mentre  di  più  gonfiar  si  vuol»  crepò. 

LiB.  I.  Fav.  XXVI. 

Il  Cane  e  VAvoltoio, 

Questa  agli  avari  può  convenir  bene, 

E  a  chi  umil  nacque  e  ricco  ama  esser  detto. 

Scavando  un  Cane  umane  ossa,  trovò 

Un  tesoro;  e  perchè  così  violato 

Avea  i  Dei  Mani,  di  lui  si  fé  donna 

La  cupidigia  degli  avturi,  a  degno 

Castigo  della  santa  religione. 

Perciò  Toro  covando,  il  cibo  scorda, 

E  muor  dMnedia.  Stando  di  lui  «opra 

L'Avoltor,  si  racconta  d'aver  detto: 

0  can,  giaci  a  ragione;  che  tadtosto 

Dell'opulenza  il  mal  desio  ti  vinse, 

Nato  di  trivio,  e  nel  letame  avvezzo. 
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LiB.  11.  Fav.  II. 

La  Vecchia  e  la  Giovane  amanti 
di  un  uomo  di  mena  età. 

È  questo  Uri  faitOi  e  nm  é*è  via  né  vem)$ 
Che  gli  uomini  o  si  sieno  amafui  ù  amatif 
Dalle  femmine  denno  esser  pBkUi. 
Donna,  esperla  ed  aeoorta  in  Celar  |li  anni 
Con  la  eleganza^  ienea  stretto  in  rete 
Un  uomo  di  mezza  «tà^  ohe  ptir  pl'esVà 
Agli  occhi  d'una  v»^  foroselta. 
Mentr'ambe  a  lui  punire  araatio  dgiHilif 
Gli  comiMia^o  *  scserre,  of  Tiinà  or  Tàltrà^ 
I  crini.  Quando  ei  si  credèa  pw  eura 
Delle  donne  acconciarsi,  restò  calvo 
A  un  tratto:  che  la  bella  svelti  i  bianchi 
Dalle  radici  avea,  la  vecchia  i  neri. 

LiB.  II.  Fav.  IV. 

V Aquila,  là  Gatta  e  la  Scrofa. 

L'Aquila  avea  suo  iltdo  a  qudreià  ìd  v«tta: 
A  metà  d'essa,  già  logoi^  e  bugiar 
Una  Gatta  vi  aveft  ftiUo  i  tnieinit 
A  pie  stava  una  Porca  oo*pdroelli. 
Or  la  maligna  <}Mta  e  (yten  d'iitgtttmr 
Mise  così  sod^pt^a  ^tel  (&itUìkta 
Lor  stare  assieiM«  ÀrMtnpIlsìf  M  al  nido. 
Dell'Aquila:  ed  Ob  t  dice^  uti  gran  disastro 
Ti  si  prepara,  e  fofM  dnooni  a  me 
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Meschina  !  Quella  Sbrofa,  che  ognolr  vedi 
Scavar  la  terre^  tenta  inaidìOfta 
Sveller  la  quercia^  onde  di  nostra  prole 
Far  preda  agevolmeote  <Mlà  al  piano. 
E  lì  sparso  il  terrore  e  lo  Agomento, 
Artigliasi  al  covil  giù  dalla  Troia: 
E  poveri  i  tuoi  fi^i  1  Vlt  icIamAbdov 
Che  appena  tu  escirai  eoi  gìovSn  gregge 
li  cibo  a  proourar,  TAquila  ò  prónta 
A  rapirteli  tutti.  Lo  ftpaVeilto 
Gittate  colà  puri  Taituia  iutemaai 
Nella  sua  cavità»  P<isqì(|  di  flotte . 
Gira  pian  piad  qUa  e  là  peif  &i*  provvista} 
E  tutto  il  giorno»  flDgeodd  paura^        ( 
Sta  guardando  e  oawrvando.  Del  pevieolo 
L'Aquila  pavé,  e  del  ludo  dbn  etai^ciiai: 
La  Scrofa  ad  evitare  la  rs^^itia 
Fuori  non  esce^  hi  «omma  4'ineidia 
Perir  co'propri  figlia  larga  Oena 
Preparando  alla  Gatta  ed  ai  gatthiì. 

LiB.  II.  Fav.  V. 

f 
f  , 

VimperMw  Tièirie  e  il  Piì^Unaio, 

Di  faooeodoiu  ip  Roma.hatvi  una  ra:taa« 

Che  va  e  viene  con  lena  affannata, 

Che  vive  io  o?io,  0 .  pur  sempre  si  brigar 

E  anefed  inda  grattùtanMate^ 

Che  molte  cose  fa,  ma  non  fa  ttulhi. 

Grave  a  se  stessa,  odiosissima  altrui. 

Questa  (se  il  posso)  ricondurla  al  senno 
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Con  una  vera  favoletta  io  vogliot 

La  qual  prezzo  è  dell'opera  adottarla. 

L'imperator  Tiberio  un  dì  recatosi 

In  Napoli  alla  sua  villa  Miseno; 

Che  per  man-  di  Lucutlo  in  cima  al  monte 

Già  fabbricata,  v'ede  a*  se  rimpetto 

Il  mar  siculo,  e  là  quel  di  Toscana; 

Uno  degli  alto*cinti  portinari, 

Cui  dagli  omeri  in  giuso  era  la  veste 

Stretta  da  fascia  di  pelusio  lino 

A  ricchissime  frange,  il  suo  signore 

Mentre  passeggia  que'giardin  fioriti, 

Si  die  il  terren,  che  lì  arde  e  ribolle, 

Con  vasello  di  legno  ad  annaffiare 

Quel  cortese  e  gentile  atto  ostentando: 

Ma  di  derififion  raccoglie  frutto. 

Poscia  pe'noti  andirivien  precorre 

In  un  altro  vial  la  polve  a  spegnere. 

Tiberio  lo  riguarda  e  intende  il  quare. 

Colui  quel  sguardo  se  lo  augurìa  un  bene. 

Quando  Cesare  il  chiama:  Ehi  !  Ed  ei  strisciasir 

Sicur  di  un  dono,  e  dalla  gioia  brillo. 

Ma  lì  Faltezza  di  si  gran  monarca 

Il  prese  a  gabbo  e  disse:  Hai  fatto  poco, 

E  tua  fatica  si  disperde  al  vento: 

Gli  schiaffi  (1)  noi  vendiamfi  a  ben  più  prezzo. 

■  « 

(i)  I  romani  fra  i  diversi  modi;  onde  concedevano  la  libertà 
ad  no  servo  o  tchiaTO  »  s'avevano  anohe  \iaeslo  òk  dar  bvo  uno 
schiaffo  dinanai  al  pveiore. 
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LiB.  II.  Fav.  vi. 

VAquUay  là  Gomacchia  e  la  Testuggine. 

Niun  giammai  eo^fùtevUi  è  appien  sicuro} 
Ma  se  poi  v^enlra  cMsig^er  perversai 
Ciò  che  alla  forza  e  td  mal  voler  confronto, 
TuUo  dà  ìocOj  va  in  rovina  tutto. 

4 

Portò  l'Aquila  in  aria  una  Testuggine» 
Che  aDa  sua  eernea  casa  entro  ritirasi 
Per  non  .essere  offesa  a  verun  patto. 
Passò  Comaechia  lì  vicjn  volando;  — 
Ed  oh  f  ch'ottima  preda  hai  sgraffignata. 
Ma  se  non  mostrerò  quel  che  far  deggia» 
T'accascerai  dal  peso  inutilmente. 
E  essendole  promessa  la  sua  parie» 
Consiglia  d'alto  là  di  scagliar  giù 
Contro  ad  un  scoglio  il  durissimo  coccio. 
Che  in  mille  pezzi  rotto  e  sfi*aceIIato, 
Uo'agevol  s'avrà  cena  gradita. 
A  quel  parlare  l'Aquila  accudì 
Col  fatto»  e  in  un  partì  con  la  maestra 
La  larga  dape.  In  tal  modo  colei» 
Che  pel  don  di  natura  era  sicura» 
Con  due  non  fu  da  tanto»  e  a  morte  coi'se. 

■  .  ■ 

L»B.  II.  Fav.  VII. 

I 

/  Muli  e  i  Masìiadieri. 

Carichi  di  gran  peso  se  n'andavano 
Due  Muli.  L'un  recava  de'cestoni 


I   /> 
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Con  danai*  di'ento:  Taltro  d*orzo  gravidi 
De'grossi  sacchi.  Quel  porta  quattrini 
Sen  va  a  tést'alta,  e  apenzolooe  al  qoUo 
Sbattaccbia  un  romoroso  campanaccio: 
Quoto  e  dimefiso  il  compagno  la  seguita. 
Quand*ecco  dagli  agguati  si  disserra 
Una  banda  di  ladri,  e  ammazza  ammaasa 
Dan  colpi  al  mulo,  ed  i  danar  si  portano; 
E  non  curan  deirorso.  Il  derubato 
Mentre  piange  ì  suoi  casi)  Taltro:  *^  Io  poi 
Me  la  rido;  ne  manco  m'han  guardato  !  .  .  • 
Non  v'bo  rimesso  niente,  e  sono  illéso. 
Mediocre  fopiuna  è  piti  ticura} 
Son  le  ricehe^ae  espasie  a  gran  perkok. 

LiB.  II.  Fav.  Vili. 

//  Cervo  e  i  Buoi. 

Ispaventato  in  la  foresta  il  Cervo, 
Per  si  fuggir  da'cacciatw  la  morte 
Che  gli  è  imminente,  dal  timor  già  ciecov 
Nella  prossima  villa  scappa,  e  a  aorte 
Entro  stalla  di  Bovi  si  nasooae. 
Lì  un  de'Bovi  a  lui:  Qh^  wrchi  mal. 
Infelice  ?  tu  corri  in  bocca  a  morte. 
Commettendo  la/  vita  ip  easa  gli  uomini. 
Ma  quei:  Per  ora  deh  !  voi  mi  salvate. 
Che  al  primo  lampo  slancerommi  al  piano. 
«  Il  giorno  se  n^andava,  e  Taer  bruno  » 
Ne  raccogliea  le  v^ì.  Aireea  il  strame 
11  bifolco;  e  noi  ve4¥.  Vapno  e  vengono 
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Di  mano  in  mano  tutU  gli  aUri  rustici; 
Non  se  n^aecorge  un'anima.  Il  castaido 
Passa  61  pupe*  6  neppure  ei  n'ha  sentQrcu 
Allora  tutto  gioia  il  Cer^o:  Grafie 
Grazie,  o  Buoi  manaueiif  che  io  ai  orribile 
Momento  voi  prestaetemi  i)  ricovero. 
Un  Tinteruppe:  Ih  quanto  a  noi,  te  satv^ 
Salvissimo  vorremmo;  ma  se  viene 
Quel  eh'ha  cent 'ocebi,  ob  dio  1  che  la  tua  vita 
È  in  gran  periglio.  Appunto  in  questo  dire 
Torna  il  padron  da  cena,  e  perchè  i  Buoi 
Visti  egli  avea  un  pÀ  smilzi,  9i  fti  appr^swo 
Alla  greppiai  t^  K  che  è  questo  ?  qui  ci  manca 
E  strame  e  foglie  I  che  grossa  fatica 
Toglier  via  questa  ragna  !  A  parta  t  parl^ 
Mentre  esamina  il  tutto,  tcorge  Ut 
Il  Cervo  airalte  corna;  chà  cduiamata 
La  turba  de'famigbi  il  fa  ammazzare, 
E  la  preda  si  cocca,  dà  vuol  dire 
Che  il  padroM  nel  suo  mde  moUis^ima^ 

ili.  lU.  Fn.  VI. 

//  Qane  e  iL  Lupo. 

Quanto  sia  dolce  IWertàj  ascoltalemi. 
In  ben  pasciuto  Cane  s'inibattè 
Un  macilente  Lupo;  e  salutatisi 
Entrambi,  disse  il  Lupo:  Donde  mai 
Sei  così  lustro  ?  e  con  che  cibo  hai  fatto 
Tanta  trippa  ?  {o  che  spn  più  forte  assai 
Muoio  di  famQ,  E  queiriugwua  Ca«e: 
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—  Esser  può  similoiefite  anche  di  te. 
Quando  servir  tu  voglia  al  mio  padrone. 

—  E  in  -ohe  servirlo  ?  —  Colfesser  custode 
Della  soglia,  e  badar  di  notte  ai  ladri. 

—  Eccomi  pronto:  piogge  e  nevi  io  adesso 
Patisco  e  tanti  stenti  in  mez2o  ai  boschi. 
Che  m'è  un  zucchero  il  viver  sotto  un  tetto» 
Non  far  nulla,  e  mangiare  a  stracca  denti. 

—  Vieni  dunque  con  me.  —  Strada  facendo 
Il  Lupo  se  n'adda  che  il  Cane  ha  logoro 
Dalla  catena  il  collo.  —  E  donde  è  questo, 
Camerata  ?  —  Ma  niente  !  —  E  pur  fa  grazia 
Di  spiegarti  —  Pei'chè  mi  veggon  ^'impeto» 
Alle  volte  mi  legano,  onde  il  giorno 

Riposi,  e  vigilante  stia  la  notte. 
Verso  sera  mi  slegano,  e  men  vò 
Dove  mi  paro*  in  quanto  al  pane  poi. 
Mei  porgono  ^  due  mani,  ed  il  padrone 
M'imbocca  tutti  gli  ossi;  la  famiglia 
Gittami  i  frusti,  e  ciascun  ciò  che  nausagli: 
Così  senza  fatica  empio  la  pancia. 

—  Ma  dì:  se  hai  voglia  andarti  in  qualche  sito, 
Te  lo  permetton  poi  ?  —  Oh  questo  no  ! 

—  Buon  prò  ti  faccia,  o>Can,  ciò  che  tu  lodi: 
S'ho  a  perder  libertà,  non  curo  un  regno. 

LiB.   III.  Fav.  vii. 

Il  Fratello  e  la  Sorella. 

Or  leggio  e  teco  spesso  ti  raffronta. 
Un  tale  avea  una  figlia  brutta  assai. 
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Ma  un  figlio  ch'era  un  mostro  di  bellezza. 

Costor  veduto  porre  in  su  lo  scanno 

Lo  specchio  della  madre,  com'è  il  vezzo 

De^ragazzi,  si  misero  a  inspeechiarsi. 

Guarda  compio  son  bello,  grida  Tuno. 

L'altra  s'adira,  e  gli  scherzi  dispetta 

Del  borioso  fratel,  pigliando  il  tutto 

(E  come  no  ?)  ad  ingiuria.  Corre  adunque 

Dal  padre  a  vendicarsi,  piena  e  gonfia 

D'invidia;  e  te  lo  accusa,  essendo  uomo, 

Ch'abbia  ardito  d'usar  cose  di  donne. 

Ei  stretto  l'uno  e  l'altro  al  proprio  seno^ 

E  imprimendogli  baci,  e  del  suo  affetto 

Versando  in  tutti  e  due  la  tenerezza: 

—  0  miei  figli,  anzi  io  voglio  ch'ogni  giorno 

Voi  vi  specchiate;  tu  la  tua  bellezza 

A  non  bruttar  di  vizi;  e  tu,^  mia  cara. 

Al  difetto  a  supplir  co'buon  costumi. 

LiB.  in.  Fav.  xin. 

La  Cicala  e  la  Civetia. 

€hi  cortese  e  trqtlabil  non  $i  presta^ 
Spesso  d'orgoglio  tal  porta  la  pena. 
La  Cicala  faceva  un  gran  dispetto 
Con  quel  suo  schiamazzio  alla  Civetta; 
Che  solita  la  notte  a  cercar  cibo. 
Il  di  dorme  alle  volte  in  buchi  d'alberi. 
La  pregò  che  tacesse:  ella  più  forte 
A  stridir  cominciò.  Di  nuovo  inchinasi    . 
A  pregarla;  e  colei  vie  più  si  accende. 
CA.T.CXXXVllL  22 
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Come  ad  ultimo  vide  che  per  lei 

Non  v'era  scampo,  e  che  le  sue  parole 

Eran  gittate  al  vento»  accalappiò 

Con  quest'astuzia  quella  sussurrona. 

—  Poiché  il  tuo  canto,  che  ra$semb($i  il  suono 

Della  cetra  d'Apollo,  mi  tien  ^esta; 

Hommi  disio  di  bere  di  quel  nettare 

Donatomi  da  Pallade  testèt 

Se  non  ti  spiaoe,  vieni}  il  beveremo 

Assieme.  —  Dalla  sete  ella  allampando, 

Tosto  udì  darai  lode  alla  sua  voce, 

Bramosissimamente  il  voi  spiegò. 

Ma  la  Civetta  di  là  dentro  sbuca, 

Te  la  coffa  e  Tuecide.  In  tal  maniera 

Ciò  che  viva  negò,  lo  die  da  morta. 

LiB.  IV.  Fav.  XVIL 

La  Volpe  e  il  Drago. 

Una  Volpe  scavandosi  la  tana, 
Mentre  trae  fuor  la  terra,  e  più  straduzze 
Molto  in  basso  sprofonda,  ad  una  cupa 
Stanza  arrivò  di  un  Drago  ch'era  a  guardia 
Di  narcosi  tesori.  Appena  il  vede: 
Ti  supplico  a  scusare  del  mio  ardire; 
Ma  bramerei  di  grazia  mi  dicessi 
(Che  vedi  ben  che  Toro  ad  un  par  mio 
È  cosa  estranea)  qual  frutto  tu  colga 
D'està  fatica,  e  qual  grande  mercede 
Faccia  privarti  mai  del  dolce  sonno» 
E  consumare  i  giorni  in  questo  buio. 
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Niuna,  ei  rispose;  riMidal  sómmo  €ioVe. 

Ciò  mi  fu  imposto;  ^^  Dunque  nò  per  te 

Ti  pigli  cosa,  ne  doni  ad  alcuno  ?  --^ 

Così  piace  al  desUno.  -^  Oh  !  non  montare 

In  collera»  se  dicoti  alla  libelt^ 

Che  nacque  ai  numi  In  ira  chi  aaséiiìigliati. 

—  Tu  che  sei  per  andar  là  dóve  aiiéaro 

1  padri  IU0Ì9  per  qual  cfeco  delirio 

Inanima  mesehinella  ti  tapini  ? 

A  te  parlo,  avaraccioi  un  dì  gran  festa 

E  gioia  del  tuo  crede,  che  d^  incenso 

Gli  dei  defi*audi  e  te  stesso  di  cibo. 

Che  burbero,  inquieto  e  pien  di  cruccio 

L'armonioso  suon  di  cetra  ascolti. 

Né  ti  giocondan  amorosi  flauti; 

Ma  ti  esprime  dal  cor  profondi  lai 

li  rincarar  de'viveri,  ed  un  solo 

Un  sol  marcio  quattrino  purché  insacchi, 

Co'tuoi  spregiuri,  o  sordido,  il  ciel  noi. 

Che  in  somma  d'ogni  spesa  il  funerale 

Ti  studi  di  cimare,  onde  la  dea 

Libitina  del  tuo  non  scrocchi  un  soldo. 

Epilogo  del  Lib.  IL 

Levò  Tattica  Atene  alto  una  statua 
All'ingegno  d'Esopo,  e  locò  il  servo 
Sovra  d'eterna  base;  acciò  si  vegga 
Che  s'apre  a  ognuno  dell'onor  la  strada; 
Che  il  sangue  no,  ma  la  virtude  ha  gloria. 
Ei  mi  prevenne,  e  i  primi  onor  si  tolse. 
Ed  io  (che  ciò  restavami)  feci  opra, 
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Che  non  si  fosse  il  solo.  É  bella  gara, 
E  non  invidiai  questa.  E  dove  il  Lazio 
Al  mio  lavoro  arrida,  avrà  più  molti 
Da  por  del  paro  con  la  Grecia  dotta. 
Che  se  livore  il  morda;  ah  non  terrammi 
La  coscienza  di  sudata  lode  ! 
Se  questo  studio  mio  alle  tue  orecchie 
Arriva,  e  Talma  è  tocca  al  magistero 
Di  queste  Tavolette;  ogni  lamento 
Sì  bella  sorte  caccerà  di  nido. 
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DeUe  legioni  di  Mesia ,  o  Illiriche  (  la  qtial  Mesia 
conteneva  le  parti  ora  dette  Bosnia  e  Servia  al-^ 
Voriente ,  la  Bulgaria  ìficino  al  mare  Caspio  e  le 
foci  del  Danubio  al  di  qua  del  medesimoi  è  la 
Bessarabia  ni  di  là  )  e  delVantica  Ravenna  Tran^ 
stiberina  —  e  si  spiegano  alcuni  passi  di  Livio  , 
di  Gellio  e  di  Marziale  j  aggiunte  alcune  antiche 
iscrizioni  -^  fra  le  quali  una  trovata  sul  Monte 
MusinOf  0  Mesino^  il  cui  nome  si  fa  derivare  daUe 
legioni  di  Mesiuy  che  '  colà  ebbero  i  loro  quartieri. 
-  Ragionamento  del  prof:  Filippo  Mercuri. 
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rima  di  spiegare  V  origine  del  nome  di  Monte 
convieoe  aver  notizia  della  classe  misenate 
e  ravennate.  -*  Ebbe  Roma  due  armate  mari  lime  9 
cioè  la  misenate  e  la  ravennate.  -  La  prima  abitò 
nella  regione  IH',  del  Monte  Celio  ed  ebbe  il  quar-* 
tiere  e  eastro  pretorio  in  Albanov  ma  non  i  campii 
lasciati  per  ville  e  delizie  dei  romanif  più  che  per 
colonie  de'  veterani,  come  a  lungo  mostra  il  Donati 
con  autorità  irrefragabile  d' Erodiano ,  Capitolino  f 
Appiano»  Dione,  Xifilino  e  Spar^iano.  ^  La  raven-» 
natOf  ti*attata  al  pari  deiraltra,  ebbe  il  castro  a  MoU'-* 
te  La  Guardia  vicino  a  Castel-novo  quasi  ad  ugual  di-^ 
stanza  da  AlbanOi  per  esser  pronta  ad  ogni  moto  del- 
la città,  e  tenne  le  mansioni  dentro  il  recinto  del 
trastevere,  ove  era  la  taberna  meritoria  alla  cbiesat 
di  S.  Maria  in  trastevere:  le  quali  mansioni  hanno 
indotto  in  equivoco  gli  scrittori  r  ot^e  le  confusero 

eoi  eastro  e  quartieror  - 
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Non  voglio  (Stabilire  »ì  fermo  e  continuo  il  quar- 
tiere della  classe  raTennate  fuori  di  Roma  ,  che 
per  contenere  in  oaio  i  soldati  non  fossero ,  come 
accenna  Lampridio  in  Gommodo,  chiamati  a  Ro- 
ma parte  di  loro^  ove  si  assegnasse  loro  la  cura  di 
tirar  le  tende  neir  anfiteatro  «  a  militibus  dassia^ 
riis  (^i  véla  ducebant  in  anfiteatro^  »  essendo  rare 
le  spedizioni  maritime  sotto  Y  impero;  ma  dico  be- 
ne ed  affermo  coir  autorità  di  Svetonio»  che  sotto 
Augusto  ebbero  il  quartiere  fuori  di  Roma  :  Clas- 
sera  SUseni  el  alteram  BaDexmae  ad  tutelam  superi 
et  inferi  matis  cpllffCOBil^  Certum  numervm  partim  in 
urbe  ad  sui  cuslodiam  adlegit^  neque  tamen  unquam 
plures  quam  tres  fohories  in.  urbe  esse  passus  est  si-^ 
ne  castrisi  reliquos  in  hibema  et  aestiva  circa  fkiiii- 
ma  oppida  dàmittete'  assmsrat  »  che  ffi  MmU  La  Gnor- 
dia  déra  vienila  ti  è  Albano  de'misefiatiy  luoghi  fini- 
timi è  pirossjmi»  e  uno  aopra«  KdHro*  sotto  Rooia. 

Fu  ciò  continuato  da  Tibelio»  che  mm  riddasse 
negli  àllo^^taentl  uniti  in  Rdma  che  i  pretoriani» 
non  i  dassiaria  StaiiaHes  mUium  soliio  frequeniio^ 
res  per  Italiani  di^osult:  Romae  céìstra  conMtuii  , 
quibus  praetinienae  cahortes  vagae  ante  id  tempus  et 
per  hospkia  dispérMe  cottlffoermltir» .  Dal  cha  ai  rac- 
coglie, che  il  <|iiartiere  pretoriano  .fiosse.  solamente 
in  Roma»  come  stabilisce  il  Nàrdirio  e  il  Donati» 
tm  la  porta  Pia  e  di.  S.  Lorenao»  che  per  anaplia* 
re  le  mura; fu  disfotto,  da  Costantino;  ande  ii  Sa-» 
bellico  e  tenti  .  antiqiiari  fondatamente  ripongono 
r  altro  a  Capo  di  Bbve^  di  cui  anch'oggi  si  vedo' 
no  i  vestigi;,  che! farsct  come  pack  FAngeloni,  e  il 
Ligerid  ne  potata-  la  medaglia^  fti  ri^bbrioato  dopo 
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distrutto  it  primo  da  Costantino;  ma  distinguendo  ^ 
come  si  deve^  i  pretoriani  di  terra  dai  pretoriaiii  di 
mare,  non  si  esclude  con  ciò  che  i  classiari  raven^ 
nad  avessero  il  castro  e  quartiere  in  coteste  partii 
dette  perciò  città  di  Ravetina  e  coDonia  de^rmennalii 

Che  la  citlÀ  de' ravennati  riposta  nel  trasteve- 
re (e  per  il  trastevere  ,  intendo  i  campi  di  là  dal 
Tevere  dopo  il  Ponte  Molle  )  fosse  lontana  da  Ro-» 
ma  i  e  Uon  nel  trastevere  dentro  Roma  i  e  fosse 
precisamente  nei  campi  veréo  il  Tevere  di  Castel-* 
novo ,  Piano  è  Ponsano ,  ce  tie  de  àii  riscomro  il 
Torrigio  nelle  Grotte  Vaticane  deecriVendof  tm  le  por^ 
te  ch'erano  a  S.  Pietro,  la  Raveoniana,  per  la  quale 
entravano  quelli  del  qhartieré  e  città  ravemuana  , 
toscani  e  longobardi,  e  per  queste  porta  entravano 
in  Roma  in  proporzionata  distanza  i  ravennati,  co- 
me la  gente  di  Palestrìna  dalla  porta  prenestina,  di 
Tivoli  della  tiburtina  ,  i  Velati  dalla  veientioa ,  e 
quelli  di  Porlo  dalla  portuense.  « 

Questi  ravennati  rastiberini  il  De  Aiigelis  chia^ 
ma  Traspadi^  e  Tosùani ,  Come  soMàti  dalmati  di 
là  dal  Pò  e  gente  di  Ravenna. 

Tanto  più  ohe,  oltre  il  tempio  e  mansioni  .che 
ebbero  a  S.  Maria  in  trastevere  i  ravennati  di  qua 
dal  Pò»  e  dal  mare  adriatico*  quelli  oltre  mare  e 
oltre  al  Pd  ebbero  la  scola  e  tempio  vicino  ai  Ca^ 
stel  S.  Angelo,  ove  poi  fu  fabbricata  la  chiesa  di 
S.  Maria  in  Tras{)ontiila,  detta  anche  in  capo  al 
pónte  e  in  capo  al  portico,  ch'era  quivi  dalla  mo«> 
le  Adriana  fino  a  S.  Pietro^  rovinato  da  Enrico  V; 
ohe  per  non  impedire  il  Castel  S«  Angelo  fu  poi 
da  Sisto  IV    trasferita  a  mezzo  Boi^o  nuoVo,  dove 
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al  presente  si  ritrova.  Né  la  denominazione  di  Tra- 
spadina  può  attribuirsi  al  ponte  S.  Angelo  per  il  Poe 
che  il  nostro  Tevere  non  è  il  Pò  di  Lombardia,  nò 
da  Trasponlem^  ma  da  Trans  Pontum  è  derivato  Tra- 
spontìna,  come  da  Ponto  I^  pontine  paludi. 

Che  la  via  Flaminia  di  là  dal  ponte  Molle  fosse 
chiamata  strada  ravenniaua  e  ravignana,  ce  lo  mo- 
stra Guglielmo  Malmesburiense  presso  ilBosio.  Fìa-- 
minia  via  cum  ad  pontem  Milvium  pervenite  vaca- 
tur  via  ravenniana  ,  9110^  ad  Ravennam  ducit  :  né 
paò  ciò  intendersi  della  città  arcivescovile:  che  la 
Flaminia  negli  itinerari  antichi  non  si  stendeva  che 
a  Rimini,  doi^  poi  comincia  TElmilia  fino  ad  Aqui- 
leia,  né  mai  si  fa  menzione  di  Ravenna.  Resta  dun- 
que chiaro  che  tanto  la  porta  ravenniana  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano,  quanto  la  via  ravenniana  della  Fla- 
minia ,  deve  intendersi  della  classe  ravennate  ac- 
quartierata a  monte  La  Guardia  di  Castel  nuovo  ,. 
delle  colonie  di  Ramiauo  e  di  Ponsano,  liio^i  dati 
alle  coorti  e  legioni  pontiche  e  traspontine  di  Ponto 
e  traspadane  chiamate  milizie  fortissime  da  Tacito, 
e  flaviane  ripartite  nell'antica  Flavina  di  Fiano. 

Di  fatti  tra  le  legioni  Flavie  si  nuocerà  appunta 
nella  U'*  la  Flavia  Costuntia  Taebeorwn  dopa  la  CIos- 
sica,  la  Flavia  (Geminar  la  Flavia  Teodosiama  :  nella 
4'.  la  Flavia j  la  Flavia  felice^  la  Flavia  giudaica  fé-- 
lice ,  oltre  la  1&  Flavia ,  la  Flavia  fedele  ed  altre, 
che  furono  si  frequenti  tra  Castel-Hdovo  »  Soratte  e 
il  Tevere:  il  che  serve  ancora  a  provare  che  queste 
parti  furono  abitate  dalle  colonie  di  là  dal  Ponto, 
e  perciò  dette  Traspontine  ,  del  pari  che  Traspa- 
dane e  Ravennati  e  Trasteverine. 
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Mostrasi  ancora  dalle  antiche  bolle  9  che  queste 
parti  ebbero  il  nome  di  Transpade  ,  Trcisleverine , 
Transpadane^  Trasponie^  Pontaney  TrasponUnef  e  ciuà 
de*  ravennaiii  tanto  più  che  fra  le  legioni  maritiroe, 
oltre  le  dalmatiche  »  illirichet  sì  registrano  la  bri- 
tanmcaf  la  vigeùma  prima  Batavorum^  e  tante  altre 
manne:  né  io  ravviso  il  nome  di  Grotta  Ferrata 9 
che  dalla  legione  G.  Ferrala.  L.  G.  F.  {Legio  Gemi-- 
na  Ferrala  ) ,  il  nome  di  monte  Cereto  in  Castel- 
novo  che  dalla  legione  Cirenaica^  e  quello  di  Torre 
Spaccata,  se  non  dalla  scola  e  coorti  Speculatorum 
eh*  erano  soldati  di  sentinella  e  di  guardia.  Pari- 
menti il  nome  di  Valle-Pertica  e  Partica  a  Pietra 
Pertosa  io  lo  derivo  dalla  legione  Parlica  :  e  alla 
legione  Mesica ,  come  congrua  alla  sua  denomina- 
zione, dei  pari  che  Piano  ai  tlaviani ,  credo  doversi 
assegnare  la  selva  e  castello  mesio,  e  campi  d' in- 
tomo, ch*essa  ebbe  per  colonia  ;  donde  dico  deri-* 
varsi  il  nome  di  Home  Musino  o  Medino  9  vicino  a 
Scrofano,  da  cui  ebbe  origine  il  nostro  discoi'so. - 
Né  in  altro  luogo  certamente  vuoisi  riporre  la  Sei- 
va  Mesia,  malamente  da  alcuni  autori  creduta  vi- 
cino al  Porto  ed  al  mare. 

Ma  per  estendermi  anche  più  su  tal  pi*oposito 
delie  legioni ,  non  per  altra  ragione  che  per  la  so- 
praddetta, credo  derivato  a  Caslel-novo  il  nome  di 
Casirum  novum  nominato  nell'  Itinerario  d'Antonino , 
e  di  Casirum  Biani  ,  a  Riano;  che  dair  abitazione 
di  queste  legioni ,  che  ivi  avevano  le  loro  colonie 
e  il  loro  caslrum.  Incontro  al  convento  de'  cappuc- 
cini a  mano  dritta  verso  Roma,  si  mira  non  lungi 
dalla  Flaminia  ,  poco  meno  di  due  miglia  distante 
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dii  Castel-novo  il  castello  di  Fraticalancie  nelle  bolle 
portuensi  chiamata  Villa  FVancula  :  qaesta  ancora 
sappiasi  che  fu  colonia  della  legione  luniorum  23 
Lanceariaf  che  furono  due»  oltre  la  trigesima  secon** 
da  Lancearia  Scobensis^  e  la  44*  Lancearia  Augustensis. 

Della  Soobense  fo  menzione  Abramo  Ortelio  j  e 
un  marmo  portato  dal  Goltzio  nel  suo  tesoro  ,  è 
rende  la  ragione  di  questo  nome»  ch'io  credo  ve** 
nisse  a  Scobe  e  Scobina  ,  e  perchè  fossero  franchi 
dal  combattere  ,  poi  da  ogni  altra  fatica  e  im^ 
piego  di  far  acqua,  legna,  steccali,  fascine  e  simili 
cose,  attendendo  a  restaurare  i  dardi  e  armi  rotte 
e  ripulirle:  e  quindi  nella  declinazione  dell*  imperio 
sar&  tenuto  il  nome  di  franca  •  Loncie^  giacché  per 
le  armi  nuove  avevano  i  suoi  arsenali  a  parte  in 
più  luoghi,  dove  si  fabbricavano,  come  mostra  Ve-» 
gezio  e  spiega  Steucbìo,  e  questi  ancohi  godevano 
qualche  franchigie. 

Deirantica  colonia  e  castello  di  Francalanda  ap 
parisce  ancóra  la  selciata  che  vi  conduce,  e  fram-» 
menti  di  musaici  e  pavimenti  tessellati  ed  altri 
cementi  ed  acquedotti  che  dinotano  la  nobiltà  e 
rantichità  del  luogo.  Confina  con  Francalancia  Afonie 
SorianOy  che  fu  colonia  della  legione  Siriaca  e  coor-* 
ti  che  furono  molte:  cioè  la  2  Tracum  Suriaca  Clau* 
diana f  la  26  Marapiorum  in  Surta,  la  legione  3 
Snriaea^  la  38  Suriaca  pia  fortis  fidelis:  nò  molto 
lungi  è  Kipa  MaraìUa,  ove  la  pietrara  de'selci,  de' 
quali  è  stata  lastricata  la  Flaminia  in  queste  par^ 
ti  e  questa  e  Taltra  sotto  C^stelnovo  vicino  al  fos- 
so di  Chiarano ,  denominata  ancora  Maraida,  sono 
cofii  dette  dalF undecima  legione  detta  Mauteìankdé 
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Segue  appresso  a  queèté  sotto  a  Belmonte  Grot^ 
la  Pagana^  che  fu  parìmenti  colonia  delle  coorti 
e  legioni  illiriche  e  dalmaticho,  che  fwono  molte^cìoè 
cioè  -  La  3  e  4  llUrieorum  ,  la  5  DalnMarum 
la  31  Dalmaiamm  Isaurka^  la  legione  3  DdifBatiea 
victrixj  la  ^0  Illirica  9  la  35  Illirica  pia  fidelisze 
Pagani  appunto  sono  i  Naretam  di  Dalmatia  ^  e 
Pago  isola  dalmatica*  Onde  riassumendo  il  discor- 
so non  è  a  maravigliarsi  se  da  queste  legioni  scfaia- 
vone  dlstria,  illiriche  e  di  Dalmatia^  la  vicina  Ca«- 
stelnovo  prendesse  il  nome  di  Casteln$vo  di  Dal-- 
malia^  di  provincia  d'hiria:  e  che  dal  quartiere  de' 
ravennati  a  Mante  la  guardia  e  Colonia  Bavenniaina 
di  Ramiano  composta  di  questi  popoli,  più  d'ogni 
altro  allora  esperti  nella  marinaresca,  e  da  sì  fre« 
quenli  colonie  pigliasse  il  nome  di  città  de'Ra^ 
vennati  tutta  questa  regione  posta  di  là  dal  Teve- 
re nella  Toscana  che  cominciava  dalla  porta  di  S. 
Pancrazio  e  dalla  ravenniana  di  S.  Pietro  fino  a 
Pensano.  Chef  pei*ciò  il  MalUo  presso  il  Torrigio  ri*- 
pone  l'abbazia  di  S.  Pancrazio,  come  una  delle  2ì 
che  assistevano  alle  messe  pontificie ,  con  i  beni 
che  aveva,  nella  città  dei  i*avennati:  e  acciò  non 
s'intendesse  che  la  città  de'ravennati  fosse  a  S. 
Pancrazio,  spiega  ch'era  il  trastevere  e  tutta  la  sua 
regione  trastiberìna,  dove  erano  aeqoertìerati  i  sol*- 
dati  ed  erano  i  eampi  e  eolonia  deVavennati:  Ab^ 
balia  S.  Pancratii  in  ma  AureUa  intra  urbem  Ito-* 
vennatinnij  scilicei  ttanstiberim:  e  soggiunge  il  Tor- 
rigio  che  il  trastevere  era  chiamato  città  de'ra-- 
vennati,  perchè  era  assegnato  ai  soldati  che  per 
guardia  di   Roi^a   venivano  dà   Ravenna.  Che  poi 
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la  via  Aurelia  e  il  castello  e  monte  della  Guardia 
de'ravenDati  fossero  fuori  di  Roma,  non  può  dubi- 
tarsene. Ragionevolmente  adunque  Plinio  afferma, 
che  nei  borghi  di  Roma  s'includevano  molte  città: 
expaliantia  teda  muUas  addidere  urbes:  e  Dionisio 
per  la  frequenza  delle  abitazioni  dei  borghi  dà  a 
Roma  il  nome  in  infinUum  productae  urbis,  lì  che 
più  che  altrove  si  verifica  intorno  a  Castel-novo  e 
territori  contigui  ;  che  ì  loro  campi  per  la  vici- 
nanza di  Roma  erano  più  che  gli  altri  desiderati 
da*  veterani  e  in  particolare  dalla  classe  ravennate, 
giacché  le  spedizioni  maritime  in  tempo  dell*  im- 
pero essendo  rare ,  assistevano  fet*me  alla  guardia 
della  città,  ne  come  le  altre  legioni  «  trasmettevano 
dove  ad  ogni  momento  nasceva  moto  di  guerra:  e 
perciò  non  stando,  come  le  altre,  soggette  a  con^ 
tinui  conflitti  e  morti ,  bisognava  più  numerosa- 
mente ripartirle  in  questi  campi  e  colonie  vicino 
a  Roma:  onde  è  che  questa  parte  fu  ridotta  a  cbiar- 
mai*si  provincia  d'Istria^  DolmaUay  e  città  de*  ra- 
vennati. 

Disai  che  te  parti  verso  Piano,  Ponsana,  Ra- 
miano.  Scorano  e  convicìne  erano  chiamate,  partes 
tramtiberinaet  transpontinae^  transpadatiae.  -  Si  leg- 
gano le  bolle  329  e  235  del  bollano  cassinense, 
per  restarne  convinti,,  dove  si  parla  delFabbazia  di 
S.  Andrea  in  Piumino  posta  tra  Pensano  e  il  Te- 
vere. A  Piano  è  scritto  S.  Maria  Troaponte^  cioè 
di  là  dal  ponte  Elio  e  Milvio  e  de*coloni  di  là  dal 
mare,  ed  è  scritto  sopra  la  chiesa  di  quelfabbazia. 

Ramiano  poi  altro  non  suona  che  Ravenniano  e 
Bavignano  accorciato;  perchè  quivi  anche  ebbero  la 
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colonia  e  ì  campi  i  veterani  della  classe  ravennate, 
oltre  il  quartiere  di  Monte  la  Guardia:  e  bisogna 
bene  avere  a  mente,  che  il  trastevere  fuori  di  Roma 
è  chiamato  urbsy  civUm  ravennatium^  cctstrunif  men- 
tre quello  dentro  Roma  è  chiamato  vicm  castro^ 
rum  ravennaHum^  regio  urbis  ravennaiunij  templum  ra^ 
vennaium^  e  ciò  nella  vita  dì  S.  Calisto  dal  Ciac- 
conio,  da  Liutprando  e  da  Mombritlo:  e  bisogna 
osservare  che  sebbene  il  Platina  chiama  quesf  ultima 
duà  deWavennati ,  ciò  deve  intendersi  delle  man- 
sioni ,  rioni,  e  vico  ,  come  gli  autori  parlano  , 
da'quali  egli  ha  raccolto:  e  il  Rossi  stima  diversa 
dal  trastevere  dentro  Roma  la  città  de'  ravennati. 

E  Scorano  ebbe  il  nome  dalla  Coloma  scrutana 
assegnata  ai  veterani  più  poveri  e  stracciosi,  da 
scfìUa  ,  stracci,  e  perchè  ivi  si  faceva  il  mercato 
di  stracci  dagli  ebrei  che  abitavano  in  queste  parti 
a  distinzione  della  Camna  N.,  che  slnterpreta  co- 
lonia Cogita  nobilisj  de'più  agiati  cavalieri  e  sol- 
dati a  cavallo  condotta  da  Cassio,  acquali  si  dava 
la  missione  legittima  dopo  militato  dieci  anni,  come 
vuole  Polibio:  e  deXassii  porta  molte  medaglie  Ful- 
vio Orsino  e  V  Aldovi'andi  col  rovescio  del  bue 
insegna  delle  colonie,  tra  le  quali  una  con  Cog- 
itila N.  che  s*interpreta  dissi  Cassina  nobilis  a  di- 
stinzione della  scrutana:  e  quindi  è  Torigine  della 
Cascina^  tenuta  dei  Panfili  vicino  a  Scorano.  Pro- 
vato ad  esuberanza  che  vi  era  un.  trastevere  fuori 
e  lontano  da  Roma,  riuscirà,  spero,  più  agevole 
Tinterpretazione  di  alcuni  passi  di  Livio,  che  mi 
fo  pregio  di    sottoporre. 

E  qui  è   da   sapere  che    nel    trastevere  verso 
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Castel-novo  furono  esiliati  i  ornupaoi»  popoli  della 
Campagna  Felice  di  Capua,  per  la  loro  ribellione  in 
tempo  d'Annibale,  come  scrìve  detto  Livio  al  lib.  26: 
Locus  ubi  hahiiarent  translyberim  ^  qui  non  conti- 
geret  Tyberim  ,  dcUus  esii  e  fii  tra  Castel-Dovo  e 
Riano,  dove  era  la  via  campana  e  il  Castel  Cam- 
panile, come  mostrai  nella  desc?ia;ione  d^Ua  via 
Flaminia,  detta  ^osì  dai  popoli  campani.  11  qua! 
luogo  di  Livio  non  sarebbe  per  taluni  abbastaoza 
chiaro,  se  dalle  seguenti  parole  npn  fosse  dichia- 
mto.  Ne  quis  eorum  propius  mare  XV  milUbus 
paswum  agrum  aedificiumque  haberent ,  qui  eorum 
transljfberim  emòti  essente  ne  ip$i  posterique  uspiam 
parareni^  haberenlquCi  ni^i  in  Veiente^  Sutrinoy  Ne- 
pesinoque.  Anzi  ci*edo  che  a  parte  di  questi  cam- 
pani fossero  assegnate  le  fornaci  di  creta  e  figuline 
di  truffe,  bottiglie  e  buzzichi,  ove  oggi  in  codeste 
parti  si  dice  il  TrulUf  e  Fontoiia  TahMott  alle  quali 
^allude   Orazio  dicendo: 

Qui  Veientaoum  festis  potai'e  diiibu^ 
Campana  solitus  trulla. 

Che  non  è  probabile  che  vasi  éosi  vili  veois8ei*o 
da  Capua  per  bevere  gli  ignobili  vini  veientani  ; 
né  credo  che  tutti  quei  popoli  fossero  ripartiti  in 
un  istcsBO  luogo  :  che  vi  sarebbe  stato  timore  di 
nuova  ribellione  :  ma  un*  altra  parie  di  essi  fosse 
collocata  vicino  a  Nepi,  ove  oggi  6  Campagnano  » 
così  dai  detti  campani  denominato  a  distinzione 
dell'altro  Castel-Campanile  di  Castel-novo.  11  con- 
testo di  Livio ,  che  gli  altri  compagni  ribelli  fos- 
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sero  confinati  trans  Lyrìm  et  VvittUmum^  autentica 
pienamente  che  le  parole  Transijfi^mm  non  s'inten- 
dano il  trastevere  dentro  il  pomerio  di  Roma,  ma 
in  laogo  di  là  dal  Tevere  più  rimoto,  come  gli  ai-* 
tri  di  là  dal  Garigliano  e  dal  Volturno. 

Lo  stesso  accade  deirabitamne  degli  ebrei  y  ai 
libertini  dei  quali  affermando  Filone  che  fosse  as* 
segnato  il  Trastevere  a  Roma  per  abitazione»  il  So- 
sio, il  Nardini,  e  il  Donati  Io  estendono  a  tutti  gli 
ebrei»  i  quali  è  certissimo  avere  abitato  a  Scora- 
no ,  Casiel^-novo  e  luoghi  convicini  a  Roma  fino  al 
pontificato  di  Gregorio  Xlll,  che  li  ridusse  nel  ghetto 
dentro  la  città.  Del  campo  de'  giudei  fanno  men- 
zione a  Porto  le  bolle  portuensi  deir  Ugbelli  e  dal 
testo  di  Marziale^  che  il  Nardini  cita  a  suo  fa^/ore» 
si  cava  tutto  il  contrario  :  anzi  il  Raronio  e  lo 
stesso  Nardini  provano  aver  gli  ebrei  abitato  libera-* 
mente  sall'Aventino»  ove  è  la  chiesa  di  S.  Prisca  » 
e  Prìscina  ed  Àquila  ebree  nel  tempo  di  Claudio, 
con  S.  Pietro»  Marziale  e  Luca  di  gente  ebrea»  ben 
che  cristiani»  che  allora  non  si  distinguevano  in  Ro- 
ma. Ritenendo  però  che .  dopo  ne  furono  esclusi  » 
meno  i  libertini»  e  furono  mandati  ad  abitare  fuori 
di  Roma.  Quindi  è  che  i  versi  del  poeta  Marziale 
devono  spiegai^!  diversamrate,  che  il  Nardini  li  ha 
spiegati. 

1  versi  del  poeta  sono  questi: 

Urbanus  tibi  Caccili  viderìs: 

Non  es  crede  mihi:  quid  ergo  ?  verna  es; 

Hoc  quod  trans tyberinus  athbulator 

Qui  pallentia  sulphurata  fractis 

Permutat  vttreis. 
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Di  fatti  taccia  Marziale  Cecilio  per  inurbano  e 
scortese,  e  dice  che  non  è  cittadino  romano  urbano 
e  cortese  >  nato  in  Roma,  ma  sì  bene  domestico  , 
allevato  e  che  frequenta  la  città:  che  tale  appunto 
significa  verna:  e  come  gli  ebrei  che  girano  per  Ro* 
ma  a  vender  solfaroli  e  cambiarli  con  vetri  rotti, 
non  nativo  originario  e  vero    cittadino ,  urbano    e 
cortese  di  Roma:  che  fin  d*allora  avvilito  il  giudeo, 
per  la  sacrilega  morte  di  Cristo,  veniva  a  Roma  a 
vender  solfaroli,  stracci  e  ferracci,  abitando  intorno 
a  Scorano^  detto  la  colonia  ScrtUana ,  dove  era  la 
fiera  di  robe  usate  e  ferravecchi,  a  scrtuis  che  sono 
stracci,  come  spiegai  più  sopra.  Qui  è  chiaro  che 
se  Marziale  avesse  inteso  del  Trastevere  incluso  m  tiròe 
et  murisj  e  nel  sacro  pomerio  di  Roma ,  V  arguzia 
e  il  sale  sarebbe  rimasto  insipido,  mentre  equivocando 
disse  :  Tu  pensi  d'esser  urbano  e  nato  dentro  Roma. 
Al  che  se  avesse  aggiunto  >  eh*  era   nato  in  Roma 
e  dentro  al  Trastevere  della  città  ^  oltre  che  ridi- 
colo sarebbe  il  sale,  Tepigramma  sarebbe  in  se  con* 
tradittorio;  giacché  si  chiamano  della  città  e  urba- 
ni tutti   quelli  che  nascono  dentro  il  recinto  e  pò* 
merlo  di  quella,  e  alFincontro  passavolantt,  e  fre- 
quentanti la  città,  quelli  che  non  vi  stanziano,  co- 
me i  marinesi  e  castellani  convicini ,  che  vengono 
la  mattina  a  vendere  cipolle  e  frutti,  e  la  sera,  gi- 
rata la  città,  se  ne  tornano  alla  patria. 

Del  territorio  ravennate  verso  S.  Oreste,  Pon- 
sano  e  Ramiano  abbiamo  riscontro  evidente  ap- 
presso Anastasio  in  Zaccaria  1^.,  narrando  che  Tra- 
smondo duca  di  Spoleto  ricorso  a  Roma  e  raccolto 
grosso  esercito  nel  ducato  romano ,  con  una  parte 
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per  il  territorio  i-avennate ,  cod  le  altre  per  le  Sa- 
bina passò  a  Rieti  e  dopo  a  Spoleto  :  CoUecioque 
generali  exercUu  romani  ducatm  ingressi  sum  per 
duas  paries  in  fines  ducatus  spoletani  :  se  suhdide- 
derunt  marsicani^  furconenses  aique  vahenses:  deinde 
ingressi  per  ravennense  terriiorium  venerunt  in  rea- 
tinam  civiiatem  9  eonnde  pergens  ingressus  est  Spo- 
kium:  ne  abbiamo,  dissi,  evidente  riscontro;  giac- 
ehè  da  Roma  a  Rieti  e  Spoleto  non  era  strada  Ra- 
venna arcivescovale. 

Negli  atti  degli  apostoli  abbiamo  che  S.  Paolo 
venuto  a  Roma  in  un  ospizio  predicava  agli  ebrei 
come  in  sinagoga  all'uso  di  quella  nazione,  ed  aver 
preso  in  affitto  un  granaio  fuori  della  porta  Trige- 
mina (  oggi  di  S.  Paolo  )  aggiunge  S.  Lino  appres- 
so al  Gaetano:  né  v'  ha  dubbio  il  Trastevere  degli 
ebrai,  dove  radunavano  le  sinagoghe ,  essere  stato 
fuori  di  Roma  ,  dove  furono  detti  granari  ,  come 
mostra  il  Nardini,  Andrea  Fulvio,  il  Marliani ,  e  il 
Severano. 

Del  Trastevere  fuori  di  Roma  parla  Gellio  nelle 
notti  attiche,  chiamandolo  Transtyberim  peregre;  che 
quivi  dopo  che  un  debitore  assegnatogli  dai  centum- 
viri trenta  giorni  di  tempo  e  dilazione  chiamati 
gitisii ,  che  appresso  noi  corrisponde  alli  30  giorni 
chiamati  di  termine  che  l'auditor  della  R.  C.  Aposto- 
lica e  tribunali  di  Roma  danno  alli  medesimi,  se  tra 
tanto  tempo  non  soddisfacevano,  si  consegnavano  al 
pretore  ,  questo  gli  aggiudicava  al  creditore,  e  si 
mandavano  in  questo  Trastevere  lontano  eh'  era  a 
Scorano»  co^  detto,  come  accennai  di  sopra,  dai 
'crtfla,  stracci:  che  scruta  e  scrutaria  significa  luogo 
G.A.T.CXXXVIII.  23 
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dove  sì  faceva  il  mercato  di  stracci,  ferracci»  e  de- 
bitori, che  si  vendevano  per  servi,  e  però  si  stioi- 
matizzavano  con  ferro  ravente,  come  schiavi^  donde 
é  derivato  da  scottare  il  nome  di  decoUi.  Quando 
poi  non  si  trovavano  a  vendere  in  questa  fiera , 
si  mandavano  più  lontani  di  là  dal  Falerio  in  To- 
scana, che  anch'oggi  resta  in  proverbia,  e  si  dice»  an* 
dato  di  là  da  Falerio  posto  vicino  a  Civita-Castel* 
lana:  e  quindi  è  derivato  il  nome  di  fallito  per  mo- 
derna facezia,  e  a  fallendo  fidem  creditoris  presso  i 
latini. 

Accennai  più  sopra  che  codeste  parti ,  oltre  V 
essere  abitate  dalla  classe  ravennate  ,  furono  an- 
che i  luoghi  delle  legioni  illiriche  e  soldati  dalma- 
tini,  di  cui  era  composta  la  classe  ravennate.  Quindi 
oltre  il  nome  di  Trasteverine  e  città  de*  Ravennatiy 
Ravenncuif  Transpontiney  Traspadane^  PonUchey  Fla-- 
viane^  ebbero  anche  quello  di  Dabnatia  e  di  Histria, 
come  m'accingo  a  provarlo. 

Codesti  luoghi,  di  cui  parliamo,  sono  i  campi 
di  Yeio,  i  quali  furono  assegnati  alle  legioni  illiri- 
che e  veterani  soldati  dal  ma  tini  ,  e  perciò  furono 
detti  Dalmatia  ed  Histria  (1).  11  vescovo  veientano  fu 
detto  Veientanus  prwinciae  Histriae^  perchè  Histria 
fu  una  delle  principali  colonie  di  Veio.  Non  inar- 
cate le  ciglia  ,  se  fra  i  tanti  scrittori  di  Veio  non 
avete  mai  inteso  parlare  dei  suoi  vescovi,  e  se  po- 
trò notarvi  qualche  vescovo  sconosciuto  airUghelli: 
ma  di  ciò  in  appresso. 

Non  meno  la  città  di  Veio  s<^giogata  da  Fu- 
rio Camillo,  che  le  sue  antiche  colonie  secondo 
Frontino,  restarono  del  tutto  abbattute  -  e  di  que- 
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ste  colonie  abbiamo  ancora  i  nomi  nelle  bolle  por- 
toensi,  nominandosi  cinque  luoghi  di  questi  dintorni 
che  sono  la  dita  di  Ccaiel-novo  di  Belmonie,  chia'- 
moia  citià  delle  cMne^  città  delle  colonie ,  e  civi^ 
ias  colorunif  cioè  colonorum^  forse  la  stessa  Veio  che 
conteneva  in  cinque  colonie»  Attica j  Dalmatia^  Massa 
lulianOf  Stabla  e  Balneum.  ColmUa  Veins^  dice  Fron- 
tino, prìusqtMtn  expugnaretur^  ager  eins  militibus  est 
adsignaius  ex  lege  luUa:  defidentibus  his  ad  urbanam 
civiiaiem  assodandos  censuerat  ditms  Augustus  :  onde 
Cesare,  come  narra  Svetonro,  praedae  nomine,  divise 
questi  campi  e  per  colonia  assegnò  la  massa  Giu^ 
liana. 

Augusto  dopo  la  vittoria  navale  d^Attio  diede  ai 
suoi  soldati  Taltra  colonia  d* Attici  verso  il  Monte  la 
Guardia  e  Moroloj  così  detto  dalla  parola  moles  ro-^ 
strata  eretta  da'  coloni  e  soldati  attiaci  in  onore  di 
Augusto  9  la  quale  era  un  rostro  con  una  .  mezza 
nave  di  marmo  e  piramide  in  mezzo,  e  V  immagi^ 
ne  del  Sole  simboleggiata  per  Augusto ,  col  motto 
in  rovescio  C.  I.  V.,  cioè  Cohnia  lidia  Veteranorum' 
o  come  altri  leggono  Classis  Prima  Victoria  o  Vi* 
ctrix^  la  cui  medaglia  si  porta  dairAngeloni,  né  sono 
molto  dissimili  le  altre  riportate  dalFErizo.  Le  bolle 
portuensi  la  chiamano  Molinula  ,  e  Molmvla,  invece 
di  parva  ntoles  rostrata^  e  anco  in  Ravenna  fu  la  re- 
gione e  porta  attiana  e  teinpio  d'Apollo  Attio  eretti 
in  memoria  della  vittoria  attiaca. 

Fu  anche  ove  è  oggi  Y  osteria  nuova  la  ViUa 
Rostrata  di  Poihpeo  posta  dagli  itinerarii  nel  24 
lapide  della  Flaminia,  così  detta  dai  Rostri  di  Nave 
(che  noi  diremmo  Speroni)  messi  per  merli  in  me- 
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moria  della  vittoria  riportata  contro  i  corsari  nella 
gueira  piratica,  come  la  Casa  Rostrata  ch'ebbe  nelle 
Carine  in  Roma  ;  se  piuttosto  non  era  detta  cosi 
dalli  trofei  qui  rinnovati  ad  Augasto  per  la  vitto- 
ria attiaca  contro  M.  Antonio. 

Ma  o  fosse  così  detta  la  VUla  Rostrata  da  Pom- 
peO)  o  da  Augusto,  o  perchè,  come  sopra  mostrai, 
èrano  quivi  le  mansioni  e  colonia  della  soldatesca 
maritima ,  che  non  lungi  aveva  gli  alloggiamenti  ; 
poiché  la  soldatesca  Dalmatia  fu  detta  dal  Castro 
Pretorio  Dalmaticoy  che  a  Monte  La  Guardia  ebbe 
la  classe  illirica  e  ravennate  per  difesa  del  mar 
di  sopra  a  guisa  del  quartiero  e  Castro  Pretorio 
Albano  9  ohe  per  Tarmata  Misena  del  mar  di  sotto 
tennero  i  romani  in  Albano  per  i  misenati ,  men-* 
tre  avevano  le  mansioni  ed  abitazioni  nel  Celio,  e 
i  campi  o  colonie  nelle  parti  di  Monte  Musino,  come 
ho  dimostrato;  certo  è,  e  più  che  certo,  che  que- 
sta regione,  oltre  i  nomi  che  sopra  abbiamo  riferi- 
ti, fu  chiamata  anche  Histria  e  la  Colonia  Dalma^ 
tia  da  questa  classe  e  dal  quartiere  o  Castro  Pre^ 
torio  Ravennate ,  composto  della  legione  illirica  ,  e 
coorti  dalmatine  più  d'ogni  altra  esperte  nell'  arte 
marinaresca. 

Le  cinque  colonie,  che  ho  sopi-a  nominate,  cioè 
civitas  colorumj  o  colonortmij  ch'è  Castel-novo  an- 
tico di  Belmmte^  e  il  sito  della  stessa  antioa  Veio 
composto  delle  cinque  colonie,  AiUd ,  Dalmatia  , 
Massa  Miana  ,  Stabla  e  Balneum ,  che  taluno  ha 
creduto  fossero  cinque  città  della  Pentapoli  Ciscimi- 
na;  ma  io  non  lo  credo,  e  dirò  in  altro  luogo,  quale 
è  la  mia  opinione  su  queste  cinque  città;  sono  spesso 
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nominate  e   numerate   dalle  bolle  deirUghellì  nel 
vescovato  di  Porto,  di  Giovanni  XIX  del  1026,  di 
Benedetto  IX  del  1033,  di  Gregorio  IX  del  1236 
parlando  di  Castel-novo  antico  e  Belmontet  le  quali 
colonie  scemate  poi  di  coloni  e  soldati    veterani , 
che  in  esse  abitavano  e  le  riempivano,  in  mancanza 
del  loro  vescovo  Veientano,  erano  state  a  quello  dì 
Nepi  raccomadate  (quindi  a  Nepi  il  nome  dì  Pen- 
tapoli  Nepesina;  non  perchè  Nepi  fosse  la  città  Pen- 
tapoUf  0  una  delle  cinque  città  della  Penta  poli)  e 
finalmente  dai  suddetti  papi  furono  riposte  e  con^ 
fermate  sotto  il  vescovato  di  Porto.    Ecco  h  pa- 
role delle  bolle  :  Confirmamus  vobis   casalia  et  co-^ 
lonias  aUjue  castellum  in  integrum ,  qui  appellantur 
ATTICI,   DALMATIA,  BALNEUM ,   STABLA  , 
MASSA  lULIANA,  positum  in  terriiùrio  nepesino  mil^ 
Ilario  ab  urbe  Roma  plusminus  viginti  :  e  Gregorio 
IX  registrando  le  sue  chiese  ,  conclude  :  Ecclesias 
in  Belm&nte  et  Écdesias  in  Castello  novo  ;  onde  ri- 
levasi   che    queste   cinque   colonie   stendevansi  da 
Belmonte  a  Monte  la  Guardia  intorno  la  via  Flaminia, 
delle  cui  rovine  nacque  Castel-novo  moderno,  detto 
Castel-novo  in  Cohn/ìia   dai  sig.  Colonnesi,   che  lo 
dominavano,  come  mostrano  moìtissìmi  istromenti 
deirarchivio  di  Castel-novo. 

Parlerò  in  una  seconda  parte  di  questo  discorso 
di  alcuni  vescovati  di  codeste  parti  non  bene  co- 
nociuti  dairdghelli,  e  specialmente  dei  veientano, 
come  promisi,  e  degli  equivoci  degli  scrittori  che 
confusero  la  Ravenna  trastiberina  coirarcivescovale^ 

E  acciocché  questo  mio  scritto  sia  coronato  da 
una  aggiunta  che  sia  migliore  della   derrata ,  sot« 
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topongo  agli  occhi  dei  dotti  un'iscrizioDC  recente- 
mente trovata  a  Monte  Musino  j  dì  cui  sopra  ab- 
biamo parlato. 

A  chi  tuttavia  non  piacesse  la  derivazione  di 
Monte  Musino  o  Mesino  dalle  legioni  di  Mesia,  potrà 
ritenere,  secondo  le  cose  già  sopra  dette,  quella  del 
Monte  Miseno  da  qualche  colonia  della  classe  mi- 
seuate  ,  che  ebbe  il  castro  e  il  quartiere  ,  come 
sopra  dissi,  in  Albano,  e  forse  una  colonia  a  Scro-* 
fano  9  e  le  mansioni  e  abitazioni  nella  regione 
del  Celio. 

Cencio  Camerario  al  suo  tempo  fii  menzione 
del  monasterio  infeudato  a  Teodosio  console  posto 
fuori  del  Castel  Misenate  :  Idem  locat  Theodosia 
consuli  monasterium  S.  Pancratii  situm  extra  castrum 
Misenate  et  lacum  in  annis  28:  e  questo  è  il  castra 
o  quartiere  di  Albano. 

Iscrizione  trovata  nel  Monte  Musino  o  Mesino» 

lOVl  .  TONANTI 

ET  HERCVLI  MVSINO 

MANNIVS  EVSCHIMON 

REAl  .  DED  .  V  .  ID  .  OCT  . 

GALLICO  TORQVATO 

1  .  SALVIO  IVLIANO  COSS. 

Altra  in  una  vigna  di  Roma  nella  Flaminia. 

DEO 

SOLI  INVICTO 

a.INVS 

EXVOTO 
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Altre  tre  in  Sabina. 


•        é 


«        •        ■ 


V 

«        •        •  ▼         •       •       • 

lAI  .  .  1 
ERSI 
GENTI  AI 
PRISCO        .  .        L. 
PETRONIIS 

...    ET        AGRIC    L 
IH    VIR.    M.    M.    P.    M.    VII 

PAIO  .    AH  .    KARQ  .  .  . 


•     •     • 


Avanti  la  cattedrale  di  Fara. 


GEIDIVAE 


Vicino  airantìca  Curi. 

EVSEBIO  ADOLLESCEN  .  .  . 
M  .  CALVIVS 


Segue  un'iscrizione  greca,  che  riportiamo  in  italia- 
nO)  relativa  alle  terme  di  Traiano  già  dimostrate  arti- 
sticamente dal  eh.  commend.  Luigi  Canina. 

SIA    CON    BUONA    FORTUNA 
L*nmCRADOft    GE8iR«    FKLIUOLO    DEL   Dl¥0    ADRIANO 
NIPOTE  »£L    DIVO    TRAIANO   PART1C# 

PRONIPOTE   DEL    DIVO   NSRVA 

TITO    ELIO    ADRIANO   ANTONINO    AVGUSTO 

PONTEFICE   MASSlliO    TRE    VOLTE    TRIBUNO 
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mPERADOR    DDE    ANNI    CONSOLE    TRE    VOLTE 

PADRE    DELLA    PATRIA 

ALLA    COMITIVA    APPRESSO    LO  DIO    HERCULE  DEGLI  ATLETI 

CORONATI    PER    LE    SACRE    VITTORIE 

SALUTE 

no   COMANDATO    DISEGNARSI    A    VOI    IL    LUOGO    DOVE    LE    COSE 

SAGRE    E    LE    SCRITTURE    RIPONIATE    PRESSO    LE    TERME 

CHE    DAL    DIVO    AVOLO    MIO    SONO    STATE 

EDIFICATE 

OVE   ANCORA-  E    MASSIME    NEI    GIUOCHI    CAPITOLINI 

SIETE    SOLITI    DI   RADUNARVI    VIVETE    FELICI 

HA    DI    TUTTO    Cio'    SUPPLICATO    ULPIO    DOMESTICO    MIO 

RAGNAIUOLO 

SCRITTO    aM6    del    MESE    Di    MAGGIO 

IN    ROMA    ESSENDO    TORQUATO   ED    ERCOLE   CONSOLI 

La  prima  si  riferisce  alPanuo  ^  901  di  Roma,  se- 
condo Panvinio  p.  342.  ANNUS  C  »    1  —  901. 

ToRQUATUS   11.    ET  luLlANUS    CONSULES    HOC  ANNO    FUE- 

RUNT  LIBRO  CuSPINlANI,  ET  FaSTIS  GRECIS  AUCTORIBUS 
ToRQUATUS  111.  ET  luLlANUS,  CaSSIODORO  TESTE  -—  EX 
HISTORQUATUS  PRIMUM  QUINQUENNIO  FUIT.  luLlANUS  EST, 
UT  PUTO,  M.  SaLVIUS  luLÌANUS  PBOAVUS  luLlANl  IMP. 
QUI  TBADIì^TE:  SpARTIANO  bis  COS.  PAAEFECTUS  URBI  ET 
MAXIMUS   lURlS    CONSULTUS    FUIT. 

L'ultima  ci  conferma  resistenza  delle  terme  di 
Traiano,  e  mi  maraviglio  che  da  tatti  gli  scrittori 
di  topografia  di  Roma  non  sia  stata  riportata.  Essa 
esiste  nel  Gnitero,  p.  316. 
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(*)  —  NOTA  —  Rispetto  a  Dalmatiaf  abbiamo 
sopra  abbastanza  dichiarato,  che  furono  così  dette 
le  colonie  della  classe  illirica  o  ravennate,  dal  ca- 
stro pretorio  dalmatico,  chiara  a  Monte  La  Guar- 
dia per  difesa  del  mar  di  sopra ,  che  la  colonia 
AtUciy  oi*a  Moroloj  da  moles  rostrata  eretta  dai  sol- 
dati attiaci  in  onore  di  Augusto  e  poi  nelle 
bolle  portuensi  chiamata  MoUriìda  ,  e  Molmtda  in 
vece  di  parva  Moles  rostrata^  fìi  così  detta  da  Au< 
gusto  che  la  diede  dopo  la  vittoria  d*Attio  per 
colonia  ai  suoi  soldati. 

Resta  a  dichiarare  Stabia  o  Stofrfa,  ora  StaianOi 
Balneum^  ora  Grotta  Bagnara  -  e  Massa  luUana. 

Stabia  e  Stabia^  e  Balneum  hanno  origine  dai 
campi  sterili  di  monte^  pozzolana  di  questa  co- 
lonia, e  dai  bagni  d^acqua  minerale  di  questo  re- 
gione o  sono   nomi  di   Veienti  antichi. 

Massa  luliana  è  il  paese  intorno  alla  rocca  di 
Castel-novo ,  che  anche  oggi  è  chiamato  Massa^ 
retto  :  il  che  mostra  essere  qui  la  Massa  luliana 
una  delle  cinque  colonie  dell'  antico  Veio.  Le 
bolle  portuensi  deirUghelli  (T.  1.  f.  120,  e  121. 
di  Giovanni  XIX  del  1(^26  ,  e  di  Benedetto  IX 
del  1033,  nominano  la  chiesa  antichissima  di  S. 
Silvestro  in  Colonna,  ch*è  nel  cortile  della  rocca 
di  Castel-novo,  situato  nel  territorio  della  Massa 
lìdiana.  Il  paese  intorno  alla  rocca  è  chiamato 
MassareUo;  Valcesara  e  Fontana  Cesare  il  terreno 
e  rivo  VaUescrofolaj  e  Cesarono  il  fosso  che  do- 
po poco  corso  nelle  bolle  cassinensi  prende  il  nome 
rt»  ^^^'nrano. 
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Memoria  iniorno  a  wa  eccellenza  il  come  Guido  Ai" 
berto  della  Gherardesca  scritta  in  pergamena  e 
sepolta  ed  suo  corpoj  chiusa  in  tiAo  di  piùmbioy 
nella  chiesa  del  monastero  di  santa  Maria  del  fioref 
detto  di  Lapo. 


R 


ato  in  Firenze  a'X  d'aprile  deiranno  HDCCLXXX 
dal  conte  Camillo  della  Gherardesca  e  dalla  mar-- 
chesa  Teresa  Riccardi,  parenti  nobilissimi  e  piissi- 
mi,  diede  fin  da  piccolo  non  dubbi  segni  di  pronto 
indegno,  e  di  un^indole  docile  e  benigna.  Apparate 
in  casa  da  privati  maestri  la  grammatica  e  le  uma- 
ne lettere,  attese  con  amore  e  profitto  alla  filosofia 
e  alle  matematiche  sotto  la  disciplica  di  due  uo- 
mini lodatlssirai  ,  il  P.  Gaetano  del  Ricco  e  *1  P. 
Stanislao  Canovai  delle  scuole  pie ,  cui  egli  poscia 
amò  sempre    ed  onorò   altissiqaamente.   Oltre  alia 
lingua  latina  ed  alla  nostra,  che  di  que'dì  poco  o 
nulla  si  studiava,  apprese  la    inglese  e  la  francese: 
e  questa  per  forma  che  la  parlava  egregiamente.  Si 
applicò  eziandio  alle  arti  del  disegno,  per  le  quali 
ebbe  singolare  inclinazione,  e  gusto  assai  squisito^ 
come  dicono  aperto  e  la  scelta  raccolta  di  stsonpe 
de'più  famosi  intagliatori  antichi  e  moderni  da  lui 
con  somma  diligenza  e  spendio  messa  insieme,  e 
varie  opei«  di  pittura  e  scultura ,  che  si  veggono 
nella  sua  galleria;  alcune  delle  qaaU  fiitte  £are  da 
lui  medesimo  al  Benvenuti   al  Bezzuoli ,  al  Pam- 
paloni,  e  ad  altri  di  chiaro  nome*  Anche  alle  let- 
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tere  portò  affetto  non  piccolo,  e  la  libreria  redat- 
ta dagli  avi  ampliò  d'assai,  con  buona  provvisione 
di  ottimi  libri,  e  di  edizioni  molto  pregevoli  o  per 
rarità,  o  per  bellezza  tipografica.  Accrebbe  ancora 
e  migliorò  V  avito  museo  citato  più  volte  dal  ce- 
lebre Antonfrancesco  Gori  e  dal  Micali.  A  molti 
giovani,  che  non  avevano  di  che  tirarsi  innanzi 
nelle  arti  belle,  per  le  quali  parvero  nati  fatti,  diede 
favore,  consiglio  ed  aiuto;  e  ne  vide  poscia  de'cre- 
sciutì  in  bella  fama.  E  come  agli  artisti,  cosi  fu 
largo  di  protezione  e  favore  a  molti  uomini  di  let- 
tere e  di  scienze;  alcuni  de'  quali  vollero  eziandio^ 
0  per  grato  animo  o  per  proprio  onore,  intitolate 
del  suo  chiarissimo  nome  Topere  loro. 

Avendo  in  età  assai  tenera  perduta  la  madre , 
rivolse  tutto  il  suo  affetto  e  la  riverenza  al  geni- 
tore, la  cui  memoria  ebbe  sempre  carissima,  ono- 
randola quanto  più  potè,  né  di  lui  parlando  se  non 
con  segni  di  filiale  osservanza.  Fattosene  scolpire 
dal  Giovannozzi  la  immagine  in  abito  di  cavaliere 
di  Santo  Stefano,  maggiore  del  naturale  e  ritta  in 
piedi,  la  collocò,  in  testimonio  perenne  del  sincero 
amor  suo  verso  di  lui,  in  mezzo  al  magnifico  giai*- 
dino  del  suo  palazzo.  Alla  sorella  Maddalena,  mo- 
glie che  fu  del  marchese  Giuseppe  Corsi,  e  noadre 
aireminentissimo  arcivescovo  di  Pisa,  dama  ornata 
di  gran  senno  e  prudenza,  pwtò  tale  una  affezione 
che  mai  la  maggiore;  e  nella  morte  di  lei,  che  lo 
precedette  di  quasi  tre  anni ,  pi*ese  grandissimo 
cordoglio. 

Nel  settembre  del  MDCCCXIX  si  unì  in  matri- 
monio colla  nobìl  donzella  Emesta  del  cav.  Iacopo 
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Finocchietti  di  Pisa,  giovane  elettissima,  eolla  qua**- 
le  stette  in  perfetta  e  mirabile  concoi'dia  XXXV 
anni.  La  prole,  di  cui  fu  sommamente  tenero,  volle 
educata  in  ogni  gentil  disciplina;  ma  sopra  tutto 
nella  pietà  e  nel  buon  costume.  Fondò  due  com*^ 
mende  di  S.  Stefano;  il  priorato  di  Firenze  ,  e 
'1  baliato  di  Perugia;  assegnando  quello  al  primo 
nato,  questo  al  secondo;  Funa  e  Taltra  di  egual 
valore,  come  alienissinVo'  da  ogni  parzialità.  Della 
morte  immatura  della  figliuola  Emilia  ,  che  tre 
anni  innanzi  aveva  disposata  al  cav.  Orazio  Fen^ 
zi,  portò  in  un  colla  consorte  inconsolabil  dolore. 

Compassionevole  per  natura  alle  altrui  miserie,  e 
dalla  molta  sua  carità  incitato,  fondò  nel  MDCCCXVIl 
nel  suo  castello  di  Bolgari  un  pio  istituto  ,  dove 
fossero  ricevuti  quanti  poveri  fanciulli  e  fanciulle  di 
quel  vasto  territorio  erano  rimasti  orfani  nella  ter*^ 
ribile  epidemia  di  quell'anno  infelice,  da  esservi  ali- 
mentati ed  istruiti  fino  alFetà  di  XVII  anni.  Oltre 
a  ciò  costituì  a  ciascuna  di  quelle  fanciulle  ,  per 
quando  andassero  a  marito,  una  dote  ragionevole. 

Amante  dell'  agricultura,  ed  ottimo  amministra- 
tore del  suo  pingue  patrimonio,  diede  opera  il  pri- 
mo al  bonificamento  della  maremma  nelle  sue  va-* 
ste  tenute  di  Bolgari  e  Castagneto  ;  e  ciò  con  tal 
successo,  che  dove  un  giorno  non  erano  che  ampie 
paludi,  veggonsi  oggi  campi  fruttiferi  ed  ubertosi  pa- 
scoli; e  dove  appena  allignavano  poche  scope  e  scalasi 
virgulti,  prosperano  al  presente  assai  bene  le  viti  e 
gli  ulivi.  Ad  uso  de'coloni  murò  comode  e  sane  a- 
bitazioni  :  e  per  provvedere  alla  scarsità  di  acque 
salubri,  scavò  pozzi,  e  creò  a  gran  numero  fonti , 
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raccogliendo  in  una  quante  acque  più  potè.  Per  tal 
modo  rese  abitabile  ed  almeno  un  largo  tratto  di 
paese»  che  prima  era  per  poco  inospite  e  selvaggio 
del  tutto.  Il  quale  visitato  nel  MDCCCXXVIII  dal 
nostro  granduca  Leopoldo»  ne  rimase  talmente  am- 
mirato» che  volle  darne  al  conte  una  pubblica  te- 
stimonianza col  crearlo  commendatore  del  suo  reale 
ordine  del  merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe 

La  fama  di  sua  rettitudine»  lealtà  e  destrezza 
gli  mise  in  mano  di  molti  incarichi.  Fu  gonfaloniere 
più  volte  e  di  più  comuni;  nel  quale  ufficio  sodis- 
fece a  tutti  cumulatissimamente.  Di  lui  ebbero  a  lo- 
darsi non  poco  varie  claustrali»  di  cui  fu  operaio  » 
e  vari  pupilli»  di  cui  fu  tutore»  avendone  curato  con 
zelo  gli  interessi  »  e  vantaggiatone  il  patrimonio. 
Nel  MDCCCVII  fece  parte  della  deputazione  inviata 
a  Milano  dal  municipio  fiorentino  per  rendere  o- 
maggio  air  imperator  Napoleone ,  che  di  que'  di 
aveva  unita  la  Toscana  air  impero  francese.  Accom- 
pagnò nel  MDCCCX  la  granduchessa  Elisa»  quando 
per  assistere  al  matrimonio  del  fratello  imperatore 
trasse  di  qua  a  Parigi:  e  nel  MDCCCXXII  fu  por- 
tatore a  Verona  della  nuova  del  felice  parto  della 
arciduchessa  Marianna,  principessa  ereditaria  di  To- 
scana» all'imperatore  Francesco  Primo»  che  allora  si 
trovava  colà  a  cagione  del  congresso  con  gli  altri 
sovrani  d'Europa. 

Rimaso  solo  da  gran  tempo  neiramministrazione 
del  celebre  istituto  Ximeniano»  egli  non  conferì  le 
due  cattedre  pubbliche  d'  astronomia  e  d'idraulica 
<^he  a  uomini  di  conosciuto  e  lodato  sapere  in  que- 
ste facoltà. 
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Delle  persone  povere  o  male  agiate  era  talmente 
amico  e  fautore,  che  non  ci  fu  istituzione  in  bene 
ed  aiuto  delle  medesime,  a  cui  egli  non  prestasse 
fevore  o  col  consiglio,  o  colle  sostanze»  o  coIFopera. 
Fu  in  patria  uno  de'primi  fondatori  così  della  cassa 
di  risparmio,  come  delle  scuole  di  mutuò  insegna- 
mento;  alle  quali  mandò  eziandio  il  suo  primoge* 
nito. 

Amator  sincèro  della  religione ,  ne  adempi  con 
ogni  esattezza  i  doveri, e  vegliò  su  quanti  ebbe  sot- 
toposti perchè  facessero  altrettanto.  Del  culto  fu  pro- 
motore zelante,  ed  a  sue  spese  restaurò  e  fornì  di 
sacri  arredi  molte  chiese  ed  oratorìi.  Fu  intero  di 
costumi  ,  e  specchio  di  mansuetudine»  della  quale 
non  gli  mancarono  esperimenti:  coociossiachè  »  per 
istranì  rivolgimenti  di  volontà,  avvenàe  ch^egli  ebbe 
a  patire  da'suoi  medesimi  bene  Acati  danni  e  ingiu- 
rie solenni.  Egli  però  non  pensò  mai  a  vendetta  : 
anzi,  in  prova  non  dubbia  del  suo  perdono^  tornò 
a  beneficarne  alcuni. 

Onori  ebbe  a  gran  numero.  Lodovico  I  re  d'E- 
truria  ,  e  Ferdinando  IH  granduca  di  Toscana  9  lo 
elessero  a  loro  ciamberlano.  Da  Napoleone  fu  erea- 
to conte  deir  impero  e  cavaliere  delF  ordine  im- 
periale della  Riunione.  Il  granduca  Leopoldo  Se- 
condo lo  nominò  maggiordomo  della  granduchessa 
Maria  Ferdinanda,  poi  consigliere  di  stato,  e  ravalier 
gran  croce  delP  ordine  del  merito  sotto  il  titolo  di 
S.  Giuseppe:  finalmente  suo  maggiordomo  maggio- 
re; nella  qual  carica  egli  mandò  tutti  contenti  della 
sua  diligenza  e  zelo.  Da  Ferdinando  II  re  di  Napoli 
fu  decorato  dal  gran  cordone  del  reale   ordine  di 
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S.  Gennaro ,  e  dal  re  di  Baviera  della  gran  croce 
deU'ordine  del  merito  civile.  Due  accademie  delle 
pia  ragguardevoli  tra  le  patrie  i  V  una  denominata 
dei  Georgofili,  e  Taltra  delie  Belle  Arti ,  lo  ascris* 
sere  al  numero  de'suoi  colleghi. 

Giunto  da  ultimo  all'età  di  LXXIX  anni,  IV  mesi» 
e  XXII  giorni»  dopo  aver  sopportato  per  cinque  mesi 
con  esemplar  rassegnazione  dolori  atroci,  cagiona- 
tigli da  un  tumor  bianco  al  ginocchio  sinistro  ,  il 
dì  II  di  settembre  del  MDCCCLIV  ,  a  ore  nove  e 
tre  quarti  di  sera  ,  munito  di  tutti  i  sacramenti , 
quieto  e  tranquillo  passò  ,  per  una  congestione  al 
cervello,  di  questa  air  altra  vita  lasciando  alla  di- 
letta consorte  e  agli  amati  figliuoli  Ugolino  ,  Yal- 
fredo,  e  Àdelasia  nei  Rucellai  tale  un  affanno  e  un 
desiderio  di  sé  da  non  potersi  esprimere  a  parole. 
La  sera  del  IV ,  fu  portato  con  pompa  alla  chiesa 
della  Misericordia,  di  cui  era  fratello,  accompagnato 
da  immenso  popolo,  da  molti  amici,  e  dai  famiglia- 
ri di  corte  ciascuno  con  torcetto  acceso  in  mano. 
La  mattina  del  V  ebbe  nella  Santissima  Annunzia- 
ta splendido  mortorio  con  messa  solenne  accompa- 
ta  dai  cantori  della  cappella  di  corte  mandativi 
dall'ottimo  principe:  e  la  sera  medesima ,  traspor- 
tato alla  chiesa  del  monastero  di  S.  Maria  del  Fiore, 
detto  di  Lapo,  di  cui  era  da  molti  e  molti  anni  ze- 
lante operaio  e  benefattore,  fu  quivi,  giusta  Tulti- 
ma  sua  volontà,  onorevolmente  seppellito. 

La  nuova  del  suo  passaggio,  che  si  diffuse  ben 
tosto  per  tutta  la  città,  riempì  di  dolore  ogni  or- 
dine di  cittadini  ;  ma  sopra  tutto  i  poveri ,  che  in 
lui  affermavano  di  aver  perduto  il  padre  e  '1  nutrì- 
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calore.  Era  di  statura  grande  anzi  che  no;  d'abito 
di  corpo  più  tosto  gracile,  ma  ben  composto;  calvo 
da  molti  anni ,  e  d'aspetto  nobile  e  grato.  Quanto 
alFanimo ,  niuno  più  di  lui  fu  modesto  ed  intero  ; 
ninno  più  cortese  ed  affabile  ;  niuno  più  costante 
ed  officioso  verso  gli  amici:  ma  per  quanto  queste 
e  molte  altre  virtù  rifulgessero  in  lui  ,  nondimeno 
erano  vinte  tutte  quante  dalla  pietà  in  Dio,  e  dalla 
carità  nel  prossimo. 

Giuseppe  Manuzzi  scrisse. 
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utto  ci  pai"  magi^rato  in  ^ueMo  libreflto^  si  per 
lo  stile  eleganlisditn^  t  ^ef  l-aoreft  liitgiMi,  é  ^  per 
la  pietà,  gentildfeM  e  4igtti«ià  deirsffeuo/ Bella  è  Te- 
pistola  al  princvpe  dM  TomnihstD  ftottàiììf  bello 
Pelogio  deirestkito  gìoràne;  ma  Mìa  sapremanfiente 
è  l'elegia  a  don  Anéreai  Coraiiii  daca  di  Casi- 
gliano» padre  di  Af»m*ìgQe  e  tale  da  reputabi ,  se 
non  ci  fallano  g«8k>  e  giiidi]Ì2»d'  ^tvùìé  cose*  più 
insigni  elle  in  i^tto  A  VAra  poesia  Halbitid  siano 
escite  in  qttesVi  anni.  E  tt'aUsd*  la  meritata  lode 
resimio  signor  DMMd  S*hi ,  il  quale  e«ii  s)  no- 
bile scrìtto  ha  crollato  e^MaMó  e  la  ummn  eleganza, 
e  Tarte  ifìsiliaittF,  e"  TAeeadtiiniér  deltit  ornsea ,  nella 
quale  egli  éeie  tetìk  d^gefametfte.  A  éara  ititaii<o  un 
saggio  deirete^it»  m»  ffldremof  cercafMd^  qaa  e  là, 
ma  si  premlmimo'  iF  pHimipib,  d'bguailtf  bontà  che 
il  mezzo  ed  ìf  fine: 

Quando-  al  gratta  ^irar  d^àift*a'  nrév«IIàf  ' 
Riveste  h  eàrHp^ga»  ì  smì  xèfòvìi 
E  torna  al  caro*  «AteP  la  roàdiiyellil,  * 
Ài  dolce  tempo,  al  prìmo  afp^ir  deltorf, 
G.A.T.CXXXV11I.  24 
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Nasceva  il  sospirato  pargoletto^ 
Col  riso  di  natura  e  con  gli  amori. 

E  la  giacente  nel  fecondo  letto» 
ÀI  tenero  vagir,  spargea  d'oblio 
I  primi  affanni  del  materno  affetto. 

Che  già  tre  volte»  oh  duol  I  di  vita  uscio 
Ogni  sua  prole»  appena  alle  vitali 
Àure  le  labbra  respirando  aprio. 

Chi  porla  dire  quali  affetti  e  quanti 
Queirangelico  spirto  a  se  rivolse» 
Che  nella  nuova  spoglia  ponea  Tati  ? 

E  le  preghiere  e  i  voti  che  al  ciel  volse 
La  genitrice»  quando  prinui  al  seno 
La  creatara  tenerella  accolse? 

E  qua!  s'allieta  in  sembiante  scredo 
Per  insolita  sorte  uom»  cui  finora 
Le  più  care  speranze  venner  meno» 

Gioir  to  vidi» ,  inclito  amico»  allora 
Che»  riguardando  nel  tuo  dolce  nato» 
Amor  ti  punse  non  provato  ancora. 

Abbracciavi  la  mpglic»  il  ciel  placato 
Benedicevi»  e  racquetavi  il  core 
^ellav venire  al  tuo  sangue  serbato. 

Volgeyan  gli  anni»  e  col  fuggir  dell'ore 
H  sesto  di  riconduceaa  d'aprile: 
GiorQo  beato  di  gioia  e  d'amore. 

Oh  rimembranze  !  Nel  garzon  gentile 

Splendeva  indole  umana  e  pronto  ingegno» 
Ànima  schiva  d'ogni  pensier  vile. 

Qual  felice  arboscello»  che  dà  segno 
Dell'innato  vigore»  egli  fioriva 
De'suoi  avi  famosi  e  di  te  degno. 
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Or  tutto  è  pianto.  -Ritornò  giuliva 
La  primavera^  tornò  aprii  ridente, 
E  di  fior  si  vestì  la  verde  riva} 

Ma  te,  in  preda  al  dolor,  più  duramente 
Trafiggeva  Io  strai  della  sventura} 
Yolgeasi  aggiorni  del  gioir  la  mente. 

E  nel  mese  de^nembi,  or  che  s'oscura 
L'aer  piovoso  e  i  campi  attrista  il  gelo. 
Ab  !  non  di  culla,  ma  di  sepoltura 

Fai  solenni  memorie^  e  innalzi  al  cielo 
Preghi  devoti  sul  marmo  che  asconde 
Del  lacrimato  figlio  il  mortai  velo* 

I  •  »  r        • 

Qual  soavità  e  santità  di  concetto^  quale  affetto, 
qual  grazia,  non  fanno  pur  nobilissimo  quest'ai* 
tro  passo  !  Nel  quale  si  consideri  come  si  può  es- 
ser teneri  e  pietosi  senza  ninna  smanceria  e  raf- 
finatezza romantica. 

Padre  infelice  !  ah  non  più  padre  !  II  duolo 
Che  allor  t'assalse,  chi  si  vide  un  figlio 
Nelle  braccia  spirar  può  intender  solo. 

Pur  ti  conforta  alfin:  Talto  consiglio,  . 
Che  solo  è  fonte  onde  ogni  ben  s'inizia^ 
ÀI  caro  spirto  abbreviò  Tesiglio. 

Leva  lo  sguardo  al  cielo^  alla  letizia 
Sempiterna  degli  angeli»  ov'è  accolto 
Da  questo  mar  di  pianto  e  di  nequizia. 

Vedilo  radiando  a  te  rivolto, 
Che  par  ti  dica:  Dal  mìo  fral  diviso 
T'amo  pur  qual  tramai  ne'membri  avvolto. 

Che  il  mio  nuovo  soggiorno  è  tutto  un  riso 
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Di  santi  affetti;  e  feste^giflta  e  cara 
É  la  pietà  de'Agii  in  paradiso. 

Deh  !  pon  frenò  al  dolore;  e  dairamara 
Divisbn»  che  in  tenebre  t'immerBet 
A  questa  kiee  col  peofiier  ripara. 

Godi  che  al  figlio  tuo»  quando  disperse 
Morte  i  prestigi  del  mondo  fallace, 
F^9r  provveder  divino^  il  ciel  s^aperse. 

Qui  d'eterna  dovizia^  e  di  verace 
Gloria  beato  nel  divino  aspetto» 
Vèglio  eon  altri  eletti  alla  tua  pace. 

Meco  è  la  madre  tua,  che  giovinetto 
T'abbandonò^  per  far  al  ciel  ritorno» 
Gbe  sol  era  di  lei  degno  ricetto; 
'  Meco  Palmo  pastor»  che  cinge  intoitio 
'      DelFadorata  aureola  i  crin  lucenti, 
E  quei  che  fu  del  papal  manto  adomo; 

Meco  i  fraterni  spiriti  innocenti, 

Che  mi  precesser,  fuggendo  lor  salme 

Hatto  che  fur  delPuman  fallo  esenti. 

Oh  ^i  qusil  cantate  ardon  quest'alme 
Per  lor  gente  moitale  !  ed  io  con  loro 

Pregando  al  Sommo  Ben  giungo  le  palme, 

Che  a  te,  padre  dilettò,  '  apra  il  tesoro 

Delle  sue  grazie,  e  aTavo  affettuoso 

Che,  com^è  ^egno,  ancor  dal  cielo  onoro; 

E  che  alla  madre  mia,  quanto  è  penoso 

Ora  il  carceir  terren  che  la  ritiene» 

Tanto  un  seggio  qui  serbi  glorioso. 
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De  antiqtdtaiis  scienHa  in  veterì  igceo  magno  jmona 
Ulustraia,  prùvecta,  watio  ÌMbita  IH  id.  MWn^. 
a.  JKDCCÒL///  m  ucodemia  /Monq  a  ihcìuiiele 
Fefruccio  doctore  decuriaU  et  ptMfMlo  èHUoihe^ 
eoe  academiae  eiusdem ,  quum  ètudia  9olemmter 
instavrarentur.  8.  Pisis  ex  officina  nistriana  1855. 
(Sono  pag.  32*) 
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Il  ehnirifisimo  profeasore  qui  tMse  la  storia  del^ 
rinsegnamento  archeologico  nella  università  di  Pisa: 
e  con  quella  dottrina  e  sagacità,  ch'è  da  luif  ne  ri- 
corda i  professori)  incominciando  dal  Chimentelli» 
ne  rammenta  le  opere  principali,  e  le  giudica.  Né  ciò 
solo:  ma  collegando  esso  iaaagnameato.  eoo  quella 
delle  altre  nostre  università  e  città»  può  dirsi  che 
in  questo  scritto  abbiamo  gran  parte  della  storia  ar- 
cheologica italiana,  che  è,  come  ognun,  sa  delle  più 
splendide  della  nazione.  Non  diremo  poi  dal  ma- 
gistero con  cui  r  orazione  è  dettata:  notissima 
essendo  la  fama  del  Ferrucci  nella  latina  ele- 
ganza e   facondia. 

Alcune  belle  autoritale  tratte  daUa  scu^ra  scrittura^ 
8.  Bologna^  tipografia  aW  ancora  1855.  (Sono 
pag.  14.) 

È  scrittura  del  trecento,  tratta  con  amore  da 
un  antico  manascritto  dal  valente  sig.  Giansante 
Varrini:  e  v'ha  il  solito  candore  :  salvo  che  qua 
6  là  il  vecchio  copista  Tha  talvolta  insozzata  (vi- 
zio di  molti  altri  codici  ,  e  oggi  delizia  di  certi 
pedanti)  desmodi  della  sua  pronuncia  plebea. 
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Viaggio  pitt^eo  antiquario  da  Roma  a  Tivoli  e  Su- 
.   bi€ux^  sino  alla  famosa  Grolla  di  Collepardo^  de-- 
scriUo  h  prima  volta  da  Fabio  Gori^  e   con  im- 
.  portanti  scoperte  arjckeologiche  del  medesima  auto- 
re. 8.  Roma  tipografia  deUe  belle  arti  1855. 

È  opera  importante  cosi  per  tante  notizie  orar- 
ti e  di  antichità  sacre  e  profane»  come  per  alquanti 
£aitti  storìei  o  ignoti  fin  qui,  o  mal  conosciuti* 

CORREZIONE 

NelFantecedeDle  tomo  137,  a  carte  46  fin.  2,  e  stato  scritto 
per  errore  U  Marchese  Girotàmo  d'  Andrea  io  vece  di  il  Mar- 
eheee  Frawceeeo  Saverio  di' Andrea. 
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//  poniefice  Nicolò  V  ed  il  risorgimento  delle  lettere 
delle  arti  e  delle  scienze  in  Italia.  Frammento  della 
Monografia  del  pontefice  Nicolò  V  che  quanto  prima 
va  a  pubblicate  il  sacerdote  D.  ZanelU. 


CAPITOLO  I. 

^mrgimento  delle  lettre  greche  e  k^tjaie.  ^  Mecenati\ 
Cosimo  de'Medici.  t  Alfonso  di  Napoli  ^  I  duchi  di 
Milano  *  Imarcbesi  d-'Este  •  /  Gonzaga  -^  4ie^ai|^ 
dro  Sfarla '^  Malatesia  --  Federico  di  Urbino  -^.Nf-^ 
colò  V  -  Perchè  protettore  dei  dotti  ?  7  Origine  deji 
segretari  apostolici  -  Ijoro  collegio  abolito  -^  Gio^ 
vanni  Aurispa  -  Poggio  Bra^^cioUni  •*•  Flavio  ,BÌQndik^ 
Antonio  LQsehi  -  ;  Cinzia  Rustico  f  Orazio  Bivmi^ 
di  Aremo  e  Gfotianni  Toscanellla  -  JdrteHif  Amir 
daosi^  Perotih  Deoembm^  Trapmimiò;  Y9ÌUA:4Pifi^ 
tro  da  i)fewto,    . 
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Quando  fA  papla  ^  pMitefioi  cto  h»mó  ^eoon^ta^ 
la  loro  prottsziODB  agli  stupii,  e.ebc  gli  lAOibwi  dotti; 
hanix)  onorati^  ai^gjÀMdO  ntaj  sampra  •  ritardane  il  dó^, 
cimo  heoue^^ome  wio^  A.^aloa  e  oome  8e;nia^. 
sano  vi  loaae  stato  più  ineoeiiate:.di.)uÌ4  Questo  piwri 
tefice  fu  certameote  muoifico  e  gp^nde»  fdiode  iti^v^ 
meato  ad  ogoi  aapere>  «ojlevò  ad  oAdri  e  ^ignita  ó: 
diede  ricchi  premi  ai  ^apieoti  »  che  gli  fiiceano  .ama-^* 


4 

pia  corona:  ma  Nicolò  V  gli  fu  non  poco  superiore. 
E  perchè  chi  legge  queste  pagine  non  creda  ciò  falso 
pd  esagerato,  ci  segua  nella  narrazione  dei  fatti ,  e 
pe  andrà  interamente  convinto.  Quanto  narriamo  é 
storia  fondata  su  documenti  contemporanei  ,  a  cui 
nessuno  può  negare  Tautenticità  :  e  assai  di  buon 
grado  esponiamo  questa  storia,  perchè  serve  a  get- 
tar molta  luce  sul  periodo  letterario  e  scientifico  del 
secolo  decimoquinto,  ed  a  sempre  più  mostrare  la 
grandezza  e  la  munificenza  dei  romani  pontefici. 

Airepoca  luminosa  di  Dante,  di  Bcocaccio  e  di 
Petrarca ,  uomini  che  ogni  nazione  invidia  air  Italia, 
era  subbentrata  una  tal  quale  sonnolenza:  dopo  quel 
glorioso  triumvirato  gK  studi  incominciarono  a  lan* 
guire  ed  a  mancare  gli  uomini  dotti.  Gli  avveni- 
menti politici  e  religiosi  d Italia  ne  furono  in  parte 
cagione.  La  Santa  Sede  da  Roma  portata  in  Avi- 
gnone e  lo  scisma  di  Occidente  furono  una  grande 
sventura  anche  per  gli  studi ,  i  quali  non  incomin- 
ciarono a  risorgere  che  dopo  il  concilio  di  Costan- 
za. Martino  V  ohiamò  intorno  a  so  in  Vaticano  uo- 
mini assai  distinti  per  ingegno  e  dottrina,  come  il 
Bracciolini,  Antonio  Loseor  Oinzio  romano,  Giuliano 
Cesarìni  e  Nicolò  Tedeschi.  Quest'ultimi,  grandi  giù- 
rioonsulti,  insegnarono  nella  romana  univereità,  indi 
ftirono  uditori  di  rota,  finché  il  primo  fu  innalzato 
aironore  della  porpora  ed  il  secondo  alla  dignità  di 
arcivescovo  di  Palermo.  Stettero  alla  corte  di  Mar- 
tino V  Domenioo  Capranica,  Giovanni  Toirecremata 
ed  altri  distinti  nelle  scienze  canoniche  e  teologiche. 
E  tanta  pi*oteziane  non  venne  meno  sotto  Timme- 
diato  8iicee8Sor9  Eugenio  IV ,  il  quale  ben  sapendo 
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che  i  letterati  possono  tramandare  la  nostra  mc^ 
moria  alla  posterità»  gloriosa  o  coperta  d' in&mia, 
quantunque  dentro  di  se  non  fosse  loro  tanto  arni-- 
co»  non  solo  trattenne  alla  sua  corte  coloro»  che  in 
qualità  di  segretari  apostolici  f  od  in  altro  officio  9 
a?eano  servito  il  pontefice  Martino  :  ma  chiamò  a 
sé  Flavio  Biondo,  Maffeo  Vegio  »  il  dottissimo  e  pio 
monaco  Ambrogio  camaldolese»  cui  affidò  gelosi  ne-* 
gozi  »  il  valente  giureconsulto  perugino  Angelo  Per^^ 
siili  e  non  pochi  altri.  Mentre  stette  a  Fii*enze  fu 
largo  di  doni  e  di  cortesia^  a  Carlo  Aretino  a  Nicolò 
Nicoli  e  ad  ogni  uomo  dotto  venuto  di  Grecia  al 
concilio. 

Ma  salito  sulla  cattedra  di  Pietro  Nicolò'  V^  ec-^ 
disse  nel  proteggei*e  lettere»  arti  e  scienze  la  glo-* 
ria  di  tutti  i  suoi  antecessori:  e  come  fra  tanti  prin- 
cipi era  il  maggiore  nella  dignità»  Io  volle  essere  an- 
che nella  munificenza.  All'età  sua  i  potentati  italiani 
gareggiavano  nello  accordare  protezione  ad  ogni  u« 
mano  e  divino  sapere  :  ma  questo  pontefice  fu  in 
modo  straordinario  superiore  a  tutti. 

E  per  vero  a  chi  non  è  noto  Cosimo  de'Medici» 
Tuomo  cui  Tammirazione  o  la  riconoscenza  saluta- 
rono padre  della  patria  ?  Egli  al  molto  senno  civile 
e  politico  unì  una  grande  dottrina  letteraria:  cono^ 
scitore  di  molte  lingue  e  de'classici  greci  e  lalinir 
io  tutto  noMinifico»  e  come  magistrato  e  come  senì^ 
plice  cittadino  accordò  grandissimo  favore  ai  dotti  del 
buo  tempo. 

Egli  in  stretta  domestichezza  col  monaco  Tra*' 
vermri  »  coli'  aretino  Leonardo  Accolti  »  con  Carlo 
Brunii  Nicolò  Nicoli»  Foggio»  Manetti  e  nK>lti  altri. 
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Esale  a  Venezia,  Isisciò  in  quo$;ta  città  come  inonu** 
mentOi  di  sua  magnitìeenza  una  biblioteca,  che  a  sue 
spese  «fece  nel  chiostro  di  S.  Giorgio.  Richiamato 
in  patria  e  composte .  a  quiete  le  cose  della  repub- 
blica,  fece  di  sua  casa  il  centro  di  ogni  nomo  dotto» 
consacrò  ingenti  somme  a  fer  disotterrare  codici  , 
moltiplicarne  le  copie  collo  spedire  a  manuensi  e  let- 
terati in  ogni  parte  d'  Italia:  fece  in  S.  Marco  una 
ricca  biblioteca  ordinata  da  Tommaso  di  Sarzana  , 
e  con  essa  la  chiesa  e  il  chiostro  attiguo:  sul  di- 
segno del  grande  Brunellesco  innalzò  S.  Lorenzo; 
di  statue,  di  argenti,  di  vasi  sacri  arricchì  le  chiese 
di  S.  Croce  dei  serviti  ,  degli  Angeli  e  di  8.  Mi- 
niato. Per  sé  poi  fabbricò  palagi  ih  città  e  in  villa, 
e  peVéligiosi^  chiostri  a  Fiesole,  al  Mugello,  un  aque- 
dotto  a  foraèficio  deTrati  di  s*  Maria  della  Porziun- 
cola  presso  Assisi:  e  stese  il  suo  pensiero  Gno  a  Ge- 
rusalemme, ove  fece  uno  spedale  a  favore  de'pelle- 
grioi.  Non  fuvvi  pittore  dì  grido  che  non  lavorasse 
per  lui,  o  da  lui  avesse  consiglio  e  incoraggiamento: 
egli  affidò  lavori  al  beato  Angelico ,  e  per  amore 
delle  arti  belle  richiamò  dalFesilio  il  Massaccio ,  e 
£ece  far  statue  al  Donatello.  Finalmente  stabilì  scuole 
di  greco,  accademie  scientifiche,  e  ristaurò  le  [latrie 
università.  Onde  i  letterati  e  gli  artisti  lo  chiama- 
vano il  Pericle  italiano:  e  il  suo  nome  venne  con 
grandi  encomi  tramandato  alla  posterità.' 

E  di  Cosimo  non  meno  grande  e  munifioo  fu 
Alfonso  re  di  Napoli,  cui  le  guerre,  nelle  quali  fu 
<iuasi  sempre  occupato ,.  non  valsero  a  distoglierle 
dal  coltivare  e  proteggere  gli  studi.  Avido  di  sa])ere, 
nessun  principe  consacrò  più  di  lui  tanto  tempo  alla 


7 

lettura:  egU  portava  tempre  con  seco  Tito  Livio  ed 
V  Commentari  di  Cesare  oai  studiava  anche  nel  campo 
delle  battaglie  e  teneva  sotto  Torigliere  per  leggecd 
nelle  ore  che  rubava  al  sonqo.  E  di  Livio  fu  tale 
ammiratore,  ohe  fece  di  tutto  presso  i  vene^if^nì  onde 
gli  fosse  data  una  parte  del  braccio  di  questo  scrit-^ 
toro,  le  cui  ossa  stanno  a  P^do^a;  e  avutala,  con 
solenne  pompa  la  fece  trasportare  a  Napoli.  Egli  com*« 
piacevasi  di  essere  circondato  da'sapienti,  e  con  loro 
metteva  in  campo  ardue  questioni^  nelle  quali  mo-^ 
strava  gran  senno  e  dottrina.  Non  vi  era  uomo  dotto 
che  appo  lui  non  avesse  accesso  :  trovavano  in  lui 
un  mecenate  tutti  quelli  che  o  per  colpa  propria  o 
della  sventura  non  ne  avevano  nessuno.  Furono  alla 
sua  corte  e  magnificamente  trattati  Trapezunzio  « 
Grisolara  e  Lascari,  grecisti  valentit  Valla ,  Facio , 
Beccadellì  9  Paris  del  Pozzo,  celebri  latinisti,  Lodo^ 
vico  Fontano,  insigne  giureconsulto,  e  Alfonso  Bor-; 
già ,  illustre  cattedratico ,  suo  consigliere  e  primo 
presidente  del  celebrato  tribunale  di  S.  Chiara ,  e 
poi  sommo  pontefice.  Amante  dei  libri  antichi,  spedì 
letterati  e  amanuensi  in  traccia  di  essi  per  dovun-* 
que  ,  e  in  siffatta  guisa  formò  ricca  biblioteca.  E 
nelle  espugnazioni  e  nei  saccheggi  delle  città  non 
vi  era  soldato  da  lui  tanto  encomiato,  come  chi  po- 
teva farsi  trovare  un  buon  libro  nel  suo  bottino.. 
Rivale  e  nemico  di  Cosimo,  potè  conciliarsi  e  seco 
lui  stringersi  in  amicizia)  cpl  mezzo  d|  un  bellis^mo 
manoscritto  di  Livio  speditogli  in  dono.  1  suoi  %m-^ 
miratori  (  e  dovunque  ne  avea  )  lo  chiamarono  a 
buon  diritto  il  magnanimo. 
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Principe  di  pessima  indole  fu  il  daca  Filippo 
Maria  Visconti  :  nuUadinieno  era  stato  educato  al- 
l'amore delle  lettere  si,  che  predilegeva  assai  Dante 
e  Petrarca;  e  spesso  questi  due  classici  poeti  si  fa-* 
ceva  leggere  da  Marziano  di  Tortona:  e  talvolta  stu- 
diava anche  Tito  LivJo.  Dedito  passionatamente  alla 
caccia  e  distratto  dalle  guerre*  gli  mancava  tempo 
per  attendere  alle  lettere:  però  non  fu  mai  sprez- 
zatore  dei  letterati.  Egli  fece  grandi  accoglienze  a 
Francesco  Filelfo,  dandogli  ampia  abitazione,  cit- 
tadinanza milanese  e  grosso  stipendio)  perchè  umane 
lettere  insegnasse  e  filosofia:  grande  protezione  ac- 
cordò a  Pietro  Candido  Decembrio ,  che  poscia  ne 
scrisse  la  vita:  e  chiamò  ad  insegnare  in  Milano  A- 
pollinare  Offredi,  distinto  filosofo,  il  dottissimo  mi- 
norità Antonio  del  Rò  ed  il  celebre  Panormitano. 
Il  suo  successore  Francesco  Sforza  sarebbe  stato 
più  di  lui  alle  lettere  e  alle  scienze  favorevole ,  se 
la  necessità  non  Tavesse  tratto  a  condurre  il  più 
di  sua  vita  in  campo ,  tra  gli  oirori  delle  battaglie 
e  lo  strepito  dello  armi  guerriere:  tuttavia  dal  mo- 
mento che  ebbe  il  ducato  di  Milano,  volle  circon- 
darsi di  uomini  dotti  ,  acquali  mostrossi  di  molto 
generoso. 

Nondimeno  più  del  Visconti  e  dello  Sforza  me- 
cenati e  amanti  de'  buoni  studi  furono  Leonello 
marchese  d'  Este  ed  il  suo  successore  Berso.  Al- 
lievo di  Guarino  da  Verona,  e  sortito  da  natura  in- 
dole dolce,  mite,  generosa,  e  pronto  ingegno,  Leo- 
nello diventò  elegante  scrittore  in  verso  e  in  prosa, 
in  latino  ed  italiano:  amante  delle  lettere  amò  an- 
che i  letterati,  a  cui  fu  cortese  e  benefico»  come  a 
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Vittorino  da  Feltre  ,  a  Teodoro  Gaza»  Ugo  Benci , 
Ambrogio  Traversari.  P.  Alberto  da  Sartiano»  Giano 
PanooniOf  Pietro  Candido  Decembrio*  Francesco  Bar- 
baro, e  molti  altri  dotti»  co'quali  conversava  o  te- 
neva carteggio.  Con  grande  applauso  assunse  la  ri- 
forma della  ferrarese  università  incominciata  dal  suo 
genitore»  e  vi  cbiamò  ad  insegnare  distinti  profes- 
sori, allontanando  i  meno  abili  e  gli  inetti:  cosi  che 
furono  veduti  in  questa  imiversità  professare  medi- 
cina Giovanni  da  Ascoli,  matematica  Giovanni  Bian- 
chini, fisica  Pietro  Boni»  lettere  greche  e  latine  Gi- 
rolamo Castellanif  Lodovico  Casella,  Francesco  Fi- 
Idfo,  Guarino,  ed  altri;  di  modo  che  non  meno  di 
cinquantaquattro  erano  i  professori.  Ed  il  fratello 
suo  Borso,  che  gli  fu  successore,  mostrossi  anche 
egli  inchinevole  a  proteggere  gli  studi  :  per  cui  la 
corte  di  Ferrara  era  un  meraviglioso  raduno  di  uo- 
mini dotti. 

In  Mantova  il  marchese  Giovanni  Francesco  Gon- 
zaga, quantunque  assai  meno  potente  dei  signori  di 
Milano  e  di  Ferrara,  dava  anch'egli  luminose  prove 
deiralta  sua  protezione  abbuoni  studi.  Ei  volle  la 
educazione  de'suoi  figli  affidata  ad  un  precettore,  che 
sebbene  nessuno  scritto  abbia  lasciato ,  è  divenuto 
sì  celebre  nella  storia  letteraria  d' Italia.  Era  que- 
sti Vittorino  da  Feltre ,  uomo  pieno  di  dottrina  e 
di  grandi  virtù  moi'ali  e  cittadine.  Lieto  il  Gonzaga 
di  tanto  maestro ,  assegnogli  venti  scudi  d'  oro  al 
mese  e  una  ricca  casa,  ove  a  comodo  del  maestro 
^  dei  discepoli  fece  fare  gallerie ,  ameni  passeggi , 
^  dipiati  analoghi  air  indole  dei  fanciulli 
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I  monografi  di  Vittorino  fanno  un  piacevole  qua- 
dro della  educazione  che  da  tale  maestro  ricevevano 
non  che  i  figli  del  Gonzaga»  nlolti  cittadini»  acquali 
era  dato  di  poterlo  frequentare»  accorrendo  a  lui  da 
tutte  parti  d*  Italia ,  dalla  Franpia  »  dalla  Germania 
e  dalla  Grecia.  Vittorino  nella  sua  scuola,  che  avea 
fama  superiore  alle  più  illustri  università»  parea  un 
padre  amoroso  ammezzo  i  suoi- figli»  e  Tanimo  de- 
gli allievi  non  formava  soltanta  alle  lettere»  ma  alla 
religione  e  alla  morale»  Futile  mescolando  al  dolce» 
la  giocondità  al  raccoglimento»  il  sollievo  allo  stu- 
dio (1).  A  questo  illustre  precettore  il  Gonzaga  volle 
affidata  anche  la  educazione  della  propria  figlia  »  la 
quale  bene  apprese  la  letteratura»  e  andò  poscia  a 
santamente  vivere  in  un  chiostro.  Vittorino  sondo 
di  cuore  generoso,  e  soccorrendo  molti  giovani  po- 
veri, trovava  non  essergli  sufficiente  quanto  guada- 
gnava colla  scuola  ;  onde  avea  spesso  ricorso  alla 
magnanimità  del  Gonzaga ,  o  della  di  lui  consorte 
Paola  Malatesta,  e  tosto  riceveva  più  di  quello  che 
desiderava  (2).  I  due  principi  allievi  di  tanto  mae- 
stro divennero  anch'  essi  ^  Lodovico  specialmente  » 
mecenati  e  ammiratori  degli  uomini  dotti. 

Allievo  di  Vittorino  fu  anche  Federico  conte  e 
poscia  duca  di  Urbino.  Egli  salì  in  grande  rinomanza 
in  tutta  Italia  tanto  per  la  sua  onoratezza  »  per  i 
suoi  talenti  militari  e  per  la  sua  lealtà»  quanto  per 
essere  stato  mecenate  dei  dotti»  co^quali  spesso  di« 


(1)  Ginguénè,  Storia  della  letteratura  italiana.  Firenze  1826 
Tom.  IF. 

(2)  Fetpatiano  Fiorentino,  Fila  di  Fittorino  da  Feltre. 
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sputava,  e  mecenate  delle  arti  belle,  eui  fece  fiorire 
in  Urbino ,  innalzando  templi ,  facendo  dipingere 
cappelle  »  ed  erigendo  una  grande  biblioteca.  Egli 
alternava  colle  armi  io  studio  delle  lettere ,  della 
filosofia  9  della  musica  e  -  deirarchitettura  :  nessun 
uomo  dotto  andava  a  lui  che  non  partisse  onorato. 

Non  meno  prode  guerriero  che  cultore  de'buoni 
studi  fu  Alessandro  Sforza,  signore  di  Pesaro.  Egli 
spedì  a  Firenze  e  in  altre  parti  d'Italia  a  raccogliere 
libri,  e  quanti  aver  ne  poteva,  comprava,  e  formò 
in  tal  modo  una  biblioteca  assai  ricca  di  scrittori 
greci  e  latini.  Usava  tener  con  seco  uomini  dotti, 
co'quali  spesso  disputava  di  filosofia  e  di  teologia. 
E  quando  avea  tempo  libero  chiamava  il  valente 
filosofo  Gasparino  ,  perchè  gli  leggesse  S.  Tommaso 
d'Aquino  (1). 

Lo  stesso  Sigismondo  Malatesta,  detestabile  per 
vizi  e  delittif  fu  amico  alle  lettere  ad  alle  arti:  egli 
chiamò  a  Rimini  il  grande  ai*chitetto  Leon  Battista 
Alberti,  e  gli  die  incarico  del  maestoso  tempio  di 
S.  Francesco  ,  cui  volle  adornato  poi  di  pitture  e 
sculture.  Tenne  alla  sua  corte  Basìnio  da  Parma 
distinto  poeta  latino ,  autore  di  vari  poemetti ,  e 
morto  nel  1457..  Anche  i  tristi  andavano  a  gara  nel 
molto  proteggere  i  letterati,  quasi  sperando  di  cosi 
conceliare  le  (oro  infamie,  e  di  passare  onorati  alla 
posterità.  Appo  ogni  città  italiana  regnava  un  inteU 
lettuale  movimenta  :  dovunque  entusiasmo  per  la 
scienza,  e  dovunque  ammiratori  e  mecenati  dei  dotti* 
E  in  questo  grande  fervore  gli  uomini  di  lettere  e 

(i)  Vespasiano  'Fiorentino,  Vita  di  Alessandro  Sforia. 
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di  scienze  erano  cercali  a  gara  ,  ora  per  officio  di 
corte  e  di  stato  9  ora  per  cattedre  e  scuole  erette 
e  patrocinate»  ora  per  la  edncazione  dei  figli  9  ora 
per  feste»  teatri,  spettacoli,  ed  ora  per  puro  diletto 
di  erudita  conversazione  o  per  pompa  di  genio 
erudito:  talché  Tessere  mecenate  parca  divenuta  una 
passione  di  quei  tempi.  Il  solo  pregio  dell'ingegno 
e  della  scienza  fu  considerato  come  merito  ricono- 
sciuto per  ogni  premio  e  onore:  per  cui  letterati 
e  scienziati  furono  veduti  innalzati  alla  carica  di 
ministri,  di  dogi,  di  gonfalonieri,  di  senatori,  di 
consiglieri,  o  segretari,  ed  alla  dignità  di  vescovi 
e  cardinali  (1). 

Ma  sopra  tutti  costoro,  nel  modo  che  mai  il  più 
grande,  soUevossi  il  pontefice  Nicolò  V ,  il  quale 
quanto  superiore  per  dignità  e  potere  ,  altrettanto 
per  munificenza  ,  per  incoraggiamento  agli  uomini 
dotti ,  per  grandezza  nel  proteggere  ed  ingrandii*e 
il  tesoro  di  ogni  sapere.  Allorquando  era  ancora  un 
semplice  sacerdote,  egli  non  sentiva  compiacimento 
maggiore  di  quello  di  trovarsi  in  compagnia  di  uo- 
mini dotti,  di  onorare  e  di  vedere  onorati  gli  ingegni: 
onde  sollevato  sulla  cattedra  di  Pietro  non  ebbe 
miglior  desiderio  che  di  promuovere  gli  studi,  cui 
tanto  amava ,  e  beneficare  i  dotti ,  pei  quali  avea 
tanta  venerazione.  Il  farsi  mecenate  delle  lettere, 
delle  scienze  e  delle  arti  era  un  bisogno  del  suo 
cuore  :  ma  ragioni  di  convenienza ,  di  politica ,  di 
civiltà  e  di  religione  gli  furono  sprone  ad  esserlo 
maggiormente.  £  prima  ragione  fu  il  bisogno  di  di' 

(1)  BetlineUif  Risor§imeniQ  d'Italia  ca^.   ri. 
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strarre  le  meriti  dalle  idee  guerresche ,  che  tonto 
81  coltivavano  a  qnei  dì,  e  di  richiamarle  a  pensieri 
di  gentilezza,  di  pace  e  di  tranquillità.  In  secondo 
luogo  ei  conobbe  ,  che  Taatorità  della  santa  Sede 
avrebbe  di  molto  guadagnato  dalla  scienza  raccolta 
nel  Vaticano»  dai  sapienti  di  ogni  gettere»  che  fos- 
sero stati  airombra  del  papato:  conobbe  che  si 
sarebbe  ampliata  la  pontifìcia  dignità,  quando  egli 
si  fosse  posto  alla  testa  del  movimento  intellettuale, 
e  quando  col  raccogliere  intorno  a  se  uomini  dotti 
avesse  mostrato  non  esservi  istituzione  più  del  pa- 
pato amica  della  civiltà.  Vi  sono  poi  nella  vita  dei 
popoli  dei  momenti,  in  cui  lo  accarezzare  i  sapienti, 
il  sostenere  le  lettere  e  le  scienze  è  una  necessità 
politica.  Gli  uomini  tutti  hanno  bisogno  di  un  pa- 
scolo ,  perchè  tutti  hanno  ricevuto  da  Dio  piii  o 
meno  injfegno:  e  questo  pascolo  diventa  maggiore 
in  quelli  che  hanno  sortito  ingegno  grande,  accesa 
fiintasia,  anima  ardente.  Questi  o  lasciati  in  abban- 
dono di  se  o  disprezzati,  se  non  sono  da*  moderatori 
della  cosa  pubblica  guidati,  corrono  là  dove  la  na- 
turale loro  inclinazione  li  conduce:  e  nessun  frutto 
potendo  ritrarre  dai  bro  studi  e  dal  loro  ingegno, 
muovono  lamenti,  guardano  con  disprezzo  chi  pre- 
siede alla  cosa  pubblica,  anelano  a  novità,  sperando 
in  esise  miglior  fortuna. 

Tutto  ciò  ben  comprese  il  pontefice  Nicolò  V, 
Toomo  cresciuto  all'amore  delie  lettere  e  delle 
scienze.  E  se  nessun'altra  ragione  avesse  avuta  per 
farsi  mecenate  dei  dotti,  sarebbe  bastata  quella* 
della  i*elìgione.  Eì  sapeva  cbe  la  santa  Sede,  mai 
sempre  combattuta  dallo  spirito  delle  tenebre,  ab- 
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bisogna  della  luce  del  vero  >  dt  forti  difensori  che 
ne  sostengano  i  diritti:  sapeva  che  il  pontefice,  sta* 
bilito  maestro  di  tutti  i  popoli»  avea  grande  bisogno 
di  uomini  sapienti,  che  gli  fossero  di  aiuto  nel  go- 
verno della  chiesa.  Onde  i  dotti  dltalia  conoscendo 
questi  peQsameati  del  pontefice,  tutti  gioirono  quando 
il  seppero  esaltate  sulla  ràttedra  di  Pietro:  solle^ 
varpno  raoimó  alle  più  belle  sperante;  e  non  an*- 
darooo  delusi:  imperocché  egli  nella  sua  duplice 
autorità  di  principe  temporale  e  di  pontefice  uni- 
versale con  inviti ,  preghiere ,  promesse,  premi  e 
<Mqpri  cbiattid  ^irombra  del  Vaticano  quanti  aveano 
fama  di  dotti  nelle  scieitze  divine  ed  umane,  quanti 
erano  in  estunàzione  per  grandezza  d'ingegno  e  per 
sapere.  Tutti  piàcbvokaente  accogliendo  e  rimune- 
rando) parca  dicesse:  La  cattedra  di  Pietro  non  solo 
è  la  custode  'della  fede ,  ma  anche  delle  lettere  e 
delknScienBe:  da  essa  parte  la  luce  del  vero  e  della 
civiltà.  E  nelle  vsà'ise  cure  del  suo  apostolato»  Nicolò 
Y  trovava  per  tutti  quei  dotti  opportuno  colloca- 
mento ;  a  ciascuno  dava  occupazioni  conformi  al 
loro  ii^gno  ad  :ai  loro  studi. 

E  una  deUe  grandi  e  principali  occupaariomi  dèlia 
santa  Sede  essendo  quella  di  rispóndane  ai  pnrinctpi, 
a'goveraty  ai  vescovi,  a'capitoli,  alle  fittniglié  e  ialfe 
comunità,  per  diritti,  gi'azie,  privilegi,  indulti,  be- 
nefici!, prerogative  ed  aitre  cose:  qùdla  diàmmo- 
nìÉe,  esortare»  corrèggere  e  paternamente  rimpro- 
vierare  ;.  tornava  Decéseario  avere  «crìttorì ,  che  di 
ciò  principalfloiente  si  occupassero.  Solcano  quindi  i 
pontefici  tenere  presso  di  so  un  certo  numero  di 
scrittori,  dbiaBiati  segretari  apostolici,  cui  davano 
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incarico  di  scrivere  le  aUocuEiooi,  le  bolle  ed  i  hrevi^ 
che  nella  moltiplicità  dei  negozi  suole  contiuua- 
mente  &re  e  spedire  la  santa  Sedè.  E  consultando 
la  storia,  se  non  possiamo  dire  quando  incomin- 
ciassero ^i  scrittori  apostolici,  sappiamo  però  che 
esistevano  fino  dai  primi  secoli.  S.  Gregorio  primo, 
avanti  che  fosse  pontefice,  scrìsse  lettere  per  Ge^ 
làfiìo  II:  S*  Girolamo  per  Damaso  (1):  .ma  le  me« 
morie  le  più  certe  abbiamo  dopo  Giovanni  XXII , 
che  .ordinando  la  cancelleria  >  formò  degli  scrittori 
apostolici  un  collegio,  con  regole  che  ne  detwmi* 
aassero  il  numero»  i  diritti ,  i  privilegi  e  rofficio; 
Doraote  il  soggiorno  dei  papi  in  Avignone  a  nuove 
regole  furono  sottopcMiti  questi  scrittori  da  Benedetto 
XU  e  Gregorio  XI:  ma  Io  scisma'  d'Occidente  avendo 
tiktto  «QoayòHo ,  fu  mestieri  che  Martino  V  rifor-r 
masbe  il  collegio  .de^. seri ttori>4ipoi$ telici  :  riforma 
però  che  n<m  v<dse  a  bene  ridiedi narlo!»  come  sean 
brava  neeòssarioc  onde  salito  sul  trono  Etigeiàio  IV 
emanò  una  costitudione  »  .colla  quale  determinò  il 
nudiero  e-,  ie  atiriitoftioni  degH  9ct*ittori ,  .  il  modo 
{Kr  .cui  potevano  efssere  eletti;  l'abito  che  doveano 
i«dAS8atre  <;  e  altra  sìmiili  co9d  (2).  E  tale  costiui- 
«ione  venne  oonfermata  4aIlo  stesso  .Nicolò  V,  im- 
ponendffk  pene,  severe  a  «hi  avesse  fatto  divai^sa- 
niente  (3)  :  contuttadò  il.  maniero  f«i  di  molto  di-^ 
mittuito  9  fino  a   efae  Callisto  IH  lo   ridusse  a  sei 


iti  Plrìlln"    BomvDKis    De  chria    p^nliBetarum   epiHolaram 
•cr^toribus.  Romae  i753.  pag.  70»  71. 

(2)  f>dt  codice  eorsiniano  874  intitolato:  De  cancelleria  apo- 
«loitMi,  HìuqfU  officialibus,  ec. 

(3)  VèAi  O0<lioe  c^ratoidùò  ST4 
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soltanto ,  come  negli  altri  collegi  della  segnatura , 
della  sacra  rota  e  della  camera.  Salito  sulla  cat- 
tedra di  Pietro  Innocenzo  Vili  ,  nuovamente  ac- 
crebbe il  numero  degli  scrittori  apostolici  portandolo 
a  ventiquattro  ;  e  ciò  fece  per  trance  dalla  tassa  , 
cbe  impose  alla  nomina  di  tale  officio»  la  somma 
necessaria  a  redimere  il  triregno  ed  altri  sacri  ar- 
redi,  che  aveà  dato  in  pegno  per  cento  mila  ducati 
consacrati  nella  guerra  contro  i  turchi  (i).  Ma  tal 
disposizione  pare  fosse  la  rovina  di  quel  collegio  : 
imperocché  sebbene  questo  pontefice  avesse  con  altro 
breve  stabilito»  che  nessuno  potesse  essere  nomi- 
nato segretario  senza  rigoroso  esame  intomo  alla 
scienza,  chi  avea  comprato  l'officio  non  volea  certo 
perderlo:  onde  nel  bisogno  di  conservare  in  sua  &- 
miglia  tale  beneficio,  faceva  in  modo  di  conseguirlo 
a  favore  de'suoi  per  ogni  mezzo  ,  o  vendendolo  o 
serbandolo  anche  senza  che  avesse  dottrina  suffi- 
ciente chi  lo  copriva.  Da  ciò  avvenne  che  1  pon- 
tefici non  più  scegliessero,  come  in  passato,  da  questo 
collegio  chi  dovea  essere  segretario  per  brevi  ai 
principi ,  e  per  le  altre  cose  più  importanti  della 
santa  Sede.  E  da  collegio  di  uomini,  che  doveano 
risplendere  per  dottrina  nelle  scienze  canoniche  e 
civili,  e  per  letteratura,  essendo  divenuto  un  corpo 
di  uomini  la  più  parte  inetti,  che  tenevano  tale 
officio,  o  perchè  comprato  o  perchè  avuto  in  ere- 
dità ,  e  alcuni  posti  essendo  anche  stati  alienati, 
Innocenzo  XI  venne  nella  risoluzione  di  intieramente 
abolirlo  :    e  in   vece  sua  creò  due  soli  segretari  o 

(1)  BuUarium  romoiunn.  yol.  Iti  p«rl.  ///  po^.  312. 


17 

scrittóri»  ano  che  a  nome  dei  pontefice  scrivesse 
di  re  ed  ai  principi  ,  e  l'altro  che  facesse  le  bolle 
ed  i  brèvi.         '  '  ».  S:  ^ 

Fino  dai  tempi  di  Nicolò  V  sembra  che  VcA^ 
ficiò  di  segretario  apostolico  fosse  venale^.t  che  sii 
comprasse  a  contanti  ,  dapòichò  Pietro  da  ^òcét6 
scrivea  nel  1443airamicò  suo  intimo  Eiiea.  Silvio 
Piceolomini,  dicendoi  Scripìonamj  sicuti  'tiostiype'i' 
cuniis  emi  {l).  Ma  qbesto  pontéfice^  conoscendo  la 
necessità  di  aftidàrlo  a  uonrini  distinti  per  ingégnlò 
e  dottrina ,  tolse  via  questa  ventiliià  i  e  introdussa 
in  tale  collegio  letterati  chela  maggiore  ripiitazióiae 
godevano  in  quei  tempi  in  Italia.  E  un  cenno  sui 
prineipalÌBsimi  «uoi  segretari  fera'  conoscere  qual 
senno  ei  mostrasse  nella'  seelta»  e  quanti  amasse,  di 
avtt'e  élla  sua  corte  uòmini  distinti  per  ogni  specie 
di  dottrina. 

I.  '  .  " 

Giovanni  Aurispjì.       !»  •'      ,  j  * 


•  I  I 


Un  deprimi  dotti j  che  espressamente '  chianaò  a 
sé  il  pònieficé  Nicolò  fu  il  sioiUatto  Giovanni  Au^ 
rispa  (2).  Avido  di  bene  apprendere  la  lìngua  di 
Omero  è  di  Decidatene  »  non  che  •  di  '.  raccogliere 
codici  di  antica  sapienza»  egli  lasciò  di  essere  can* 
lore  di  chiesa  e  hiise  vela  alla  volta  di  Costanti-^ 
oopoli  ,  ove  collo  studio  e  colla  sua  attività  fece 
tanto,  che  indi  a  qualche  anno  giunse  a  Venezia, 

(1)  Aeneae  Sylvii/Ofréra  omnia  pag.  744.'       '   '  -,       ' 

(2)  Nacque  nel  1309.   .  .   '  >  «! 

G.A.T.CXXXIX  2 
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dotto  del  ^ca  idioma,  e  ricco  dì  d acanto  trenta 
maDoaoritti  di  greci  autori.  Lq  poeaìe  di  Pindaro  a 
Callimaco,  e  quelle  attribuite  ad  Orfeo»  le  opere 
di  PlabODft»  di  Proolo,  di  Senofonta»  di  Plotino  e  di 
Lueiano ,  lo  atorie  di  Ariana ,  di  Dione  »  Dbdoro 
Siculo,  di  Procopio  e  di  altri  fonnavana  ì%  gemma 
migfiori  del  auo  leeoro*  In  CoatantlnopoU  oontrasaa 
amioiiia  con  molti»  o  fu  amato  dallo  stesao  impe^ 
ratora  Giovanni  Paleologo»  eoi  quale  appunto  feoa 
il  viaggio  di  Venezia:  ma  ramicim  di  queato  prìn-* 
eipe  non  valse  a  toglievo  dalla  inopia,  in  che  lan« 
guira  (1).  Dopo  non  lungo  soggiorno  aoUe  venete 
laguna,  rAurìapa  tarasse  a  Bologna»  invitatovi  ad 
fnaagnare  greca  lettaratma.  Accolto  con  grande  mio-* 
musa,  poca  vi  atette»  perchè  nella  boiogneae  unkt 
Tersità  la  nuHierosa  gioventù  intenta,  più  che  alla 
lingua  greca ,  ai  gravi  studi  della  gìuriaprudaDxa 
canonica  e  civile,  trovossi  circondato  da  pochissimi 
discepoli,  e  mal  soffrì  non  rìcevei'e  quelli  onori  che 
credea  a  sé  dovuti.  Onde  indignato  sen  partì  e  ri* 
fugiossi  a  Firenze ,  ove  altamente  era  desiderato  , 
a  w  modo  speciale  da  Palla  Strozzi ,  che  apesso 
Tavea  invitato  ca»  grossa  meroede  a  dettarvi  lexioni 
di  gveao.  Andò  lieto  del  suo  nuovo  soggiorno  TAu* 
rispa  !  ma  la  conlesa  insorte  fra  lui  ed  i  letterati 
firentiai,  glielo  fecero  poscia  odiare:  e  hisognoao  di 
mecenati  corsa  a  Ferrara  presso  il  marchese  Nicolò 
d'Està,  il  qnaie  piacevolmente  l'accolse  e  tenne  fra 
suoi  amici  (2).  Trattato  con  quella  generosità,  che 

(I)  Epistolae  AoibrMii  Tr«viimri  lU».  V. 
(9)  jien^a  Sylviué:  JPe  Ewtopa  eap:  tt« 
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a  ver0  pruicìpe  ti  cofiviene»  egli  andò  Ueto  di  sua 
fortuna:  e  apertosi  in  quella  città  il  concilio»  venne 
{^esentato  ad  Eugenio  IV  »  il  quale  volendo  ono- 
raroe  il  merito»  il  fece  segretario  apostolico.  Ve-* 
nato  a  morte  quel  pontefice,  egli  allontanossi:  ma 
Nicolò  V  riehiamollo  in  A  onorevole  officio,  e  per 
soprappiù  il  volle  provvedere  di  beneflcii  eeeiesia- 
siici,  per  cui  avea  agio  di  vivere  con  decoro.  Se 
non  che  sotto  di  tanto  ponteBce  egli  assai  poco 
tempo  tenne  la  carica  di  segretario:  perchè  essendo 
molto  vecchio  volle  ritirarsi  in  Ferrara,  ove  nella 
pace  e  nel  riposo,  ricco  delle  beneficenze  del  papa, 
visse  fino  al  1459.  -  L*Àurispa  fu  dotto  di  molto 
nel  greco  e  nel  latino:  in  greco  scrisse  molti  epi- 
grammi 9  e  in  latino  tradusse  Pitagora  ed  il  libro 
OecmomicM  di  Senofonte  (1).  Egli  ha  lasciato  molte 
lettere»  nelle  quali  tuttavia  cerchiamo  invano  la  ele- 
ganza di  Cicerone;  e  scrisse  versi  alquanto  aspri^i 
quali  senobra  abbiano ,  come  asserì  il  Giraldi  ìon 
tomo  a'poeti  de'suoi  tempi,  un  non  so  che  ricularwfm 
gerranm.  La  gloria  maggiore  di  questo  letterato  si 
è  quella  di  avere  insegnato  mcdtì  anni,  innamorando 
gli  italiani  dello  studio  della  greca  &vel]a.  e  quella 
di  avere  trovati  e  raccolti  moltissimi  libri  greci  e 
Ialini,  di  cui  iacea  anche  commercio;  della  qnal  cosa 
ae  lo  riprendeva  il  Filelfo  dicendo:  u  Ti  veggo  tutto 
intento  a  mei'canteggiare  libri:  ma  vorrei  piuttosto 
vederti  intento  a  leggerli;  il  che  sarebbe  meglio  per 
te  e  per  le  muse  »  (2).  L'Àurispa  a  tutti  chiedeva 

(1)  Enea  Silvio  tcriMc  di  lol:  Graeea^  et  foltnac  Iniffuoe  peri- 
tMmim.  Comnent.  pag.  103. 
(t)  EjfUiotae  lib.  ///.  foU.  68. 
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libri  per  copiarli  ,  e  a  .nessuno  vòlea  dare  in  pre- 
stanza, i.  suoi  :  pronto  nel  ricevere,  era  restio  nel 
dare  (1).  Egli  fti  sacserdote,  ma  i  suoi  costumi  di- 
èonorarono  il  sacro  suo  carattere:  bisogna  compian- 
gere la  depravazione  di  quel  secolo»  nel  quale  non 
si  guardarono  dal  cadére  negli  eccéssi  del  mal 
costume  uomini  i  più  distinti  per  dignità  e  per 
dottrina  (2).  , 


II, 


Poccio  Bracciolini. 

Dal  ravennate  Giovanni  Malpagbìno  e  dal  greco 
Emanuele  Grisolora,  ambidue  maestri  di  altissima 
riputazione  nella  filosofia  e  nelle  lettere  greche,  in 
sua  prima  gioventù  veniva  educato  Poggio  Bracciolini 
di.  Terranuova  presso  Arezzo  >  ove  da  poveri  pa- 
renti sortiva  i  suoi  nataH  Tanno  1380.  Fatto  dotto 
e  nel  gi*eco  e  nel  latino»  abbandonò  Firenze»  recan- 
dosi a  Roma»  ove  nella  assai  giovane  età  di  ven- 
tidue anni  (a  fatto  da  papa  Bonifacio  IX  segretario 
apostolico.  Il  povero  compenso  ch*egli  ritraeva  da 
quèirofiicio  gli  impedì  di  abbandonarsi  a  voluttuosi 
dissipamenti,  cui  sentivasi  trascinato»  e  lo  concentrò 
neiramore  per  gli  studi,  essendo  il  più  delle  volte 
la  povertà  madre  di  sapienza  e  maestra  di  virtù. 
La  morte  del  pontifico  portò  grave  ferite  al  cuore 
del  Poggio»  il  quale  non  rasserenossi  se  non  quando 


(i)  Idem:  lib.  V  fogl.  92.  e  lib.  VI. 
(2)  Marini.  Archiatri  pontif.  tona.  Il, 
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dal  pontefice  soecessore  venne  chiamato   a  coprirò 
lo  stesso  officio.  Ma  venuto  a  morire  anche  Inno- 
cenzo \ìlf  e  gravi  turbolenze  insorte  in  Roma,    e 
orribili    contese   nella    cristianità   a  cagione    dello 
scisma»  egU  si  tolse  della  corte  pontificia  e  ritirossi 
a  Firenze,  ove  si  vide  onorato  daMetterati  di  rino« 
manza;  specialmente  da  Nicolò  Nicoli^  uomo,  di  cui 
altamente  gloriavasi  la  firentina  repubblica.  Ritor- 
nato nella  carica  di  segretario  apostolico  sotto  Gio-^ 
vanni  XXlil,  e  intimato  reciimenico  concilio  a  Co-^ 
stanza,  il  Poggio  vi  accompagnò  il  pontéfice ,  che 
ne  fece  in. persona  l'apertura;  e  là  vide  con  gravo^ 
dolore  deposto  Giovanni ,  quindi    dispei'sa  la  corte 
che  questi  avea.  Rimasto  senza  appoggio,  come  Leo- 
nardo  di   Arezzo,  che  stava  seco,  non  volle  ritor- 
nare in  Italia ,    come  fece  costui  ;    ma  guidato  da 
altre    mire  restò  a*  Costanza:  e  lìbero  di  sé  stesso 
prese  a  studiare  rehraièo ,.  occupazione  grave ,  ma 
che  non  valse   a  distrarlo  dalle  agitazioni  che   gli 
portavano  neiranimo  le  amarezze  de'suoi  amici  al 
concilio  :  e    poco  compenso  trovando  nello   studio 
della  lingua  ebraica)  prese  a  discorrere  le  provincie 
limitrofe,  guidato  dalla  speranza  di  scoprire  mano^ 
scritti  di  classici  autori»  che  tanto  si  desideravano. 
E  non  andarono  sue  speranze  fallite:  dappoiché  an- 
dato in  compagnia  di  altri  amatori  di  libri  nel  mo- 
nastero di  S.  Gallo,  trovò  presso  queVeligiosi  molti 
antichi  codici,  ti*a  cui  un  intiero  Quintiliano,  i  primi 
tre  libri  e    la  metà  del    quarto  degli  ArgonatUi  di 
Valerio    Fiacco,  i  Commentari   di  Asconio   Pedano 
sopra    otto  orazioni  di  Marco  Tullio.    Tutti  questi 
codici,  anzi    che  negli    scaffali  di    una  biblioteca  , 
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troTÒ  Dell'oscuro  ed  umido  sottemneo  di  uim  torre^ 
dorè»  per  usare  le  parole  del  Poggio»  non  si  sareb* 
bero  leouti  neppure  de'colperoti  dannati  a  morte  (1). 
Andato  in  Francia»  trovò  a  Langres  nel  monastero 
di  Cluny  rorariooe  di  Marco  Tullio  a  fiivore  di 
Cecina,  e  avidamente  la  trascrisse  per  spedirla  tosto 
agli  amici  suoi  in  Italia»  che  nel  grande  entusiasmo 
per  le  lettere  greche  e  latine  facevano  allora  mag- 
giuri  feste  per  la  scoperta  di  un  classico  autore , 
che  per  la  conquista  di  una  provincia. 

In  altri  viaggi  il  Poggio  rinvenne  dello  stesso 
Cicerone:  De  Lege  Agraria  cantra  RMuìnf  liher  pri^ 
mas  et  secundus.  -  Conira  Legem  Agrariam  ad  fio* 
pultun  -  In  iMcinm  Pisonem  ,  ed  altre  orationi. 
Coiraiuto  del  suo  compagno  Bartolomeo  da  Mon- 
tepulciano diede  poscia  in  luce  il  poema  De  secando 
bello  punico  di  Silio  Italico  j  il  Urattato  di  Lattan- 
zio  De  ira  Dei  et  opificio  homini$:  -  Vegezio  De 
re  miliuin  -  Nonnio  Marcello^  Ammiano  Marcellino^ 
Lucrezio,  Coiumella  de  Agrieolhtraf  Cornelio  Gelso: 
De  medicinaj  Eusebio  De  iemporiktSf  Vitruvio  De 
architedurn^  Prisciano  grammaiico  e  Giulio  Fron«* 
tino^  opere  tutte  trovate»  parte  in  Germania  e  Fran- 
cia» e  parte  in  Italia»  specialmente  a  Monlecasino. 
A  mezzo  sì  utili  ricerche  il  Poggio  venne  fatto  con- 
sapevole che  in  Ungheria  sì  trovavano  le  perdute 
Decadi  di  Livio  »  e  in  Germania  aicuni  nuovi  libri 
di  Tacito  :  e  impotente  a  sostenere  le  spese  del 
viaggio»  scrisse  agli  amici  d'Italia»  e  specialmente 
a  Cosimo,  perchè  vi  spedissero  taluno:  ma  non  fa 

(1)  Itnfaniy  fiógghtna  fom,  /7  pof.  3S0. 
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éfiaiiditos  pel*  ^ui  i  ddtU  kitfiefutano  ancor»  ìu  pepita  di 
mm  parte  delle  opere  di  Litio,  e  niMi  tiwràroAb  i 
eioque  nuovi  libri  di  Tacito,  che  ai  tempi  di 
Leone  X. 

In  Gostanta  il  Poggio  disse  Toritsiùiie  ftinebro 
in  morte  dell'antioo  suo  maeeiro  e  amioo  Bma-* 
lìuele  Grisolora ,  quella  del  cardinale  Zabardk  r 
Taomo  che  mostrò  maggior  lelo  nelle  diemiSBiotii. 
preparatorie  alle  materie  che  doveatto  trattani  nel 
sinodo;  aesistette  ai  giudiaio  ed  alla  morte  deirere- 
tico  Girolamo  da  Praga;  e  nelle  lettere  che  egli  ecrlese 
intorno  a  questo  fatto,  se  mosti'a  compasiidtie  per 
qurilo  sciagurato,  oeiio,  come  vogliano  atoum^  mA 
difende,  a  Tut^  gli  spettatori,  serisse  eglti  epeva? ana 

0  che  Girolamo  st  liberasse  abraraodo  gli  errori  ébe 
gli  enano  imputati,  o  che  ne  domandasse  perdono/ 
Ma  fevmamenle  sostentie  di  non  avere  errato,  e  noti 
atere  abiura  alcuna  da  faire  :  indi  fece  felogio  di 
Giovanni  Huss ,  sostenendo  essere  stato  ooofto 
▼ìrtuoso  e  santo,  ingiustamente  eondahoatOf  e  di^ 
chiarendosi  pronto  a  sostenere  la  stessa  pana  «  .  « 

1  padri  dei  concilio  presi  da  grande  iristezad  avrdH 
bere  desiderato  cfae  un  uomo  si  stiaordinario  {»e' 
^oi  talenti  confessasse  t  suoi  ertiyri  e  si  saKassee. 
"^^  ^li  persistette  nelle  eoe  massime  y  e  fadende 
reaoomio  di  Giovamii  tiwHi  pretese  dtitiostrare  nnll* 
siver  questi  scritto  contro  la  eostftuaione  ^etta  diiesay 
avere  attaccato  aeitaoto  1  visi  del  clero  i  .  •  4  lor 
ad  posso  lodare  per  aver  insegnato  tAMoime  coih 
Mrie  alla  fode  della  ehiesar  ma  ne  ammh*e  la  mt^ 
ditione ,  la  vasta  dottrina  f  là  facile  eloquensa ,  la 
9^Mde  abilità  nel  r i^ndei'e^  e  tosto  tm  sento  rao^ 
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càpricciare,  considerando  aver  egli  avuti  da  natura 
tanti  doni  solo  per  perdersi  .  .  .  Ostinatamente 
fermo  ne'  suoi  errori  fu  dal.  conòilio  condannato 
come  eretico  .  .  .  ))  Nulladi  meno  Leonardo  Aretino, 
a  cui  fu  questa  lettera  diretta,  f0ce  rimprovero  al 
Poggio  di  avere  in  essa  mostrata  troppa  stima  dei 
talenti  é  del  caràttere  di  un!  eretipo^  e  del  troppo 
ìnteressaniento  ehe'si  prendeMa 'della  .di  lui  causa; 
per  cui  esortollo  a  volere  ia  tali  materie  andare 
più  cauto.  £.  Poggiò  approfittò  degli  avvertimenti 
deiramico. 

Eletto  pontefice  dal  concilio.  Martino  V,  il  Pog- 
gio venne  con  lui  fino  a  Mantova»  di  dove  prece- 
pitosamenta  parti»  senza  che  se  ne  abbia,  potuto  co- 
noscere il  motivo  ^  e  andò  in  Inghilterra  presso  il 
vescovi)  dì  Winchester,  <cui  avea  [conosciuto  a  Co* 
stanza., Ma  ben, tosto,  ebbe. a  pentirsi  di  questo  suo 
viaggio;  dapoidhè:  là  dove  avéa  sperato  fortuna»  in- 
cootrò  solo  quei  dispiadetri.,  che  d^nno  il  distacco 
dàlia) patria,  la  «Mneanza  di  amici,, la.  ignoranza  de<- 
gli  abitanti,  e  la  pioca  cura  che  avea  di  lui  il  suo 
mecenate*  Quésto  e  il  sapere  in  discordia, i  ;saoi  amici 
Nioolò:  Nicdi e  Leobardo  Aretiioo»  comQ.ancfae.  il  non 
poter  tej^épe  rppera  di  Ciclone  De  oratorcf  scoperta 
a  Lodi /dal  vescovo  di  quella  città,  Gherardo  Lan- 
é^iani,'  «già  diffusa  in  Italiay.bd^taronO per  fargli  ab- 
^ddnariejben  tosto  Tln^ilterra ,  il  paese  ove  le 
lahte  jsperanze  e  le  grandi  i  pmtfiesse  del  suo  me- 
oenaie  sirisolflero  in  un. meschino  beneficio  ecclesia- 
stico. .£d  .iirrivato  in  Italia,  non  .andò;  guarì  che.  fu 
chiamato  da  Martino  V  a  suo  sdgretario  apostoli<M>: 
ed  a  me&zò  le  ordinarie  oécupazioAi  del  suo  <^fiicio 
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attese  a  dooneiliare  TAretino.  e  il  Nicoli^  ed  a  scri- 
vere  qualche  opera,  tra  cui  il  Dialogo  sidVavarizia^ 
dove  nere  mente  se  la  {irende  contro  i  predicatori 
di  quel  ten^po»  ed  i  fratieescani  riformati  punge  con 
tale  violenza  e  libertà,  che  mal  s'addicea  ad  un  se- 
gretario pontificio.  Sqcceduto  a  Martino  il  quarto 
Eugenio»  egli  continiiò  a'  teoere  il  spo  officio;  e  aper- 
toci il  concilio  di  Ba9il0d,  scrisse  al  cardinale  Ce^ 
sarìniiper  stadcarlo  :  dai  partitanti  del  sinodo,  e  farlo 
difensore  del  pontefice.!  E  deplorando  le  contese  in- 
sorte^ »  non>  sarebbe  lutato  meglio,  scrisse,  che  questo 
misero  concilk)  non  si  ■  fosse  mai  adunato  III  clèro, 
sotto  certi,  riguardi  Jàiei  una  condotta  scandolosa , 
ma  non  era.  si  grave  il  male  da  esigere  un  sì  vio- 
lento rimedio  »  (1)- 

Accadota  lii  rivolta  di  Roma ,  Poggio  soguì  a 
Firenze  il  fuggito  pioniefice  :  ma  pei^  via  cadde  fra 
le  mani  delle:  milizie  del  Picóinino,  dalle  quali  non 
potè  uscire,  che ' mediante  grossa  somma.  A  Firenze 
francamente  sosleone  il  partito  di 'Cosimo,  cui  pon; 
abbandonò  «mai:,  anzi  quando  il  vide  confinato,,  mag- 
giormente lo  difese,  e  scrisse  satire  pungenti  con- 
tro chi  insultò  alla  di  lui  sventura,. e  in  modo  par- 
ticolare contro  Filettò.  Da  ciò  Torigine  degli  insulti 
vicendevoli,  della  contese  e  degli  scandali  che  spar- 
sero nella  repubblica  letteraria  questi  due  distinti 
nomini,,  che  '  &cevano  a  gara  chi  meglio  sapesse  vo- 
mitare veléno  V  uno  '  contro  ì!  altro.  In  tempo  che 
pftpa  Eugenio  stette  a;  Firenze ,  il  Poggio  diedesr 
a  studiare  antichità,  i  scritee  i  lettere  ed  orazioni ,  abi- 

{ì)  Podi!  Epklolae.pag.  S|23. 
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tando  un  bellissimo  podere  comprato  in  Valdaroo. 
Fino  allora  egli  avea  vissuto  unii  vita  assai  licenziosa; 
da  una  donna,  che  non  gli  em  moglie ,  ebbe  yaii 
flgti,  ed  il  cardinale  Gesarini  mal  comportandolo  di 
condotta  s)  guasta  Tesortò  spesso  a  contrarre  ma* 
trimonio.  Ma  egli  chiuse  sempre  V  orecchio  a*  quei 
patemi  ammonimenti  ;  finché  arrivato  a  cinquanta 
cinque  anni,  determinossì  di  condurre  moglie.  Ddhi 
qual  cosa  ne  rolle  rendere  infoitnato  il  Cesarini»  di- 
cendo: «  Spesso  a  voce  ed  in  iscritto  mi  esortavate 
a  togliermi  dalla  vila  vagabonda,  ed  ora  vi  ho  ob- 
bedito; dovea  scegliere  tra  la  carriera  ecclesiastica 
e  la  secoIai*e.  I  penosi  doveri  del  sacerdozio  ra*hanno 
spaventato,  ho  avuto  paura  di  star  solo,  e  per  eoo- 
tinuare  a  vivere  più  tranquillo  nel  mondo  ho  preso 
moglie.  »  E  chi  lo  riprendeva  perchè  tanto  avesse 
tardato  a  ciò  lare,  rispondeva:  Sera  nunquam  est  ad 
bonos  mores  via.  Ma  il  rimprovero  a  lui   dovuto  si 
è  quello  di  non  avere  sposata  la  donna  che  più  volte 
lo  avea  fatto  padi«:  egli  crudelmente  abbandonò  lei 
ed  i  figli;  e  quantunque  vecchio,  impalmò  una  glo- 
vanetta  di  diciotto  anni  ,  di  nome  Selvaggia  Ghini 
Manenti  Buondelmonte,  la  quale  portogli  la  dote  di 
soli  seicento  fiorini,  ma  rara  bellezza  e  grandi  virtù. 
II  Poggio  seguendo  il  pontefice  a  Bologna  ed  a 
Ferrara  strinse  amicizia  coi  greci  venuti  d*  oriente 
pel  concilio,  e  amicizia  speciale  strinse  con  Tom** 
nnaso  da  Sarzana  ^  cui  voile  dedicare  un*  open*  E 
tornato  a  Firenze  scrisse   invettive   contro  V  anti- 
papa Felice  V.  Fatto  pontefice  Nicolò  V,  egli  fu  con^ 
fermato  neirofficio  di  segretario  apostolico  non  solo, 
ma  ebbe  segni  della  più  alta  stima  ed  affette:  cosi 
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che  ebbe  a  dire  che  Nicolò  V  V  atea  riconciliato 
colla  fortuna  (1).  Airombra  di  tanto  pontefice  con- 
sacrossi  liberamente  a^auoi  studi,  pubblicando  opere 
e  mordaci  e  gravi >  e  traducendo  dal  greco.  D' in** 
dole  altera  e  collerica ,  ebbe  pungenti  contese  con 
Giorgio  Trapezunzio  e  Lorenzo  Valla ,  ambedue  dì- 
stìnti  letterati:  e  le  invettive  e  le  ingiurie  ,  che  sì 
scagliarono  a  vicenda,  sarebbero  a  dì  nostri  argo- 
mento dì  deverò  giudizio  presso  i  tribunali.  Poggio 
tenne  la  carica  dì  segretario  apostolico  fino  al  1453^ 
sendosi  in  queirepoca  ritirato  a  Firenze,  ove  fu  e- 
letto  cancelliere  della  repubblica.  Papa  Nicolò  il  vide 
psrtire  con  dolore^  e  gli  diede  arra  grandissima  della 
stima,  in  che  lo  teneva:  e  Poggio  volle  dedicato  al 
pootefioe  il  discorso  di  inaugurazione,  ch*ei  fece  co- 
me cancelliere  di  Firenze.  Sempre  operosOt  fino  agli 
aitimi  giorni  di  sua  vita  occupossi  a  scrivere  opere» 
tra  cui  ia  Storta  di  Firenze. 

Nicolò  V  amava  questo  grande  letterato  ad  onta 
dei  flAolti  e  gravi  difetti  che  lo  disonoravano:  da  lui 
tollerava  franche  parole^  e  gli  perdonava  i  traviamen-^ 
ti.  Dissoluto  in  gioventù  il  Poggio  volle  a  gran  sven* 
tura  lasciare  documento  di  dissolutezza  scrivendo  in 
vecchiaia  le  faceste:  fu  mordace  e  insolente,  fecìle  alla 
calunnia  e  alla  maldicenza:  ebbe  però  delle  buone 
qualità:  fu  buon  amicoi  ottimo  cittadino:  e  di  mezzo 
sd  un  vivere  disordinato  mai  sempre  serbò  animo 
rsligioso*  Onde  air  amico  Antonio  Losco  scrivea  : 
t  Bisogna  considerare  come  ooetro  gran  bene  tutto 
ciò  che  ne  viene  dalla  mano  di  Dio.  »  Ed  a  Fran- 

(1)  Poggi  Optra  pag,  32. 
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Cesco  da  Padova  dìcea:  «io  non  sono  toitiato  in  corte, 
che  temo  assai,  e  non  la  morte:  il.  che  sarebbe  ri- 
dicolo. Temerei  di  morire  come  la  più  parte  delle 
persone  di  corte,  che. hanno  appena  tempo,  di  curar 
Va.  loro  salute,  e  poco  Tanim^a,  e  che  vivono  come 
le  bestie.  Non  vi  sono  ricchezze,  non  guadagni,  non 
dignità  ,^  di  cui  io  faccia  tanto  calcolo  per  acqui- 
starle a  scapito  della  mia  vita.  Se  avessi  tanti  beni» 
quante  sono  le  pei*sone  non  stimate,  per  ciòf.  io  oou 
penserei  che  al  ritiro  i  che  a  prepariarmi  a  morire 
per  conseguire  là.  beata  immortalità.  Mi  contebte- 
rei  di  coltivare  di  lontano  la  corte  di  Roma,  come 
quella  ,  cui  debbo  la  mia  educazipne  e  sussisléosa. 
Nulla  di  più  h^Uo  e  degno  :  di  un  uomo  on0st;o  :  Qhe 
starsene  in  sua  casa  colibrì,  e  trattenersi  con  gente^ 
die  ti  può  informare  a  virtù.  Là  non  vi  sono  pas* 
^oni>  non  vizi  e  pericoli  :  tutto  porta  alla  indiflfe- 
ronza  dei  beni  terreni  e  a  pensare  solo  agli  eterni  »(1  ). 
Il  Poggio  come  uomo  di  lettere  fu  ingégno  pe- 
netrante, dotto  in  greco  e  in  latino ,  profondo*  co- 
noscitore dei  padri  e  della  storia  della  Chiesa:  nello 
stile  dei  discorsi  imita  Cicerone  ,  e  in  quello  delle 
lettere  è  semplice,  naturale,  insinuante;  nella  elo- 
quenza alquanto  gonfio,  nella  storia  mostra  la  gra* 
vita  di  Livio  e  di  Sallustio:  nelle  satire  assai  lontano 
da  Giovenale.  Come  cittadino  fu  caldo  di  patrio  af- 
fetto :  e  sepolto  in  S.  Croce  di  Firenze  la  repub- 
blica concesse  ai  figli  di  lui  che  potessero  appen- 
derne il  ritratto  in  una  delle  sale  del  palazzo,  ed 


(i)  Lenfant,  Foggiana.  Tom  L 
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1  suoi  concittadini  gli  fecero  una  statua  nella  chiesa 


di  S.  Maria  del  Fiore. 


IH. 


Flavio  Biondo. 

4 

La  grande  dottrina  e  V  attitudine  speciale  nello 
scrìvere  latino  feòero  degno  deiroflficio  di  segretario 
apostolico  anche  il  forlivese  Flavio  Biondo.  Nato  nel 
1388  dalla  nobilissima  famiglia  Ravaldini  venne  as- 
sai  per  tempo  guidato  allo  studio  della  rettorica  e 
della  poesia  dal  cremonese  Giovanni  Ballistario  :  e 
giovane  ancora  era  venuto  in  tale  riputazione  presso 
1  suoi  concittadini  ,  che  gli  affidarono  di  trattare 
importantissimi  negozi  con  varie  città  italiane.  Nu- 
trito ai  vigorosi  principi!  che  apprese  dallo  studio 
degli  antichi  scrittori  di  Roma  antica,  non  gli  com- 
portava Tanimo  di  vedere  la  patria  sua  languire  sotto 
il  giogo  degli  Or^ielaffi:  per  cui  se  ne  partì;  ma  il 
signore  di  Forlì  per  garantirsi  dal  timore  eh'  egli 
potesse  nuocergli ,  tenne  in  ostaggio  la  di  lui  mo- 
glie ed  i  figli  (1).  Trovandosi  a  Milano,  seppe  la  sco- 
perta fatta  a  Lodi  del  libro  De  Oratore^  e  tosto  ac- 
corse in  questa  città  per  farne  copia  ,  onde  poi  lo 
potesse  studiare  a  suo  belFagio.  Andato  a  Venezia, 

e  venuto  in  grande  domestichezza  col  distinto  let-' 
terato  e  magistrato  Francesco  Barbaro,  ebbe  la  cit- 


(1)  Corniani  ,  /  secoli  della  Utteratura   Ital.  Breteia  1818  ,' 
Tom,  il.  pag,  96.  .  .    .     .      \     • 
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tadinanza  veneta  t  e  fu  tosto  spedilo  oaueelliere  a 
Bergamo:  ed  egli  per  gratitudine  illustrò  le  gesto  dei 
veneziani  in  un*  opera,  che  abbiamo  a  stampa.  Ma 
non  andò  guari  che  papa  Eugenio  lo  fece  andare  a 
Roma  9  e  gli  affidò  vari  e  importanti  negozi  per 
Venezia  e  Firenze  assieme  al  vescovo  di  Recanati: 
indi  venne  eletto  segretario  apostolico. 

Se  non  che  Tessere  alla  corte  del  papa  gli  fu 
di  nocumento  non  poco  e  di  grave  dispiacere  ;  eoa* 
eiossiachè  essendo  stati  male  accolti  io  Roma  gli 
ambasciatori  forlivesi»  TOrdeleffi  ne  attribuì  la  ca« 
gicme  al  Biondo:    per  cui  trattò  la  di  lui  famiglia 
con  assai  di  malevolenza ,  6  questa  aveodo  potuto 
fuggire  9   egli  versò  il  suo   sdegno  sopra  il  padre 
della  moglie  di  lui»  col  careerarb»  e  sopra  lo  stesso 
Biondo*  sequestrandone  i  beni.  Ma  questa  sventura 
ebbe  bL*eve  dwata.  In  Roma  il  Biondo  fu  preso  da 
tale   entusiaanio  per  le  cose  degli  aotidii  romani  « 
che  scrisse  su  di  esse  due  opere,  Roma  i$Mauraia^ 
e  Roma  trianfaniei  in  una  delle  quali  eoa  ammira* 
bile  erudizione   descrìve  esattamente  i  monuoseoti 
antjchii  che  ancora  attempi  suoi  sussistevano;  e  nel* 
altra  b  conoscere  degli  antichi  romani  la  religione» 
i  riti»  le  costituzioni  e  altro.  Tratte  a  termine  queste 
due  opere  si  accinse  ad  una  terza  non  meno  eru- 
dita» air  Italia  iUustr(Ua%  dove  descrive  tutti  i  paesi 
che  a'  tempi  suoi  erano  nella  grande  penisola  degni 
di  attenzione  :  ei  con   somma   brevità  ci  porge  la 
storia  di  ogni  provincia  e  anche  di  ogni  città.  Scrìsse 
anche  libri  XXXI,  in  quattro  decadi  divisi»  dal  de- 
cadimento del  romano  impero  fino  al  144Q  (1):  ma 

(I)  Tuiié  IM  «M  opere  fkrcmo  iUmpaU  a  BaHUa  «d  tS53,  « 
Qieun$  tUnmo  iradoiU  in  tlollaMo  éa  Ludo  Famm. 
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il  daaiderio  di  scrivere  molto  e  presto  lo  fece  non 
sempre  diligeiite  nella  ricerca  de]  vero.  Egli  fu  lon-» 
tane,  dice  il  GobeUinOf  dairantica  eloquenza,  e  ooo 
ponderò  eon  bastevole  diligenza  ciò  che  scrissefaveodo 
raninio  volto  non  tanto  a  serivere  cose  verei  quanto 
cose  aM>Ue  (1). 

Mieold  V  il  volle  tra'woi  segretari  apostolici,  e 
troviamo  infatti  molti  brevi  che  portano  in  calce  il 
nome  di  Ini  scritto.  Visse  da  uomo  onorato  e  reli^ 
gioso  :  ottimo  padre  di  famiglia ,  in  meszo  ai  suoi 
studi  ed  alle  occupazioni  presso  la  corte  papale  non 
omise  di  bene  educare  i  suoi  figli»  a'  quali  se  non 
rieoo  patrimonio»  lasciò  nome  onoratissimo.  11  suo 
tSQue  patrimonio  divise  per  dote  alle  figlie:  ai  ma-* 
fichi  nulla  lasciò»  tranne  la  dottrina  e  i  buoni  co^ 
Marni:  e  fu  abbastanza  contento  ài  moi:ire  in  tempo 
che  i  figli  potevano  provvedere  a  se  medesimi.  Morì 
pollerò,  dice  il  Gobeliino»  come  a  filosofo  si  addice  (2). 

Antonio  Loschi. 

Versato  non  solo  nelle  lettere  »  ma  anche  nella 
giurisprudenza»  il  vicentino  Antonio  Loschi  fu  desti- 


(1)  CommitUarii  lib.  XI  pag^  571 

())  Mori  Del  1403  e  fn  sepolto  nella  chiesa  di  Aracoeli  colla 
*^Qtnle  epa^nie  dKtata  dal  Ganpaiio  -  ^iowio  FUurio  FaroUvmui 
Si$$orUo  eeMtvrimo  —  Summorum  Poniif^  JionuuL  £u§enii  ly 
ffkolai  V  Calasti  III  Pii  il  Secretorio  liMiMimo  --  Biondi  quin^ 
^^  m  -  Patri  benemerenti  unanimei  posue*e  -  Fixit  awnoe  LXXy 
^  pridie  Non,  Jun-  An,  $al.  Ckrietianae  1463  -  Pio  II  P.  M.  sUd 
^^iUq.  lavenh. 
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nato  prima  ad  assistere  l^rahcesco  Barbaro  nella' ré* 
visione  e  riforma  dei  patrìi  statuti-  Spedito  per  af* 
fari  in  Roma  dalla  veneta  repubblica  fu-  dal  poote-^ 
fice  Gregorio  XII,  che  ne  conobbe  i  dbtinti  meriti» 
eletto  segretario  apostolico»  officio  che  tenne  anche 
sotto  di  Martino  V,  come  ne  fa  testimonianza  una 
lettera,  che  a  lui  diresse  nel  14^  il  Filelfo  per  rin- 
graziarlo deir  invito  fattogli  di  recarsi  a  Roma,  nella 
città,  che  sola  potea  dirsi  il  domicilio  della  dot4rina 
e  della  eloquenza  (1).  E  narrano  taluni  che:  papa 
Martino  dopo  aver  lette  alcune  lettere,  che  gli  avea 
date  da  scrivere,  le  sottoponesse  air  esame  di  uno 
in  cui  egli  avea  grande  fiducia:  ma  gliele  consegnò 
nel  momento ,  in  che  questi  non  avea  più  il  cer- 
vello al  suo  posto  per  il  troppo  vino  bevuto:  onde 
furono  trovate  mal  fatte,  e  venne  ordinato  di  rifarle. 
A  queir  intimo  Loschi  disse  a  Bartolomeo  Bardi , 
che  stava  presente:  «  Son  fatti  alle  mie  lettere  quei 
cambiamenti  che  il  sarto  di  Galeazzo  solca  fare  a'dì 
lui  abiti:»  e  raccontò  il  seguente  annedoto.  Galeazzo 
solca  mangiare  e  bere  moltissimo  e  air  eccesso , 
tanto  al  pranzo,  che  alla  cena.  Una  sera  levatosi  di 
tavola  sentissi  gli  abiti  molto  ^tt:etti  :  per  cui  fece 
chiamar  tosto  il  sarto ,  di  ciò  ri;nprpv^randolo  ,  e 
ordinando  che  li  allargasse.  Farò  subito ,  rispose  il 
sarto,  quanto  Vostra  Altezza  comanda:  domani  mat- 
tina r  abito  sarà  quale  Io  desidera.  ;  E  si  dicendo 
prese  Tabito,  Io  sospese  entro  Tarmadio,  senza  toc* 
cario,  persuaso  che  air  indomani  il  duca  non  si  sa- 
rebbe più  lagnato,  infatti  all'ora  indicata  lo  riportò, 

(1)  Epi«t.   lìb.  I.  fogl.  23. 
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e  Galeazzo  indossatolo^  va  bene ,  disse ,  va  anzi  a 
meraviglia  (1).  Passati  i  vapori  del  vino,  anche  le 
lettere  del  Loschi  furono  trovate  fatte  bene,  quan* 
tuoque  non  mai  corrette. 

Anche  papa  Nicolò  volle  conservare  fra  i  segre- 
tari apostolici  questo  distinto  uomo,  avendo  cono- 
sciuto a  prova  quanto  valesse.  Le  opere  che  scrisse 
il  Loschi  gli  aquistarono  riputazione,  e  fra  le  molte  un 
commento  sopra  undici  orazioni  di  Cicerone,  opera 
che  il  Facio  chiama  utile,  e  dai  dotti  è  assai  lo- 
data (2).  E  il  Biondo  diffatti  nella  sua  Italia  illus- 
trata scrisse,  che  il  Loschi  s)  chiaramente  e  diffusa- 
mente, nel  modo  spiegato  da  Cicerone,  Parte  retorica 
in  esso  spiegò  che  sembra  nulla  vi  sia  di  più  utile 
per  imparare  la  eloquenza  (3).  E  in  tanta  riputazione 
era  quest'opera  venuta  a  quei  dì,  che  il  Piccolomini 
stando  a  Vienna  fece  molte  pratiche  per  averne  co- 
pia, e  rese  grazie  le  più  cordiali  al  distinto  teologo 
ed  oratore  Francesco  Fusto,  che  gliela  mandò  in  do- 
no (4).  Il  Loschi  scrisse  anche  versi,  che  il  Biondo 
chiama  pieni  di  virgiliana  maestà:  e  il  Barbaro  io 
disse  grande  poeta,  ed  eccitò  il  tiglio  di  lui  a  rac-* 
cogliere  le  opere  degne  di  essere  conservate  (5).  An- 
che il  Guarino  ne  facea  grande  stima,  chiamandosi 
di  molti  beneficii  a  lui  debitore:  il  Poggio  Gnalmente 
lo  avea  in  tale  onoranza,  che  spesso  lo  cita  nelle 
sue  lettere,  lo  chiama  uomo  faceto,  e  nel  suo  dia* 

(M  Poggi,  FaceftM. 

(2)  JD«  virii  iUuttriòus  pag,  3. 

(3)  Opera  omnia  pag.  279. 

(4)  Aeneae  SyMi:  opera  omnia,  pag.  719. 

(5)  Viairiba  praeliminaris  p<^.  CXi.  749. 

G.A.T.CXXXIX.  3 
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lego  «opra  Tavarizia  lo  introduce  come  interlocutore 
che  iassume  le  difese  deir  ordine  serafico.  Coluccio 
Salutati  solamente  scrisse  contro  di  lui  iinia  invettiva 
che  si  legge  nella  Laurenzmna  a  Firenze.  11  Loschi 
godette  per  poco  tempo  dei  heneficiì  del  pontefice 
Nicolò,  )[>eroccbè  già  vecchio  morì  nei  |»rimi  anni  del 
di  lui  pontificato  (1). 

5. 

Cinzie  Rustico  e  Orazio  romani. 

Poco  sappiamo  di  questi  scrittori,  perche  la  sto- 
ria letteraria  del  secolo  XV  li  passa  quasi  in  obli- 
vione. Sappiamo  del  primo,  che  fu  in  stretta  rela- 
zione colFilelfo,  e  che  fino  dal  1434  era  uomo  di 
influenza  alla  corte  di  Eugraio  IV,  perchè  il  Filelfo 
nelle  sue  traversie  a  lui  si  raccomanda  a  tutt'uomo, 
onde  lo  voglia  di  qualche  collocamento  provvedere 
presso  la  corte  pontificia  (2).  Nella  Diatriba  del  car* 
dinale  Quirini  si  legge  una  lettera  che  Cinzio  scrisse 
con  molta  eleganza,  e  in  fine  alla  Foggiana  una  di 
lui  orazione  airimpei*atore  Sigismondo.  La  biblioteca 
vaticana  serba  da  lui  voltate  in  latino  le  lettere  di 
Efichine  (3).  Cinzio  ebbe  domestichezza  co'principali 
uomini  di  lettere  del  suo  tempo,  e  fu  compagno  al 
Poggio  nei  viaggi  che  questi  fece  in  Germania  per 
cercar  codici:  e   nelle  lettere  che  abbiamo  stampate 

(i)  IHraÌMtehh  Storia  della  UH.  Hai  itm.  VI  pofT.  ///  top. 
IV  $  %\ 

(2)  Epistol.  lib.  11.  fogl.  35. 

(3)  ^onamtci,  De  tlarù  pmUif,  episM  seriptorilnu  pof»  172. 
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nella  Diatrìba  egli  ìndica  i  libri  trovati,  e  nomina 
Vitnivio  e  Lattanzio,  di  cui  Poggio  non  dice  parola: 
per  il  che  a  lui  viene  attribuito  il  ritrovamento  di 
tali  libri.  Il  Poggio  Tavea  io  tale  stima  che  lo  intro- 
duce come  interlocutore  con  Antonio  Loschi  nel 
Dialogo  sulla  avarizia^  Nicolò  V  lo  conservò  nelK  of- 
ficio di  scrittore  apostolico  (t);  e  dopo  lui  sembra, 
Qomioasse  nello  stesso  officio  il  nipote  Marcello  Rus^. 
tico,  uomo»  al  dira  dal  VoJaterrapo^  degno,  di  ogni 
lode,  di  grande  ed  acre  ingegno»  di  lingua  pronta 
ed  eloquente  e  assai  esperto  negli  affari  della  curia 
romana  (2).  Egli  moA  gel  1481  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  della  jVf inerva^  ove  sett'ax:^ni  dopo  fu  coUoq^ata 
un'epigrafe  che  indicasse  la  tomba, 

Orazio  romano»  ^*ecista  vaiente,  e  s^ssai  esj^erto. 
nella  lingua  di  Virgilio,  si  accinse  alla  grande  im*^ 
presa  di  assecondare  il  desiderio  di  Nicolò  V»  ch'era  dì 
vedere  tradotta  in  versi  latini  la  Iliade-  I  primi  ten- 
tativi piacquero  al. pontefice»  sì  che  per  eccitarlo  a 
proseguire  lo  creò  sie^retario  apostolico  i  egili  <dìè 
speranze  di  ricchi  premi.  Della  qual  cosa  fa  t.es-. 
timonianza  Ojoea  Silvio  dicendo;  Hpratius  romanus^, 
qui  scribcUum  apostoUcum  ea  de  re  comecutus  '  est^ 
magnisque  poUicilaUonibm  illecijusy  Iliadem  aggressus^ 
nonnuUos  ex  ea  libros  latinos  fedi  dignos^  gms  rufsira 
mirarelur^  prisca  non  improba^set  aelas  (3).  Questa 
versione  venne  da  Orazio  dedicata  al  suo  mecenate 
Nicolò  V  ,  e  si  trova  manoscritta  nella  Jbtt)iioleca 
vaticana  (4). 

(1)  JDom.  Giorgi,  Fila  Nicolai  Fpag.  175. 

(2)  Marini^  Archiatri  poniificit  pag.   14t. 

(3)  Opera  omnia  pag.  459. 

(4)  Codice  2756. 
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5. 


RiNuzio  DI  Arezzo  e  Giovanni  Toscanella. 

Se  Riouzio  non  pareggiò  nel    merito  letterario 
e  scientifico  ì  suoi  concittadini    Leonardo    Bruni  è 
Carlo  Marsuppini,  sali  tuttavia  in  molta  riputazione 
nella  conoscenza  cbe  avea  grandissima  della  lingua 
greca  e  latina.  E  di  questo  suo  sapere   die   prova 
colla  versione  latina  delle  favole  dì  Esopo,  fatte  per 
eccitamento  di  papa  Nicolò  fino  da  quando  non  era 
ancora  saHto  sulla  cattedra  di  Pietro  ,  come  ebbe 
a  dire  lo  stesso  Rinuzio  scrivendo  al  cardinale  Anto* 
nio  Cardano  (1).    Questa  versione  vide  la    luce    in 
Milano  nel  primi  anni,  cbe  vi  fu  introdotta  le  stampar 
e  Nicolò  volle  premiare  Rinuzio  col  posto  di  segre- 
tario apostolico»  Animato  da  si  munifico  mecenate 
fl  traduttore  di  Esopo  si  accinse  a  voltare  in  latino 
ancbelelettered'Ippocrate,  cui  dedicò  egualmenteal  pa-* 
pa  per  consiglio  del  valente  medico  Pilliccìone  arcbia- 
tro  pontificio  (2).  Il  Toscanella  fti  eletto  segretario 
apostolico    appena    Nicolò    V   montò    sulla    catte- 
dra di  Pietro  y    come   ci  viene  fatto  conoscere  dal 
Filelfo,  il  quale  a  dì  15  luglio  U47  da  Milano  gli 
scrisse,  dicendo:  a  Mi  congratulo  colla  vostra  fortuna, 
0  Toscanella,  conforme  alle  vostre  virtù,  di  avere 
conseguita  una  carica  ornatissima  presso  il  sommo 
pontefice  Nicolò  Y.  Di  buon  grado  ascolto  gli  ec- 

(1)  Codice  valicano  ^9\^  pag.  233. 

(3/  Giornale  dei  letterali  di  Firente  Tqm-  iL  part  ij  pag,  SI  2. 
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dumentty  che  mi  fate  di  venire  in  curia  romana^ 
e  l'assistenza  che  mi  promettete.  Vorrei  sapere  però 
se  mi  scrivete  a  nome  vostro»  od  a  nome  del  pon-^ 
tefice:  e  conosciuto  ciò,  non  lascerò  di  ben  ponde*^ 
rare  quello  che  mi  torna  meglio  »  (1).  In  questa 
lettera  il  Fileifo  chiamava  Giovanni  Toscanella  se-* 
gretario  apostolico.  Nessun  documento  conosciamo 
della  dottrina  di  questo  protetto  del  grande  ponteficci 

n. 

CioTANNi  Tortelli. 

Àvido  di  bene  apprendere  la  lingua  greca  Tare-* 
tino  Giovanni  Tortellii  in  assai  giovane  età  recossi 
io  Greciaf  donde  non  dipartissi  che  dopo  di  averla 
imparata  profondamente.  Reduce  in  Italia  attese  a 
studiare  teologia  in  Bologna  sotto  Gaspare  monaco 
cassinese^  e  restituitosi  in  patria  vi  fìi  nominato  ca-^ 
Qonieo  e  arciprete^  Desideroso  del  meglio,  risolvette 
di  recarsi  a  Roma  «  dal  suo  parente  abate  Giro-^ 
lame  Aliati  raccomandato  a  Francesco  Coppini  di 
Temi,  a  Nicolò  Macconi  da  Pistoia»  al  veronese  la-^ 
copo  Rizzani  ed  al  cardinale  Torrecremata.  Da  tutti 
bene  accolto,  mediante  le  sue  virtù  religiose  e  intel-^ 
lettuali  non  tardò  ad  essere  accetto  ad  Eugenio  Vìi 
che  il  fece  suo  cameriere  d'  onore  e  nello  stesso 
tempo  ordinogli  di  scrivere  la  vita  di  s.  Atanasio  ^^ 
H  Tortelli,  più  che  fare  un^opera  originiale,  ampli  òf 


(1)  Epuiol.  lib  Vi  fogl.  11». 
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Còme  osservano  i  Bolandisti  (1),  una  leggenda 
greca  dì  troppo  sterile  9  togliendo  da  Eusebio ,  da 
Teodoreto  ,  Sotomeno  e  Metafraste  quanto  fu  scritto 
intomo  a  questo  gran  padre  della  chiesa  orientale: 
e  condotto  a  termine  il  suo  lavoro,  lo  dedicò  allo 
stesso  pontefice.  Scrisse  la  vita  di  s.  Zenobio  ves- 
covo di  Firenze:  ma  Topera  sua  principale  si  è  De 
ortographiaj  che  vide  la  luce  colle  stampe  in  Vene- 
zia nel  1471.  In  essa  l'autore  mostrossi  esposìtorev 
cosmografo,  istoriografo  e  profondo  conoscitore  del 
greco  e  del  latino  :  e  per  questo  suo  lavoro  ebbe 
molte  lodi,  ma  anche  delle  critiche.  Nicolò  V  ne  ac- 
colse la  dedica,  e  sommamente  amandone  Tautore 
lo  fece  suo  segi^etarìo  apostolico,  consigliere  e  sud- 
diacono; di  modo  che  non  andò  guari,  che  ì  negozi 
i  più  onorevoli  e  delicati  venivano  al  Tortelli  affi- 
dati (2).  E  tale  era  la  domestichezza  che  avea  col 
pontefice^  che  questi  se  lo  teneva  sempre  seco,  trat- 
tenendosi seco  lui  in  colloquio  il  più  confidenziale  sulle 
cose  pubbliche  e  private.  Un  dì  avendogli  detto  Ni- 
colò,  che  avesi  decìso  di  far  prendere  e  punire  un 
tal  cardinale  quando  veniva  a  palazzo,  perchè  amo- 
revolmente aiìiiDonito,  non  si  era  emendato,  il  Tor- 
telli corse  a  fhrne  avvenite  il  porporato ,  il  quale 
allora  andò  subito  dal  papa ,  facendo  mille  pro- 
messe di  emendazione.  Se  non  che  il  perdono  non 
fece  al  colpevole  cardinale  mutar  vitft:  onde  pentissi 
il  Tortelli    di   avere  impedito  che  fosse  punito  (3). 


(1)  Acta  sanctorum.  Haii  Tom.  I.  pag  249. 

(8)  Zeno,  Dissertazioni  Vossiane  Tom.  I.  pag.  144. 

(3)  f^espasiano  Fiorentino. 


39 
E  prova  della  grande  confidenza  che  avea  col  pon<^ 
tefioe,  e  deNa  foraa  che  poteva  esercitare  sull'anipio 
di  lui,  si  era  il  rivolgersi  che  facevano  a  lui  moltis-^ 
simi  di  quelli  che  aveano  bisogno  dellQ  sovrana  pvo** 
tezione:  sono  le  lettere  che  stanno  nella  vaticana  a 
lui  dirette  dai  principali  letterati  di  quel  tempo  ^ 
come  al  mediatore  il  più  potente  presso  Nicolò 
V  (2).  Il  Tortelli  non  si  staccava  mai  dal  pontefice, 
come  ce  lo  fa  sapere  il  Perotti,  quando  a  lui  scri^ 
vendo  da  Bologna  »  dice  :  Te  qui  nunquam  ex  eius 
huere  recedis  (3).  Nella  biblioteca  laui^nsiana  a  Fi« 
renze  (4)  esiste  del  Twtelli  la  versione  di  aleuM 
omelie  del  Crisostomo  sopra  il  salmo  fniMrere»  e 
narra  il  Facio  che  scrisse  andie  un  libro  sa  la  oin^ 
gine  della  medicina  (4).  Questo  amico  cfel  ponler 
fice  era  uomo  mite ,  umile  e  eoi*tese  :  ondo  tolti 
r  aveano  in  grande  onoranza  :  Il  Guarino  veronese 
avea  di  lui  tale  una  stima,  che  intento  a  tradurre 
per  comandamento  del  papa  le  opere  di  Stnibone  ^ 
gli  inviava  i  quinterni,  perchè  sulla  versione  esternasse 
il  suo  parere.  E  buono  consigliere,  il  Tortelli  ot^ 
tenoe  al  suo  diletto  Guarino  gen^osi  atoti  d^l  pen^ 
tefice,  onde  potesse  provvedere  ai  bisogni  della  nu-^ 
morosa  famiglia  (5).  Venato  a  morte  Nicolò  V,  ìm^ 
provvisamente  mutossi  la  fortuna  del  Tortelli  t  il 
quale  a  chiunque  scrivendo  lettere  non  faceva  ohe 
deploi^re  la  perdila  di  tanto  pooleftee;  Vissuto  fino 

(t)  Codioe  vat.  3S08. 

{%)  Coaìce  vai.  396S.  p^^  1S3. 

(3)  Plut.  XIX  N/  26. 

(4)  De  Tiri»  iUustribos.  pag.  25* 

(5)  Rominif  Viu  àA  Qu»riffa  voi.  II.  pi^  M. 
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al  1466  (1)  egli  nella  sua  virtù  non  sollevossi  a 
superbia  quando  nelF  auge  della  fortuna,  e  mostrò 
religiosa  rassegnazione  quando  questa  gli  si  fece  con- 
traria, ben  sapendo  essere  dovere  del  cristiano  quello 
di  adorare  i  decreti  della  provvidenza. 


8. 


Nicolo*  Amidani  fi  Nicolo'  Perotti. 

Illustre  giurecolsulto  Nicolò  Amidani  di  Cremona 
fu  dapprima  canonico  in  Mantova  :  e  chiamato  io 
Roma  da  papa  Eugenio  ebbe  varie  missioni  per  la 
santa  sede.  Intervenuto  al  concilio  di  Basilea  con- 
trasse amicizia  con  Enea  Silvio  Piccolomini:  e  poscia, 
dotto  com'egli  era  nella  legge  civile  e  canonica,  stette 
con  Nicolò  palermitano,  uno  dei  più  insigni  giure- 
consulti del  suo  secolo,  ma  che  usò  la  sua  potente 
eloquenza  per  ingrandire  i  mali  dello  scisma.  Il 
Piccolomini,  che  conosceva  Tingegno  e  la  dottrina 
deirAmidani,  gli  predisse  prospera  la  fortuna  ,  e 
non  ingannossi:  dapoichè  TAmidani  tornato  a  Roma 
e  continuando  a  vivere  nella  stima  di  papa  Eugenio 
attese  a  molti  e  gravi  negozi  :  e  salito  sul  trono 
Nicolò  Y  fu  tosto  annoverato  fra  i  segretari  apo- 
stolici. Ma  questo  officio  tenne  per  assai  poco,  per- 
chè nel  settembre  del  1447  fu  destinato  a  gover- 
natore di  Bologna,  carica  che  egli  copri  fino  a  che 
fu  eletto  vescovo  di  Piacenza.  Ritornato  a  Roma» 
venne  fatto  governatore:  e  in  indi  e  non  molto  traslo- 

(1)  Zeno^  DisterUiìoni  Vottiane  Total.  I.  pag.  t46. 


41 

cato  alla  sede  arcivescovile  di  Milaùo,  e  in  sua  vece 
ebbe  la  chiesa  di  Piacenza  GiovaDQi  Campisio  insigne- 
filosofo,  che  fino  allora,  non  ostante  i  molti  servigi 
prestati  alla  santa  sede  in  Italia  e  fuori,  era  vissuta 
circondato  sempre  dalla  povertà:  per  cui  ebbe  a  scri- 
vere al  Piccolomini:  «Nessuno  è  più  filosofo  di  me» 
se  tale  deve  dirsi  colui,  che  di  tutto  è  privo  (1).)iL*A- 
midani,  quantunque  vescovo  e  poscia  arcivescovo, 
continuò  a  rimanere  in  Roma,  come  governatore;  e 
in  tale  officio  giovò  di  molto  alla  città,  specialmente 
durante  la  congiura  di  Porcari.  Andato  finalmente 
al  governo  della  sua  diocesi ,  mentre  incomincia- 
va a  conoscere  il  gregge  a  lui  affidato  ,  venne  a 
morte,  e  fu  sepolto  nel  duomo  colle  seguente  epi- 
grafe: 

Nicoìao  Amidano  Archiepiscopo  MedioL-  qui  obiii 

anno  Chrisli  1454  XII  hai.  Aprilis 

VincetUius  Fratri  hoc  P.  M. 

Ma  assai  più  distinto  deirAmidani  fu  Nicolò  Pe- 
l'Otti  da  Sassoferrato.  Allievo  di  Vittorino  da  Fel- 
tf6>  giovinetto  ancora  fu  chiamato  a  suo  segretario 
dal  cardinale  Bessarione,  illustre  mecenate  degli  uo- 
loini  dotti.  E  sotto  di  questo  porporato  egli  attese 
^  meglio  imparare  la  lingua  greca,  della  quale  tra* 
dusse  opere  con  universale  ammirazione  ed  encomio, 
^^endo  il  Bessarione  a  Bologna  ,  il  Pero  t ti  nel 
tempo  istesso  che  esercitava  Tofficio  di  segretario, 
insegnò  retorica  e  filosofia.  E  ben  tosto  acquistossi 

(i)  AeneM  Sjlvii,  Opera  omnia  pag.  746. 
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gmn  nome,  così  che  i  bolognesi  a  lui  vollero  affi* 
dato  V  incarico  di  recitare  il  discorso  di  felicitazione 
air  imperatore  Federico  ,  quando  passò  per  quella 
città.  E  quel  discorso  gli  meritò  il  titolo  di  con- 
sigliere imperiale,  e  la  Taurea  poetica,  che  gli  pose  in 
testa  lo  stesso  Federico.  11  Perottl  non  avea  allora  più 
di  yentidue  anni.  Di  carattere  alquanto  impetuoso 
e  risentito  scrisse  una  invettiva  contro  Giorgio  da 
Trebisonda ,  per  aver  detto  ,  che  V  imperatore  dei 
turchi  era  il  piò  potente  monarca  di  quella  età  ; 
un^altra  contro  il  Poggio  per  avere  calunniato  il 
Valla.  Molte  sono  le  versioni  che  fece  dal  greco  il 
Perotti,  quella  deirEnchiridion  di  Epiteto  dedicò  a 
papa  Nicolò  V:  e  il  Polibio,  che  fu  stampato  in  Roma 
nel  1488  da  Sweneim  e  Pannartz,  è  una  traduzione 
avuta  sempre  da  tutti  in  grande  pregio.  Scrisse  an- 
che un  commenlario  sulla  lingua  latina  ,  per  cui 
il  Sabellico  lo  colloca  fra  i  restauratori  di  essa  :  e 
scrisse  la  vita  del  Bessarione^  di  cui  fu  conclavista 
quando  venne  eletto  Calisto  IH.  11  pontefice  Nicolò 
per  dargli  prova  di  stima  il  fece  segretario  apostolico: 
quantunque  le  circostanze  Tobbligassero  a  stare  lon- 
tano da  Roma.  Finalmente  venne  eletto  arcivescovo 
di  Manfredonia  :  ma  poco  stette  in  diocesi ,  perchè 
sempre  adoprato  da 'pontefici  nei  negozi  della  Santa 
Sede,  e  specialmente  nel  governo  delle  provinole  del- 
rUmbria.  Fervido  ingegno ,  e  ricco  di  dottrina ,  il 
Perotti  seppe  temperarsi  in  modo,  che  nella  sua  con- 
dotta morale  nulla  fuvvi  che  potesse  disonorare  la 
sua  episcopale  dignità. 


^ 
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Pietro  Candido  DECEnnio. 

Se  la  morte  di  Filippo    Maria  Visconti  tolse  al 
Decembrio  il  suo  mecenate,  fu  occasione  però  che 
e^i  ne  trovasse  uno  più  splendido  nel  pontefice  Ni- 
colò V.  Da  Pavia,  ove  sortiva  i  suoi  natali  nel  1399, 
il  Decembrio  andò  a  Milano,  e  compiutavi  appena 
la   sua    letteraria    educaKione  fu  segretario  del  Vi-^ 
sconti:  e  seppe  lodevolmente  lo  studio  delle  lettere 
conciliare  colla  occupazione  laboriosa  de^pubblici  ne- 
gozi.   Estinto  il  duca  Filippo 9  egli  d'indole   assai 
poco  temperata  alla  quiete,  mostrossi  fervido  soste- 
nitore della  libertà ,  che  proclamarono  i  milanesi  , 
reggendosi  a  popolo.  Però  non  perdette  mai  quella 
calma  di  spirito  che  è  propria  deiruomo  saggio,  il 
quale  a  mezzo  i  politici  sconvolgimenti  sa  discen- 
nere  il  vero  dal  falso,  la  realtà  dalF  illusione.  Egli 
ci  ha  co'  più  vivi  colori  descritta  la  condizione  di 
Milano,  quando  volle  resistere  al  conte  Sforza,  e  ci 
manifesta  che  pochissimi   erano  quelli  i  quali  agi- 
vano per  retto  fine.  La  plebe  ignara  di  ogni  prin- 
<^ipio  di    politica   mostravasi  delirante  pel  nome  di 
libertà,  e  non  ne  comprendeva  il  senso:  volea  go- 
derne i  beni   e   non  soffrirne  gli  inconvenienti  (1). 
Impotenti  a  più  oltre  resistere,  i  milanesi  affidarono 
di  Decembrio    T  incarico  di  andare  al  campo  dello 
Sforza  e  consegnargli  la  città  :  ma  egli  rifiutossi  9 

(i)  Rerum  itai.  Seripicrei.  FUa  Franeitei  SforiiM. 
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chiamando  quelita  tto  ripugnante  a'suoi  principii.  Ri- 
masto senza  mecenati»  avvilito  per  la  sorte  di  sua 
patria,  e  agitato  per  le  contese  gravi  insorte  tra  lij^i 
e  il  Filelfo,  vide  non  avere  altro  scampo,  che  rico- 
verarsi air  ombra  del  Vaticano.  Questo  suo  pensa- 
mento manifestò  a  Francesco  Barbaro  9  il  quale  Io 
incoraggi  ad  attuarlo,  dicendo:  «  Lodo  il  tuo  pen-^ 
siero  ,  perchè  Nicolò  splende  per  virtù  e  fortu- 
na ,  e  gli  uomini  dotti  e  dabbene  potendo  in  certo 
modo  proteggere  più  di  quello  che  voglia»  sarà  pro- 
pizio alle  tue  sventure  sì  che  tutti  comprendano  » 
che  sebbene  le  cose  umane  siano  a  mille  eventi 
soggette  ,  fino  a  tanto  che  vivrà  Nicolò  »  non  pos« 
sono  mancare  in  Roma  onori  ai  sapienti.  »  (1).  E 
per  vero  il  Decembrio  fu  dal  pontefice  bene  accolto 
e  fatto  segretario  apostolico  con  buona  mercede 
(2).  Nella  sua  nuova  e  fortunata  posizione  egli  at- 
tese a  scrivere  in  verso  e  in  prosa ,  in  latina  ed 
italiana  favella.  I  versi  italiani  si  possono  conside- 
rare pregevoli  riguardo  a  quel  tempo}  ora  non  tro^ 
verebbero  un  paziente  lettore.  Le  molte  opere  scritte 
mostrano  quanto  ei  fosse  indefesso  9  e  conosciamo 
per  sue  il  libro  De  ignorantia  vitoe,  un  compendio 
della  storia  romana,  che  serbasi  inedita  nella  biblio^ 
teca  Ambrosiana  (3),  le  versioni  italiane  di  Curzio 
e  dei  commentari  di  Cesare  e  di  Appiano  Alessan-^ 
drino  ,  non  mai  stampate  »  esistenti  nella  Vaticana 
(4) ,    la    versioriC  di  sette    libri  di  Senofonte   e  di 

(1)  Diatriba  CSarcT.  Quirini.  Tom.  I.  pag.  101. 

(2)  Facius,  De  Viris  Hlustr.  pag.  22. 

(3)  Lettere  P.  N.  163. 

(4)  Codice  1871. 
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dieci  libri  della  repubblica  di  Platone  ,  che  stanno 
nella  biblioteca  di  Torino.  La  morte  del  pontefice 
Nicolò  immerse  nella  maggiore  tristezza  il  Decem- 
brio)  il  quale  nulla  sperando  più  a  Roma ,  passò  a 
Napoli  sotto  la  protezione  di  Alfonso  ,  cui  dedicò 
Tultima  parte  delle  storie  di  Appiano.  Fatto  ritorno 
a  Milano,  scrisse  la  vita  del  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti stampata  poi  nel  1624,  quella  dì  Francesco 
Sforza  tuttora  inedita,  e  la  vita  di  S.  Ambrogio! 
In  un  codice  delKAmbrosiana  esistono  da  268  let- 
tere di  lui,  e  il  Facio  ne  fa  manifesto  che  Decem- 
brio  scrisse  anche  la  funebre  orazione  di  Leonello  suo 
amico  e  marchese  d'Este,  due  libri  di  declamazioni, 
cinque  libri  di  storia  arcana,  e  che  tradusse  cinque 
libri  deir  Iliade.  In  tutte  le  sue  opere,  che,  se  dob- 
biamo credere  a  quanto  leggevasi  sulla  sua  tomba, 
ascendono  fino  a  ccntosettanta  due,  egli  manifesta 
sentimenti  religiosi,  deplora  là  cecità  de'  suoi  tempi, 
in  cui  la  religione  si  collocava  neir  apparato  este- 
riore ,  e  non  si  osservava  il  Vangelo.  Ed  a  questo 
fatale  abbandono  dei  cristiani  egli  attribuiva  le  ca-ì- 
lamità  d' Italia  e  della  Chiesa  (1).  11  Filelfo  ,  assai 
facile  alla  maldicenza  e  alla  calunnia,  lo  chiama  ini-^ 
micissimo  de*buoni  e  dei  dotti  (2);  e  se  dobbiamo 
prestar  fede  a  costui,  il  Decembrio  morto  a  Milano  in 
età  di  78  anni  ,  avrebbe  peccato  d' ingratitudine  e 
di  villania  contro  il  Guarino  ,  nel  biasimarne  dopo 
la  di  lui  morte  gli  scritti  in  modo  il  più  maligno 
e  violento. 


(i)  Epìstola  i04  del  codice  cartaceo  ambrosiano  N.  235. 
(2)  Epistola  lib.  VI.  %.  126. 
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9. 


GioHGio  Trapezunzio. 

Gonunendole  per  dottrina  e  per  ingegno,  ma  in- 
vidioso, tnaJdicente,  superbo  e  litigioso,  fu  Giorgio 
Trapezunzio  di  Gaudia,  co^  nomato  dalla  città  di  Tre- 
bisonda  o?e  la  sua  famiglia  ebbe  la  origine.  Abbando-» 
nata  la  Grecia  e  per  cura  di  Francesco  Barbaro  fatto 
cittadino  veneto,  egli  apprese  assai  bene  la  lingua 
latina  sotto  i  due  grandi  maestri  Guarino  da  Ve- 
rona e  Vittorino  da  Pel  tre.  Indi  insegnò  retorica  e 
filosofia  a  Padova  e  Vicenza  con  grande  concorso 
di  scalari,  tutti  ammiratori  della  somma  dottrina 
che  mostrava  in  ognuna  delle  arti  liberali:  ma  per 
Tindole  sua  inquieta  fatti  a  sé  stesso  molti  nemici, 
dovette  abbandonare  il  veneto  territorio  ,  e  riparò 
a  Firenze,  ove  e  in  pubblico  e  in  privato  occupossi 
a  dettare  retorica  e  filosofia.  In  tempo  del  concilio 
fece  amicizia  col  Bessarione,  che  conosciutone  il  sa» 
pere  gli  diede  incarico  di  tradurre  in  latino  :  De 
deitate  fUU  et  processione  Spiritus  Sancii  di  Basilio: 
e  queste  versione  dedicata  a  papa  Eugenio  fu  ap- 
plaudita da  tutti  quei  dotti  che  stavano  allora  io 
Firenze:  e  il  pontefice,  per  dargli  attestato  dì  stima, 
il  fece  suo  segretario  apostolico.  11  perchè  tornato 
Eugenio  a  Roma,  andovvi  anche  Giorgio  con  tutta 
la  sua  famiglia,  e  non  andò  guari  che  vi  aprì  scuola 
di  filosofia  con  grande  concorso  ed  applauso.  Nicolò 
V  confermoUo  neirofficio  di  segretario  e  sapendo.  Io 
esperto  nella  lingua  greca  loccupò  a  tradurre  opere 
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greche.  E  tradusse  infatti  Eusebio  De  praeparaUone 
evangelica  9  Cirillo  Alessandrino  De  sancia  et  con^ 
^staniicde  Trinitate^  e  il  commeoiario  sul  vangelo 
di  S.  Gio vacai,  S.  Gregorio  Nisseno  de  Vita  Mosis 
me  de  vita  perfècta^  di  S.  Giovanni  Grisostomo  le 
omelie  postarioii  sopra  S.  Matteo,  dì  S.  Basilio  ma- 
gno ckiqQe  libri  adi>er9us  Apologeticon  Eunwnii ,  e 
molti  altri  padri  greci.  Oltre  di  che  tradusse  molte 
delie  opere  di  Aristotele  e  di  Platone,  e  TAlmage* 
sto  di  Claudio  Tolomeo  (1).  Però  i  molti  uo- 
mini dotti  che  vivevano  alla  corte  del  grande  pon- 
te6ee  xkmi  tardarono  a  discernere  il  merito  realo  di 
Giorgio  dalla  apparenza:  e  colle  loro  critiche  giuste 
sì,  ma  severe,  detrassero  moltissimo  alla  fama  che 
avea,  e  mostrarono  la  poca  fedeltà  nelle  sue  versioni. 
Infatti  alla  Preparazione  evangelica  tolse  tanto,  dice 
Corrado  Gesnero  (2),  che  se  tornasse  in  vita  Eu* 
sebio  non  avi-ebbe  in  quella  versione  riconosciuta 
1  opera  sua.  E  il  Petavio  scrisse ,  che  Trapezunzio 
non  col  tradurre  Eusebio ,  ma  col  lacerarlo  e  de- 
pravarlo, lasciò  ai  posteri  giuste  cagioni  di  lamento  (3). 
E  queste  colpe  gli  scoprì  anche  Nicolò  V,  il  quale 
perciò  assai  malcontento  fece  emendare  la  versione 
Oe  praeparaiione  da  Andrea  Contrario.  Ma  il  Tra- 
pezunzio, uomo  assai  altiero,  non  sapendo  tollerare 

(1)  Quest'ultima  versione  ti  trova  manoscritta  neirAmbroaiana, 
«  in  fine  di  essa  si  legge:  P.  5.  JVieolao  f  volumen  iraducendum 
w^iiie  wtariii  iradidii^  et  mense  deeemMs  anni  eiu$dcm  et  librum 
traduetutn  et  eammenlarios  vidit  ab$olutùs,  propter  quot  me  pottem 
^traxit,  ut  ichedulae  oitendunt,  per  ignoranlisiimum  laeobum  Cre- 
^"^f^f^entem  appontae. 

(2)  Bibliot.  univetsatis  pag.  tSS. 

(3)  Lib  XiF  dop.  XI  De  /neamoHoiitf. 
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Questa  umiliazione  cominciò  a  dire  ingiurie  a  questo 
{etterato  e  a  quello:  per  guisa  che  sorsero  gravi  e 
scandalose  contese»  portate  poi  alPeccesso  dal  Pog- 
gio. Imperocché  essendosi  i  segretari  apostolici  riu- 
niti alla  cancelleria,  che  stava  allora  presso  il  tea- 
tro di  Marcello,  il  Poggio  si  fece  lecita  qualche  sa- 
tirica ossei*vazione  sullo  stile  del  Trapezunzio:  onde 
questo  greco  isolano  n'ebbe  tale  risentimento,  che 
un  potente  schiaffo  diede  al  suo  indiscreto  censore. 
E  il  Poggio  non  meno  indignato  scagliossi  furibondo 
sul  percussore ,  e  così  ebbe  luogo  una  battaglia  a 
pugni  sì  forte,  che  ambidue  ne  sortirono  malconci. 
Di  ciò  non  contenti,  si  sfidarono  a  duello;  il  quale 
se  poi  ebbe  luogo  fu  dì  nessuna  conseguenza  trista, 
perchè  né  Puno  né  Taltro  rimase  gravemente  ferito  (1). 
Il  pontefice,  che  per  mitezza  d*aninu>  e  per  ve- 
nerazione alla  scienza  sopportava  negli  uomini  dotti 
anche  i  molti  diffetti ,  non  seppe  più  oltre  soffrire 
l'audacia  e  gli  scandali  di  Giorgio,  il  quale  dopo  di 
avere  malmenato  Platone ,  se  la  prese  con  modi 
violenti  contro  Bessarione  ,  perchè  difensore  delle 
dottrine  platoniche.  Onde  non  solo  lo  allontanò  della 
sua  corte,  ma  il  fece  partire  anche  da  Roma.  Gior- 
gio allora  riparò  presso  Alfonso  a  Napoli,  ove  sentì  per 
beneficio  di  quel  principe  meno  grave  il  peso  della 
sua  sventura.  E  solo  verso  il  1453,  mitigato  per 
intercessione  del  Filelfo  Tanimo  dei  papa ,  fu  ri- 
chiamato a  Roma  ,  ove  stette  fino  alla  morte  av 
venuta  sotto  Sisto  IV  (2). 


(1)  HodiUi^  D9  graeci*  iUuii.  pag.  104, 

(2)  Morì  ntl  i4S3  e  /te  ie^Mo  n€i(ck  eki^ta  drUd  Minerva. 
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Il  Trapezuazìo  non  solo  tradusse  dal  greco  in 
latino,  ma  scrìsse  anche  opere  originali  nell'una  e 
nellaltra  lingua.  Scrisse  in  greco  una  lunga  lettera 
all'imperatore  Paleologo ,  con  che  Io  esorta  a  ve-* 
Dire  al  concilio  di  Firenze,  lettera  di  poi  pubblicata 
dal  gesuita  Fontano:  altra  lettera  scrisse,  suUa  chiesa 
una^  saiUa  e  catiolica:  sulla  processione  dello  Spi- 
rito Santo,  e  sulla  elemosina  :  scrisse  in  latino  un 
compendio  de  partibus  orationisy  cinque  libri  di  re- 
torica, camparaUones  philosaphorum  Aristothelis  et  Pia- 
tonis  alcune  violenti  invettive,  e  altre  opere  di  mi** 

nor  conto,  le  quali,  più  che  il  grande  ingegno,  mostrano 
dell'autore  la  somma  attività. 

10. 

Lorenzo  Valla. 

Uomo  non  meno  orgoglioso,  molesto,  acre  e  tur- 
bolento del  Trapezunzio  -fu  il  romano  Lorenzo  Valla, 
figlio  di  Luca  avvocato  concistoriale^  oriundo  da  Vi- 
goleno,  terra  del  Piacentino  (1).  Ammaestrato  nella 
lingua  latina  de  Giovanni  Al^rispa  e  da  Leonardo 
Aretino,  coltivò  con  tanto  amore  gli  studi ,  che  a 
ventiquattro  anni  fu  dottore  in  teologia  (anno  1430): 
e  mortogli  lo  zio  Scribani  segretario  apostolico,  an- 
dò a  Piacenza  ed  a  Pavia  per  raccoglierne  la  ere- 
dità. Eccitato  da  molti  assunse  di  insegnare  in  Pavia 
relorica  ed  eloquenza:  ma  indi  a  due  anni  abban- 
donò la  cattedra,  perchè  fatto  argomento  di  mal- 
dicenza, di  accuse  e  di  calunnie.  Riparò  a  Milano, 

(i)  Critioforo  Poggiali,  Memorie  intorno  aUaviUi  agli  Witti 
M  Fatta  1790  pag,  17. 

G.A.T.CXXXIX.  4 
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iwAì  fece  a  Roma  ritorno,  ove  fu  assai  bene  accolto 
dal  QUOTO  pontefice  Eugenio  IV.  Ma  indi  a  poco 
ebbe  tale  persecuzione ,  ebe  gli  fu  necessario  fug^ 
gire.  Gli  storici  nello  investigare  la  cagione  per  cui 
il  Valle  fuggi  da  Romai  altri  dicono  per  odio  di 
dò  cbe  egli  chiamava  schiavitù,  altri  p^  non  aver 
potuto  conseguiro  alcuna  carica  »  molti  finalmente 
per  b  sua  opera  SuUa  falsa  donazione  di  Cortaniino, 
Rifogiossi  a  Napoli ,  ove  fu  assai  bene  accolto  da 
Alfonso»  il  quale  con  apposito  diploma  il  dichiarò 
poeta:  titolo  ampolloso ,  ma  che  tuttavia  al  Valla 
s'addiceva:  imperocché  oltre  all'  essere  dotto  nelle 
lettere  greche  e  latine,  sapeva  scrivere  buoni  rerai. 
SuUa  ridenti  rive  del  Sebeto  aprì  scuola,  e  la  gio- 
ventù fu  veduta  accorrere  in  gt*an  folla  alle  sue  le^ 
zioni.  Ma  sempre  libero  troppo  e  nel  parlare  e  nello 
scrivere,  anche  in  Napoli  non  lasciò  dì  tirarsi  addosso 
moki  e  potenti  nemici:  ed  i  primi  furono  Bartolomeo 
Facio  e  Antonio  Beccadelli,  ambidue  distinti  let^ 
terati,  che  stavano  alla  corte  di  Alfonso.  Egli  vo-^ 
mito  senza  riguardo  alcuno  contro  di  loro  una  vio-^ 
lenta  e  fui'iosa  invettiva  divisa  in  quattro  libri,  nella 
quale  sì  leggono  villanìe  proprie  della  plebaglia.  In 
oltre  prese  a  deridere  certo  francescano  predica-* 
toro  di  grapde  riputazione ,  da  lui  chiamato  voct- 
ferator  egregiwj  perchè  disse  S.  Girolamo  romano, 
e  che  ogni  apostolo  avea  composto  un  articolo  del 
sìmbolo.  Il  frate  indignato  scagliossi  dal  pergamo 
contro  il  Valla  e  poscia  lo  accusò  all'inquisizione. 
E  sarebhe  .certo  cafntato  male  »  se  gli  fosse  man- 
cata Tassistenza  del  re;  mal  s'appongono  coloro  che 
ìmmo  scrHto  fosse  nellecarceri  del  sant'offidio  battuto 
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con  verghe.  Uscito  da  tanto  pericolo  il  Valla  scrìsse 
la  sua  apologia  a  papa  Eugenio»  per  potere  ritor- 
nare a  Roma;  ma  non  gli  valse  per  null|. 

Fatto  pontefice  Nicolò  V,  il  Valla  ebbe  perdono 
e  autorità  di  poter  far  in  Roma  ritomo  :  il  quale 
beneficio  dovette  in  parte  alla  mediazione  di  Pietro 
da  Noceto.  Egli  tornò  portando  seco  la  versione  in 
prosa  di  alcuni  canti  deHUliade»  e  un  commento  fi- 
losofico sul  Nuovo  Testamento.  Il  pontefice  nel  no- 
vembre del  1448  lo  fece  segretario  apostolico  e 
raccoglitore  delle  bolle  antiche  :  indi  professore  di 
eloquenza  alla  università.  E  vanno  errati  coloro  che 
dicono  lo  nominasse  anche  canonico  a  S«  Giovamni 
Laterano:  imperocché  negli  ultimi  aniii  di  Eugenio 
e  sotto  il  pontificato  di  Nicolò  i  canonici  in  quella 
basilica  erano  regolari:  onde  egli  non  fu  canonico  che 
sotto  Calisto  III  (1) ,  quando  espulsi  i  lateranensi 
vi  ritornarono  i  canonici  secolari. 

Il  Valla  dalla  cattedra  mostravasi  fanatico  par-- 
titante  di  Quintiliano,  e  inveiva  villanamente  contilo 
Giorgio  Trapezunzto,  perchè  insegnando  eloquenze! 
nella  stessa  università  fosse  sostenitore  di  Marco 
Tullio.  Da  ciò  scandalose  contese  tra  questi  due 
letterati:  ma  scandalose  ancor  più  fiirono  quelle  in- 
sorte tra  lui  e  Poggio.  Questi  trovate  alcune  sue 
lettere  acremente  censurate  mediante  postille  9  ne 
incolpò  il  Valla»  e  arse  di  tanto  sdegno  »  che  non 
ostante  le  proteste  di  quest'ultimo  di  non  aver  fatte 
quelle  postiOef  cominciò  a  scrivere  invettive  le  più 
violenti,  e  ormai  troppo  notorie  quali  mostrarono  chèle 

(I)  Regest.  Vatìc.  Tom.  IV.  pag.  64. 
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lettere  non  valsero  ad  ingentilire  nel  secolo  decimo- 
quinto  i  cultori  delle  medesime.  Il  Valla  rispose  cogli 
anlidoti,  ne'quali  mostrò  che  le  postille  erano  opere 
di  un  catalano  offeso  da  alcune  mordaci  espressioni 
del  Poggio.  Il  pontefice,  sia  che  occupato  in  cose 
più  gravi  non  si  avvedesse  di  quella  guerra,  sia  che 
abituato  non  ne  facesse  gran  conto,  nulla  fece  per 
togliere  quello  scandalo  :  e  solo  valse  a  pacificare 
quegli  animi  irritati  il  Filelfo,  il  quale  in  questo 
negozio  mostrò  essere  più  facile  dar  saggi  avvisi , 
che  huoni  esempi,  perchè  d^indole  maligna  e  pes- 
sima parea  non  fosse  Tuomo  il  più  opportuno  a 
metter  pace. 

Il  pontefice  Nicolò  diede  incarico  al  Valla  di 
tradurre  Tucidide  dal  greco  in  latino:  e  nel  1452 
questa  versione  essendo  terminata,  il  Valla  giovossi 
del  suo  posto  di  raccoglitore  delle  bolle  antiche,  per 
far  nuove  ricerche  sulla  falsa  donatone  di  Co^an-- 
iino^  opera  che  poscia  die  alla  luce  senza  incontrare 
alcuna  persecuzione.  Scrisse  poi  tre  libri  di  Dialet- 
tica, setto  libri  de  Voluptate  et  vero  bonoy  e  altre 
opere;  ma  quella  che  gli  ha  dato  maggior  riputa-* 
zione  sono  i  libri  delle  eleganze.  Disceso  nel  sepolcro 
Nicolò  V,  egli  corse  fra  le  braccia  delFantico  suo 
mecenate  Alfonso,  e  all'ombra  di  tanto  principe 
scrisse  De  rebus  gesiis  a  Ferdinando  Aragonum  rege^ 
opera  stampata  più  volte  :  e  si  accinse  a  tradurre 
Erodoto:  ma  non  gli  fu  dato  di  condurre  a  termine 
questo  suo  lavoro,  perchè  morte  lo  colse  in  Roma 
nel  1465   (1).  Molti  hanno   portato    giudizio  sugli 

(i)  Lib.  VU. 
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scritti  dal  Valla,  e  degno  di  essere  riferito  si  è  quello 
di  Erasmo  »  Chi  è  colui  di  A  piccolo  ingegno  $ 
scrìve  egli,  che  non  Iodi  ed  esalti  ed  ami  il  Valla, 
che  con  si  grande  industria,  studio  e  fatica  ributta 
le  inezie  de^barbari,  rivendica  dalla  morte  le  lettere 
sepolte ,  restituisce  Italia  alFantico  splendore  della 
eloquenza,  e  insegna  ai  dotti  a  parlare  d'ora  in  poi 
con  maggior  cautela?»  (2)« 


11. 


GlANNOZZO    MANEtTh 

Ecco  il  distintissimo  amico  del  pontefice,  il  fi-' 
rentino  Giannozzo  Manetti,  Tuomo  caro  ^ìh  repub*^ 
blica  di  Firenze  e  alla  curia  di  Roma.  Quantunque 
datosi  agli  studi  in  età  non  più  giovanile»  divenne 
assai  dotto  nel  greco,  nel  latino»  nelPebi^aico  e  nella 
filosofia  e  teologia:  fornito  di  straordinaria  memoria 
egli  avea  imparato  tutte  le  lettere  di  S.  Paolo ,  la 
ditta  di  Agostino  e  TEtìca  di  Aristotele.  Alla  grande 
dottrina  associando  vita  onesta  e  religiosa,  avvenne 
che  tutti  Tavessero  in  grandissima  onoranza:  la  re^ 
pubblica  firentina  usò  delFopera  di  lui  ne*più  gravi 
suoi  negozi:  Io  mandò  ambasciatore,  quando  a  Ge- 
nova presso  il  doge  Tommaso  Fregoso  ,  quando  a 
Napoli  per  le  nozze  del  duca  di  Calabria  colla  ni- 
pote del  principe  di  Taranto:  quando  a  Roma  pres- 
so Eugenio.  A  Napoli  mostrò  la  sua  grande  elo- 
quenza nella  orazione  che  per  quel  matrimonio  disse 
aOa  presenza  del  re  e  dei  grandi  del  regno  :  a  Ro- 
ma colla  sua  cortesia  e  dottrina  acquistossi  Taffetto 
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del  pontefice  e  di  tutti  ì  cardinali.  Reduce  in  pa-^ 
tria,  eccolo  vicario  in  Poscia:  poi  ambasciatore  pressa 
Alfonso  che  stava  nelle  Marche:  indi  presso  il  conte 
Francesco  Sforza:  sempre  mezzano  per  la  pace,  in 
Firenze  disse  Torazione  funebre  nelle  sontuose  ese- 
quie celebrate  al  cancelliere  della  repubblica  Leo- 
nardo Bruni:  e  capitano  appresso  a  Pistoia»  consa- 
sacra  le  ore  dì  ozio  nello  scrivere  la  storia  di  quella 
città:  finalmente  è  collocato  negli  scanni  della  signo- 
rìa. Amato  da  tutti»  lo  era  specialmente  da  Tom- 
maso di  Sarzana,  il  quale  fatto  pontefice  andò  lieto 
di  vedersi  a  nome  della  fiorentina  repubblica  da  lui 
suo  benevolo  complito.  Per  siffatta  occasione  egli  fece 
pompa  di  sua  maggiore  eloquenza  »  e  a  cagione  di 
onore  ricevuto  co'  suoi  colleghi  in  pubblico  conci- 
storo»  trasse  gente  da  tutte  parti  per  udirlo:  si  gran- 
de era  la  sua  nominanza. 

Ma  lasciamo  di  considerare  nel  Manetti  Tuomo 
di  stato  per  ammirarlo  soltanto  come  uomo  di  let- 
tere, e  come  protetto  dì  Nicolò  V.  Reduce  da  una 
terza  ambasciata  di  Napoli»  ei  passò  per  Roma ,  e 
il  pontefice»  che  tanto  lo  stimava  ed  amava»  pregollo 
a  restare  con  lui.  Avrebbe  volentieri  accettato»  ma 
i  negozi  »  cui  dovea  attendere  »  lo  necessitarono  a 
partire.  Ne  fu  dolente  il  papa»  ma  per  dargli  prova 
di  sua  speciale  affezione  il  regolò  di  cose  preziose 
e  lo  fece  segretario  apostolico.  Stette  a  Firenze  lieto 
e  onorato  il  Manetti»  finché  un  disgusto  sopraggiunto 
lo  deteiminò  a  recarsi  a  Roma.  Nicolò  godette  in 
certo  modo  che  fosse  accaduta  tale  sventura^  per- 
chè gli  restituiva  Tamico:  e  per  consolarlo»  oltre  il 
guadagno  che  dava  V  officio  di  segretario  »  gli  fissò 
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ùn'adrìoa  pensione  di  seicènto  scudi.  E  ben  degnò 
égli  era  di  tanto  onore  e  di  tanto  premio»  perchè 
allora  nessuno  più  di  lui  erudito,  eloquente»  aécorto^ 
ad  un  tempo  cortese,  onesto  e  morigerato.  La  vita 
di  Dante»  di  Petrarca  e  di  Bocaccio,  quella  di  Ni^ 
dolo  V  é  di  Alfonso  di  Napoli  i  Fapologia  del  ^U 
terìo  4  la  storisi  di  Pistoia  »  ^e  molte  orazioni  dette 
durante  le  sue  anibascet-ìe ,  il  trattato  sulla  educai 
zione  dei  figli,  e  la  Bibbia  tradotta  per  b  maggior 
parte  daìrebràico^  éono  solenni  monumetlti  della  sui 
dottrìtia  ed  eloquènza. 

Eraiìo  pochi  mesi  che  éi  vivea  alKombra  amica 
del  vaticano,  quando  improvvisamente  gli  giunge  un 
messo  della  repubblica  patria  che  gli  intima  di  pre^ 
sentarsi  a  Firenze  énti*o  dodici  giorni,  pena  Tesilio 
di  lui  e  sua  fiimiglia  se  mai  non  avesse  obbedito.  Il 
Manetti  spaventato  corse  a  narrare  il  caso  al  pontefi-* 
ce,  il  quale  mal  comportando  di  saperlo  perseguitato^ 
die  ordine  al  suo  intimo  segretario  Pietro  da  Noceto, 
che  gli  facesse  una  lettera^  mediante  cui  fosse  dichia^ 
rato  ambasciatore  pontificio:  e  consegnandola  al  Ma^ 
netti:  Partite,  disse,  e  se  osassero  farvi  ingiuria,  mo- 
strate questa  lettera.  Egli  parli,  e  a  vero  dire  non  ebbe 
nu)lestia  alcuna  :  fu  bene  accolto  ìl  Firenze ,  e  vi 
fece  le  sue  difese.  Ritornato  a  Roma ,  continuò  a 
godere  deiramicizia  e  protezione  del  pontefice  fino 
alla  dì  luì  morte«  Costretto  allora  di  allontanarsi  dal 
vaticano,  riparò  a  Napoli,  ove  terminava  sua  vita  à 
63  anni,  compianto  e  desiderato  da  tutta  ltalia< 
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12. 


Pietro  da  Noceto. 

Ma  Tuomo  più  potente  presso  il  pontefice  Ni- 
colò V  è  Pietro  da  Noceto  ,  intorno  a  cui  assai  po- 
che cose  ci  hanno  lasciate  scritte  i  contemporanei. 
Egli  viene  fatto  di  origine  piacentina,  e  così  vuoisi 
chiamato  da  Noceto  piccola  terra  situata  a  quattro 
miglia  da  Piacenza:  quantunque  sembra  più  credi- 
bile che  fosse  detto  Noceto  dal  villaggio  o  castello 
di  questo  nome  esistente  nel  Lucchese  tra  Pontre- 
moli  e  Bagnone.  Forse  la  sua  famiglia  dal  piacen- 
tino trasportata  in  Toscana  avrà  dato  il  nome  a 
questo  castello:  dappoiché  nelle  carte  della  legazione 
di  Perugia  affidata  al  cardinale  Capranica ,  e  negli 
atti  del  concilio  di  Basilea,  troviamo  il  Noceto  che 
si  sottoscrisse  clericus  placentinus:  e  in  una  sentenza 
pronunciata  da  Nicolò  cardinale  Albergati,  come  ve- 
scovo di  Bologna,  leggiamo:  Petrus  de  Noxeio  cleri" 
cus  placeniinae  dioecesis  publicus  apost.  et  imperiai. 
auctoritcUe  notaritis ,  praefatique  reverend.  domini 
cardinalis  Sanciae  Crucis  sect*etarius.  Daium  et  ac^ 
tum  Florentiae  in  domtims  conventus  S.  Spiritus  , 
anno  Incarnai.  1441  indie,  quarta.  Il  genitore  suo 
andò  a  stabilirsi  nella  diocesi  di  Luni  nel  1404:  ma 
dove  egli  facesse  i  suoi  studi ,  e  dove  passasse  la 
sua  prima  gioventù ,  lo  ignoriamo  :  sappiamo  solo 
che  andò  al  servigio  del  cardinale  Caprs^nica  ,  ove 
trovò  Enea  Silvio  allora  giovane  di  cinque  lustri.  E 
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con  lui  varcando  le  alpi ,  e  attraversando  la  Sviz- 
zera, andò  a  Basilea  ,  ove  prese  parte  al  concilio. 
In  questa  città  egli  era  sempre  in  compagnia  del 
Piccolominì:  avevano  comune  perfino  la  camera  da 
letto:  onde  avveniva  spesso  che  Pietro  dicea  alFami- 
00,  allorché  Io  vedeva  fino  a  notte  avanzata  leggere 
quando  un  poeta,  quando  un'altro:  A  che  ti  logori 
tanto,  o  Enea  !  La  fortuna  nel  favorire  non  ha  ri- 
guardo adotti  0  ad  ignoranti.  Questi  due  amici  in 
Basilea  abbandonarono  il  Capranica ,  quando  per  la 
disgrazia  da  lui  incorsa  presso  Eugenio  fu  d'  ogni 
beneficio  privato,  e  ridotto  a  povertà.  Enea  rimase 
in  Basilea»  e  Pietro  fece  ritorno  in  Italia ,  ove  di- 
Tenne  segretario  del  cardinale  Albergati.  Alla  corte 
di  questo  santo  porporato  stava  già  come  maestro 
di  casa  Tommaso  da  Sarzana ,  suo  affine  e  amico. 
E  ritornato  Enea  Silvio  a  Firenze  ,  Pietro  fece  in 
modo  che  FAlbergati  chiamasse  seco  anche  quel  suo 
benevolo  nel  viaggio  che  imprendeva  per  recarsi  al 
congresso  di  Arras.  Partì  anche  Pietro  »  e  finito  il 
congresso ,  per  Basilea  :  indi  (jer  il  Reno  e  Trento 
ritornò  col  suo  cardinale  a  Bologna.  Enea  Silvio  fer- 
mossi  a  Basilea,  e  quantunque  Tuno  seguisse  il  par- 
tito del  pontefice,  e  Taltro  quello  del  concilio,  non 
si  rallentarono  per  nulla  fra  loro  i  legami  dì  ami- 
cizia. Pietro  stando  in  curia  ,  col  denaro  avuto  in 
parte  a  mutuo  dagli  amici  ,  comprò  un  posto  di 
scrittore  apostolico  ,  e  Tofficio  delle  contraddittorie 
in  cancelleria  :  ma  appena  finito  di  pagare  il  suo 
debito,  ecco  accadere  la  morte  dell'Albergati,  e  con 
essa  svanita  ogni  speranza,  dovendo  vivere  a  pro- 
prie spese  e  colle  sue  fatiche.  E  scarsissimi  erano  i 
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guadagni,  perchè  a  mezzo  lo  scisma  di  Basitéa  ilod 
tutti  i  popoli  cattolici  riconoscevano  papa  Eugenio: 
quindi  pochi  gli  affari  di  cancelleria:  odde  Pietro  di 
Noceto  fu  costretto  per  vivere  a  faticare  da  mane  a  se- 
ra^ come  copista.  Egli  avea  una  famiglia  da  sostentare 
e  il  padre  vecchio  e  povero:  gettate  le  divise  de* 
ricali,  e  tocco  da  rimorso  di  coscienza,  avea  condotto 
moglie,  disposandosi  ad  una  giovane  firentina,  pò— 
véra,  ma  bella^  cui  avea  fatta  madre  prima  del  ma- 
trimonio (1).  Colla  sua  attività  però  egli  giunse  a 
guadagnare  tanto  da  poter  avere  una  bella  casa  e 
tener  servi  e  cavalli  (2). 

Venuto  Tanno  1445  Pietro  ritirossi  a  Lucca ,  co«* 
me  ci  viene  fatto  conoscere  dal  Gobellino,  il  quale 
ne  dice  (3),  che  Tommaso  da  Sarzana  andando  in 
Germania  col  Piccolomini,  presso  Lucca  stettero  un 
di  in  casa  di  Pietro  da  Noceto^  il  quale  gli  accam^ 
pagnò  buon  tratto  per  la  Garfagnana.  Ma  il  Pareo- 
tucellif  appena  eletto  pontefice,  chiamò  presso  di  sé 
Tamico  Pietro,  e  non  solo  confermollo  negli  oflS- 
ci,  che  prima  avea ,  ma  lo  fece  suo  intimo  segre- 
tario, carica  che  a' di  nostri  sarebbe  quella  di  se-^ 
gretario  di  stato.  E  in  tal  guisa  crebbe  in  tanta 
autorità,  che  a  lui  ricorrevano  uomini  di  ogni  fatta 
letterati,  prelati,  diplomatici  e  principia  inuBerso  in 
tanti  negozi,  egli  spesso  negava  l'udienza  fin^aneo  ai 
cardinali  (4).  Salì  a  tanto,  che  Enea  Silvio  gli  aeri- 


(1)  Lettera  di  Noceto  ad  Enea  Silvio.  Opera  omnia   pag-  744. 

(2)  Lettera  di  Gampisio  ad  Bnea  Silvio.  Opera  omnia  pag.  743. 
(8|  GomoKmtar.  pag.  19. 

(4)  Aene^s  •SyMf,  Opera  omnia  pa§*  707. 
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rea:  thus  iupalaUum  apostoUcum  gubernasU  (1),  Fe^ 
derìco  imperatore  venuto  a  Roma  lo  creò  conte  pa« 
latino»  Alfonso  di  Napoli  Io  fece  cavaliere;  i  geno^ 
vesiy  grati  dei  favori  conseguiti  per  suo  mezzo  dal 
pontefice.  Io  crearono  nobile  loro  concittadino  9  a-^ 
Bcrivendolo  nella  famiglia  Spinola  Luculana.  Enea 
Silvio  il  chiamava  il  suo  Pilade,  e  quante  cose  do^ 
mandò  al  pontefice,  per  opera  di  Pietro  sempre  con^ 
seguì.  Se  non  fosse  stato  unito  in  matrimonio»  Pie-" 
tro  avrebbe  avuto  anche  la  porpora:  e  non  la  po- 
tendo avere  egli ,  la  chiese  per  il  suo  amico  EInea 
Silvio,  e  andò  lieto  nel  trovare  Tanimo  del  pontefice 
già  disposto  ad  esaudirlo. 

Ma  una  si  grande  potenza  di  Pietro  improvvi- 
samente cadde  colla  morte  del  pontefice.  Allora  di 
subito  le  cose  mutarono  aspetto  in  modo  che  si 
vide  perseguitato  da  quelli  medesimi  ch'ei  avea  be- 
neficato. Della  qual  cosa  dolentissimo,  scrisse  parole 
di  sfogo  airamieo  Piccolomtni,  il  quale  esperto  assai 
delle  cose  del  mondo,  gli  rispose  dicendo: «Non  tutti 
sono  memori  dei  beneficii  ricevuti:  la  più  parte  de- 
siderano che  muoia  il  benefattore,  credendosi  in  tal 

guisa  sciolti  da  ogni  dovere  di  gratitudine 

Questi  cominciarono  a  corteggiarti  ed  ossequiarti 
quando  eri  il  primo  al  palazzo  apostolico:  correvano 
a  te,  come  le  mosche  intomo  al  miele:  in  te  non 
amavano  Pietro,  ma  Taraico  del  papa:  cercavano  non 
l'uomo,  ma  Tofitcio  tuo.  Ora  col  tuo  mutare  anche 
eglino  mutarono:  quando  cessò  di  stillare  il  miele. 


(1)  Pag.  78S. 
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86  ne  partirono  :  onde  non  ci  trovo  ingiustizia  e 
cosa  alcuna  che  tu  possa  rimproverare  loro.  Cer- 
carono in  te  il  gran  segretario,  ed  ora  noi  trovando 
più,  se  ne  vanno:  è  questo  giuoco  della  fortuna,  così 
vanno  le  vicende  del  mondo  k  (1)  .  •  .  E  tu,  Pietro, 
che  queste  cose  ben  conosci,  non  devi  far  le  mera- 
viglie, che  ella  anco  con  te  abbia  conservato  il  vezzo, 
che  serbsi  cogli  altri.  Quale  durezza  ti  ha  usato  ? 
Morto  Nicolò  è  morta  la  tua  potenza  :  ma  tu  ben 
sapevi,  che  dopo  la  morte  di  lui  non  potevi  tenerti 
in  quel  posto:  nulla  di  sinistro  ti  è  occorso,  che  non 
abbia  tu  potuto  prevedere  »  (2).  E  dopo  ciò  Enea 
Silvio  fa  conoscere  airafflitto  suo  amico,  che  anco 
appresso  la  morte  di  papa  Nicolò,  egli  ebbe  quella 
fortuna ,  che  a  pochi  è  data,  a  La  Dio  mercè ,  gli 
scrisse,  ti  sono  rimasti  non  pochi  beni  di  fortuna  : 
hai  potuto  uscire  di  palazzo  sano  e  salvo,  hai  potuto 
far  dì  tue  cose  fardello,  Iasciai*e  Toi&cio  di  segreta- 
rio senza  che  sia  stata  fatta  ingiuria  alcuna  a  te , 
alla  moglie  ed  ai  figli.  E  tutto  ciò  non  consideri  per 
un  beneficio ,  il  quale  è  tanto  più  grande ,  quanto 
più  raro:  imperocché  quali  potenti  in  palazzo  si  ri- 
cordano, che  morto  il  papa,  non  siano  caduti  nella 
massima  sventura  !  Abbiamo  a'  dì  nostri  veduto  il 
nipote  di  Bonifacio  IX  mendicare  il  pane  :  appena 
estinto  Martino  V,  quei  che  furono  appo  lui  potenti 
si  sono  veduti  spogliati  d'ogni  bene ,  gli  uni  tratti 
in  prigione,  gli  altri  banditi,  questi  appiccati  per  la 
gola,  quelli  in  altra  guisa  morti.  E  non  tutti  quelli 


(i)  Opera  omnia,  pag,  7S7. 
(2)  Iden. 
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che  predilesse  Martino,  erano  meritevoli  di  castigo: 
ma  invalse  il  costume,  che  aia  da*  successori  ponte- 
fici odiato  chi  fu  accetto  airantecessore  ».  Calisto  IH 
però  offri  a  Pietro  di  conservarlo  fra  i  segretari  apo- 
stolici: ma  questi  non  accettò  l'offerta,  e  uscì  di  pa- 
lazzo coiropinione  di  uomo  onesto:  il  che  era  una 
bella  gloria  ,«  Ora,  prosegue  Silvio,  tu  non  avrai  più 
tanti  guadagni,  come  quando  vivea  Nicolò,  né  do- 
vunque andrai  gli  uomini  non  si  alzeranno  più  in 
piedi  per  salutarti:  ma  credo  che  tu  abbia  abbastan- 
za di  che  vivere ,  e  se  non  potrai  essere  prtmo  a 
Firenze,  lo  sarai  a  Lucca  o  Siena.  Non  dire  che  ti 
furono  tolti  gli  onori  ;  gli  avuti  erano  adulazioni , 
tutti  facevano  di  cappello  non  a  te,  ma  alla  tua  ca  • 
rìca:  e  spesso  baciò  la  tua  mano  chi  voleva  la  tua 
sottana.  Fu  quello  un  fumo  e  un  vento,  che  cam- 
mina, non  colle  virtù,  ma  colla  fortuna.  Che  di  più 
miserando  infine  di  quella  potenza  ,  che  tanto  de*^ 
plori  ?  Tu  tolto  da  essai  sei  passato  dal  mar  tem- 
pestoso al  porto:  imperocché  la  curia  romana  che 
è  per  chi  tiene  la  somma  delle  cose  se  non  un  mare 
sconvolto  per  ogni  verso  da  procellosi  venti  ?  L' in- 
vidia e  Tavarizia  non  ne  lasciano  salvo  uno:  ti  lo- 
dano in  faccia  e  alle  spalle  ti  lacerano.  Chi  può 
numerare  gli  strali  slanciati  contro  ai  potenti  ?  Ti 
erano  tese  tante  insidie  e  lacci,  che  ora  morto  Ni- 
colò puoi  dire:  Laqueus  contrittis  estf  et  nos  liberati 
stmus  ...  Tu  lasciasti  la  servitù,  non  la  gloria:  fug- 
gisti la  guerra,  non  la  pace:  eri  schiavo  di  Nicolò, 
non  avevi  Torà  certa  per  mangiare  e  per  dormire, 
non  tempo  per  parlare  cogli  amici,  per  uscire  a  di- 
porto: vivevi  in  un  aere  tetro  fra  la  polvere,  il  caldo 
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ed  il  fetore:  ora  interamente  liberOy  vivi  a  tuo  pia- 
cere  ». 

Cosi  da  Napoli  nel  1456  Enea  Silvio  scrivea  a 
Pietro  da  Noceto,  il  quale  disgustato  di  Calisto  III 
neiraprile  del  1455  avea  lasciato  la  curia  e  Roma 
(1)  e  8*era  stabilito  a  Lucca,  ovevivea  come  sem- 
plice cittadino.  L'imperatore  Federico  Io  invitò  alla 
sua  corte,  ma  egli  non  volle  abbandonare  Italia:  e 
salito  sul  trono  pontificio  Enea  Silvio,  o  questi  di* 
menticossi  deiramico,  o  Pietro  rinunciò  a  qualunque 
onore»  dapoichè  non  si  mosse  da  Lucca.  Pio  II  però 
ciò  che  non  fece  a  Pietro,  fece  al  di  lui  fratello  An- 
tonio, dotto  in  greco  e  in  latino  (2) ,  mandandolo 
legato  in  Francia  e  altrove  (3).  Paolo  II  nel  1466 
richiamò  a  Roma  Pietro  neirofflcio  di  segretario  apo- 
stolico :  ma  questi  lieto  del  soggiorno  di  Lucca,  e 
contento  di  starsene  in  famiglia  e  di  vedersi  ono- 
rato da  quella  repubblica,  non  si  volle  movere:  fin- 
ché venne  a  morte  nel  1472  ,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  cattedrale,  ove  Nicolò  di  Matteo  Civitale  suo 
figlinolo,  architetto  illustre,  gli  fece  innalzare  sontuoso 
monumento  colla  seguente  epigrafe: 

«  Petro  Noxeto  a  multis  regibus  et  a  Nicolao  V 
Pon.  Max.  honoribus  et  dignitatibus  insignibus  sua 
virtute  decorato  ,  qui  vixit  annos  LXX,  menses  I. 
dies  X.  Nicolaus  Parenti  B.  M.  H.  II.  1472  ». 


(1)  Marini,  Archiatri  Pontificii» 

(2)  CommentaHi  PH  ti. 

0)  JfarM,  Jppeiidiee  agU  JfckiMifi' fa§.  164. 
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CAPITOLO  II. 

Maffeo  Vegio  •  Guarino  -  Timoteo  Maffei  -  VesjHh 
siano  FiorenUno.  ^  Taddeo  Adimari  *  Pietro  Ti-' 
femate  *  BovereUa  •»  Damenichi  -  Iacopo  Casàano  ^ 
Teodoro  Gaza  -  Francesco  Filelfo  •  Largizioni  del 
pontefice  •  £itlt($u»mo  dei  letterati  -^  Ricerche  di 
codici  -  Versione  dei  classici  greci  e  dei  santi  pon 
ari  •  Forme  pagane  suscitate  col  risorgimento  delle 
lettere  greche  e  latine  -*  Epistola  del  Basearione^ 
Vizi  dei  leueroH  del  secolo  di  f^iceià.  -^ 


Tutti  gli  nomini  dotti»  che  ora  abbiamo  fatto 
conoscere»  faccTano  parte  del  collegio  dei  segretari 
apostolici  (1).  Nicolò  V  volendo  circondarsi  di  let- 
terati e  scienziati»  e  a  tutti  dare  una  ben  meritata 
i^tribuzione,  li  aggregava  a  questo  distinto  collegio, 
e  perchè  Tofficio  esigeva  che  fosse  tenuto  da  per- 
one dotte,  e  perchè  dava  tale  un  guadagno  da  o- 
noratamente  vivei*e.  Onde  nel  desiderio  di  provve- 
da, più  che  alla  persona,  al  posto,  il  pontefice  guar- 
dossi  dal  concedere  T officio  di  segretario  mediante 
^^  sborso  di  una  somma,  oome  era  antico  costume, 
essendosi  &tto  officio  vacabile:  ma  cercò  uomini  di- 
stinti p^  ingegno  e  per  dottrina,  ed  a  loro  affidollo. 
^^  tal  modo  quel  collegio  divenne  una  ammirabile 
unioae  dì  sapienti  ,  che  nell'atto  che  lodevolmente 
^nrivano  la  Santa  Sede,  davano  lustro  e  splendore 
^I  papato.  Se  non  che  il  collegio  dei  segretari  apo- 
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stolici  non  valse  a  provvedere  a  tutti  i  letterati  e 
scienziati,  che  papa  Nicolò  avea  a  se  intomo:  tanto 
fu  il  numero  di  quelli  che  chiamò  all'ombra  del  suo 
trono.  Egli,  come  il  maggiore  per  autorità  in  tutto 
il  mondo,  volendo  che  nessun  principe  gli  fosse  su- 
periore nella  venerazione  per  Fumano  sapere,  e  de- 
siderando di  fare  di  Roma  TÀtene  del  secolo  quinto 
decimo,  quanti  filosofi,  teologi»  canonisti,  letterati, 
poeti,  oratori,  artisti,  quanti  insomma  uomini  dotti 
sapeva  in  rinomanza,  faceva  venire  a  se»  largamente 
retribuendo  tutti ,  gli  uni  con  cariche  »  gli  altri 
con  onori ,  questi  con  dignità  ,  e  quelli  con  da- 
naro :  e  in  ciò  era  sì  munifico,  che  a  ciascuno  dava 
più  di  quello  che  desiderava.  Ma  fra  tanti  che 
aveano  maggiore  celebrità  ,  e  che  oltre  ai  detti 
innanzi  ,  formano  la  gloria  delle  lettere  alla  metà 
del  secolo  decimoquinto,  sono  da  annoverarsi  i  se- 
guenti. 

1. 

Maffeo  Vegio. 

Sortito  da  natura  grande  ingegno  il  lodigiano 
Vegio  (1),  fu  prima  maestro  airuniversità  di  Pavia: 
e  commosso  poi  in  Milano  dalle  prediche  di  Ber- 
nardino da  Siena  abbracciò  Io  stato  ecclesiastico  : 
e  andato  indi  a  Roma,  fu  da  Martino  V  creato  da- 
tario, quantunque,  al  dire  deirAudin  e  del  Cave,  non 
avesse  più  di  venti  anni.  Il  pontefice  con  quella  ca- 

(1)  iVaio  fifi  1406. 
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rìca  volle  proteggere  in  lui  un  giovane  di  svegliata 
mente  e  di  vita  esemplare.  Eugenio  IV  il  fece  an« 
che  abbreviatore  e  canonico  delia  basilica  vaticana: 
ma  tutti  questi  offici  non  facevano  il  Vegio  uomo 
agiato,  tt  Egli  è  datario,  scriveva  di  lui  il  Campisio 
al  Piccolomini  (1);  ma  questa  carica  non  gli  dà  lu- 
cro, volendosi  sempre  conservare  galantuomo  come 
egli  è.  Nondimeno  qualche  cosa  egli  ha ,  essendo 
anche  abbreviatore  e  di  recente  eletto  canonico  della 
basilica  vaticana  ».  Il  Giovio  lo  disse  poeta  di  tanto 
merito,  che  da  mille  anni,  non  eccettuato  lo  stesso  Pe- 
trarca! nessuno  fu  di  lui  più  valente:  e  pensando  Ve- 
gio che  il  poema  della  Eneide  non  fosse  compito, 
scrisse  il  libro  decimoterzo  ,  il  quale  fu  ammirato 
si  che  venne  tradotto  in  francese  e  in  italiano.  Scrisse 
anche  V Antoniados,  poemetto  in  versi  eroici  in  quat-. 
tro  canti  diviso  ,  dove  si  palesa  poeta  elegante  e 
fluido. 

Religioso  e  pio,  com'egli  era,  dettò  le  vite  di  al- 
cuni santi,  come  di  Bernardino  da  Siena,  del  beato 
Celestino,  e  di  S.  Nicola  da  Tolentino;  sei  libri  sulla 
perseveranza  religiosa,  un  libro  sopra  i  quattro  no- 
vissimi, e  la  storia  della  basilica  vaticana  (2).  Devo- 
tissimo di  S.  Monica  ,  non  solo  ne  scrisse  la  vita, 
ma  da  Ostia  ne  fece  portare  in  R :)ma  il  corpo,  de- 
positandolo nella  chiesa  di  S.  Agostino,  ove  ad  onore 
di  lei  fece  innalzare  una  ricca  cappella  e  stabilì  una 
somma,  perchè  ogni  mattina  vi  fosse  celebrato  Fin- 


fi)  Aeneae  SyWii,  Opera  omnia  pag.  746. 
(2)  BoUaodiati  Tom.   VII. 

G.A.T.CXXXIX 
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cruento  sacrifizio  (1).  Egli  fu  inoltre  dotto  in  greco, 
e  maestro  in  giurisprudenza  scrisse  un  libro  De  ver^ 
borum  significatione.  Accetto  a  tutti,  lo  fu  in  modo 
particolare  a  Nicolò  V,  perche  religione  univa  alla 
sua  molta  dottrina:  e  conoscendo  le  vanità  della  vita 
e  i  pericoli  che  s^  incontrano  nel  mondo  e  che  seco 
traggono  gli  onori,  egli  non  volle  accettare  le  lu^ 
minose  cariche  che  gii  offrì  il  pontefice  :  per  darsi 
maggiormente  a  Dio  die  a*  j^ovcri  quanto  avea  ^  e 
corse  a  fai'si  canonico  regolare  di  S.  Agostino  del- 
Tosservanza,  o,  come  altri  dicono,  a  vivere  cogli  ago- 
stiniani. Zelante  della  salvezza  delle  anime»  assunse 
il  ministero  della  predicazione  e  divenne  grande  o- 
ratore:  egli  eccitò  il  Bessarione  a  fare  in  Bologna 
un  decreto  contro  il  lusso  rovinoso  delle  donne.  Vo- 
lendo conciliare  colla  religione  V  indole  e  Tamor  suo 
per  la  poesia,  tradusse  in  bellissimi  versi  latini  i  salmi 
penitenziali,  e  morì  nel  1470,  lasciando  di  se  bello 
esempio  di  vero  letterato  cristiano. 


2. 


Guarino  Veronese  e  Timoteo  Maffei. 

In  tempo  del  sinodo  di  Firenze,  Tommaso  Pa- 
rentucelli  si  strìnse  in  bella  amicizia  con  Guarino 
veronese ,  col  leUerato,  che  avido  di  imparare  era 
andato  espressamente  a  Costantinopoli,  e  che  pro- 


ci) Vespasiano  Firentino.  E  per  iuigolar  divosìone  a  S  Monica 
egli  scrisse  anche  1'  officio  che  si  suole  nella  fesla  dì  questa  santa 
recitare. 
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fessore  a  Venezia  >  Bologna  e  Feirara ,  maestro  a 
Leonello  d'Este  ed  agli  uomini  più  distinti  di  quella 
età,  era  universalmente  onorato,  perebà  alla  somma, 
dottrina  univa  dolcezza  di  modi,  animo  religioso  e 
miti  costumi.  Divenuto  pontefice,  fece  subito  pen- 
siero di  valersi  di  lui,  per  tradurre  in  Ialino  qual- 
che greco  scrittore.  Il  Guarino  volentieri  accolse 
rinvito  del  papa:  cominciò  a  tradurre,  ed  era  tanta 
la  fiducia  che  egli  area  in  quel  grande  mecenate  » 
che  quando  trovavasi  in  bisogno  scrivea  al  Tor- 
telli, perchè  gli  ottenesse  qualche  aiuto,  a  Le  do- 
c  mestiche  privazioni  mi  stringono,  gli  scriveva 
«  Del  1454:  onde  vi  pi*ego  a  far  sì  che  la  munifi- 
t  eeoza  della  santità  di  nostro  signore  vi  provve- 
c  da  ».  Una  grammatica  latina,  cinquanta  erazioni, 
altre  funebri  ed  altre  in  loda  di  prìncipi  e  di 
nomini  illustri,  varie  prolusioni,  poi  commenti  so- 
pra Cicerone,  Persio,  Giovenale,  Valerio  Massimo  , 
Aristotele  e  Marziale  ,  elogi ,  epigrammi ,  versioni 
dai  greco,  tra  cui  Strabone  e  qualche  vita  di  Plu- 
tarco, sono  i  frutti  delle  fatiche  letterarie  di  Gua- 
rino giunti  fino  a  noi.  Eg^i  si  distinto  e^^inomato 
in  tutta  Italia,  maestro  di  tanti  cospicui  personaggi, 
non  trovò  nelle  sue  necessità  miglior  sostegno  .di 
Nicolò  V.  Morto  in  Ferrara  e  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Paolo,  ove  cerchi  ora  indarno  il  monumento 
che  gli  fu  innalzato  (1),  nessun  letterato  lasciò  come 
Ini  tanta  fama  e  desiderio  (2). 

Discepolo   di    Guarino    fu  il .  suo    concittadino 

lì)  Mori  nel  1460. 

(2)  Commotar.  Pii  Jl.  pag.  228. 
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Timoteo  Maffei,  che  fatto  canonico  regolare  venne 
in  tanta  stima  per  la  dottrina  e  la  santità  della  vita, 
che  per  tre  volte  fu  eletto  generale  del  suo  ordine*  Edu- 
cato alla  eloquenza  e  cresciuto  nello  studio  delle 
sante  scritture ,  diventò  uno  dei  più  grandi  predi- 
catori di  quel  secolo.  Difensore  della  pietà,  ma  an- 
che della  scienza,  egli  coraggiosamente  a  voce  e  in 
iscritto  si  fece  a  combattere  la  opinione  dei  molti 
che  a  quei  dì  alla  dottrina  ed  ai  lumi  profani  an* 
teponevano  una  santa  ignoranza:  opinione  che  in 
ogni  tempo  avrà  difensori  ,  perchè  sempre  grande 
il  numero  di  quelli  che  vorrebbero  dignità  e  onori, 
stando  colle  mani  alla  cintola,  e  non  avendo  dot- 
trina ,  ne  attitudine  ad  acquistarla.  II  Maffei  prese 
a  combattere  i  sostenitori  della  santa  ignoranza  con 
una  opera  in  dialogo,  che  abbiamo  letta  manoscritta 
nella  biblioteca  vaticana  (l),  eia  dedicò  al  maestro 
e  proteggi  tore  di  ogni  scienza  Nicolò  V.  «  V'hanno 
molti,  o  beatissimo  padre,  che  degni  mi  sembrano 
di  riprensione,  per  ciò  che  essendo  digiuni  di  ogni 
letteratura ,  non  vergognano  disprezzare  e  perse- 
guitare chi  nello  istruirsi  la  sua  vita  consacra.  E  ab- 
benché  io  sia  disposto  a  lodare  i  santi  costumi  di 
quei  primi,  la  continenza,  la  sobrietà  e  gli  altri  pregi 
dei  religiosi,  nulladimeno  quando  gli  odo  scagliarsi 
contro  gli  studiosi  e  imprecare  alle  lettere  umane, 
far  pompa  ridicola  di  una  tal  santa  ignoranza,  non 
posso  a  meno  di  infastidirmi,  e  di  mal  animo  sof- 
frire siffatto  errore.  E  com'eglino  s'arrabattono  di  ri- 
trarre i  giovani  da'buoni  studi,  io  notte  e  giorno  mi  fa- 
fi)  Codice  valic.  5076, 
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tico  per  inBa rumarli  e  innamorare  di  essi.  Oiidd 
SODO  perseguitato  e  detto  corruttore  della  vita  reli-^ 
giosa,  quasi  che  tutti  quei  che  agli  studi  attendono 
dovessero  ascriversi  tra  gli  epicurei  ,  e  gli  sprez- 
zatori  della  dottrina  fra  gli  Antoni  ed  i  Macari.  » 

11  pio  a  zelante  religioso  aggiunse,  che  non 
avrebbe  mai  questa  sua  opera  pubblicata ,  se  non 
avesse  veduto  un  tal  errore  ingagliardire  e  guidare 
la  gioventù  a  colpevole  poltronerìa:  che  pubblican-* 
dola,  la  dedicava  la  sommo  pontefice  Nicolò  V^  af-^ 
finché  colla  sua  grande  autorità  sostenesse  la  causa 
dei  buoni  studi,  a  Essendo  voi,  padre  santo^  colui 
che  colla  vostra  autorità  potete  riparare  questo 
male,  ho  creduto  queste  cose  farvi  manifeste^  ti  lì 
Maffei  in  questo  suo  libro  combatte  le  apparenti  ra^ 
gioni  della  santa  semplicità^  e  con  autorità  tolte  da 
scrittori  sacri  e  profani  dinoostra  di  quanto  soslegna 
gli  studi  siano  alla  religione,  e  di  quanto  danno  alla 
innovazioni  ed  alle  eresìe.  11  pontefice,  che  non  pen-* 
sava  diversamente^  bene  accolse  quest'opera,  ed  a 
prova  di  gradimento  dapprima  mandò  all'autore 
ricchi  doni,  poscia  destinollo  ad  arcivescovo  di  Mi* 
lano:  ma  il  Maffei  con  una  lunga  lettera  al  pon-^ 
tefice  si  sottrasse  a  quel  grave  peso  (1).  Tuttavia 
il  secondo  Pio  lo  eòstrinae  ad  accettare  il  vesco^ 
vato  di  Ragusi:  e  il  santo  religioso,  sempre  con^-^ 
derando  i  tremendi  doveri  del  suo  episcopale  mi- 
nistero, da  quello  istante  in  poi  noa  fu  più  veduto 
ridere  (2). 

(i)  Fedi  Mafei,  Firona  illusirata  pag.  90.  it  Mehu$  ha  piit^ 
Wcaia  queiia  lettera  nel  lib.  25  delle  lettere  di  Ambrogio  CamaldoUee^ 
Ci)  Carlo  Rosmini,  ViU  di  Guarino  Tom.  111.  pa^  6(V. 
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3. 


Vespasiano  FioftENTiNo,  Taddeo  degli  Àdimari 
E  Gregorio  di  citta*  di  Castello. 

Nicolò  V  nei  primi  giorni  del  suo  pontificato 
trasse  in  disparte  presso  il  vano  di  una  finestra  un 
giio  antichissimo  amico»  e  ridendo  gli  disse:  Ti  sa- 
resti mai  creduto,  che  un  prete  fatto  solo  per  suo- 
nar campane  venisse  eletto  papa  ?  Queiramico  era 
Vespasiano  Bisticci,  libraio  di  professione  e  grande 
ammiratore  degli  uomini  dotti.  E  dotto  egli  me- 
desimo ,  specialmente  della  storia  contemporanea  , 
tramandava  alla  posterità  scritte  in  buono  stile  ita- 
liano, sebbene  disadorne  e  con  idiotismi,  molte  ed 
esatte  notizie  intorno  agli  uomini  principali  del  suo 
tempo  (1).  Ad  onta  di  queste  pecche,  è  degno  che 
sia  numerato  fra  gli  scrittori  più  pui-gati  della  lin- 
gua italiana.  Animo  mite  e  temprato  a  virtù  il  Bi- 
sticci nelle  sue  Vite  dei  pontefici  e  dei  principi 
loda  la  giustizia  e  la  dignità,  lo  splendore  dei  co- 
stumi e  la  munificenza  ;  dei  prelati,  la  gravità ,  la 
erudizione  e  la  umanità;  dei  magistrati  e  dei  ric- 
chi, la  civiltà,  la  liberalità,  Tamor  patrio  e  la  onestà; 
dei  dotti,  la  modestia,  la  semplicità  della  vita  e  la 
buona  dottrina:  se  ^avi  vizi  eglino  ebbero,  li  copre  col 
manto  della  prudenza.  Ecco  Tuomo  semplice  e  onesto, 
cui  papa  Nicolò  amava  e  dell'opera  del  quale  giovossi 


(1)  Turano  pubblicate  nel  Spicilegium  romanum  del  ct^rdinale 
Mai  e  nelCarekivio  ttorico  di  Firenze  preno  FUtsieux, 
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per  raccogliere  antichi  codici;  più  fiate  gli  fece  gene- 
rosa proferte  ,  ma  Vespasiano  ancor  più  generoso 
tutte  rifiutoUe,  lieto  di  poter  vivere  nella  sua  ono- 
rata condizione  di  libraio»  e  di  avere  un  amico  sulla 
cattedi'a  di  Pietro* 

Versato  nelle  lettere  Taddeo  Adimari  di  Treviso 
fu  veduto  a  Costantinopoli  disputare  a  lungo»  come 
inviato  di  papa  Eugenio  »  con  Marco  di  Efeso  in-' 
torno  alla  unione  della  chiesa.  Reduce  in  Italia  con 
molti  e  preziosi  codici  »  soUevossi  in  grande  ripu-» 
tazione  come  medicot  e  Nicolò  papa  per  averlo  seco 
nel  1449  il  fece  uno  dei  quattro  custodi  e  maestri 
del  registro  delle  bolle,  carica  importante  nella  can-« 
eelieria  romana  (1),  quasi  sempre  occupata  da  un 
vescovo.  Venuto  a  morte  prima  del  pontefice  Ni- 
colò (2)  eoi  destinare  tutte  le  sue  sostanze  in  bene- 
ficenza patria  lasciava  perenne  documento  di  sua 
religione  e  carità. 

E  non  meno  versato  nelle  lettere  greche  e  mo^ 
tissimo  nelle  latine  era  Gregorio  di  città  di  Castello^ 
che  da  Milano»  ove  insegnava  il  greco»  fu  immedia** 
tamente  chiamato  da  Nicolò  a  Roma  »  perchè  si 
occupasse  a  tradurre.  Fortuna  gli  arrise  finché  visse 
tal  mecenate;  ma  quando  venne  questi  a  morire f 
egli  partì  rifugiandosi  in  Francia  »  ove  non  tanto 
ebbe  propizia  la  sorte.  Disperando  di  poter  tornare 
presso  il  vaticano»  andava  a  morire  in  Venezia  nella 
fiorente  età  di  dieci  lustri. 

(1)  Marini,  Archiatri  pontif.  Voi.  I. 
{%)  Mori  Del  i4ft4. 
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4. 


LoaENzo  Roverella,  Domenico  De  Domenichi, 
Iacopo  Cassiamo  e  Teodoro  Gaza. 

Dalla  città  ferace  sempre  di  assai  distinti  in^ 
gegni,  Ferrara  ,  sortirono  i  loro  natali  ì  fratelli 
Bartolomeo  e  Lorenzo  Roverella  ,  ambidue  di- 
stìnti per  dottrina  e  per  dignità.  Segretario  apo- 
stolico di  Eugenio  IV  il  primo,  poi  arcivescovo  di 
Ravenna  ,  dopo  avere  compiute  varie  e  importanti 
missioni  per  la  santa  sede  in  Italia  e  fuori,  veniva 
fregiato  della  porpora.  Dlngegno  più  svegliato  il 
secondo  e  dottissimo  nella  filosofia  e  teologia,  in- 
segnò prima  nella  patria  università,  indi  in  quella 
di  Padova:  e  papa  Nicolò  sapendolo  in  grande  ri- 
nomanza chìamollo  a  Roma  per  giovarsi  del  di  lui 
senno  e  della  dottrina.  DestinoUo  nunzio  in  Francia, 
in  Germania  e  in  Ungheria.  Fatto  arcivescovo  di 
Ravenna,  ebbe  campo  di  poi  di  far  conoscere  la  sua 
profonda  dottrina,  quando  fu  destinato  a  disputare  in 
Aracoeli  alla  presenza  del  pontefice  Pio  li  intomo 
alla  grande  questione  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Alla  qual  questione  prese  parte  per  comandamento 
del  papa  anche  il  veneziano  Domenico  de  Dome- 
nichi ,  che  in  sua  prima  gioventù  maestro  di  lo- 
gica in  patria  e  poscia  decano  della  collegiata  di 
Civìdale  nel  Friuli  ,  Nicolò  V  il  volle  a  Roma  ad 
insegnar  teologia  e  lo  creò  vescovo  di  Torcello.  I 
trattati  di  morale  e  di  canònica,  tra  cui  quello  sulle 
cose  necessarie  a  sapersi  da  un  vescovo,  e  le  opere 


73 
segnalate  compiute  nel  governo  di  sua  diocesi,  fanno 
abbastanza  conoscere  che  il  pontefice  onorava  in  lui 
uno  degli  uomini  più  distinti  di  quella  età. 

Allievo  di  Vittorino  da  Feltro  salì  in  riputa- 
zione nella  fisica,  nelle  matematichei  nella  dialetti-' 
ca  e  nella  lingua  greca  e  latina  il  sacerdote  cre- 
monese Iacopo  Cassiano  (1).  Àvido  di  leggere  e  di 
avere  codici  antichi,  a  tutti  ne  domandava  in  pre- 
stanza, e  tardo  mostravasi  poi  a  restituirli:  onde  il 
Filelfo  spesso  gli  scrivea  per  riaverne  i  suoi,  spe* 
eialmente  la  dialettica  di  Aristotele,  cui  quegli  tenea 
da  quattro  anni  (2).  fiolpito  dalla  fama  di  Nicolò 
ancb'egli  recossi  a  Roma,  e  sotto  la  protezione  di 
tanto  pontefice  molto  tradusse  dal  greco  in  latino; 
ma  la  morte  ben  presto  lo  rapì  a  se  e  alle  let- 
tere (3).  Alla  dottrina  il  fiassiano  unì  tutte  quelle 
virtù  religiose  e  morali  ,  che  tanto  fanno  risplen- 
dere la  vita  sacerdotale. 

Allora  quando  Tessolooica  cadeva  sotto  il  bar- 
baro dominio  musulmano  9  un  giovinetto  di  bello 
^gegno  le  dava  un  dx>lente  addio,  perchè  sua  pa- 
tria diletta,  e  rifugia  vasi  in  Italia:  e  fattosi  scolaro 
di  Vittorino,  in  tre  anni  progredì  tanto  nello  studio 
del  latino,  che  parca  fosse  nato  non  in  Grecia,  ma 
nel  Lazio ,  quando  vi  fiorivano  Cicerone  e  Livio. 
Era  questi  Teodoro  Gaza.  Il  pontefice  da  Ferrara , 
ove  il  Gaza  insegnava  eloquenza  con  plauso  ed  era 
anco  rettore  deirunivei*sità,  chiamollo  nel  1450  in 


(1)  Facius,  De  Tiri»  illus.  pag.  27. 

(2)  Pilelphi  Epist.  lìb.  VII  fog.  140. 

(3)  Cremonensium  monumenta  Bomae  extantia  pag.  25. 
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Roma  per  giovarsi  della  molta  di  lui    dottrina.  A 
lui  affidò  rincarico  di  tradurre  in  greca  favella  le 
lettere  ch'ei  scrisse  airinfelice  Costantino:  a  lui  va- 
rie  versioni   di  classici  greci  $  a  lui    una  cattedra 
nella  romana  università.  Anima  irrequieta  e  oi^o* 
gliosa,  il  Gaza  sotto  la  protezione  di  tal   pontefice 
non  seppe  vivei'e  in  pace  ;  le  acri    contese  insorte 
tra  lui  e  il   Trapezunzio  gli  furono  cagione  di  gravi 
amarezze.  Onde  mancato  alla  vita  papa  Nicolò  sen 
fuggì  da  Roma^  e  fu  grande  ventura  di  trovare  un 
sostegno  nel  Ressa  rione,  il  quale  da  Alfonso  di  Na- 
poli gli  ottenne  un  beneficio  ecclesiastico  nelle  Ca- 
labrie. Egli  illustrava  la  sua  carriera  letteraria  colle 
grammaticali  istituzioni  della  lingua  gi'cca^  con  un 
trattato  sui  mesi  dei  greci,  col  tradurre  dal  greco 
in  latino  akilne  opere  di  S.  Giovanni  Crisostomo)  di 
EKonisio  d'Alicarnasso  e  di  Aristotele:  dal  latino  in 
greco  qualche  trattato  di  Cicerone.  Fatto  sacerdote 
dal  Ressarione,  scrìsse  anche  intorno  alla  teologia: 
spregiatore  delle  ricchezze   e  avido  solo  dei  tesori 
della  scienza,  ei  fu  quasi  sempre  povero  (1):  ed  il  suo 
orgoglio  gli  fece  disdegnosamente  gettare   nel  Te- 
vere i  cinquanta  ducati,  che  si  ebbe  per  la  sua  de- 
dica di  una  versione  di  Aristotele  a  papa  Sisto  IV: 
miserabile  retribuzione,  che  mostrava  quanto  fossero 
rari  i  pontefici  capaci  di  imitare  la  munificenza  di 
Nicolò  V.  Moriva  nelle  Calabrie,  ove  si  era  ritirato, 
disingannato  delle  illusioni  della  vita  (2). 

(i)  /l  Basiorione  gli  avea  affidato  la  custodia  di  tutte  te  con 
stM,  e  rimproverato  di  ciò,  rispondeva:  Vivo  sicuro\  perchè  Gaza  fa 
piin  conto  della  «eterna,  che  del  danaro. 

(2)  Tiraboschi,  tom.  VI.  part.  II.  pag.  i4i  Hodius,  De  grae- 
ci8  illustrib, 
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5. 


Francesco  Filelfo. 

t  Voglio  che  sappiate  una  cosa,  che  non  vi  sarà 
spiacevole,  occorsami  in  Roma»  senza  che  vi  avessi 
mai  potuto  sperare.  Giunto  in  questa  città  poco 
dopo  il  mezzo  giorno,  con  intendimento  di  partire 
il  giorno  dopo  per  Napoli,  avevo  fatto  proposito  di  ri* 
posare  tutto  quel  dì ,  perchè  a  cagione  del  viaggio 
sollecito  ero  stanco  io,  i  servi  ed  i  cavalli.  Però  non 
mi  stetti  ozioso  in  modo  da  non  curarmi  di  vedere 
gli  avanzi  dell'antica  Roma.  Ma  a  voi,  sendo  più  volte 
stato  in  questa  capitale  e  avendo  ogni  cosa  veduta 
e  conosciuta,  di  essa  non  parlo.  Venuto  il  mattino 
del  domani ,  Heir  atto  che  stavo  per  montare  in 
arcione  «  venne  a  salutarmi  Flavio  Riondo ,  uomo 
cortese  e  dottissimo,  il  quale  posciachè  ebbe  par- 
lato meco  alquanto  intorno  agli  studi  che  ci  sono  co- 
muni, disse:  È  ora  di  andare  dal  papa,  andiamo.  Ed 
avendo  io  risposto,  e  forse  con  inurbanità,  che  avrei 
compiuto  un  tal  dovere  al  mio  ritomo  da  Napoli , 
che  allora  non  potevo,  avendo  fretta,  egli  fece  non 
poco  le  meraviglie:  imperocché  dal  momento,  disse, 
che  sei  tornato  di  Grecia,  hai  avuto  col  papa  molta 
domestichezza,  egli  ti  loda  assai,  per  cui  credo  sia 
del  tuo  dovere  di  andarlo  a  visitare  avanci  la  tua 
partenza:  vieni,  che  ho  motivo  di  credere  che  avrai 
donde  esserne  poi  ben  contento.  Ma  quando  vide, 
che  io  persisteva  nella  mia  risoluzione,  malcontento 
san  partì.  Io  era  già  montato  a  cavallo,  quand'ecco 
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correre  alla  mia  volta  Pieti*o  da  Noceto,  segretario 
apostolico,  il  quale  sorridendo.  Sei  diventato,  disse, 
più  del  papa,  a  cui  anche  desiderato  ti  rendi  indo* 
Cile:  ma  nel  far  tanto  guardati  che  non  t'accusino  di 
superbia.  E  cortesissimamente  prendendomi  per  un 
braccio  mi  trasse  dal  papa,  il  quale  mi  accolse  con 
tanta  bontà  e  cortesia  ,  che  non  potei  abbastanza 
detestare  la  mia  rustichezza  e  ingratitudine  (1).  Il 
pontefice  mi  rimproverò  perchè  non  fossi  andato  a 
Roma  fino  dai  primordi  di  sua  esaltazione,  quando 
mi  avea  fatto  invitare  dal  suo  Giovanni  Toscanella. 
Ma  tu,  disse,  per  un  modo  o  per  Taltro  resterai  con 
noi.  Filippo  Maria  Visconti  è  morto  e  Francesco  Sforza 
aver  non  può  diritto  maggiore  di  noi  suir  antico 
nostro  benevolo.  Esortommi  egli  a  non  dipartirmi  da 
Roma,  e  poi  soggiunse:  Ti  faremo  nostro  segretario. 
E  poiché  io  dissi  che  mi  era  forza  ritornare  a  Mi- 
lano, e  che  nessuna  offerta  m' era  lecito  accettare 
per  non  mancare  alla  parola  data,  il  papa  aggiunse: 
che  avrebbe  scritto  al  duca,  chiedendomi  come  fa- 
vore. Quando  verrai  a  Roma  ti  darò  un  posto  da 
scrittore,  e  poi  un  premio  di  seicento  ducali  all'anno 
perchè  traduca  in  latino  qualche  egregia  opera  greca. 
E  tratto  finalmente  di  sotto  la  sottana  una  borsa, 
con  lieta  fronte:  Ecco,  disse,  cinquecento  ducati  di 
oro,  che  voglio  accetti  come  pegno  di  nostra  ami- 
cìzia rinnovata:  sta  di  buon  animo:  noi  provvederemo 
alle  cose  tue  in  modo,  che  né  tu,  neM  tuoi  avrete 
più  a  temere  la  povertà  »  (2). 


(1)  Epittolarum  Frati.  PhilelpM  Hb.  XL  fog.  231. 

(2)  Epistol.  Philelphi  lib.  XXVI.  pag.  181. 
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L'uomoy  che  come  amico»  e  che  con  tanta  cor- 
tesia e  munificenza  veniva  accolto,  era  Francesco  Fi* 
lelfo,  uno  dei  più  grandi  letterati  del  secolo  deci- 
moquinto.  La  storia  delle  lettere  non  presenta  uno 
che  abbia  incorse  tante  avventure ,  e  che  abbia  in 
sé  riunite  tante  passioni  e  vizi,  tanta  rinomanza  e 
biasimo,  come  questo  amico  del  pontefice  Nicolò. 
Figlio  di  poveri  parenti  e  sortito  da  natura  potente 
ingegno,  da  Tolentino  sua  patria  (1)  andò  a  Padova 
per  attendere  agli  studi  e  cercare  mecenati.  A  di- 
ciotto anni  già  fu  visto  dettare  eloquenza  con  plauso, 
e  disonorarsi  con  turpi  vìzi  ,  frequentando  canto- 
niere e  altra  mala  gente.  Chiamato  in  Venezia  a 
maestro  della  gioventù  patrizia,  ebbe  la  veneta  citta- 
dinanza: e  là  fatto  odioso  per  le  sue  turpitudini , 
fece  pensiero  di  vestire  V  abito  monacale:  ma  fini 
col  gettarsi  sopra  una  nave  che  andava  a  Costan- 
tinopoli, senza  alcuno  sostegno,  tranne  quella  della 
provvidenza.  Profondamente  istruitosi  nella  lingua 
greca  sotto  il  celebre  maestro  Manuele  Grisolora  , 
s'invaghì  della  figlia  di  lui  e  la  sposò.  Queste  nozze 
e  la  sua  dottrina  gli  aprono  accesso  al  greco  im- 
peratore, il  quale  ben  tosto  si  vaie  di  lui,  invian- 
dolo ambasciatore  straordinario  e  presso  Sigismondo 
intperatore  e  presso  Amurat.  Reduce  indi  a  sette 
anni  in  Italia,  sperava  di  esservi  ricevuto  come  un 
oracolo,  ma  trovò  indifferenza.  I  veneziani  travagliati 
dalla  moria,  e  sapendo  ch*egli  era  stato  al  servigio 
del  greco  imperatore,  non  si  curano  di  lui:  di  modo 
che  ei  non  può  avere  neppure  le  casse  dei  libri  che 

(1)  Nacque  nel  1398. 
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«eco  avea  portate  d'oriente,  perchè  deposte  là  dove 
taluno  era  morto  dì  peste. 

Disanimato,  arvilito  e  già  in  preda  alla  miseria, 
riparò  a  Bologna;  ove  coirannna  mercede  diquat* 
trocento  zecchini  ìmpende  a  dettare  eloquenza. 
Quivi  si  stringe  in  amicizia  col  giovane  Tommaso 
Pareotucelli  ;  ma  le  armi  pontificie  comandate  dal 
eardinale  Capranica  stringendo  d'assedio  quella  città 
ribella,  e  distraendo  gli  animi  di  tutti  dallo  stu« 
dio,  lo  stringono  a  fuggire  e  passa  a  Firenze,  grato 
al  Parentucelli  della  offerta  che  a  nome  del  nnar- 
chese  d'Este  gli  fece  di  andare  a  Ferrara  (1).  Sulle 
rive  deirAroo  è  invitato  ad  insegnare  lettere  gre- 
che e  latine  mediante  una  mercede  di  trecento  zec- 
chini all'anno:  incomincia  le  sue  lezioni,  e  non  meno 
di  quattrocento  persone  s'aggruppano  intorno  alla 
sua  cattedra:  letterati»  cavalieri  e  senatori  corrono 
ad  udirlo  commentare  quando  le  tusculane  e  le  let- 
tere di  Cicerone,  quando  le  deche  di  Livio,  rUiade 
di  Omero  e  la  storia  di  Senofonte,  quando  i  mora- 
listi antichi,  e  Dante  Alighieri  nella  chiesa  di  s.  Libe- 
rata, nei  giorni  di  festa  (2).  Eccolo  fatto  argonìento 
di  universale  ammirazione:  Nicolò  Nicoli,  Ambro- 
gio camaldolese,  Carlo  e  Leonardo  Ai*etini  Io  amano 
come  fratello;  ma  egli  dimenticando  i  rivolgimenti 
della  fortuna,  getta  ingenti  somme  nel  vivei'e  con 
lusso,  nel  mantener  servi  e  cavalli:  sicché  oppresso 
da'  debiti  viene  minacciato  della  prigione  y  e  per 
sottrarsi  alla  medesima  gli  è  forza  obbigarsi   a  &r 

(I)  Epiftol.  lib.  I.  fog.  10. 

(S)  Ambroflii  Travenari,  Epistol.  pag.  lOiS. 
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scuola  per  altri  tra  auni  collo  stipendio  aoDuale  di 

treceeto  einque  scudi  d'oro  (1).  Il  fasto  superiore 
alla  sua  fortuna,  rambinoue  da  eni  era  dominato, 
Tindole  altera,  il  partito  degli  Albizi  ohe  abbrac-* 
eia  a  danno  dei  Medici,  ben  tosto  gli  tirano  ad- 
dosso molti  nemici,  ì  quali  per  nuocerli  fiinoo  di- 
minuire r  annuo  stipendio  ,  dicendo  che  la  repub- 
blica non  poteva  sostenere  spese  maggiori.  Il  Filelfo 
sostiene  le  ragioni  del  suo  contratto  e  vince  :  ma 
Nicolò  Nicoli  gli  suscita  un  rivale  in  Carlo  Mar- 
soppini ,  uomo  onesto  e  dottissimo  ,  la  cui  scuola 
fa  deserta  quella  del  Filelfo.  Allora  il  tolentinate 
letterato  scrisse  all'  amico  Parentucelli  facendogli 
manifesta  la  situazione  in  che  si  trovava.  «  Tutti 
mi  lodano  a  cielo  ,  diceagli ,  tutti  mi  usano  ogni 
riguardo:  ma  quanto  più  sembro  beato,  tanto  più 
temo ,  e  per  due  motivi.  Il  primo  è  la  sedizione 
cittadina  sempre  pericolosissima:  il  secondo,  la  con- 
giura contro  di  me  fatta  dagli  invidiosi.  Voi  cono- 
scete Nicolò  Nicoli:  egli  è  il  sussurrone  e  leggero  : 
ma  Cario  Marsuppini  quanto  sagace  e  arguto  pev 
'ingegno,  altrettanto  malvagio  ,  nascostamente  è  il 
mio  peggior  nemico.  Egli  ha  gran  potere  presso  1 
Medici ,  e  col  mezzo  di  sue  colunnie  temo  che 
diventino  miei  nemici:  molte  conghietture  mi  fanno 
credere  ciò.  Onde  non  mi  veggo  fra  tante  insidie 
sicuro,  e  voi  prego  ad  esortare  il  vostro  cardiaale 
^  provvedere  alle  cose  mie  quanto  più  presto  egli 
é  possibile  1»  (2). 

(i)  Foppius,  Da  vita  et  scriptis  Fran.  Philelphi  in  miscellanea 
lip«iaoa.  Tom.  V. 

W  EfùM.  lib.  IL  (og.  30 
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II  Filelfo  di  mezzo  a'  tanti  rivali  pieno  d*ii*a  se  la 
prende  con  Cosimo,  e  gli  scrive  contro  una  satira. 
Cosimo  non  se  ne  cura:  ma  i  suoi  partigiani  pen- 
sano alla  vendetta.  Assalito  una  sera  da  un  sicario 
con  tanta  veemenza,  che  sarebbe  stato  morto  se  col 
braccio  non  riparava,  il  colpo,  il  Filelfo  rompendo  ogni 
ritegno  vomitò  le  più  atroci  ingiurie  contro  Medici, 
ed  esortava  Firenze  a  mutare  nella  pena  di  morte 
il  bando  a  lui  dato  dalla  patria.  Non  più  sicuro  a 
Firenze  egli  fugge  a  Siena,  ove  rivede  il  sicario  di- 
sposto a  ripetere  il  colpo:  lo  fa  prendere:  e  quello 
sciagurato  confessando  fra  le  tortune  il  suo  man- 
dato ,  senza  dire  per  parte  di  cbi ,  ebbe  tronca  la 
destra.  Ei  sarebbe  stato  dannato  a  morte,  se  non  si 
fosse  interposto  il  Filelfo,  guidato  però  non  da  com- 
passione ,  ma  da  barbaro  desiderio  di  vedere  quel- 
Tinfelice  condurre^una  vita  misera  e  disonorevole  (1). 
Intanto  i  nemici  del  Filelfo  si  scagliano  colla  voce 
e  colla  penna  contro  di  lui  :  il  Poggio,  amico  dei 
Medici,  in  una  invettiva  lo  chiama  seduttore,  inve- 
recondo, infame,  ingrato,  perfido  e  calunniatore.  Alle 
quali  ingiurie  con  altre  rispondendo  il  fuggito  to- 
lentinate,  il  pubblico  vedeva  che  non  sempre  val- 
gono le  lettere  ad  ingentilire  gli  animi. 

Due  anni  rimane  il  Filelfo  a  Siena,  occupato  ad 
insegnare,  a  scrivere  satire  e  invettive,  gli  Apofte- 
gmi  di  Plutarco,  e  le  meditazioni  Fiorentine:  passa 
quindi  a  Bologna,  ove  detta  eloquenza  per  sei  mesi: 
e  nel    1 439  eccolo  a  Milano ,  chiamato  dal  duca , 

(1)  Lo  dice  egli  stesso  nella  lettera  a  Enea  Silvio:    Malmissim 
vivere  vitam  inutilem  atque  dedeeorosam,  quam  per  exptditam 
tem  Uberari  animi  eruciatu»  Epist.  lib.  11.  fog.  49. 
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che  gli  assegna  geoeroso  stipendio,  casa  riccamente 
fornita  e  cittadinanza.  Con  tanta  fortuna  egli  passa 
sua  vita  alternando  lo  studio  con  sontuosi  conviti 
e  col  maneggio  dei  cavalli:  parea  contento»  ma  la 
morte  della  moglie  Tafflisse  indi  a  poco  in  modo, 
che  fece  proposito  di  chiudersi  in  un  chiostro.  Scris- 
se su  ciò  a  papa  Eugenio,  e  non  ebbe  risposta;  il 
duca,  che  lo  volea  presso  di  sé,  lo  consolò  facen- 
dogli sposare  Orsina  Bosnaga  milanese,  giovane  ricca 
e  beila.  Ma  anche  questa  felicità  ebbe  corta  durata: 
morì  Visconti,  e  proclamata  in  Milano  la  repubblica 
ambrosiana,  il  Filelfo  senza  mecenati  ebbe  a  lottare 
colla  miseria  fino  a  che  non  fu  duca  lo  Sforza. 

Vedovo  per  la  seconda  volta,  scrive  al  pontefice 
Nicolò  una  lettera  in  versi  per  domandare  la  di- 
pensa dallo  impedimento  di  aver  avuto  due  mogli, 
perchè  era  risoluto  di  farsi  prete.  La  grazia  fu  ac- 
cordata ,  e  Filelfo  nel  ringraziare  il  papa  fece  co- 
noscere che  la  sua  persona  non  sarebbe  stata  inu- 
tile a  Roma,  avendo  studiato  giurisprudenza,  e  pra- 
tico essendo  in  trattar  negozi:  e  promise  che  i  suoi 
costumi  sarebbero  stati  conformi  al  nuovo  stato , 
che  andava  ad  abbracciare,  avendo  i  digiuni  e  Tetà 
mortificate  abbastanza  le  passioni  della  carne.  Ma 
Nicolò  ,  che  ben  conosceva  da  che  partiva  questa 
vocazione ,  die  al  suo  benevolo  parole  di  lusinga  , 
ma  non  promesse;  noi  volle  esaudire:  e  Filelfo  av- 
vedutosene, dichiarò  di  voler  rimaner  celibe  ad  onta 
che  il  papa  fosse  risoluto  di  non  fare  cosa  alcu- 
na (1).  Qual  fede  meritassero  i  propositi  di  Filelfo,  io 


(4)  Cav.  Rosmini,  Vita  di  Francesco  Filelfo  Tom.  11.  pag,  55. 
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dimostrò  ben  tosto  col  condurre  la  terin  moglie. 
Fugigendo  la  peste  ohe  flagellava  Milano,  ritirossi  a 
Cremona  >  e  qak  renne  in  grande  pericolo  »  perchè 
accusato  di  omicidio  verso  la  sua  fantesca  morta 
in  faai'ca  di  pestilenza.  Si  pose  indi  in  viaggio  per 
Napoli,  affine  di  presentare  le  sue  satire  al  re  AI* 
foDSo:  IO  queild  occasione  passò  per  Roma  ,  e  dal 
pontefice  ebbe  quel  ricevimento  descritto  anzi.  Re- 
duce in  Milano  rioco  di  doni  e  di  titoli,  egli  gettò 
Tabito  del  filosofo,  e  vestì  quello  del  militare:  dava 
sontuosi  banchetti,  ed  a  suo  piacere  teneva  sei  ca* 
valli.  In  mezzo  a  tanto  lusso  vedeasi  però  doman- 
dar soccorso  di  damaro  a  tutti  i  prìncipi  italiani 
con  ooa  firanchezza  ,  che  avea  deiraudacia.  Nicolò 
gli  fece  tenere  per  mezzo  del  figlio  di  lui  ducente 
ducati ,  e  conosoendo  quanto  valesse  nel  greco  e 
nel  latino,  negli  ultimi  mesi  del  suo  pontificato  Y  in- 
vitò a  tradurre  in  versi  latini  V  Iliade:  e  affinchè  si 
accingesse  a  tale  impresa,  gli  promise  una  casa  in 
Roma^  un  podere  nelle  vicinanze  atto  a  provvedere 
a  tutta  la  &miglia,  e  dieci  mila  scudi  d'oro  da  con- 
segnarsi quatido  fosse  compiuta  la  versione.  Questo 
fatto  della  munificenza  di  Nicolò  è  narrato  dallo  stes- 
so Fileifo,  il  quale  a  prova  adduce  Tautorità  di  Pie- 
tro da  Noceto  allora  vivente  (1456)9  e  soggiunge  che 
tale  offerta  non  potè  accettare,  perchè  colisi  morte 
del  pontefice  svanì  ogni  pensiero  (1). 

Nessun  letterato  poteva  essere  più  felice  del  Fi- 
leifo: principi ,  municipi ,  repubbliche  Io  cercavano 
9  gara ,    ricolmandolo  dì  gloria  e  di  danaro  :  tutti 

(I)  Hoimini,  Fila  M  Fitelfo.  Tom.  li  pog.  92. 
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aitimiinvano  il  suo  profondo  ìo^goo  e  la  sua  va^ 
sta  dottrina:  ma  non  seppe  godere  di  tanta  fortuna. 
Prodigo  ndla  prosperità,  vedevasi  dedito  al  fasto  e 
superbo:  circopdato  da  bisogni,  fu  veduto  adulare, 
avvilirsi,  andare  ramingo  d'uno  in  altro  luogo.  Con- 
vivia  mediolanensia^  ove  boqo  agitate  gravi  questioni 
morali  e  filosofiche,  De  momli  disciplina^  opera  di* 
visa  in  cinque  libri  ,  la  versione  della  Ciropedia  e 
della  retorica  di  Aristotele,  le  molte  aringhe  ed  ora- 
zioni funebri,  la  Sforziade,  un  volume  di  lettere  a 
le  satire  divise  in  decadi,  sono  i  principali  monu- 
menti letterari  del  Filelfo,  e  ce  lo  fauno  conosce^'e 
per  scrittore  puro,  elegante,  robusto,  apdito,  licen- 
zioso ed  osceno.  1  suoi  commenti  sopra  il  .Pcti*arca  ed 
alcune  lettere  mostrano  che  egli  poco  ooUivava  V  i^ 
taliana  favella.  E  quasi'  uomo,  che  tanto  odiò  j  jMe- 
dici,  ebbe  bisogno  ohe  questi  gettassero  oeir  oblio 
le  ingiurie  slanciate  contro  di  Ioa'o  :  e  quantmoque 
vecchio,  andato  a  Firenze  per  insegnarvi  le  gi>eche 
lettere,  vi  moriva  più  che  ottuagenario  (1),  .circon- 
dato dalla  miseria ,  per  aver  abusato  troppo  della 
fortuna. 


Fm*ono  questi  i  priacipali  letterati,  che  stavano 
sotto  la  protezione  del  pontefice  Nicolò  Y:  diciamo 
i  principali  ,  perche  a  far  conoscere  tutti  gli  altri 
sarebbe  cosa  tioppo  lunga.  Questo  munìficejatissimo 
principe ,  degli  uomini  dotti  non  cercava  la  patria 
e  la  condizione;  per  riguardo  alla  dottrina  e  air  in- 
gegno passava  sopra  i  loro  difetti ,  e  talvolta  per- 
donava   anche  delle  colpo.  Disposto    ad    accogliere 

(!)  Morì  nel  iàU-  . 


84 
tutti  non  aspettava  che  spontaneamente  andassero 
a  luì,  ina  spesso  ne  li  invitava  con  lettere  le  più 
lusinghiere:  di  maniera  che  uomo  dotto  non  vi  avea 
allora  in  Italia  e  fuori,  che  non  sperimentasse  i  he- 
neficii  della  sua  munificenza.  Onde  un  dì  essendogli 
stato  detto  che  in  Roma  vi  erano  dei  buoni  poeti, 
cui  egli  non  conosceva:  Non  possono  essere  buoni, 
rispose,  dapoichè  se  fossero  tali  sai*ebbero  venuti  a 
me,  che  sono  solito  far  buona  accoglienza  anche  ai 
mediocri  (1).  Infatti  egli  durante  il  suo  viaggio  nelle 
Marche  conferì  la  corona  poetica  a  Benedetto  da 
Cesena,  quantunque  non  fosse  un  grande  poeta.  Fa^ 
ceva  bene  a  tutti,  scrivea  il  Filelfo,  chiamava  a  so 
tutti  quei  che  sapeva  forniti  di  qualche  ingegno  e 
di  dottrina  (2).  Nessuno  andava  a  lui  ohe  non  par^ 
tisse  contento:  egli  solca  portare  ai  fianchi  una  bor-» 
sa ,  entro  cui  era  solito  tenere  parecchie  centinaia 
di  fiorini,  e  li  traeva  fuori  a  manate  (3),  e  nel  dare 
era  solito  dire:  Prendete^  che  non  avrete  sempre  Nh 
colò  V. 

E  tanta  munificenza  suscitò  un  vero  entusiasmo 
in  tutta  Italia,  una  generosa  emulazione  fra  i  lette^ 
rati:  per  cui  oratori,  poeti,  storici,  filosofi,  gram- 
matici ,  traduttori  e  scrittori  di  diritto  canonico  e 
di  teologia  ascetica  facevano  a  gara  nel  comporre 
opere  e  a  lui  intitolarle.  Infetti  il  Poggio  ,  il  De^ 
cembrio,  Guarino,  Manetti,  Filelfo,  Tortelli ,  Valla, 
Perolti,  Teodoro  Gaza,  Maffeo  Vegio ,  Bessarione  i 


(1)  Tiraboschi.  Tom.  V(. 

(2)  Epistolae  lib.  XIII  fog.  257; 

(3)  Vespasiano  Fiorentino,  Vita  di  Nicolò  V. 
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Timoteo  MaffSei,  Bartolomeo  Facio ,  i  romani  Cin^ 
zio  e  Orazio,  il  Trapezunzio  e  molti  altri  gli  dedi-' 
carono  alcune  loro  opere  «.  Eccitò  talmente  gli  in-' 
gegoi ,  esclamò  Enea  Silvio  ,  che  appena  una  età 
si  può  trovare»  in  cui  più  che  nella  nostra  abbiano 
tiorito  gli  studi  di  umanità,  di  eloquenza  e  delle  al-» 
tre  buone  arti.  Nessuno  certamente  negherà  che  a 
Nicolò  furono  dedicati  tanti  volumi,  che  a  nessuno 
de*suoi  antecessori  e  a  nessuno  imperatore  ne  fu 
un  egual  numero  dedicato  »  (1). 

Volle  circondarsi  di  uomini  distinti ,  non  per  il 
compiacimento  di  conversar  con  loro;  che  le  immense 
cure  della  Chiesa  glielo  avrebbero  vietato;  ma  per 
giovarsi  del  loro  ingegno  e  dottrina  ad  incremento 
delle  lettere  per  se  stesse  e  a  beneficio  della  reli-* 
gione  e  della  civiltà,  il  perchè  a  tutti  dava  occu- 
pazioni, e  dotto  com'egli  era,  sapea  scegliere  i  la-* 
vori  che  agli  studi  e  alF  indole  di  ciascuno  meglio 
s'addicevano.  Gonosdtore  profondo  del  greco  e  del 
latino  ei  volle  innanzi  tutto  restaurare  lo  studio  di 
queste  due  lingue ,  nella  certezza  che  ampliandosi 
i  greci  e  latini  esemplari  sarebbe  tornato  il  buon 
gusto  nelle  lettere,  che  dopo  Dante,  Boccaccio  e  Pe- 
trarca parea  fosse  andato  perduto,  e  si  sarebbe  per-^ 
fazionato  Pesercizio  delle  già  risorte  buone  discipli- 
ne. Volle  assecondare  ed  anche  accrescere  Tentusia- 
smo,  che  erasi  in  quel  secolo  destato  nelle  menti 
italiane,  e  rendere  comune  a'suoi  contemporanei  la 
sapienza  di  Grecia  e  di  Roma  antica.  E  questo  pen- 
siero e  volere  fu  di  grande  vantaggio  alia  posteri* 

(I)  0p«ra     Onnìa  pag.  439. 
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tà»  dapoichè  se  si  fossero  più  a  lungo  differiti  lo  stu- 
dio e  le  ricerche  degli  autori  antichi^  la  perdita  di- 
veniva in  parte  irreparabile,  e  tanti  manoscritti  di 
scrittori  greci  e  latini,  che  allora  esistevano,  sareb- 
bero periti  nei  nascondigli  in  preda  alla  nancuranza 
e  alFoblio.  Fu  pertanto  circostanza  produttrice  di 
felicissime  conseguenze,  che  le  sollecitudini  dei  grandi 
fossero  dirette  piuttosto  alla  ricerca  delle  opere  de- 
gli antichi,  che  allo  incoraggiamento  delle  menti  dei 
contempoi*anei.  Il  che  può  servire  in  parte  a  dimo- 
strare la  scarsezza  delle  originali  produzioni  lette- 
rarie di  quelPepoca  (1).  11  pontefice  quindi,  più  che 
occupare  i  letterati  a  scrivere  opere  nuove,  li  volle 
occupati  a  raccogliere  e  tradurre  dal  greco  in  la- 
tino le  antiche.  Al  Poggio  infatti  fece  tradurre  la 
Ciropedia,  come  lo  dimostrano  queste  parole  della 
dedica:  Colla  vostra  autorità  avete  fatto  in  modoj  che 
io  truducessi  Senofonte  intomo  alla  educazione  di  Ciro^ 
dove  se  feci  abbastanza  pei  lettori^  lo  debbo  a  voi , 
autore  di  mie  fatiche.  Al  Guarino  affidò  la  versione 
della  Geografia  di  Strabone  colla  promessa  di  cin- 
quecento fiorini  pel*  ogni  parte:  e  avendo  il  dottis- 
simo veronese  tradotto  soltano  V  Europa^  Nicolò  di 
Città  di  Castello^  uomo  distinto  nelle  lingue  greca 
e  latina,  nella  matematica  e  nella  filosofia  (2),  tra- 
dusse  le  altre  parti  ,  con  egual  premio  :  e  poscia 
fece  la  versione  delFEtica  di  Aristotele  e  di  alcuni 
brani  di  Luciano  II  Valla  fu  chiamato  a  tradurre  Tu- 
cidide ,  e    compiuto  il  kvoro  nel  1452  n'  ^be  in 


(1)  Rotoe,  Vita  di  Lorenzo  de'  Medici.  Pisa  1816.  Tom.  1.  p.  26. 

(2)  Facius,  De  Tiri»  illustr.  pag.  2&. 
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premio  cinquecento  scudi  d'  oro  :  e  accintosi  indi 
alla  versione  di  Erodato  ,  per  ordine  dello  stesso 
pontefice,  non  potè  prima  della  morte  di  tanto  mo^ 
cenate  condurla  a  termine:  volle  però  nella  grati- 
tudine dedicarla  alla  di  lui  memoria.  Al  Deoembrio 
fece  traslatare  Appiano  Alessandrino  »  compito  in 
parte  soltanto  prima  della  morte  di  lui;  al  siciliano 
Aurispa,  Pittagora  e  V Economico  ài  Senofonte;  al  Tn* 
pezunzioy  Platone  De  legilms^  rAlmageslo  di  CIau* 
dio  Tolomeo  9  Aristotele  de  animalibus  ,  e  la  sio^ 
rio  delle  piante  di  Teofrasto:  a  Rinuzio  Aretino  le 
favole  di  Esopo  e  le  lettere  di  Ippocrate  ;  a  Gre- 
gorio Tifernate  i  libri  di  Dione;  a  Caasiano  di  Cror* 
mona  otto  libri  di  Diodoro  Siculo  e  alcune  opere 
di  Ai'chimede^  a  Teodoro  Gaia  i  problemi  di  Ales- 
sandro Afrodiseo;  ed  a  Lilio  di  Città  di  Castello  gli 
opuscoli  di  Ditfne. 

Desideroso  di  vedere  tradotta  il  latino  la  Iliade^ 
scrisse  alla  repubblica  di  Firenze  invitando  a  que' 
sta  impresa  il  cancelliere  della  medesima  Carlo  Mar- 
suppini  :  ma  questo  dottissimo  letterato  rifintoesi  ; 
ne  finsero  la  versione  Nicolò  della  Valla  che  fu  as- 
sai lodato  da  Teodoro  Gaza  (1)  e  e  Orazio  Romano: 
ma  forse  poco  soddisfatto,  il  pontefice  invitò  a  farne 
una  nuova  Francesco  Filelfo,  promettendogli  i^asa, 
poderi  e  oro  in  quantità,  a  Fino  dai  prinK>rdi  del 
pontificato,  s^rivea  il  Trapezunzìo  a  Francesco  Bar-p 
baro,  Nicolò  V  mi  ha  ordinato  di  tradurre  V  Alma^ 
gestum  di  Tolomeo:  ma  spaventato  dalla  grandezza 
del  lavoro  e  dal  peso  di  molti  negozi,  stava  per  ri- 

(!)  Giornale  dei  lelleratì  di  Fir.  Tom.  II  part.  IH.  p^ig  %\X 
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fiutarmi,  ma  finalmente  accettai ...  ora  la  Dio  mercè 
Topera  è  quasi  finita,  oggi  (era  il  1451)  ho  inco- 
minciato il  tredicesimo  ed  ultimo  libro.  v>  (1)  Al 
Perotti  fece  tradurre  prima  FEnchiridion  di  Epiteto 
e  appresso  Polibio,  del  quale  quando  ebbe  il  primo 
libro  compiuto,  Nicolò  pontefice  così  gli  scrisse  »: 
Ci  tornò  assai  grata  la  tua  lettera  poc'anzi  ricevuta, 
piena  di  gravità,  di  divozione  ed  affetto  per  la  no- 
stra persona:  e  grato  assai  ne  fu  il  primo  libro  di 
Polibio,  che  ci  mandasti  tradotto.  Siamo  di  questa 
versione  molto  contenti  perchè  facile  ed  eloquente, 
così  che  questa  storia  non  sembra  scritta  in  greco, 
ma  fatta  di  getto  in  latino.  Per  cui  lodiamo  som- 
mamente il  tuo  ingegno,  e  per  la  tua  gloria  e  com- 
piacenza ti  esortiamo  a  proseguire  Topera  incomin- 
ciata, perchè  farai  cosa  degna  del  tuo  ingegno  e 
dij  tua  dottrina,  e  carissima  a  noi  che  ci  ricorde- 
remo di  queste  tue  fatiche  e  de'  tuoi  studi  «  (2).  E 
con  questa  lettera  gli  inviò  cinquecento  ducati  pa- 
pali nuovi  (3). 

E  perchè  in  cima  a'suoi  pensieri  aveva  sempre 
la  religione»  egli  gio^ossi  dell'opera  di  tanti  letterati 
per  tradurre  in  latino  i  padri  greci  della  chiesa  : 
per  cui  al  Trapezunzio  fece  traslatare  Eusebio  De 
PraeparcUione  evangelicQj  S.  Cirillo  Alessandrino,  la 
vita  di  Mosè  di  Gregorio  Nisseno,  le  omelie  postume 
del  Crisostomo  sopra  S.  Matteo  (4):  a  Lilio  Tifer- 


ei) Quirioi  Card,  Diatriba  pag.  84. 

(2)  Géùrg.  Dam;  Disquisiiio  eapag.  206. 

(3)  Feipaiiano  Fiorentino 

(4)  Le  prime  26  erano  gi2^  tradotte  da  Aniano. 
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nate  sedici  discorsi  dello  stesso  s.  padre.  E  tradotte 
queste  e  altre  opere,  quando  gliele  portavano,  dice 
il  Vespasiano,  dava  buona  quantità  di  danaro ,  af- 
finchè più  volontieri  facessero  quello  che  avevano 
a  fare.  «  Per  tal  modo  il  numero  degli  scrittori  e 
traduttori  crebbe  sì  ,  che  negli  ultimi  cinque  anni 
del  suo  pontificato,  osserva  il  Manetti,  sembra  venis- 
sero scritte  e  tradotte  opere,  specialmente  di  uma- 
nità, più  che  non  si  era  fatto  da'  suoi  predecessori 
in  tutti  i  cinque  ultimi  secoli  »  (1).  E  non  contento 
di  far  tradurre  dal  greco,  chiamò  il  Manetti  a  vol- 
tare dall'ebraico  in  latino  la  Bibbia  ,  mediante  la 
mercede  di  seicento  ducati  all'anno  e  un  posto  di 
segretario  apostolico.  E  dotto  com'egli  era,  tutte  le 
versioni ,  che  gli  venivano  portate  ,  attentamente 
leggeva:  e  quando  le  trovava  difettose,  ad  altri  dava 
incarico  di  rifarle ,  come  accadde  della  versione  di 
Eusebio  fatta  dal  Trapezunzio,  cui  die  a  correggere 
ad  Andrea  Contrario.  In  questa  guisa  il  secolo  de- 
cimoquinto  vide  tradotti  e  bene  quasi  tutti  i  giteci 
scrittori.  «  Per  la  munificenza  e  la  diligenza  di  que- 
sto santissimo  pontefice,  scrisse  il  Filelfo,  accadde  che 
furono  in  latino  tradotti  un  numero  quasi  infinito 
<li  greci  volumi  ai  nostri  ignoti:  libri  dì  filosofi  , 
storici  ad  oratori.  Fece  lo  stesso  dei  libri  teologici 
e  matematici,  cosichè  poco  ci  resta  da  invidiare  ai 
greci  scrittori  »  (2). 


(!)  Reruo»  Italie.  Scrìpiores  Voi.  HI.  pag.  088. 

(2)  EpUt  Itd.  Xlli.  Volendo  poi  che  fottero  seriUo  le  geste 
^  Muli,  ne  diede  V  inearieo  ad  Antonio  degli  Agli  ,  che  fu  poi 
9uemfo  di  FoUerra. 
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E  forse  il  pensiero  del  pontifice  di  occupare 
molti  letterati  nella  versione  dei  santi  padri  fu  un 
salutare  freno  a  quello  eccedente  entusiasmo  »  che 
veniva  destato  da  tutto  ciò  che  riguardava  Tantica 
Grecia  e  Roma  pagana.  Quei  dotti  avidamente  cer- 
cando e  più  avidamente  studiando  le  antiche  opere 
classiche,  non  vedevano  e  non  pensavano  cose  mi- 
gliori da  quelle  che  siffatti  classici  aveano  pensato 
e  scritto  :  per  cui  alle  idee  loro  conformavano  le 
proprie,  ovvero  di  quelle  viveano:  e  ne  assumevano 
il  concetto  e  la  forma.  Da  ciò  nessuna  meraviglia 
che  nel  secolo  decimoquinto  qualche  letterato  in- 
carnasse in  se  idee  pagane,  che  quasi  dimentico  del 
cristianesimo  non  vedesse  altro  bello,  altro  grandioso 
e  sublime,  che  la  reh*gione  di  Socrate  e  di  Platone, 
di  Tullio  e  di  Virgilio:  nessuna  meraviglia  che  molti 
anche  le  idee  cristiane  vestissero  di  forme  gentile- 
sche. E  questo  studio  appassionato  dei  classici  fece 
si  che  le  opere  più  segnalate  del  secolo  di  Nicolò  V 
mancassero  di  quel  religioso  sentimento,  di  quello 
estetico  cristiano  che  domina  negli  scritti  del  se* 
colo  precedente.  Si  sarebbe  detto  che  Dante  fu  Y 
ultimo  poeta  veramente  cristiano,  perchè  dalla  re- 
ligione di  Cristo  prendeva  il  grande  concetto  della 
Divina  Commedia,  prendeva  le  ispirazioni,  le  imma^ 
gìni,  le  idee,  spesso  la  forma  e  sempre  il  bello  ed 
il  sublime.  E  questo  sentimento  di  fede  e  di  pietà, 
questo  estetico  creato  dalle  santità  e  verità  del  cri- 
stianesimo, invano  voi  cercate  nelle  opere  di  Pog- 
gio, di  Manetti,  di  Filelfo,  di  Guarino,  di  Leonaitlo 
Aretino,  di  Leon  Battista  Alberti,  e  di  tanti  altri, 
che  vanno  per  le  lettere  illustri.  Lo  stesso  Ambro- 
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gio  camaldolese,  uomo  di  somma  pietà,  adorando 
in  certa  guisa  la  forma  dei  classici,  cui  avidamente 
studiava,  in  leggendo  le  sue  opere  non  si  direbbe 
pio,  come  fu  in  vero:  e  Bessarìone  si  sarebbe  detto 
pagano ,  se  lo  dovessimo  giudicare  da  ciò  eh'  egli 
scrivea  ai  fìgli  del  famoso  Gemisto  a  Mi  fu  riferito, 
ei  dicea,  che  il  padre  e  maestro  comune  di  noi  tutti, 
deposto  quanto  aveva  dì  teiTcno,  è  volato  al  cielo 
nel  luogo  di  tutta  luce  per  danzare  Tarcane  danze 
coi  celesti  iddìi,  lo  stesso  certamente  mi  esalto  di 
avere  praticato  un  sì  grand'uomo,  di  cui,  dopo  Pla- 
tone, né  eccettuo  Aristotele,  il  maggiore  non  ebbe 
la  Grecia:  così  che  se  vi  ha  chi  non  disapprova  ciò 
che  i  pìttagorici  e  Platone  sentono  delP  infinito  sa- 
lire e  discendere  delle  anime,  io  non  avrei  dubbio 
di  aggiungere  altresì,  che  Panima  di  Platone  dovendo 
rendersi  schiava,  quando  fu  mestieri,  entro  ai  fra- 
gili legami  del  fato,  e  scendendo  sulla  terra  per  com- 
piere  il  necessario  periodo  ,  non  si  abbia  scelto  il 
corpo  di  Gemisto,  e  il  suo  modo  di  vita.  E  quanto 
a  voi,  se  non  gioite,  e  se  non  andate  gloriosi  d*es- 
sese  nati  di  tanto  padre,fete  cosa  la  più  indegna. )>(1)  11 
Bessarione  era  c&rdinale  amplissimo,  eminentemente 
cattolico  e  pio^  ma  il  linguaggio  di  questa  sua  let- 
tera affatto  pagano:  un  severo  censore  direbbe  che 
questo  porporato  ammetteva  il  principio  della  me- 
tenpsicosi.  Ora  qual  cosa  più  facile  che  Tentusiasmo 
per  Tantico  non  paganizzasse  anifne  meno  religiose 
del  Bessarione  ?  E  la  mancanza  di  una  fede  ardente, 
di  esemplare  rassegnazione,  di  umiltà,  di  perdono  , 

(1)  FaJbric.  Bihlioi.  Grate.  Tom.  X.  pof.  757. 
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di  pentimento,  che  si  vedeva  in  tanti  letterati,  e  la 
insopportabile  superbia  ,  Io  spirito  di  calunnia  ,  di 
satira  e  di  sprezzo  per  gli  uomini  dabbene,  non  che 
la  vita  licenziosa,  non  si  potrebbero  ripetere  dallo 
studio  che  quelli  facevano  delle  opere  pagane  ?  Ella 
è  questa  una  questione  che  ad  altri  lasciamo  per- 
chè sia  sciolta:  diremo  però  che  di  mezzo  alla  quasi 
idolatria  per  i  classici  di  Grecia  e  di  Roma  pagana. 
Io  spirito  dei  letterati  conservossi  cristiano:  dapoi* 
che  nessuno  di  loro,  non  ostante  lo  scisma  che  fino 
allora  aveva  tenuto  divisa  la  Chiesa,  non  ostante  i 
gravissimi  mali  che  regnavano  nel  santuario,  e  le 
eresie  che  trionfavano  in  alcuni  paesi  di  Germa- 
nia, nessuno  fu  veduto  ne'suoi  scritti  osteggiare  la 
fede  e  morire  da  empio.  Questa  idolatria  poi  per 
le  idee  e  la  forma  dei  classici  pagani  poca  o  nes- 
suna potenza  avea  sulla  religiosa  moltitudine,  per- 
chè non  ancora  la  stampa  era  sviluppata  in  modo 
da  rendere  comune  a  tutti  siffatte  opere  :  e  quan- 
d'anco  ella  fosse  propagata,  la  mancanza  deir  istru- 
zione impediva  che  il  male,  se  era  tale,  si  molti- 
plicasse, come  può  accadere  a' dì  nostri. 
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CAPITOLO  HI. 

Prime  biblioteche  nella  Chiesa  Romana  -  Biblioteca 
Laieranense  -  Nicolò  V  fonda  la  Vaticana  -  Sue 
soUecitudtni  e  sno  dispendio  nel  raccogliere  libri  - 
Spedisce  letterati  e  manuensi  in  tutta  Europa  — 
Prezzo  dei  Codici  -^-  Giovanni  Tortelli  primo  bi^ 
bliotecario.  -^ 


La  chiesa  romana  fino  dal  primo  secolo  di  sua 
fondazione  era  solita  tenere  nei  luoghi  principali 
delle  biblioteche  destinate  a  conservare  ì  libri  ca- 
nonici, e  gli  atti  dei  santi  e  dei  martiri.  Papa  Cle- 
mente primo  in  ogni  rione  di  Roma  stabilì  sette 
notai,  che  mantenuti  a  spese  della  chiesa  avessero 
r  incarico  di  conservare  le  geste  dei  martiri:  e  sif- 
fatte geste  raccolte  furono  poi  dal  pontefice  Àntero 
fatte  collocare  nelle  chiese.  Ai  notari  da  papa  Fa- 
biano furono  preposti  sette  diaconi,  i  quali  da  Giu- 
lio primo  ebbero  incarico  di  raccogliere  tutto  che 
spettasse  alla  fede  ed  alla  sua  propagazione.  E  tutte 
queste  notizie  afiSdate  al  primicerio  dei  notai  erano 
custodite  nelle  chiese  in  un  luogo  appartato,  detto 
quando  archivio  o  scrinio,  quando  biblioteca.  Di  che 
porge  testimonianza  S.  Atanasio  dicendo:  Bibliothe- 
cas  in  ecclesiis  christianomm  fuisse  librosque  ma--- 
gna  cura  conservatosi  e  questo  sapientissimo  e  santo 
uomo  incolpava  gli  ariani,  che  avessero  tanti  libri 
dati  alle  fiamme.  Tali  biblioteche  venivano  formate 
t'olla  liberalità  dei  ricchi  e   colPobolo  di  tutti  i  fé- 
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deli:  ai  vescovi  ed  ai  preti  era  affidata  la  cura  di 
custodirle.  Ed  esse  s'andavano  ad  arrichire  di  libri 
a  misura  che  si  moltiplicavano  i  martiri,  e  che  sor- 
gevano valorosi  sostenitori  della  fede:  a  misura  che 
fervidi  e  ricchi  cristiani  si  consacravano  a  racco- 
gliere tutto  che  spettava  alla  chiesa.  Pantenio,  ret- 
tore della  scuola  di  Alessandria,  fu  raccoglitore  di 
libri  ,  e  altrettanto  Panfilo  martire  di  Cesarea.  S. 
Ilare  papa  del  quinto  secolo  stabili  due  biblioteche 
in  Laterano ,  perchè  vi  fossero  custoditi  gli  scritti 
della  chiesa  romana  ,  le  lettere  decretali  dei  pon- 
tefici, gli  atti  dei  concilii,  le  palinodie  degli  ereti- 
ci, i  libri  dei  santi  padri,  le  eresie  insegnate  e  com- 
battute :  e  volle  che  fossero  per  uso  comune  dei 
fedeli.  Ma  oltre  queste,  fuvvi  un'  altra  biblioteca  , 
diee  il  Panvinio,  e  forse  di  tutta  maggiore,  fabbri- 
cata dello  stesso  patriarchìo  lateranense  ,  piena  di 
buoni  libri;  la  quale  in  questo  luogo  conservossi  per 
ben  mille  anni:  tino  a  che  i  papi  abitarono  in  La- 
terano. 

Clemente  V  la  fece  trasportare  in  Avignone  al- 
lorché per  somma  sventura  di  Roma  e  d'Italia  sta- 
bilì in  quella  città  la  santa  Sede.  Se  nou  che  assai 
pochi  doveano  essere  i  libri:  perchè  un  orrìbile  in- 
cendio scoppiato  nel  1308  entro  la  sacristia  di  S. 
Giovanni  pare  che  quasi  tutto  distruggesse  e  con- 
sumasse. In  Avignone  rimase  la  biblioteca  fino  al 
terminare  dello  scisma:  ma  di  mezzo  a  tanti  rivol- 
gimenti un  gran  numero  di  libri  andò  perduto  :  e 
quei  rimasti ,  traslocati  a  Roma,  furono  posti  nel 
vaticano  ,  però  confusi  e  sparsi  qua  e  là  in  modo 
ehe  tornava  impossibile  il   poterne  avere   qualche- 
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duDO  per  istudiarlo.  La  gloria  di  riordinare  e,  ciò 
che  è  più  9  di  arrichirò  questa  biblioteca  era  ser- 
bata al  pontefice  Nicolò  V.  Prima  di  essere  esal- 
tato sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  egli  solca  dire:  che 
se  avesse  potuto  spendere,  lo  avrebbe  fatto  nel  com- 
prare libri  (1):  e  già  dicemmo  che  nel  grande  amore 
che  avea  per  essi,  essendo  prete  di  poche  fortune, 
molti  ne  comprava  con  danaro  avuto  in  prestanza. 
Fatto  pontefice ,  avendo  moltissimi  mezzi  ,  consa-- 
crossi  in  modo  straordinario  a  raccogliere  libri  di 
ogni  fatta  :  il  cbe  fece  anzi  tutto  per  appagare 
Tamor  suo,  che  avea  grandissimo  pei  libri,  poscia 
perchè  giudicò  necessario  promuovere  quelPainlore 
del  suo  secolo  nelle  ricerche  delle  opere  antiche, 
ben  conoscendo  che  il  raffreddarlo  avrebbe  recato 
all'umano  sapere  danni  irreparabili:  finalmente  per 
il  desiderio  di  raccogliere  all'ombra  del  Vaticano 
quasi  tutto  ciò  che  dalla  mente  delPuomo  era  stato 
intomo  alle  cose  divine  e  umane  consegnato  allo 
scritto  nel  giro  di  tanti  secoli. 

Egli  pertanto  spedi  letterati  e  amanuensi  dovun- 
que pei^hè  frugassero  nei  chiostri  ,  nelle  badie  e 
nelle  città  :  quanti  codici  poteano  trovare  compe- 
rassero 9  e  non  lì  potendo  avere  anche  a  grosso 
pregio,  li  copiassero.  Sembra  cbe  in  ciò  lo  coadiu- 
vasse il  celebre  viaggiatore  Ciriaco  PizzicoUi  di  An- 
cona, che  dottissimo  in  greco  e  in  latino  percorse 
più  volte  Italia  e  tutto  TOriente,  facendo  tesoro  di 
ogni  sapere,  ed  ebbe  parte  sì  onorevole  e  grande  nelle 
cose  della  chiesa,  finché  venne  a  morte  in  Cremona. 

{I)  Vespasiano  Fiorentino^  Fila  di  Nicolò  V. 
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Ma  in  modo  particolare  giovossi  il  pontefice  di  Enoc 
di  Ascoli,  uomo  di  grande  dottrina,  il  quale  reca- 
tosi nei  paesi  i  più  lontani  trovò  per  il  papa  di 
molti  codici,  ti*a  cui  Marco  Celio  Àpicio,  e  il  com- 
mentatore di  Orazio ,  Pomponio  Porfirione  (1).  Gli 
inviati  di  tanto  pontefice  penetrando  nei  chiostri  , 
dove  non  mancavano  mai  codici  trascritti  o  per 
penitenza  o  per  amore  alle  lettere  e  alle  scienze  , 
poterono  fare  ricco  tesoro  di  libri.  E  tutta  Europa 
conoscendo  la  munificenza  e  le  cure  di  Nicolò  sul 
raccogliere  opere  letterarie ,  avveniva  che  tutti  fa- 
cessero a  gara  nel  farne  ricerca:  e  inviandole  rice- 
vevano in  premio  più  di  quello  che  potevano  spe- 
rare. In  una  lettera  inedita  nella  Vaticana  (2)  il  Pe- 
rotti  scrive  al  pontefice  per  ringraziarlo  dell'oro  e 
dell'argento  a  lui  mandato,  e  lo  fa  consapevole  di 
avere  spedito  per  mezzo  del  Bessarione  quattro  opere, 
cioè  i  quattro  Vangeli ,  le  orazioni  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  i  problemi  di  Aristotele  e  le  orazioni 
private  dello  stesso  filosofo:  e  termina  la  sua  lett- 
iera dicendo:  Hos  libros  cum  magna  diligenlia ,  in- 
genti lamen  cum  difj^tdlate  reperimus:  et  eos  mittOj 
P.  £.,  speram  me  quotannis  tot  vel  plures  V.  B.  posse 
miltere.  Mullos  enim  simul  invenire  difficile  foret , 
qualuor  vero  vel  quinque  quotannis  non  erit  impos- 
sibile yeluli  quemdam  censum  V.  £.,  cui  me  hwni- 
liler  commendo.  Il  Filelfo  ammirando  la  grande  sol- 
lecitudine di  Nicolò  V  nel  raccogliere  libri ,  così 
scrisse  all'immediato  di  lui  successore:  <i  Egli  spedì 


(i)  AlatzucheUi  voL   /.  pari.  II. 
(2)  Codice  Val.  3908. 
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di  aaseosto  numi  e  negoziatori  in  tutta  quella  parte 
dell'Europa  e  dcirAsia,  che  è  soggetta  ai  turchi,  a 
eereare  e  comprare  codici  greci»  non .  risparmiando 
spesa  e  fatica.  E  tale  impresa  non  fii  vana  :  im*^ 
perocché  fu  portata  in  Italia,  però  con  gi*ande  dispen-» 
dio,  una  gran  quantità  di  volumi.  Onde  si  può  dire 
con  ragione ,  che  la  Grecia  non  è  perita ,  ma  che 
per  clemenza  del  solo  pontefice  Nicolò  è  trasmi- 
grata in  Italia,  detta  un  di  la  Magna  Grecia.  E  per 
non  essere  detto  più  greco  che  latino  mandò  mol- 
tissimi nunzi  e  incaricati  in  tutta  Europa  ,  conse^ 
gnando  loro  grandi  somme ,  perchè  diligentemente 
investigassero  se  stesse  ascoso  qualche  tesoro  di  la- 
tine  eleganze,  e  non  badando  a  prezzo  fticessero  in 
modo  che  giungesse  a  lui.  E  so  ohe  uno  di  costoro 
fo  Enoc  di  Ascoli,  il  quale  un  tempo  fìi  mio  sco-* 
laro  a  Firenze  in  un  con  Enea  Silvio:  egli  è  pene- 
trato fino  nella  Dacia  »  e  come  dicono  altri ,  nella 
Candavia,  Pisola  la  più  lontana,  di  cui  sia  memoria 
presso  gli  antichi,  posta  essendo  nel  mare  setten-^ 
trìonale  di  Germania  «  (1).  Cosi  il  Filelfo  e  Galli- 


ti) «  EpiHol.  lib.  XIII  fog.  967.  -  Laudatur  huìus  pontìScìs 
liberalìtaa,  quae  m  omne*  usu»  e«t:  maxime  vero  erga  lì  Iterato», 
qooaet  pecunia  et  officiiscnrìalibus  et  beiieHciis  mirifice  invavit. 
G<M  enim  praemiia  ad  vertendo»  graeco»  auctorea  in  latinuoi  per- 
polit,  ul  literae  graecae  et  latinae,  quae  sexcentia  iam  antea  an- 
nit  in  sita  et  tenebria  iacuerant,  lum  demam  aplendorem  adeptae 
Mint.  Miait  et  litteratoa  per  omnem  Europam,  quorum  industria 
libri  conquirerentur,  qui  maiorum  negiigentia  et  barbarorurn 
rapinia  iam  perieranL  lurium  libro»  ex  tota  Graecia  perquisito» 
ad  se'iuasit  adferrì,  ei  in  latinam  linguam  converti  curavìl,  ma- 
gna praemia  tranulatoribus  praeben».  Quinque  dncatorum  millia 
promisit  et  qui  D.  Maltbaei  Evangclium  hacbraicum  adferret.  Il- 
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sto  III  nel  1456.  Vespasiano  Bisticci  ebbe  incarico 
di  fare  acquisto  a  qualunque  prezzo  di  codici  ebraici, 
greci  e  latini.  In  siffatta  guisa  Nicolò  raccolse,  dice 
il  Manetti,  grammatici»  poeti,  storici,  retori,  oratori, 
dialettici,  cosmografi,  architetti,  geometri,  musici, 
aritmetici,  astrologi»  scrittori  di  pittura,  di  scultura, 
di  arte  militare  e  di  altro  genere,  moralisti,  fisici,  me- 
dici, scrittori  di  diritto  civile  e  canonico,  teologi  e 
commentatori.  Egli  in  ciò  segui  egregiamente  Te- 
sempio  deirinclito  re  Tolomeo  Filadelfo,  nel  formare 
quella  sua  tanto  celebre  ed  ammirabile  biblioteca. 
Quanti  librai  e  greci  e  latini  non  avea  al  suo  sti- 
pendio, mediante  generoso  premio,  in  Roma  e  fuori 
per  comprar  codici?  Quanti  dotti  ricercatori  non  spedì 
non  solo  per  tutta  Italia,  ma  anche  fino  agli  ultimi 
confini  di  Germania,  per  investigare  a  raccogliere 
libri  ?  Quanti  nella  stessa  Costantinopoli,  e  prima 
e  dopo  Teccidio  di  essa  ,  uomini  dotti  non  spedì 
con  ingenti  somme  di  danaro  perchè  vi  facessero 
acquisto  di  codici  ?  «  Così,  conclude  il  Vespasiano, 
nella  sua  fine  si  trovò  per  inventario,  che  da  To- 
lomeo in  poi  non  si  venne  mai  alla  metà  di  tanta 
copia  di  libri  di  ogni  facoltà.  Pochi  luoghi  viet*anodove 
la  Santità  Sua  non  tenesse  scrittori  :  che  se  i  libri 
per  nessun  modo  potea  avere,  li  facea  iscrivere.  » 
Il  che  essendo  chi  può  calcolare  le  spese,  a  cui 
egli  andò  incontro  per  comprare  o  far  trascrivere 
tanti  volumi  ?  Solo  ne  possiamo  avere  una  idea  con- 

»  licium  forte  fuit,  quo  tot  brevi  deioceps  tempore  sub  Matthaei 
tt  nomine  Evangelia  haebraìce  casa  et  venditata  fuerint.  Libri  sacri 
«  eius  lussa  descripti,  aaro  et  argento  redempti  ....  »  [looMMi 
Lomaier:  De  bibliotkaeeis  caput.  IF>  pag.  15.  voi.  ili.) 
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siderando  il  caso,  anzi  l'enorme  prezzo,  dei  codici 
e  dei  libri  in  quella  età,  in  cui  Io  stampa  era  nata, 
ma  incerta  e  qua^i  senza  vita  si  stava  ancora  nella 
sua  culla  (1).  È  noto  che  il  Bracciolini  vendette  ad 
Antonio  Palermitano  un  suo  Tito  Livio  al  prezzo 
di  centoventi  ;  scudi  d'oro;  colla  qual  somma  egli  si 
comprò  un  podere  in  Toscana:  è  noto»  che  si  fece 
pagare  dal  marchese  Leonello  di  Este  cento  ducati 
due  volumi  di  lettere  di  S.  Girolamo:  che  il  cardia 
naie  Oi*sini  sborsò  una  grossa  somma  per  avere  le 
commedie  di  Plauto  dal  famoso  investigsitore  di  co- 
dici Nicolò  da  Treveri  :  che  Melchiorre  libraio  di 
Milano  domandava  dieci  ducati  d'oro  per  una  copia 
delle  lettere  famigliari  di  Cicerone:  che  Carlo  VI  re 
di  Francia  nel  1419  vendette  al  duca  di  Beaufort 
novecentoventi  volumi»  e  gli  furono  pagati  cinque- 
mila seicento  quaranta  scudi  d'oro,  somma  a  quei 
d)  grandissima.  E  non  meno  grande  fu  il  dispendio 
di  papa  Nicolò  porgli  amanuensi:  egli  ne  avea  moltis* 
simi  al  suo  palazzo»  e  tale  pensiero  prendevasi  di  loro» 
che  incominciata  un'opera  vigilava  perchè  presto  la 
terminassero:  e  accadendo  di  partire  da  Roma»  se 
li  conduceva  seco»  assieme  a'traduttori ,  come  fece 
quando  andò  a  Spoleto  ed  a  Fabriano  per  fuggire 
la  peste  :  seco  li  portò  ,  perchè  non  fossero  dalla 
morìa  assaliti  e  potessero  trarre  a  Qne  il  lavoro 
incominciato  (2). 

(1)  Canoseinta  (n  quel  tempo,  ma  non  diffusa,  fa  stampa  pre- 
tentala  ancora  tali  difficoltà,  che  tornata  meglio  un  libro  copiare. 
Netta  regia  biblioteca  di  Monaco  esiste  però  stampcUo  nel  14tt4  un 
opnscoletto  in  quattro  earte  per  esortare  contro  i  tufckis  coti  indut- 
io  di  Nicolò  F. 

(2)  Rerum  Ital.  scriptores  voi.  Ili  pag   92S. 
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Gon  questo  meno  Nicolò  V  feoe  la  biblioteca 
vatioaAat  e  vanno  errati  certamente  coloro,  i  (}aali 
haMo  scritto  che  tanti  libri  giacessero  bel  palatKO 
apostolico  in  Vaticano,  seù^a  alcun  ordine  e  distri- 
bnzfotie:  imperocché  il  pontefice  avea  raccolto  tale 
tesoro,  perchè  servisse  ad  atticohire  le  menti  degli 
^tadiosi:  Tavea  mccólto  per  ingrandire  il  patrimonio 
delta  scienza.  I  libri  manoscritti ,  perchè  potessero 
essere  ad  uso  pubblico,  doveano  occupare  un  grande 
sf^a^io;  perocché  era  oostume  di  legarti  ad  un  banco 
con  oatena,  onde  ciascuno  potesse  fame  uso,  senza 
iioiore  che  venissero  sottratti.  Della  qual  cosa  un 
esempio  presenta  tuttora  la  biblioteca  malatestiana 
nella  città  di  Cesena.  Altra  prova  che  la  biblioteca 
fondata  da  Nicolò  fosse  ordinata,  si  è  l'avervi  egK 
preposto  un  bibliotecario  neHa  persona  del  suo  af-^ 
feeionatissimo  Tortelli  di  Areiceo,  suo  cameriere  se-^ 
greto,  segretario  e  suddiacono  apostolico.  Propter  em^ 
ditioMnt  IcUinae  graecaeque  HUeiiUuraef  dice  Filelfo 
ftivellando  del  Tortelli  (1),  nobUissimae  suae  bUdio'' 
^ecae  Nicolaus  praefecerai  :  e  lo  stesso  pontefice 
aolea  andare  spesso  in  biblioteca,  trattenersi  lunga*- 
mente  a  colloquio  di  cose  le  più  segrete  col  Tor« 
telli,  perchè  uomo  dottissimo  e  probo,  degno  quindi 
della  sua  maggior  fiducia.  Prima  però  del  Platina 
sembra  che  non  vi  fossero  bibliotecari  espressamente 
stabiliti.  Un  tale  officio  paro  fosse  riunito  in  quello 
di  sagrista  e  di  confessore  del  palazzo  apostolico  , 
come   avea    in  Avignone   ordinato  papa    Giovanni 

(1)  EpUtol.  XIH  p«8*  ist. 
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)ÌÌÌÌ  (i):  ma  poscia  passò  nelle  oaatiì  di  un  pOfjpio* 
rato»  e  il  primo  bliotecario  cardinale  fu  TAIoandro» 
Noodimepo  un  si  preajoso  tesoro  irebbe  stato 
impoverito   e  snerba   disperdo  se   lioo  montava  sul 
trailo  il  quarto  Sistq;  imperocché  sotto  rimmediata 
successore  di  Nicolò  gli  studi  rimasero  iìe)rabbaildoQO« 
e  la  biblioteca  fu  trascurata  di  modo  che  alcuni  li^ 
bri  andarono  perduti*  Per  coi  il  Filelfo  dolentissimo 
ne  scrisse  allo  stesso  Calisto  III  dicendo:  «  Non  tuam 
(qui  innocentissimus  es)  sed  tuorum  quorumdam  non 
tau)  subreptionemi  quam  incuriam  istius  bibliothecae 
Donnulli  accusanti  qua^  tanto   nuper  labore  atque 
impensa  ex  universo  prope  orbe  terrarum   comps^* 
rata  est.  Huic  igitur  crìmini»  quod  Qul}a  tua  c^tpa 
conflatum  est,   ut  et  quamprimum  et  quam  accu« 
ratissime  occurras  oportet.  ^  Nam  coqflictis  etiam  ru^ 
tnoribus  prospicendum  est ,  ncque  tibi  taqtae  pro^ 
bitati  pontifici)  notam^  ubi  neglecti  fuerint^  possint 
inuere.  Animadvertendum   eqim   fieri  malo    homi-^ 
Dom  more  ^  ut  flagitiosorum  fanmlorum   errata  ia 
iustos  et  integerrimos  dominos  nonnumquam   refe^ 
rantur*  IWiw  tibi  providendum  arbitror,  dum  ballum 
parca  in  tiircos^  ne  domi  praedam  ip^e  patiarjs  «  (9)f 
E  la  voce  che  i  libri  della  biblioteca  di  Nicolò    V 
fossero  sotto  Timmediato  suo  SMCcessore  o  diapersi 
0  guasti  f  era  si  fondata  »  che  il  Fildfo   scrivendo 
anche  al  Crivelli  diceva;  Senio  dire  che  per  colpa  49i 
tempi  passali  sia  in  gram  forte  spogliata  (3)^  Onde 

»  a 

(1)  Angelo  Bocóa:  BiMìùiheóarU  apotti    MSS.  aU^angelica  di 
Boma  eod,  Q*  3.  93. 

(9)  Epistot.  Xtll.  fogi  a59i  ' 

(3)  Epitl«l4  Icb.  XXlli  pag.  fSl. 
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non  si  sarebbe  apposto  al  vero  il  Rocca,  se  in  par- 
lando di  Sisto  IV,  disse:  Ampliò  la  biblioteca  vati- 
cana ,  ed  i  libri  confusi  e  sprasi  qua  e  colà  pose 
in  un  luogo  più  nobile,  in  armadi  e  scrìnìi,  e  prov- 
vide cosi  al  decoro  della  chiesa  e  al  comodo  de- 
gli studiosi  (1). 

CAPITOLO  IV. 

Vunkersità  romana.  -  Sua  restaurazione  -  Cattedra 
di  eloquenza.  -  La  teologia,  -  Risorgimento  degli 
studi  filosofici.  "  Le  scuole  platoniche  e  le  peripa- 
tetiche. -  Nicolò  V  partigiano  di  Aristotele.  -  Ne 
fé  tradurre  le  opere*  -*  //  Tapeztmzio  e  il  Gaza.^  Bes- 

*  sarione  difende  Platone.  -  Vniversità  fondata  a  Bar^ 
ceUona.  -  a  Trévéri  ed  a  Baiona.  -  Riforma  dette 
tmiversità  di  Parigi  e  di  Bologna. 

A  comune  utilità  e  dèi  cittacfini  e  delie  vicine 
Provincie,  'come  anche'  a  comodo  degli  stranieri , 
che  cohtinuamente  da  tutte  parti  con*evano  presso 
la  santa  sede,  hèl  1303  il  pontefice  Bonifacio  Vili 
fondava  in  Róma  imo  studiò  generale  per  ogni  fa- 
coltà, volendo  tanto  i  professori ,  che  gli  studenti 
avessero  a  godere  tutti  i  privilegi,  le  libertà  e  im- 
tnunità  che  solcano  avere  quelli  delle  altre  univer- 
sità (2).  E  tale  costituzione  venne  confermata  dal 
successore  Giovaani  XXII,  il  quale  concedette  inol- 
tro ^1  vicario  di  Ronoa  il  diritto  di  dar  facoltà  d'in- 

(t)  Angelus  Rocca,  opera  omnia  tmi^  Il  pag.  i97. 
(2)  Vedi  Ballarium  Tom.  tom.  Ili,  parC.  pag.  .100. 


m 

segnare  a  quei  dottori»  che  avesse  trovati  idonei!  é 
prescrisse»  che  nessuno  potesse  essere  dichiarato  dot^ 
tore  in  diritto  civile,  se  non  dopo  di  avere  questa 
facoltà  studiata  per  sei  anni»  o  di  aver  in  qualche 
università  lette  le  istituzioni»  e  due  libri  del  Dige- 
sto ovvero  del  codice  :  che  nessuuo  potesse  esser 
dottore  in  canonica  »  se  non  dopo  cinque  anni  di 
studio  e  dopo  aver  letto  un  libro  delle  Decretali. 
Intorno  agli  esami  ordinò  che  fosse  seguita  la  pra-» 
tica  della  università  di  Bologna. 

Ma  la  traslazione  della  santa  sède  in  Avignone 
e  lo  scisma  d'  occidente  gettarono  in  tale  decadi-* 
mento  la  romana  università,  che  parda  non  più  esi-^ 
stesse.  Papa  Eugenio  nel  secondo  attuo  dd  suo 
pontificato  volse  Taoimo  a  ristaurarla  richiamando 
nel  pieno  vigore  la  costituzione  di  Bonifacio  ottavo, 
e  destinandovi  maestri  di  grande  merito,  come  An* 
tonio  Rosselli»  illustre  avvocato  concistoriale,  della 
cui  opera  si  giovarono  poi  nel  sinodo  di  Basilea  ; 
Lodovico  Fontano,  distintissimo  nella  giurisprudenza} 
Ivone  Coppoli  di  Perugia,  anch'egli  avvocato  con^ 
cistoriale,  e  altri  valentia  Ma  colla  rivolta  romana 
del  1434  avendo  dovuto  esulare  il  pontefice  ,  si 
dispersero  anche  i  professori:  e  così  V  università, 
mentra  parca  destinata  a  risorgere  novellamente^ 
decadde  sotto  il  peso  delle  religiose  e  politiche  vi^ 
cende  dei  tempi.  Nicolò  V  volendo  riparare  a  tante 
sciagure  richiamò  a  Vita  le  antiche  istituzioni  :  e 
noi  facendo  maggiori  indagini  del  Renazzi  (1),  che 
deplora  non  siano  sulla  romana    università    cono-- 

(i)  Siwria  d€lU  utdverHià  rawuma» 
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sciate  le  Ic^gi  di  questo  grande  pontefice,  abbiamo 
trovato  di  Nicolò  una  bollSf  pubblicata  dal  Gomea 
vescovo  di  Saraa  ^  con  la  quale  altro  non  fa  che 
ripetere  quella  di  Bonifacio  »  rinnova  a  favore  dei 
professori  e  degli  studenti  i  privilegi,  che  li  assol- 
vevano da  tasse  e  gabelle:  che  ad  ogni  laico  davano 
diritto  di  non  essere  diiainato  »  tranne  il  caso  di 
ooìieidio ,  davanti  al  foro  capitolino  :  che  ad  ogni 
cherico,  prebendato  o  di  qualuque  beneficio,  fosse 
concesso  percepire  i  frutti  d]  smo  beneficio  fino  a 
che  fosse  rinnasto  airuniversità  o  come  maestro  o 
come  dottore.  Egli  ristabiliva  siffatti  privila  per 
trarre  agli  studi  molta  gioventù^  a  favore  della  quale 
volle  che  per  due  deputati»  Tuno  del  municipio  e 
Taltro  della  univei'sità,  fosse  determinato  il  fitto  delle 
case.  Però  che  avrebbero  servito  mai  tanti  privilegi 
e  regolamenti,  se  non  vi  fossero  stati  ad  inse^^nare 
uomini  distinti  per  ingegno  e  dottrina  ?  Le  univer- 
sità e  le  accademie  non  salgono  in  rinomanza  con 
regole  e  statuti,  im  mediante  il  merito  dei  profes-^ 
sori.  Collocate  in  un  archiginnasio  dei  grandi  mae- 
stri, e  da  tutte  parti  vi  accorrerà  la  studiosa  gio- 
ventù. Nicolò  pertanto  accrebbe  il  numero  delle  cat- 
tedre in  ogni  facoltà,  e  assicurando  ricca  mercede 
vi  chiamò  ad  insegnare  uomini  di  somma  riputa- 
zione, mal  comportando  che  gli  oracoli  della  umana 
sapienza  non  avessero  quel  premio  che  molti  con- 
seguiscono  per  cosa  di  nessun  momento»  per  fati- 
che affatto  materiali  (1).  Non  ci  sono  conti  tutti  ì 

(1)  Alle  spese  deiraniver8Ìt&  veniva  provvedalo  eoi  tributo 
ehe  annualmente  la  clttii  dì  Tivoli  pagava  al  popolo  roonano,  con 
quello  della  ripa^  di  Ripalrana^oa,  e  colla  sabelladei  imi  Cbreatieri 
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professori  colloeati  da  Nicolò  sulle  cattedre  delk 
romana  università:  ma  molti  ne  conosciamo  «  spe^ 
eialmente  i  maestri  di  umane  lettere  e  di  filosofia. 
Enoc  di  Ascoli ,  dotto  come  fu  già  detto  innanzi 
e  in  greco  e  in  latino  »  e  già  maestro  dei  figli  di 
Cosimo  de  Medici  (1)9  prima  di  motere  in  traccia 
di  codici^  quivi  insegnò  retorica  e  poesia  (2):  Gio^ 
Tanni  Ponzio  eloqueozaf  e  Pietro  Odone  di  Monto- 
poli  lingua  latina.  Il  Trapezunzio  vi  fu  destinato  ad 
insegnare  retorica  e  filosofia  ;  e  la  sua  scuola,  ne 
h  sapere  Flavio  BiondOf  era  frequentata  con  grande 
ammirazi<me  da  francesi,  spagnuoli»  tedeschi,  e  di- 
stinti italiani  :  ma  essa  cominciò  a  farsi  deserta 
quando  fu  eletto  ad  insegnare  eloquenza  anche  il 
Valla.  Costui  spiegò  tale  dotti*ina  ed  doquenza,  che 
tutta  la  gioventù  traeva  ad  ascoltarlo. 

11  pontefice  però  nella  romana  università  non 
pensò  gran  &tto  agli  studi  teologici.  Il  secolo  de« 
eimoquinto  per  vera  non  fu  fecondo  di  grandi  mae« 
stri  io  divinità  :  in  Roma  la  teologia  veniva  inse*' 
guata,  non  presso  rarchiginnasio  ,  ma  nelle  scuole 
palatine  e  nei  chiostri  ;  tutti  i  maestri  di  questa 
scienza  erano  religiosi,  ma  anche  questi  non  uomini 
di  altissima  dottrina.  Onde  il  Capranica  nel  fondare 
il  collegio  che  da  lui  prese  il  nome,  e  che  anco  a' 
dì|no8tri  è  fiorente,  ebbe  di  mira  il  promuovere  Io 
studio  della  teoloj^,  quia^  disse  nelle  sue  cestita-* 
ziofti,  thedogiue  Hudium  )u>a  mukum  vigei  (3).  Non** 

(1)  Mbnene  Hmd.  IIL 

(2)  Angelus  Spera,  De  nobìlìb.  profeMor.  gramin.  lib.  IV  •  Mai- 
tnchelli,  toI.  1.  part.  II. 

(3)  Conati  tot.  coRei^li  €apnmieae  eap.  24. 
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dimeno  il  concilio  di  Basilea  e  quello  di  Firenze 
colle  grandi  controversie  insorte  mostrarono  che 
anco  quella  età  non  era  mancante  di  grandi  teo^ 
logli  specialmente  tra  prelati  e  cardinali.  Pochissimi 
però  hanno  lasciato  opere  che  si  raccomandino  alla 
posterità,  se  eccettuiamo  il  cardinale  CusanOf  Tor--» 
recremata  e  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze.  E 
il  Torrecremata  per  eccitamento  di  papa  Nicolò 
scrisse  anche  un  commento  sopra  il  decreto  di  Gra* 
zia  no  De  consecratione  ;  a  cui  dedicandolo  disse  : 
«  Compiuta  questa  mia  opera  alla  Santità  Vostra  la 
presento ,  perchè  sia  corretta  ed  emendata  ,  a  voi 
la  sottoponendo  non  come  a  pontefice  soltanto»  ma 
anche  come  a  giudice  »  che  per  la  perspicacia  del*- 
ringegnoy  e  la  singolare  sapienza  avete  una  autorità 
che  mai  la  più  gi'ande  «  (1). 

Lo  studio  cui  maggiormente  eccitò  il  pontefice 
nella  romana  università  assieme  alle  lettere  greche 
e  latine  fu  quello  della  filosofia.  Questa  scienza  nel 
medio  evo  ebbe  per  cultori  grandi  momini,  e  tutti 
seguaci  della  scuola  aristotelica.  Alberto  il  grande 
fu  il  primo  a  determinare  il  grande  movimento  verso 
la  filosofia  di  Aristotele:  e  profondo  pensatore  e  cri- 
tico sagace ,  com'  egli  era  >  scrisse  commenti  sulla 
maggior  parte  delle  opere  di  questo  filosofo:  di  ma- 
niera che  se  la  logica,  la  metafisica  e  la  teologia  poco 
guadagnarono  neiravanzamento  della  scienza,  gua- 
dagnarono in  estensione.  E  di  Alberto  meno  erudito, 
ma  assai  più  profondo,  S.  Tommaso  d'Aquino  9  co- 
coscendo  la  importanza  dei  filosofi  gi^ci  ed   arabi, 

(I)  D(m  Georgiit  Jw^ndix  montimeli. poa*  33SU 
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ne  fece  ti*flduiTe  le  opere,  e  divenne  il  più  grande 
metafisico  dei  secoli.  Giovanni  Duns  Scoto,  meno  dotto 
di  Alberto  ,  e  meno  profondo  di  Tommaso,  portò 
nella  filosofia  sagacità,  precisione  e  grande  analiù  t 
per  cui  fu  detto  doUor  soUile.  Vennero  contempo- 
ranei a  costoro,  o  appresso ,  Tesaltato  Raimondo 
Lullo  ,  che  dire  si  potrebbe  filosofo  avventuriere  e 
inventore  di  una  macchina  dialettica;  Kogero  Ba- 
cone,, che  richiamò  quei  del  suo  tempo  alio  studio 
delle  lingue  e  delle  scienze  naturali;  Ocam,  che  nelle 
sue  aberrazioni  divenne  il  caposcuola  dei  nomi^ 
noli  e  cadde  in  molti  errori.  Sorse  poi  V Aquila  della 
GaìHuj  Pietro  d'Ailly  a  combattere  gli  abusi  della 
scolastica,  e  respingendo  le  idee,  che  avevano  gui- 
dato al  realismo  e  al  nominalismo,  portò  lo  studio 
della  filosofia  e  della  teologia  al  misticismo  ,  dove 
approfondarono  Gersone  e  Tommaso  de  Kempis. 

in  Italia  però  la  filosofia  non  aveva  seguito  che 
la  '  scuola  di  S. .  Tommaso  e  di  S.  Bonaventura  :  e 
sostenuta  da  Dante  e  Petrarca,  poi  addormentossi: 
e  non  fu  svegliato  lo  studio  di  lei  che  in  parte  dal 
greco  mianuele  Grisolora ,  il  quale  quantunque  non 
insegnasse  espressamente  filosofia,  nondimeno  come 
maesteo  di  lingua  e  letteratura  greca  in  Firenze  e 
altrove,  fece  in  modo  che  venissero  tratti  dal  sepol- 
cro i: greci  filosofi,  e  che  fossero  avidamente  letti 
e  meditati  da^suoi  discepoli  Francesco  Barbaro,  Fi- 
lelfo.  Poggio,  Leonardo  Bruni,  Guarino,  Ugolini,  Am- 
brogio Traversari,  Vergerio,  Francesco  Strozzi  ed 
altri.  Il  Traversari  colla  sua  versione  di  Diogene 
Laerzio,  De  viiis  philosopharunij  aprì  la  via  alia  sto- 
ria della  greca  filosofia,  e  indicava  le  fonti,  per  cui 
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questa  scienza  poteva  essere  studiata.  «  Risorgendo 
Vnsù  e  la  cognizione  della  lingua  greca,  scrive  Bru^ 
ckero,  i  dotti  sottrattisi  alla  barbarie  scolastica  ,  e 
atti  a  ben  parlare  la  lingan  latina,  in  ciò  si  ado^ 
prarono  a  tutt'aooìo,  essendo  dagli  scolastici  detai^ 
pato  Aristotele,  per  le  cattive  versioni  9  di  mutare 
non  tanto  il  sistema  di  filosofia,  quanto  (fi  correg^ 
gere  ed  abbellire  la  forma  estema,  che  fino  allora 
era  stata  squallida  e  grossiera.  Però  questa  avrebbe 
poco  giovato,  se  alla  rarità  delle  opere  aristoteli^ 
che  non  avessero  provveduto  i  principi,  i  quali  con 
grande  dispendio  ne  fecero  venire  dalFOriente  i  co« 
dici,  e  li  diedero  ad  uomini  dotti  e  pratici  del  greoa^ 
onde  fossero  tradotti.  Nel  che  fra  tutti  conseguiva 
gloria  immortale  Nicolò  V  P.  M.5ÌI  quale  avuto  il 
pensiero  di  fare  mediante  uomini  dottissimi  un  aG< 
curata  versione  di  Aristotele,  sommamente  promosse 
la  filosofia  peripatetica  »  (1).  Questo  grande  pMite^' 
flce  vedeva  in  Firenze  risorta  alFombra  di  Gorimo 
la  filosofia  platonica  per  cura  del  greco  Giorgio  Ge^ 
misto  Pletone,  il  quale  mal  tollerando  che  la  scuola 
peripatetica  avesse  dominato  per  tanti  secoli  prese 
a  combatterla  con  tutta  la  forza  della  eloquenza  : 
ma  egli,  senza  disprezzare  Platone ,  nella  sua  reli^ 
gione  dava  la  preferenza  ad  Aristotele^  Profondo 
com'era  nella  filosofia  vedeva  Platone  usare  Tana^ 
lisi  psicologica  e  logica  per  trarre  dal  fondo  della 
umana  coscienza  un  elemento  che  viene  dai  sensi; 
e  che  di  tale  elemento  usa  come  di  un  punto  di 
partenza,  per  slanciarsi  fuori  dd  mondo  visibile;  per 

(I)  Historiff  critica  philosophiae  Tom.  IV.  pari.  I.  f^g*  61. 
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fiur  A  che  le  idee  generali  dello  qijrito  Io  coddu- 
cano  alfe  idee .  aswkite»  e  queste  a  Dio  «  loro  sub*^ 
bietto.  Al  contrario  vedeva  Aristotele  anzi  che  par* 
tire  dalle  idee  dello  spirito»  la  quali  colla  sperieo^ 
sa  flenstbile  non  possono  spiegarsi^  innalzarsi,  me-» 
diante  V  astrazione  \  alla  loro  invisibile  sorgente  » 
e  segairie  nella  realtà  e  in  questo  mondo.  In  Pla-^ 
tone  egli  scorgeva  il  dialettico  t  il  confutativo,  cbe 
eoD  onarairiglioaa  polemica  mostra  la  insuasistenza 
delle  nozioni  particolari  e  conduce  alle  idee ,  base 
di  ogni  certezza  e  di  ogni  scienza:  in  Aristotele  il 
logico,  che  non  confuta ,  ma  dimostra  ,  e  cbe  usa 
della  confutazione  come  6ne  secondario;  laddove  in 
Platone  la  confutazione  è  tutta  intera  dimostrazio- 
ne. Nel  filosofo  ateniese  ammirava  Tinduzione  ,  e 
nello  stagirita  la  deduzione;  e  mostrossi  pi*openso 
più  per  questo  cbe  per  quello.  Onde  ricercato  un 
codice  delle  intere  opere  di  Aristotele  ,  volle  ne 
fosse  fetta  un'  accurata  versione  ,  ben  consapevole 
quanto  fosse  difettosa  quella  fatta  per  cura  di  S.  Tom* 
maso  d*Aquino.  Della  qual  cosa  rende  ampia  testi* 
monianza  il  cardinale  Bessarione  dicendo:  «  Gli  an« 
ticfai  tradussero  fk  male  in  latino  Aristotele,  che  il 
santissimo  e  clementissìmo  nostit>  signore  Nicolò  V 
pontefice  massimo,  il  quale  dottissimo  in  ogni  scienza 
divina  ed  umana,  salito  sulla  cattedra  di  Pietro,  e 
come  teneva  il  primato  di  luogo  e  di  autori tà,  così 
io  teneva  io  filosofia ,  teologia  ed  in  ogni  ramo  di 
sapere,  volle  che  uomini  esperti  dell'una  e  deirai*» 
tra  favella  traducessero  in  latino  quasi  tutte  le  opere 
di  Aristotele  ».  E  per  siffatta  versione  gio vessi  di 
Giorgio  Trapezunzìo>  di  Teodoro  Gaza,  di  Lorenzo 
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Valla  6  dello  stesso  cardinale  Bessartone  9  uòtnmi 
tutti  non  solo  atti  a  ben  tradurrei  ma  assai  addeo* 
tro  negli  studi  filosofici.  E  di  ciò  non  contento»  col- 
locò nella  università,  perchè  dettassero  filosofia  pe- 
ripatetica, il  Trapezuniio  e  il  Gaza  ,  grecisti  e  fi- 
losofi fra  loro  rivali  ,  de*  quali  il  secondo  corresse 
la  versione  De  novo  Aristolelis  problemate  fatta  dal 
primo  (1).  Cosi  avvenne  che  tra  barbari  rumori  delle 
scuole  incominciasse,  dice  Brukero,  la  voce  canora 
della  filosofia ,  e  gli  ingegni  incominciassero  a  ca- 
stamente filosofare ,  e  ritornare  questa  scienza  a 
vero  splendore  (2).  E  di  taluno  dei  professori  eletti 
dal  papa  Nicolò  fu  tale  Tentusiasmo  per  la  scuola 
peripatetica,  che  affine  di  sostenerla  fu  veduto  dalla 
cattedra  e  colla  penna  inveire  contro  la  filosofia  pla- 
tonica e  seguaci.  Fu  questi  il  Trapezunzio ,  uomo 
di  grande  acume,  ma  assai  mordace  e  irrequieto,  il 
quale  colla  sua  intemperanza  concitossi  Fodio  di  tutti 
e  specialmente  del  Gaza  e  del  Bessarione,  non  avendo 
avuto  nella  critica  e  nel  confutare  alcuna  modera- 
zione. 11  Trapezunzio  e  il  Gaza  avevano  avuto  ambi* 
due  incarico  dal  papa  di  tradurre  Aristotele  De  pian-- 
I»,  scabrosa  impresa  per)  molti  nomi  tecnici,  che  a 
stento  potea  presentare  la  lingua  latina.  Tutti  e  due 
s'arrogavano  il  merito  delle  superate  difficoltà  :  e 
Gaza  nel  far  pubblica  Topera  sua  scrisse  nella  pre- 
fazione di  non  aver  avuto  soccorso  da  alcuno ,  di 
non  mettersi  in  gara  con  nessuno  traduttore,  per- 
chè il  vincerli   era   cosa  di  assai  poco    momento. 

(1)  Hodiui^I>9  graeeii  Mftplortftiw.  Ltmér^  1782.  pog.  61. 

(2)  Tom.  IV.  part.  I. 


Ili 

Queste  parole  irritarono  il  Trapezunzio  in  modo  , 
che  non  conlento  di  attaccare  Gaza,  si  scagliò  anche 
sul  di  lui  benefattore  Bessarìone,  scrivendo  e  pub- 
blicando Popera  De  comparatione  ArisioieUs  et  Pia- 
tonis.  L*  illustre  porporato»  allievo  di  Gemisto  Pie- 
tene,  era  per  principio  platonico,  ma  di  molto  mo  - 
derato:  ne'suoi  scritti ,  che  sono  in  parte  divulgati 
eolla  stampa,  egli  sostenne  la  filosofia  deirAccade* 
mia  riformata  dalla  scuola  alessandrina.  Però  non 
mai  8*  indusse  a  disprezzare  Aristotele ,  ed  a  pro- 
fessare principii  filosofici  contrari  alla  Chiesa  cat- 
tolica (1):  e  nelle  acerbe  dispute  tra  Platone  ed  Ari- 
stotele egli  usò  la  sua  dottrina  ed  autorità  per  ten- 
tare di  amichevolmente  finirle.  Tuttavia  acerbamente 
assalito  dal  Trapezunzio  giudicò  suo  dovere  rispon- 
dere, e  scrisse  quattro  libri  Contro  il  calunniatore  di 
Platone^  non  tanto  per  abbattere  chi  V  avea  insul- 
tato, quanto  per  dare  della  dottrina  platonica  una 
giusta  idea.  Egli  prese  nelPopera  sua  a  dimostrare 
in  quanta  estimazione  sia  mai  sempre  stata  presso 
i  padri  della  Chiesa  la  filosofia  platonica:  traccia  il 
metodo  scientifico  di  questo  filosofo,  addita  le  parti 
delle  materie  insegnate,  e  la  eloquenza  mostra  con 
che  sono  trattate  :  come  in  ciò  V  ateniese  sia  allo 
stagirita  superiore.  E  superiore  lo  dimostra  anche 
nelle  dottrine  e  nei  principii,  presentando  questi  e 
quelle  più  vicine  al  cristianesimo  che  le  dottrine 
aristoteliche  :  perchè  Platone  ha  professata  la  im- 
mortalità deir  anima,  e  Torigine  e  conservazione  del 
mondo    per  la  provvidenza ,    mentre  Aristotele  ha 

(1)  BrukerOi  Tom.  IV.  part.  I.  pag.   47. 
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datò  al  mondo  e  alla  materia  Teternità  (1).  A  bt^eve 
dire  questo  scrìtto  del  Bessarìone  ò  an  elegaote  ed 
eradito  compendio  della  rinnovata  filosofia  platonica, 
essendo  in  esso  con  piacevole  e  dotta  trattazione 
esposto  il  più  dei  capi  della  scuola  platonica  rifor- 
mata ed  emendata  secondo  le  idee  ammoniane  e 
pletoniane  (2).  Bessarione  poi  non  omise  di  indicare 
al  suo  avversario  Trapezunzio  gli  errori  da  lui  fatti 
nel  tradurre  De  legibns  dì  Platone  »  e  mandò  fuori 
un  libro  di  correzioài  :  il  che  gettò  nel  massimo 
avvilimento  il  Trapezunzio. 

Non  ostante  però  sì  glorioso  campione  della  scuola 
platonica ,  in  Roma ,  sia  per  seguire  i  pensamenti 
del  pontefice  »  che  educato  alla  teologia  scolastica 
non  poteva  non  essere  peripatetico,  sia  che  tale  fosse 
realmente  il  modo  di  vedere,  prevalse  la  filosofia 
di  Aristotele.  Il  Vaila  nella  sua  dialettica  in  quanto 
al  metodo  vi  si  allontanò  alquanto,  e  nella  filoso* 
fia  morale ,  diremo  col  Brukero  «  egli  passò  negli 
orti  di  Epicuro  colfopera  De  volupicue  et  vero  bonoj 
scritta  non  senza  disonore  di  sua  fama  (3).  La  fi* 
losoAa  platonica  spiegò  tutto  il  suo  vigore  a  Fi- 
Tenze  mediante  V  accademia  stabilita  da  Marsilio 
Ficino.  In  essa  il  filosofo  di  Egina  era  considerato 
siccome  un  nume;  di  lui  solo  ragionavano  e  scrive* 
vano:  e  tale  idolatria  die  origine  a  tutte  quelle  paz- 
zie che  ora  non  si  possono  leggere  senza  ridere  (4). 

(1)  Brukero.  Idem.  pag.  4S. 

(a)  Brukero.  Id. 

(3;  Tom,  IF.  pari.  I.  pag.  36. 

(4)  Tiraòoichi.  Tom.  FI.  pari.  il.  pag.  STS. 
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Ma  il  grande  mecenate  che  tanta  luce  spanderà 
dal  Vaticano  non  pensò  a  far  rifiorire  gli  studi  in 
Roma  soltanto,  ma  anche  altrove.  Ovunque  vedeva 
sorgere  istituzioni  scientifiche  e  letterarie,  accorreva 
eoUopera  e  col  consìglio  a  prestare  valido  aiutò. 
Con  Breve  dell'  ottobre  1450  concede  al  re  di  A- 
ragona  di  fondare  una  università  a  Barcellona,  do- 
ve oltre  alle  lettere  e  alla  filosofia,  fosse  insegnato 
diritto  canonico  e  civile,  e  teologia:  Onde  cosi^  di- 
eea  egli,  H  iUuminassero  le  menHy  si  illustrassero  gli 
ingegni,  istruissero  gli  ignoranti^  e  dilatasse  la  fede 
cattolica  (1).  Un'  altra  università  fondava  in  Treveri 
tanto  per  la  teologia,  il  diritto  canonico  e  civile  , 
quanto  per  qualunque  altra  facoltà  ;  affinchè  ,  per 
usare  le  parole  dello  stesso  pontefice,  venisse  mol- 
tiplicata la  semente  della  sana  dottrina,  si  produces- 
sero  germi  salutari  per  la  gloria  del  santo  nome 
di  Dio  e  la  propagazione  della  fede.  E  perchè  i 
professori  aver  potessero  conveniente  provvedimento, 
diede  diritto  airarcì vescovo  di  incorporare  alla  uni- 
versità sei  canonicati  colle  corrispondenti  prebende, 
tre  parrocchie  e  le  loro  rispettive  vicarìe  perpetua  (2)« 
Approvò  e  confermò,  ampliandone  i  privilegi  e  le 
franchigie  I  università,  dì  Bajeux  in  Normandia,  dove 
fu  stabilito  lo  studio  del  diritto,  della  teologia,  della 
medicina  e  delle  arti  libei*ali  (3)* 

E  fondando  nuove  università  volgeva  il  pensiero 
anche  a  riformare  od  ingrandire  le  antiche:  e  una 

(i)  ilolnoldt,  AnnaUi  EeeUi.  Tom.  iX.  an.  1460. 
(2)  Historia  Trevirensis  Diplomatica  Tom.  11. 
(1)  Aeherji^  SpieUegium  Tom.  FL 

G.A.T.CXXXIX.  8 
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grande  riforma  i  feoe  io  quella  di  Parigi*  Nessuna 
università  ba  avuto  tanta  rinainanu>  e  tanto  potere» 
quanto  <^efita;  perchè  nessuna  più  di  lei  ba  avuta 
parte  grandissima  nelle  cose  della  chiesa  e  dello 
stato  :  jaeasuna  più  di  lei .  frequentata  da  tanti  u<h 
«nini  grandi  per  santità  o  per  dotlrina,  e  per  que- 
sta e  quella  insieme.  Ma  nel  secolo  decimoquinto 
era  venuta  in  assai  decadimeutO)  sicché  il  bisogno 
di  una  riforma  era  universaknento  seatito.  E  fino 
dal  1444  si  era  a  ciò  volto  il  pensiero:  onde  india 
tre  anni  vi  si  destinarono  alcuni  deputati  :  ma  fu- 
rono si  lento  le  loro  operazioni»  che  in  quattro  anni 
nulla  fu  fatto.  Lo  stesso  re  Carlo  chiese  che  vi  fos^ 
sero .  corretti  i  grandi  abusi  introdotti:  sullo  scorcio 
del  1451 9  per  una  grave  rimostranza  fetta  dal  cau* 
celliere  della  cattedrale,  vennero  abolite  le  pazze 
festività,  per  cui  i  giorni  saeri  ai  santi  patroni  delle 
varie  nazioni  «  di  che  V  università  si  componeva  , 
erano  non  onorati  »  ma  assai  profanati.  Il  cancel-* 
liere  mosse  lamenti  anche  intomo  alla  negligenza 
dei  professori  ed  ai  disordini  degli  scolari:  e  que- 
sti lamenti,  giunti  air  orecchio  del  pontofice  ,  lo 
indussero  a  provvedervi  con  una  riforma  radicale. 
Onde  Nicolò,  nello  inviare  in  Francia  il  cardinale 
d'Estoutoville,  legato  a  latore  presso  il  re,  gli  diede 
anche  pieni  poteri  di  visitare  e  riformare  capì^ 
toh  ,  collegi ,  ginnasi  e  università  in  tutto  il  re* 
gno  (1).  Questo  porporato  dopo  di  avere  col  soc-* 
corso  di  commissari  esaminato  quanto  si  era  fatto 


(1)  Crivier,  HisMre  de  l'univmUà  de  Paris.  1767.  Tom.  if, 
pag»  169. 
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\ìev  iDUodurre  n(»)la  parigina  università   la    neoes-' 
saria  riforma,  nel  1452  la  stabili  formalmente  eoo 
statati  pieAi  di  saggezza»  di  moderazione  e  di  fer- 
mezza. Tali  statuti   furono  divisi  in  quattro  parti» 
secondo  le  quattro  facoltà»  di  che  la  università  oom- 
ponevasi,  E  riguardo  alla  teologia  anzi  tutto  fu  dta-* 
bilito  che  nessuno  potesse  essere  ammesso  nel  pOr^ 
tico  teologico  che  non  fosae  commendevole  per  sennò 
ed   illibati  costumi»,  e   fosse  respinto  dalle   lezioni 
intorno  alle  sante  Scrittut*e  chi  avesse  voce  di  cat-^ 
ti  va  condotta,  ù  fosse  conosciuto  insolente  e  sedi** 
zioso  nelle  assemblee  delle  nazioni:  che  ai  maestri 
non  fosse  lecito  eccitare  i  baccellieri  ad  intervenire 
a'  premi  introdotti  per  gli  atti  scolastici:  che  ogni 
studente  di  teologia  si  guardasse  dall'ebrietà  e  ve^ 
tisse  abito  grave  e  dignitoso:  che  i  teologi  nei  loro 
circoli  si  ascoltassero  a  vicenda,  senza  intert*omper8i, 
cia^uno  aspettando  per  rispondere  la  sua  volta;  che 
gli  studenti  di  Scrittura  e  delle  Sentenze  prestasi 
tasserò  utt  attestato  di  avere  frequentato    il    corso 
per  sei  anni  :  che  ognuno  degli  ordini   mendicanti 
avesse  un  baccelliere,  che  insegnasse  saci*a  Scrittura, 
sotto  pena  di  essere  privati  del  diritto  di  avere  il 
baccelliere  per  spiegare  il  libro  delle  Sentenze  (1)  « 
Vogliamo  che  sia  riformato  Io  statuto»  cosi  decretò 
il  cardinale  ,  secondo  cui  niun  lettore  di  Sentenze 
può  leggere  le  sue  questioni  sui  quaderni  o  altri- 
menti  in  iscritto:  perchè  siffatte  lezioni  essendo  per 
causa  ragionevole  introdotte  a  prò  degli  studenti , 
debbono  esser  fatte  in  quel  modo  e  ordine  che  può 
allo  studio  più  utile  tornare.    Ora  da  uomini  dotti 

(1)  Crcvier:  Tom.  IV  pajj.   175. 
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e  degni  di  fede  avendo  appreso  che  sarebbe  più 
utile  per  apprendere  e  più  sicuro  al  baccelliere  il 
far  le  lezioni  leggendole  sui  quadernii  che  recitan- 
dole a  memoria  (essendo  questa  labile,  e  potendo 
venir  meno  specialmente  sulla  materia  astrusa  di 
teologia),  noi  ordiniamo  cbe  un  baccelliere,  se  sarà 
dal  suo  maestro  ammesso  a  leggere  il  libro  delle 
Sentenze,  il  possa  fare  mediante  i  cartolari,  in  modo 
però  che  non  legga  su  codice  altrui,  né  ripeta  le- 
zioni copiate  da'cartolarì  dei  passati  baccellieri:  ma 
con  elaborato  studio  le  scriva  ei  medesimo,  secondo 
sua  capacità,  svolgendo  e  consultando  libri  e  volumi 
che  egli  troverà  opportuni  :  o  altrimenti  non  gli 
giovi  tale  lettura  per  conseguire  il  grado  »  (1).  II 
maggior  peso  dello  insegnamento  gravitava  sui  bac- 
cellieri: le  lezioni  dei  dottori  in  teologia  erano  as- 
sidue, e  bastava  ,  secondo  che  prescrisse  il  cardi- 
nale ,  che  avessero  luogo  di  quindici  in  quindici 
giorni.  Il  far  prediche  e  orazioni  fu  giudicata  parte 
essenziale  degli  esercizi  teologi,  affidati  aUri  a  bac- 
cellieri, e  airi  a  dottori.  Il  cardinale  pose  pene  se- 
vere a  chi  vi  si  fosse  sottratto. 

Nella  facoltà  del  diritto  il  porporato  cominciò 
ì  nuovi  statuti  collo  esortare  gli  studenti  ad  ono- 
rare questa  scienza  colla  dignità  di  una  buona  con- 
dotta, col  ricordare  che  il  buono  e  il  giusto  deb- 
bono essere  il  fondamento  e  la  base  del  loro  studio, 
è. che  la  santità  delle  cose,  che  Io  riguarda,  lo  sol- 
leva ad  una  specie  di  sacerdozio.  Per  impedire  le 
frodi  ordinò  che   ogni  studente  presentar  dovesse 

(!)  Grevier.  Tom.  IV.  pag.  176. 
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rattestato  di  ateidoità  alle  lezioni  ^  sia  per  avéi*  h 
raatrioola  di  acolare  ^  sia  per  avtfe  i  gradi  :  che 
tale  attestato  fòsse  fatto  dai  lettori  del  mattino^ 
che  erano  i  baccellieri,  le  cui  lezioni  doveano 
finire  quando  incominciavano  quelle  dei  dottori» 
il  che  avveniva  allorché  sonavasi  Prima  dal  capi-* 
telo  della  cattedrale.  Oltre  di  ciò  stabilì  regole  per 
gli  esami,  per  le  tesi  e  gli  altri  atti  ordinati  pei 
gradi.  Il  saggio  cardinale  emanò  leggi  severe  per 
regolare  bene  i  diritti  che  i  dottori  esigevano  dagli 
scolari,  diritti  ineguali  secondo  la 'inegualianza  delle 
fortune  degli  studenti.  Ognuno  di  questi  era  tassato 
di  quattro  borse  e  mezza;  ma  il  valore  di  esse  va^ 
riava:  dovea  equivalere  a  ciò  che  uno  studente  spen-' 
deva  per  suo  mantenimento  in  uùa  settimana.  E 
siffatta  varietà  die  origine  a  soprusi  ed  arbitrii»  e 
fu  incentivo  alla  avidità  dei  dottori  meno  onesti  e 
delicati,  che  tassavano  le  borse  a  loro  mal  talento: 
e  un  ricco  candidato  non  osava  far  parola  di  la«* 
mento  »  finché  avea  bisogno  del  suffragio  e  spesso 
della  indulgenza  del  suo  professore.  Per  occorrere 
a  questi    inconvenienti  stabilì   il  cardinale»  che    la 

• 

borsa  d*un  ricco  candidato  noti  eccedesse  per  il  bac« 
cellierato  la  somma  di  sette  scudi  d'oro»  e  di*  do- 
dici pel  dottorato:  quella  de'poveri  non  eccedesse 
il  dispendio  necessario  al  vitto  di  una  settimana* 
Chiunque  avesse  osato  chiedere  e  ricevere  di  più  »> 
restava  sospeso  da  ogni  diritto  e  retribuzione  fin- 
ché non  avesse  restituito  il  doppio  di  ciò  che  gli 
era  dovuto.  Ordinò  finalmente  che  nessuno  venisse 
ammesso  alFesame  per  il  licenziato»  se  prima  sotto 
il  proprio  dottore  non  avesse  sostenuta  pubblica 
disputa. 


y 
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Poche ,  ma  efficaci  furano  le  riforme  nella  fa-* 
colta  di  medicina,  dove  il  cardinale  nei  nuovi  sta- 
tuti disse  empio  ed  irragionevole  il  paragrafo  degli 
antichi,  quo  coniugaii  a  regentia  in  facuUate  medicinae 
prohibentur:  interamente  lo  tolse,  dichiarando,  a  nes- 
suno convenire  meglio  che  ai  coniugati  Tinsegna- 
mento  della  medicina:  quindi  nessuno  di  chi  atten* 
deva  allo  studio  di  essa  non  essere  più  tenuto  al 
celibato. 

Le  maggiori  riforme  furono  fatte  nella  facoltà 
delle  arti,  perchè  più  numerosi  i  regolamenti.  Gravi 
erano  gli  abusi  introdotti  sul  modo  con  cui  veniva 
eletto  il  rettore  «  capo  della  facoltà  delle  arti  e  di 
tutta  Tuniversìtà.  Onde  volendoli  sradicare  il  por- 
porato stabilì  che  ogni  elettore  desse  il  suo  voto 
senza  condizione  ,  condannò  ogni'  patto  pecuniario 
decretando  gravi  pene  a'  colpevoli.  Prescrisse  che 
non  fossero  ammessi  a  maestri  che  uomini  di  spec- 
chiata condotta:  venisse  severamente  punito  chiun- 
que avesse  porto  scandolo  a'suoi  discepoli  :  proibì 
cgni  pratica  per  aver  di  molti  scolari,  e  Teccessivo 
prezzo  per  chi  teneva  giovani  a  dozzina  od  in  cu- 
stodia: condannò  i  modi  odiosi  nel  percepire  le  tasse 
per  il  baccellierato,  i  sontuosi  pranzi  per  queste  ed 
altre  circostanze  e  lo  spendere  superfluo. Per  serbare  la 
disciplina  stabilì  una  magistratura  che  vegliasse  sulla 
osservanza  degli  statuti:  quattro  censori  probi  e  ti* 
morati  di  Dio,  che  visitassero  i  collegi  e  le  case  di- 
pendenti dalle  facoltà  delle  arti,  e  abitati  da 'studenti 

delle  medesime  :  esaminassero  qual  vita  vi  si 
oonduceva ,  •  «ome  i  maestri  insegnassero  alia 
gioventù,  Ckìfi  nuovi  statuti  non  fu  tolto  Tantioo  oo« 
stume,  che  gli  studenti,  quando  udivano  dal  maestro 
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le  lezione,  non  dovessero  sedere  su  banehi,  ma  in 
iena,  e  ciò  per  togliere  ogni  occasione  dì  orgoglio. 
Finalmente  il  cardinale  fece  un  regolamento  sni  li- 
bri e  sol  metodo  :  dichiarò  obbligo  lo  studio  della 
grammatica  prima  di  passare  alla  logica:  per  la  fi*^ 
losofia  prescrisse  Aristotele:  stabilì  che  le  lezioni  sì 
facessero  a  viva  voce;  che  si  potesse  scegliere  un  trat« 
tato  t  ma  proprio  ;  che  fossero  rigorosi  gii  esami  ^ 
frequmti  le  dispute.  Tali  furono  i  principali  rego-« 
lamenti  che  per  riformare  la  università  di  Parigi 
fece  il  legato  del  pontefice  Nicolò  V. 

Ed  un  altro  porpcrrato  certo  più  dottò  e  non^ 
meno  assennato  del*  cardinale  d^Estoutéviìle,  intro^' 
desse  vitale  riforma  nella  egualmente  cehìite  'uni- 
versità di  Bologna.  Fa  questo  il  Bessarione,  del  quale 
mkil  kabuit  rmnana  sedéSi  disse  il  cardinale  P»-^ 
piense,  quo  glùriari  ampUus  posseL  Le  intestine  dU 
scordio  ,  e  più  le  frequenti  rivolte  di  Bologna,  fu- 
rono una  grande  sventura  per  tutti»  ma  principal- 
mente per  la  sua  università.  Gli  studi  hanno  mestieri 
della  quiete  e  della  pace:  il  legato  Bessarione  avendo 
potuto  coofieguÌFla  nella  città  a  lui  affidata^  inece-- 
Otto  com'egli  era  degtt  studi,  «ommamtèrfìte  oecu-^ 
possi  a  ritornarli  in  flore  nella  università.  Fornila 
di  ampio  potare  «  e  ciò  che  più  monta  di  gvandi. 
meiai ,  per  attuato  tutto  ohe  avesse  pensata  >  corner 
legato  d«}  pontefice,  cominciò  col  riparare  il^  locale 
della  università:  indi  rimise  in  pieno  vigore  i  buoni 
statuti,  che  esistevano,  riformando  quelli  soltanto 
che  non  erano  più  nelPindole  dei  tempi:  e  final- 
mente vi  chiamò  ad  insegnare  uomini  assai  distinti 
per  ingegno    e  dottrina ,    tra  cui  il  suo  segretario 
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Nicolò  Ferotti,  insigne  grecista,  Alr^ssnfndro  Tartagm^ 
chianf)ato  il  vero  e  Vimmorlale  dottore  (1)  ,  Andrea 
Barbazio  giureconsulto  di  alto  grido»  Alessandro  Bo^ 
legnini  professore  dei  canoni,  Leonardo  Leonorì,  di 
filosofia,  Antonio  Albergbìnif  di  medicina  e  altri. 
yE  per  avere  professori  distinti  non  guardava  a  prezzo, 
imitatore  in  ciò  del  pontefice  cbe  in  quella  dotta 
città  Tavea  Spedito  suo  legato.  Affiocbè  la  gioventù 
fosse  eccitata  allo  studio  t  egli  proponeva  premi  e 
onori:  generosamente  porgeva  soccorso  agli  studenti 
poveri  (2).  In.  questa  guisa  arrivò  a  destare  gara 
ed  entusiasmo-  :  la  gioventù  non  mostrava  miglior 
desiderio  di  studiare»  ed  i  bolognesi  chiamavansi  fe- 
lici di  sì  grande  loecenate»  non  lasciando  nella  loro 
gratitudine  di  tributargli  gli  encomi  e  gli  onori  do- 
vuti. Nel  chiostro  dei  servi  di  Maria  aveano  collocata 
la  breve  ma  eloquente  epigrafe: 

Bessarioni  Episcopo  Tusculano 
Card.  Nìceno  benefactori  nostro  (2). 

({)  Panxiroli, De elaris legum interpretibus^ Lipstae  172i fNig. ila. 

(S>  Gymnanttm  t/etutiaimum  neffUffmtia  et  eeditàmi^s  ^tHiim 
pene  intemUseum  et  collapeunt  non  modo  aedlfieiUr  verwm  etiam  - 
inetitutii  et  meliaribui  Malarie  instaurava,  ae  restituit ,  eonduetie 
grandi  predo  Hberalium  diseiplinarum  doetoribus.  Exeitabat  odo 
leseentei  ad  studia  bonarum  artium ,  praposita  praenUi  atqne  ho- 
noris spei  multos  ob  inopiam  a  Hudiis  defeeturoe  HberaUteUe  U 
munilicenUa  iua  iunit^  et  in  instituto  eontinuU.  (Platina). 
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CAPITOLO  V. 

BisargimetUo  deìVarti  del  disegno.  -  Il  beato  AngC'^ 
lieo  dipinge  al  Vaticano.  -  Pieiro  della  Francesca  - 
Squallore  S  Roma.  -  Lamenii  dd  Poggio.  ^  Fab-- 
briche  innalzate  da  Nicolò.  -  Ristaura  le  mura.  - 
Stazioni.  •*  Principio  della  basiUca  vaticana.  -  Ror^ 
go  nuovo.  •  Gli  architetti  Rossellini  e  Alberti.  - 
Attività  del  pontefice.  -  Innalza  fabbriche  fuori  di 
Roma.  ^  Provvede  arredi  sacri  di  gran  pregio.  - 
Nicolò  V  e  Leone  X. 

Ma  non  meno  grande  fu  la  munificenza  del  pon- 
tefice Nicolò  V  per  le  arti  belle.  In  quel  secolo  el- 
leno erano  salite  a  moltissima  prosperità:  lo  scarpello 
di  Nicolò  Pisano  e  di  Arnolfo  dei  Lapi»  e  il  pennello 
di  Giotto,  del  Menimi  e  di  altri,  da  timide  e  smar- 
rite che  erano  le  arti  del  disegno,  le  fecero  intre- 
pide e  sollevarono  a  tale  una  eccellenza ,  che  co- 
minciò ad  essere  meravigliosa.  E  un  grande  numero 
di  artisti  nelle  opere  immortali  di  costoro  inspi- 
randosi, coraggiosi  si  getterarono  nel  nobile  arringo, 
e  in  tal  guisa  Italia  riempirono  di  opere  stupende. 
Le  chiese  di  S.  Antonio  di  Padova,  di  S.  Francesco 
in  Asisi,  il  Campo  Santo  di  Pisa  ,  il  Battistero  di 
Firenze,  S.  Maria  Novella,  le  cattedrali  di  Orvieto, 
di  Pisa  ,  di  Firenze  e  di  Siena  sono  monumenti 
che  formeranno  la  meraviglia  di  tutti  i  secoli ,  e 
mostrano  a  quanta  perfezione  fossero  prima  del  se- 
colo quintodecimo  solite  la  pittura  ,  la  scultura  e 
Tarchitettur?.  Gli  artisti  abbandonati  i   tipi  bisan- 
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tini,  che  dominarono  in  Italia  fino  a  che  le  nostre 
contrade  furono  schiave  delle  leggi  e  dei  costumi 
dellMmpero  d'Oriente,  e  inspirandosi  nella  religione 
pura  e  soave  del .  oattòlicismo  9  la  quale  |mi  olle 
forme  squisite,  carne  Tarta  pagana ,  pange  le  caste 
gioie  del  cielo,  e  alle  saperne  delizie  solleva  eoi  far 
disprezzare  le  terrene»  gli. artisti  cousaerarcno  la 
mano  a  rappresentare  sulle  tele  e  sui  mamù  i  mi- 
steri della  redenzione:  e  più  che  a  dilettare  infaenti 
ad  istruire  e  commovete  ^  occupavaoai  a  presen- 
tare allo  sguardo^  del  credente  Cristo»  la  Vergine 
ed  i  santi ,  avversando  quantunque,  .argomento  che 
fosse  non  solo  immorale,  ma  profano:  e  quasi 
disdegnando,  di  copiare  dal  vero,  aodavaiv)  nelle 
loro  beate  iospirsziotii  cercando  fra  te  celesti  sfere 
\  pnodelli  delle  loro  angeliche  e  devote  6gui^  le 
<!!ercayano  o^lla.  fervida  prece  che  facevamo  a^piè 
degli  altari ,  prima,  di  accingersi  al  lavoro,  nella 
viva  fede  che  anirnava  loro  il  genio»  e  nella  ar- 
dente carila»  che  loro  scaldava  il  petto. 

E  fra  taoti  egregi  artisti  a  tuUti  fu  superiore  nel 
religioso  sentimaoto»  nei  soavi  affetti,  nelle  caste 
inspirazioni  frate  Giovaaui  da  Fiesole  chiamata 
dairamminirazione  rangelico.  EgU  nel  chiostro  de» 
predicatori ,  ove  si  era  rinchiuso»  la  prece  e  la 
piedi  tazione  altercava  col  dipiogere:  se  .pure  Io  stesso 
Vinimare  delle  stie  tele  nOu  era  per  lui  una  contÌQ«a 
preghiera»  l'arte  per  tenere  la  mente  sempre  assorta 
in  Dio,  il.  me^zo  per  e&pi^imore  i  suai.  santi  af- 
fetti. Nutrito  alla  suola  di  Giotto,  dà  Mernmi  e  di 
Spinello»  egli  Qorse  ad  abbellire  .de'suoi  dipinti  i 
deliziosi  monti   deirUmbri^ì»  i  colli  di    Fiesole»  le 
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ridenti  rive  deirArno  e  la  città  di  Cortona.  A  Fi^ 
reoze  Tommaso  PareDtucellì  ebbe  campo  di  ve* 
dere  gli  affreschit  che  questo  piissimo  artista  avea 
fatti  nel  chiostro  di  S.  Marco:  ebbe  a  vedervi  la 
Crocifissione  di  Cristo  ed  i  misteri  della  Vergine:^ 
e  innamorato  di  un  artista,  che  avea  fatte  opere  si 
stupende»  appena  eletto  pontefice»  mandò  per  luì, 
onde  dipingesse  in  Vaticano.  Obbediente  alla  voce 
de)  supremo  gerarca  della  Chiesa,  T Angelico  recossi 
a  Roma,  seco  conduoendo  il  valente  suo  disco* 
polo  Benno7.3o  Gotzoli.  Papa  Nicolò  gli  fece  di- 
pingere la  cappella  del  Sacramento,  e  poscia  Taltra 
che  da  lui  prese  il  nome,  costrutta  dalle  fonda- 
menta. Nella  prima  il  religioso  artista  colorì  a  fresco 
alcuni  fatti  della  vita  di  Cristo  »  e  vi  fece  i  ri* 
tratti  di  persone  illustri  di  queirepoca  ^  tra  cui 
il  pontefice  Nicolò,  Federico  imperatore»  Antonino 
arcivescovo  di  Firenze,  Flavio  Biondo  e  Ferrante 
di  Aragona.  È  grande  sventura  che  questa  cappella 
siasi  atterrata  da  Paolo  III  per  drizzarvi  la  scala 
del  palazzo  (1)f  Nella  seconda  cappella  poi  »  ove 
solea  il  pontefice  celebrare  e  udire  la  messa,  il 
beato  Angelico  riti-asse  un  deposto  di  Croce,  e  al* 
cune  storie  pìnse  di  S.  Lorenzo  martire,  che  anco 
a'  dì  nostri  si  veggono  dairamatore  delle  arti,  il 
quale  vi  ammira  dolce  colorito,  armonioso  chiaro* 
scurOf  vigorosa  tinta,  graziose  e  nobili  le  flgu-< 
re,  esatte  le  acconciature  e  il  vestire,  meravigliosi 
gli  atteggiamenti.    E  in  tempo    che  erano  dipinte 

(I)  Fa$ari.  FiU  M  pillon,  pari.  II. 
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queste  cappelle»  il  pontefice  andava  spesso  a  titH 
vare  l'artista,  compiacevasi  stare  seco  lui  a  do-' 
mestico  colloquio  sulle  arti  belle*  e  anche  su  cose 
affatto  estranee  9  perchè  Io  avea  in  grandissima 
estimazione  ancora  per  le  molte  di  lui  virtù  mo- 
rali e  religiose.  E  un  giorno  vedendolo  di  molto 
stanco  lo  esortò  a  cibarsi  di  carni,  dicendo  che  Io 
dispensava  dalla  regola  deiristituto,  che  impone  a* 
religiosi  domenicani  Fuso  continuo  di  cibi  magri. 
Venuta  la  state  FAngelico  interruppe  i  suoi  lavori 
al  Vaticano,  per  recatasi  a  respirare  aria  migliore: 
e  andò  in  Orvieto,  ove  era  stato  chiamato  a  di-- 
pingere  nel  duomo.  Vi  stette  tre  mesi  co'suoi  di^ 
scepolh  Gozzoli  e  fra  Giovanni  di  Pietro,  dipingendo 
otto  cappelle  e  il  giudizio  universale,  che  rimasto 
incompiuto,  perchè  rAngelìco  tornato  nel  settembre 
a  Roma  per  continuare  gli  interrotti  lavori  non 
andò  più  in  Orvieto,  fu  tratto  a  termine  dal  va-* 
lentissimo  Luca  Signorellì  (1). 

Il  pontefice  al  suo  diletto  artista  fece  miniare 
anche  alcuni  libri,  che,  al  dire  del  Vasari,  erano  bel* 
lissimi:  così  che  occupato  da  tal  mecenate  TAn^ 
gelico  non  più  dipartissi  da  Roma,  dove  moriva 
nel  marzo  del  1455,  con  grandissimo  dolore  del 
pontefice,  che  infermo  e  sugli  ultimi  giorni  anch'egli 
di  sua  vita,  a  prova  di  stima  e  ammirazione  gli 
fece  innalzare  marmoreo  monumento  nella  chiesa 


(i)  Marcties:  Memoria  dei  principali   pittori  domenicani.  Tom* 
1.  lib.  11.  cap.  8. 
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della  Minerva,  col  ritratto  dall'artista  ed  una  epi- 
grafe, che  taluni  dissero  dettata  dallo  stesso  papa  (1). 
Ma  oltre  V  Angelico  ed  il  Gozzoli,  papa  Nicolò 
fece  venire  a  Roma  altri  valenti  artisti:  e  il  Vasari 
ei  ricorda  Pietro  della  Francesca  di  S.  Sepolcro,  il 
quale  lavorò  in  palazzo  due  storie  nella  Camera  di 
sopra  a  concoìrenza  di  Braiàante  da  Milano^  le  quali 
furono  gittate  per  terra  da  papa  GivUo  II ,  perchè 
Raffaello  da  Urbino  vi  dipingesse  la  prigionia  di  S. 
PietrOf  il  miracolo  del  corporale  di  Bolsena^  insieme 
con  alcune  altre  che  aveva  dipinte  Bramantino  pittore 
eccellente  ai  tempi  suoi  (2).  E  se  maggior  copia  di 
pittori  non  chiamò  a  sé  questo  grande  mecenate 
delle  arti,  fu  perchè  volea  prima  fabbricare  i  luoghi 
che  poi  avrebbe  fatto  di  pitture  adornare:  per  cui 
parve  che  più  della  pittura  amasse  Y  architet- 
tura. Egli  allorché  era  tuttora  semplice  segreta-- 
rio  del  cardinale  Albergati  solca  dire,  che  se  fosse 
stato  dovizioso  e  potente  avrebbe  speso  grandi  somm- 
ine nel  murare  :  e  fatto  pontefice  volle  appagare 
quel  suo  desiderio,  specialmente  conoscendo  essere 
eiò  utile  e  necessario.  Utile  e  necessario  ,  perchè 
Roma  avea  grande  bisogno  di  essere  fortificata,  avea 
bisogno  che  si  provvedesse  alla  salubrità  delFaria , 
e  alla  magnificenza  del  culto.  Ella  presentava  an- 
coi«a  grandi  tracce  dello  squallore,  in  cui  Taveauo  ri- 
dotta il  soggiorno  dei  papi  in  Avignone,  le  guerre 

(i)  Mie  iae$t  «MI.  frfelor.  -  Fr.  io,  de  Fior.  ord.  P.  MCCCCLF. 
Non  9dhi  iit  laudi  quod  eram  veM  alter  Jpelles.  -  Sed  quod  lucro 
tuie  Ipauperibue)  omnia  Christo  dabam,  -  Mtera  nam  terris  opera 
«(Mi,  aitera  eaelo.  -  Urbe  me  loannem  floe  tulit  Struriae. 

{%)  Vite  dei  pittori. 
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mili  e  lo'seismà  d^'Ocddetite.  U  pontificato  ài  Mar* 
tiaò  V  e  di  Eugenio  IV  non  baste  per  oaneellarle: 
onde  negli  ultimi  anni  deirantecesaore  di  Nicolò,  il 
Poggio  seduto  sulla  collina  del  Campidoglio  esda- 
mava  dolente:  «  La  fantasìa  di  Tirgilio  ha  descritto 
«  Roma  nel  suo  stato  primiero,  quale  potea  essere 
a  all'epoca,  in  cui  Evandro  accolse  il  profiigo  tro* 
«  iano. ,  La  rocca  Tarpeia,  che  vedete,  non  pre- 
tt  sentava  allora  che  un  viottolo  solitario:  nna  al 
«  tempo  del  poeta  era  sormontata  di  templi  e  tetti 
«  dorati.  Quel  tempio  però  non  esiste  più  ,  e  fu 
a  tolto  Toro  che  lo  copriva.  La  ruota  della  for- 
ce tana  ha  compiuto  il  suo  corsói  i  cardi  e  le  spine 
«  nuovamente  ingombrano  quel  sacro  terreno.  La 
a  collina  del  Campidoglio,  su  cui  sediamo,  era  un 
«  tempo  n  capo  del  romano  itnperò  ,  la  oittà  del 
tt  mondo  e  il  terrore  dei  rei  ònorsta  dal  passag-* 
«  gio  '  di  tanti  trionfatori,  arricchita  dblJe  spoglie 
«  e  dai  tributi  di  tante  naaioni,  ahi  quanto  è  de* 
s  caduta  !  come  si  è  mutata  !  Le  vigne  ingombrano 
«  le  vie  dei  vincitori ,  il  fongo  cuopre  il  luogo , 
«  ove  sorgevano  i  banchi  dei  senatori.  Gettate  lo 
«  sguardo  sul  Palatino,  e  fra  quelle  enonni  ed  ani- 
tt  formi  rovine  Cercatevi  il  marmoreo  teatro ,  gli 
«  obelischi  e  le  statue  colossali ,  i  portici  della 
tt  casa  di  Nerone:  esaminate  gli  altri  colli  della 
«  città,  e  ovunque  troverete  spazd  deserti ,  solcati 
«  solo  da  rovine  ed  orti.  Il  foro,  dove  il  popolo 
«  romàno'  faceva  le  leggi*  e  nominava  i  suoi  ma- 
((  gistrstti,  oggi  contiene  recinti  destinati  alla  col- 
te tura  di  l^guou ,  o  spazi  percorsi  dal  maiale  e 
tt  dalla  bufala.  TanM  edifici  pubUioi  e  privati,  che 


1^ 

«  perula  solicKlàpàFM'sIidassèfo  i  &eooln  giaeciono 
«  ravesoidti ,  «parsi  fra  'la'  polvere  come  mràibra 
«  di  robusto  gigante,  e  le  opere  iànpdoenti  sopra v- 
n  ?wfiute<àglt  oltraggi  della  fortuna  e  del  tempo, 
€  CmbdO'  più  settsibile  la  diatroKione  del  reatan- 
a  te  a  (1).  E  poi  miautameate  egli  descrive  le  opere 
rimaste,  eioè  ia  piramide  di  Cestto,  uuldid  templi , 
più  0  meno  «ooaei'yati,  cominoiaodo  dal  Panteon , 
ancora  intatto»  fino  ai  tre  arabi  e  alla  marmorea  ^o-^ 
lomia  del  tempio  della  pace,  le  terme  di  Diociesia- 
ne  e  di  Caracalla  adorne  ancora  di  colonne  e  mar- 
mi, quelle  di  Tito,  gli  archi  di  Severo,  di  Costan- 
tino e  di  Tito  ancora  Intatti,  il  Colosseo,  le  colonne 
Traiana  e  Antonina.  Ma  nessuno  obelisco  ritto,  tutti' 
sepolti:  occupati  da  case  di  cittadini  privati  i  tea^ 
tri  di  Marcello  e  di  Pompeo,  il  mausoleo  di  Augu- 
sto non  era  che  un  monte  di  terra,  e  quello  di  A- 
driano  una  forzza  .Di  tante  statue  uscite  da  sì  va- 
lenti artisti ,  cinque  sole  restavano ,  tra  cui  i  duéf 
eavalli  di  Fidia  e  Prassitele.  Il  tempo,  che  fa  di- 
sparire le  generazioni,  come  le  foglie  di  autunno,' 
gli  uragani^  i  terremoti,  che  spesso  scossero  Roma, 
gli  incendi,  stromenti  attivi  di  distruzione,  le  inon- 
dazioni non  corrette,  i  guasti  dei  soldati  d\\larico,' 
di  Genserico  e  Totila,  agli  occhi  de'quali  erano  cose 
abbominevoK  statue ,  templi  e  altari ,  la  supersti- 
zione del  popolo,  l'avidità  o  le  cittadine  discordie, 
devastarono  Roma  antica  e  non  innalzarono  una 
Roma  moderna.  Onde  quando  Poggio  mandava  i 
auoi  lamenti  su  Roma   antica^  la  Roma    moderna' 

(1)  De  varietale  Fortunae  pag.  21. 
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non  presentava  che  chiese  abbandonate,  spesso  mu- 
tate in  fortezze:  palagi  fatti  più  per  combattere  che 
per  abitare,  strade  e  piazze  &ngose,  ponti  senza  ri- 
pari e  case  squallide.  Martino  ed  Eugenio  si  occu- 
parono a  togliere  tanto  squallore,  abbatterono  molte 
torri,  scoprirono  statue  e  obelischi.  Il  secondo  fece 
le  porte  di  bronzo  alla  basilica  vaticana  ,  restaurò 
in  parte  il  palagio  pontificio ,  e  un  nuovo  ne  fece 
a  S.  Giovanni  Laterano,  sgombrò  dalle  case,  che  le 
coprivano,  le  colonne  del  Panteon;  ma  le  rivolte  e 
lo  scisma  troncarono  a  mezzo  si  bella  impresa  di 

restaurare  Roma. 

E  questa  impresa  con  uno  ardimento,  che  mai 

il  più  grande  assunse  il  successore  Nicolò  V.  Chia- 
mato a  sé  Bernardo  Rossellìni  architetto  e  scultore 
da  lui  bene  amato,  sotto  la  sua  direzione  si  accinse 
a  moltissimi  e  grandi  lavori,  a  Egli  nel  fabbricare , 
a  dice  Vasari,  mise  Roma  sottosopra,  e  tante  cose 
«  incominciò,  che  difficilmente  si  crederebbero,  se 
«  testimoni  oculari  non  le  raccontassero  ».  Grande 
spettacolo  in  vero  vedere  per  Roma,  e  intorno  al 
Vaticano,  là  per  le  vigne,  e  presso  la  mole  Adria- 
na ,  a  S.  Maria  Maggiore ,  e  quasi  in  ogni  angolo 
della  città,  uno  sterminato  numero  di  manuali,  ma- 
neggiare chi  la  cazzuola ,  chi  lo  scarpello ,  e  chi 
portar  pietre  e  calce:  per  ogni  dove  trascinarsi  dalle 
bu&Ie  i  grandi  massi  di  travertino  da  Tivoli  &tti 
venire  per  TAniene;  qui  piantare  fondamenta  di  chie- 
se ,  di  palazzi  e  di  case ,  là  innalzare  mura  e  ri- 
sarcire le  fabbricate  :  parca  venisse  fabbricata  una 
nuova  città. 
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Il  muinficentissimo  principe  avea  stabilito  di  re- 
staurare tutte  le  mura  in  molti  luoghi  crollate  o 
guaste,  di  rinnovai'e  le  quaranta  stazioni,  di  costrui-^ 
re  un  borgo  nuovo  dalla  mole  Adriana  fino  alla 
piazza  di  S.  Pietro,  di  ridurre  il  palazzo .  papale  a 
vera  reggia,  e  dalle  fondamenta  fabbricare  la  basi- 
lica vaticana  (1).  I  restauri  delle  mura  incomincia- 
rono da  porta  Nomentana  trapassando  le  porte 
Coliatina,  Viminale ,  Nevia,  Latina  e  Capena ,  fino 
alla  Trigemina,  nel  qual  spazio  tutte  minacciavano 
rovina  :  ed  in  alcuni  luoghi  innalzò  torri ,  perchè 
servissero  di  riparo.  Dalla  parte  superiore  di  porta 
Nomentana  procedendo  verso  occidente  fino  alla  mo- 
le Adriana  le  rifece  quasi  di  nuovo.  Dalla  porta  S. 
Angelo  alla  Palatina  nulla  innovò,  perchè  le  mura 
erano  forti:  però  rifece  quasi  tutte  quelle  che  da 
porta  Portese  arrivano  all'ospedale  di  S.  Spirito  in 
Sassia  :  e  verso  questa  parte  fece  innalzare  anche 
dei  forti  a  difesa  della  città. 

Intorno  alle  stazioni  ,  ne  fa  sapere  il  Vasari  , 
che  papa  Nicolò  stabili  e  quasi  condusse  a  termi- 
ne,  le  quaranta  chiese  ,  nelle  stazioni  già  istituite  da 
Gregorio  Magno.  -  Così  restaurò  S.  Maria  in  Tran-- 
•stevere.  S.  Prassede^  S.  Teodoro^  S.  Pietro  in  Vin- 
coli e  molto  altre  minori.  Ma  con  maggior  animo  , 
ornamento  e  diligenza,  fece  questo  sopra  sei  delle  sette 
principali^  cioè  S.  Giovanni  Laterano^  S.  Maria  mag^ 
giare ,  S.  Stefano  in  monte  Celio ,  i  SS.  Apostoli , 
S.  Paolo ,  e  S.  Lorenzo  extra  muros.  A  S.  Maria 
Maggioi*e  innalzò  dalle  fondamenta  anche  un  pala* 

(1)  Manetli^  Reruin  Ital  Scriplores,  Xom.  lib  par.  TI.  pag.  929. 
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gio  per  soggiorno  dei  pontefici:  e  onde  i  canonici  fos- 
sero ricompensati  di  alcune  camere»  che  tolse  loro, 
cedette  due  case ,  cui  distaccò  dal  chiostro  di  S, 
Prassede  (1)»  Le  basiliche  di  Boma^  scrive  il  Manetti, 
in  parte  fortificò^  in  parte  adornò  ed  in  parte  rifece. 
Che  diremo  della  basilica  vaticana  ?  Egli  fece  pen- 
siero di  innalzarla  dalle  fondamenta  con  una  ma- 
gnificenza che  mai  la  maggiore.  Volea  fosse  a  cin* 
que  navate,  adorne  di  colonne  e  di  bronzi,  con  una 
piazza  davanti,  tutta  da  portici  cinta ,  e  avente  in 
mezzo  il  grande  obelisco  vaticano  posato  su  quat^ 
tro  colossi  di  bronzo  rappresentanti  i  quattro  evan- 
gelisti, e  sormontato  da  una  statua  di  nostro  Signo- 
re. II  Manetti ,  contemporaneo  e  amico  di  Nicolò , 
ci  ha  fetta  minuta  descrizione  di  tutto  quello  che 
il  grande  pontefice  avea  stabilito  di  fare  nella  ba* 
silioa  vaticana. 

Da  una  piazza  attigua  alla  mole  Adriana  egli 
avea  deliberato  di  far  partire  tre  maestose  vie,  di 
cai  la  mezzana  dovesse  mettere  alla  porta  grande 
della  basilica,  la  destra  guidasse  alla  parte  palatina, 
e  la  sinistra  verso  il  flumei  ove  aveva  destinata  Y 
abitazione  del  canonici  vaticanit  Tutte  e  tre  queste 
vie  doveano  essere  fiancheggiate  da  portici  e  a  de* 
stra  e  a  manca,  onde  in  qualunque  stagione  pò* 
tesse  il  cittadino  esaere  al  coperto,  e  doveano  es« 
sere  con  fabbriche   destinate  a  botteghe  e  officine 


(1)  l\fieQU$u$  magna  reverentia  est  hane  ^oiflìeeMii  profen»l«f» 
Hot  splendide  domicHium  eummis  ponti/lcibus  eitirtixit.  {  De  Ange- 
Us.  Pasilicae  S.  Mariae  Haiorisi  descriptÌQ  pag*  7i)f 

(2)  ManeiU,  pog-  031. 
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assai  comode  »  le  arli  più  nobili  separando  delle 
volgari.  «  E  già  avea  fatto  il  torrione  tondo  »  che 
si  chiama  ancora  0  torrione  di  Nicolò.  E  sopra 
queste  botteghe  o  logge  venivano  case  magnifiche 
e  eommode,  &tte  con  bellissima  architettura  e  uti- 
lissime, essendo  disegnate  in  modo»  che  erano  di- 
fese e  coperte  da  tutti  quei  venti,  che  sono  pesti- 
feri in  Roma,  e  levati  via  tutti  gli  impedimenti  o 
d  acque  o  di  fastidi,  ohe  sogliono  generane  mararia. 
Volea  oltre  ciò  edificare  il  palazzo  papale  con  tanta 
magnificenza  e  grandezza  e  con  tanta  commodità  e 
vaghezza,  che  ei  fosse  per  Tuno  e  per  Taltro  canto 

il  più  bello  e  maggiore  edificio  di  cristianità  ,  e 
volendo  che  servisse  non  solo  alle  pèrsone  del  som- 
mo pontefice,  capo  dei  cristiani,  e  non  solo  al  sa- 
cro collegio  dei  cardinali,  che  essendo  il  suo  con- 
siglio e  aiuto,  gli  avrebbero  a  essere  sempre  intor- 
00,  ma  che  ancora  vi  stessino  comodamente  tutti 
i  negozi,  spedizioni  e  giudizi  della  corte,  dove  ri* 
ciotti  tatti  insieme  gli  oflKci  e  le  corti  avrebbero 
fette  upa  magnificenza  e  grandezza  e  una  pompa 
incredibile  »  (1).  In  Roma  fece  inoltre  racconciare 
Campidoglio,  fabbricandovi  il  palazzo  dei  conserva- 
lori,  aoipUò  la  torre  della  mole  Adriana,  e  da  una 
parte  e  dall'altra  di  essa  fece  appartamenti  d^  re: 
edificò  due  cappelle  rotonde  a  ponte  S.  Angelo,  per 
due  volte  rifece  la  chiesa  di  S.  Teodoro,  restaurò 
lacquedotto  dell'acqua  Vergine,  perchè  rotto  e  gua- 
sto (2)9  la  fontana  di  Trevi ,  con  quelli  ornamenti 


(1)  Vasari:  FUa  di  Bernardo  Boitellini. 

(2)  Cohellius;  Notitia  Cardinal  cap.  XV. 
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dì  marmo ,  ne*quali  erano  le  armi  del  pontefice  e 
del  popolo  romano:  e,  secondo  che  ne  dice  il  Pia* 
lina»  fece  lastricare  quasi  tutte  le  vìe  della  città. 

Nella  direzione  di  tante  opere  il  pontefice  tenne 
sempre  con  seco  il  Rossellini,  artista  valente  ;  ma 
poi  venuto  a  Roma  Leon  Battista  Alberti^  e  a  luì 
presentato  dal  Biondo,  voile  che  in  appresso  il  Ros- 
sellini  si  consigliasse  sempre  con  questo  grande  uo-^ 
mo.  E  non  male  apponevasi  il  pontefice:  imperoc- 
ché l'Alberti  fu  uno  degli  uomini  i  più  grandi  che  ab- 
bia avuto  Italia.  Considerato  come  letterato  fu  uno 
dei  principali  restauratori  della  eloquenza  italiana , 
fu  lo  scrittore  più  grande  neiritaliana  favella,  che 
circondasse  papa  Nicolò.  A  ventanni,  essendosi  ri- 
tirato per  cagionevole  salute  dagli  studi  di  giuris- 
prudenza in  Bologna,  pubblicò  uno  scherzo  comico 
in  latino ,  detto  Filodossìa  ,  che  anonimo  essendo 
fu  in  tutta  Europa  creduto  per  antico.  In  Firenze 
sua  patria  fu  veduto  primeggiare  nella  corsa,  nella 
lotta ,  nel  maneggiar  armi  e  cavalli ,  in  filosofia  e 
poesia  volgare.  Le  piacevolezze  matematiche  ,  Della 
comodità  e  incomodità  delle  lettere  ,  f7  dialogo 
mila  tranqìdUità  deir animo,  e  La  famiglia j  libro  da 
cui  Angelo  Pandolfini  tolse  e  quasi  copiò  V  aureo 
trattato  ,  ohe  corre  per  le  mani  di  tutti,  queste 
e  altre  opere  fanno  deirAlberti  uno  de*  più  distinti 
letterati  italiani.  Come  artista  egli  fu  uno  de  più 
straordinari,  specialmente  neirarchitettura.  Decaduta, 
come  le  altre  arti,  dopo  la  barbarica  irruzione,  ella 
rialzavasi  per  opera  di  Orgagna,  di  Arnolfo   e  Bru- 
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nelesco:  ma  chi  prinoio  dopo  Vitnìvio  raccogliesse 
in  l'egole  piene  di  filosofica  ragione  le  sue  meravi-* 
glie  fu  LeoD  Battista  Alberti  colla  sua  opera  latina 
di  architettura ,  nella  quale  di  Vitruvio  notò  i  dU 
fetti,  trasse  il  meglio,  liberandolo  da  tutto  ciò  che 
è  intralciato:  e  tutto  riducendo  a^suoì  prineipii»  ana-* 
lizzò»  compose»  e  omise  quanto  gli  parve  meno  im-^ 
portante,  e  tutto  con  esattezza  e  chiarezza.  Grande 
architetto  in  teorin,  mostrossi  tale  anche  in  pratica^ 
e  ne  fanno  solenne  testimonianza  in  Firenze  la  tri-* 
iNina  dell'Annunziata,  lavoro  bizzarro*  ma  ammusa-' 
bile;  la  facciata  di  S.  Maria  Novella ,  la  cui  porta 
di  mezzo  è  uno  dei  più  bei  lavori  della  moderna 
architettura;  i  palazzi  Rucellai  e  Strozzi  ;  in  Man-* 
tova  la  chiesa  di  S.  Andrea ,  a  Rimini  la  basi-» 
liea  di  S.  Francesco*  In  tutti  questi  lavori  trion- 
fo la  semplicità  e  la  grandezza,  la  varietà  $  V  in- 
venzione 9  castigati  ornamenti  e  solidità.  Papa  Ni-- 
colò  cbe  prese  ad  amarlo  e  lo  stimava,  anche  perchè 
al  grande  ingegno  e  alla  somma  dottrina  univa  ani- 
mo  mansueto  ,  giocondo  ,  alieno  da  ambizione ,  e 
costumi  esemplari  (egli  era  ecclesiastico,  e  canonica 
a  Firenze),  volle  che  il  Rossellini  si  consigliasse  con 
costui;  e  ne  avea  tale  una  stima,,  che  volendo  in- 
oalzare  una  sontuosa  basilica  a  S.  Pietro,  e  gittate 
avendo  perciò  altissime  fondamenta,  ed  essendo  ormai 
sorto  di  tredici  braccia  il  muro,  questo  lavoro  per  rifare 
lo  a  modo  di  un  disegno  di  Leon  Battista  (al  qual  uopo 
fu  consultato)  primieramente  dismise,  e  forse  nella 
seconda  maniera  avrebbe  veduto  il  suo  fine  ,  se  la 
morte  troppo  presta  non  avesse  rapito   il  pontefi- 
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ce  (1).  Papa  Nicolò  col  parere  dell'Alberti  e  collo  ese- 
guire del  Rossellini  fece  imoiensì  lavori:  ed  egli  era 
di  animo  sì  risoluto  e  intelligente ,  scrìsse  Vasari , 
che  non  meno  guidava  e  reggeva  gli  artefici  ch'e- 
glino lui.  La  qual  cosa  fa  che  le  imprese  grandi  si 
conducono  facilmente  a  fine,  quando  il  padrone  in* 
tende  per  so,  e  come  capace  può  risolvere  subito  : 
dove  un  irresoluto  incapace ,  nello  stare  fra  il  s) 
ed  il  no ,  fra  vari  disegni  ed  opinioni^  lascia  pas-* 
sar  molte  volte  inutilmente  il  tempo  senza  opera- 
re (2).  Se  non  che  molti  monumenti  incominciati 
in  Roma  da  un  tanto  pontefice,  con  sì  grande  at- 
tività, per  morte  insidiosa  di  tanta  gloria  rimasero 
come  gigantesche  rovine,  e  solo  come  eloquente  do* 
cumento  della  costanza  e  deir  ardire  degli  uomini 
grandi.  Se  tutti  avesse  potuto  condurli  a  terminct 
nessuno,  esclama  Enea  Silvio,  degli  antichi  impera- 
tori Tavi^bbe  vinto  nella  magnificenza.  E  bene  a 
ragione  nella  orazione  per  i  funemli  di  lui  potè  dire 
il  vescovo  di  Arras.  «  Qual  luogo  vi  ha  in  Roma, 
qual  chiostro  o  tempio,  in  cui  non  siano  stampate 
le  orme  di  sua  virtù  e  liberalità  ?  Ne  fanno  prova 
la  basilica  di  S.  Pietro ,  cui  portò  a  tanto  splen- 
dore, ohe  da  negletta,  ora  ò  ornatissima  e  ricca:  la 
basilica  di  S.  Paolo,  cui  arrichì  di  chiostri:  ne  fanno 
prova  le  chiese  di  S.  Stefano  al  monte  Celio,  e  di 
S.  Teodoro,  cui  costrusse  delle  fondamenta:  la  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore ,  ove  fece  atri  e  finestre  in- 
crostate di  marmo,  e  innalzò  un  superbo  palagio  , 


(t)  Opere  volgari  di  Leon  Battuta  Jlì^erti.  Pir.  lS44.p.  LFil 
(2)  File  dei  pittori. 
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ié  chièse  della  Rotonda  o  Panteon  »  e  dì  S.  Maria 
in  Transteverc,  chiese  TastisBimo^  cui  copri  di  piom* 
bo  e  metallo.  Ma  a  che  più  a  lungo  mi  trattengo, 
conehiude?a  egli  ^  quando  tutti  i  templi  di  questa 
città,  in  pt'ia  rovinati  e  pieni  di  squallore»  sono  ora, 
come  tedete  ,  per  opera  di  Nicolò  nitidi  e  oma^ 
ti  .(!)?- 

E  nello  innalzar  fabbriche  con  tanta  munificeiiza 
il  pontefice  non  pensò  a  Roma  soltanto,  ma  anche 
alle  altre  città  dello  stato;  p^chè  volea  che  non 
i  soli  romani  godessero  dei  suoi  beneficii,  ma  tutti 
i  sudditi  dello  stato  papale:  pensiero  che  non  hanno 
avuto  sempre  tutti  i  pontefici.  Andato  a  Spoleto^ 
vi  ingrandì  e  fortificò  la  rocea  9  opera  difesa  dalla 
natura  e  dairarte,  e  fetta  dal  cardinale  Egidio  Al- 
bomoz:  dentro  vi  fece  belli  «  comodi  appartamenti^ 
perchè  servissero  di  abitazione  ai  governatori  ed  al 
papa  ,  allorquando  fosse  passato  per  quella  città. 
Nicolò  V  due  volte  Al  a  Spoleto,  e  vi  fece  un  sog«- 
giomo  di  molti  giorni.  Quivi  in  un  pubblico  conci-' 
storo  dichiarò  estinto  lo  scisma  di  Amedeo  di  Sa« 
voia  ;  qui  la  sua  genitrice ,  dopo  di  essere  stata  a 
Roma  a  visitarlo  per  Tultima  volta,  moriva  nel  1451 
in  età  più  ohe  ottuagenaria ,  e  le  spoglie  mortali 
furono  di  poi  trasportale  in  Sarzana  e  sepolte  nella 
cappella  Calandrini  eretta  nella  chiesa  principale  # 
per  cura  del  fratello-di  tanto  pontefice  9  il  cardia- 
naie  Filippo  (2).  Andato  a  Fabriano,  durante  la  sua 

(f)  Codice  rat.    3é75. 

(2)  Sol  di  lei  sepolcro  veniva  collocata  la  seguente  ls<!HtÌon^ 
D.  0.  M.  Jndreola  d€  Catondrtnts.  quae  Nieolaum  F  fftkL  Max^ 
H  PiHppum   Card.  Batwnien,  muiorÈm  poenitnMuriwm  é$$e  nato» 
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» 

dimora  in  questa  città,  il  pontefice  vi  ingrandr  IV 
rea,  vi  fece  innalzare  un  ergastolo»  la  restaurò  dove 
era  guasta,  fabbricando  molte  e  comode  botteghe. 
La  chiesa  di  S.  Francesco,  che  andava  in  rovina, 
rifondò  con  molta  spesa.  Anche  a  Gualdo  Tadino  r 
oltre  molti  fabbricati ,  costrusse  quasi  di  nuovo  la 
chiesa  di  S.  Benedetto.  In  Assisi  la  chiesa  di  S. 
Francesco»  fatta  un  santuario  meraviglioso  dal  genio 
di  Giotto ,  di  Giunta  Pisano  e  di  altri  artisti,  era 
in  alcune  parti  guasta  ,  e  minacciava  rovina  :  il 
pontefice  la  rifondò  gagliardamente  e  la  ricoperse 
tutta.  Molti  e  belli  edifici  fece  a  Civitavecchia  : 
in  Orvieto  innalzò  un  nuovo  e  bellissimo  palagio  » 
opera  di  grande  spesa  e  magnificenza  (1).  A  Narni 
ingrandì  con  nuova  muraglia  la  fortezza  :  a  Ci- 
vitacastellana  rifece  meglio  che  la  terza  parte 
delle  mura  ,  e  con  molta  magnificenza  il  palaz- 
zo episcopale ,  destinandolo  quasi  refugio  in  una 
persecuzione  che   fosse  scoppiata  (2).  A  Viterbo  con 

Romae  materno  affèciu  iolutavit.  SpoMi  moriifu  eiu$dem  card,  pte* 
tate  in  palriam  dilata  humilikoe  tumulo  foetisf  tanta  prote  quit- 
tcet^  Obiit  anno  MCCCCLI,  Alcuni  scrittori  spoietini  tengono  per 
ferino  che  non  mai  furono  le  ceneri  di  Andreola  portate  a  Sarzana^ 
ma  netsun  documento  hanno  per  ciò  dimostrato.    Nel  secolo  deci- 
moqninto  Giano  Pannonìo  vescovo  deUe  Cinque  Chiese,  nelle   sue 
elegie   stampate  a  Veneaia  nel  1552,  parlando  del  sepolcro  di  An- 
dreola a  Sarzana  dice:  Andreola  hoc  sacrabat  conclusa  sepulcro  — 
Membra  solum  reperunt,  spiritus  astra  tenet.  —  Un  poeta  contempo- 
raneo non   avrebbe  cosi  parlato,  quando  il  corpo  della    ottSlre  di 
Nicolò  non   fosse    stato   traspostato  da  Spoleto.    E  se  non   avesse 
avuto  luogo  la  translazione  ,  cerlamente  che  il  cardinale  Calandri- 
ni  le  avrebbe  fatto  innalzare  un  monumento    anche  a  Spoleto:  del 
che  non  abbiamo  traccia  alcuna. 

(1)  Fasari^   ' 

(2)  iìommentar.  Pii  il  paq.  72. 
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animo  regio  restaurò  ed  abbellì  i  bagni  del  Buli- 
came, faeendovi  abitazioni  che  non  solo  servissero 
per  gli  ammalati,  che  giornalmente  vi  andavano  a 
bagnarsi,  ma  che  fossero  atte  e  convenienti  ad  ac- 
cogliervi ogni  gran  principe  (1).  Dovunque  questo 
pontefice  movea  il  passo  lasciava  sempre  qualche 
monumento  di  sua  munificenza;  per  cui  se  quando 
dipartivasi  da  Roma,  rallentavano  in  essa  alquanto 
i  lavori  intrapresi,  là  dove  recavasi  ne  faceva  dei 
nuovi.  Onde  che  sarebbe  divenuta  la  città  dei  sette 
colli,  che  sarebbero  divenute  le  città  soggette  alla 
santa  Sede,  se  tale  pontefice  avesse  lungamente 
vissuto  ? 

Qual  maggiore  incremento  e  splendore  non 
avrebbero  avuto  le  arti  sovrane  ?  Nessuna  ve 
ne  fu ,  della  quale  egli  non  fosse  grande  me- 
cenate. Egli  protesse  e  promosse  la  musica,  toglien- 
dola dair  avvilimento  ,  e  nobilitando  la  musica 
saci'a  già  fatta  troppo  profana.  Pio,  religioso  e 
amante  della  magnificenza  in  tutto  ciò  che  riguarda 
il  culto,  fece  fare  tessuti  preziosi  di  argento  ed  oro, 
provvide  gemme  in  quantità,  tappeti  di  grande  la- 
voro, mitre  tempestate  di  smeraldi,  di  sardiole,  di 
topazi,  di  carbonchi,  di  zaffiri,  diaspri,  amatiste  e 
di  molte  altre  gemme  finissime  (2). 

A  dir  tutto,  fu  tale  la  munificenza  di  questo  pon- 
tefice, che  noi  domandiamo  quel  altro  papa  hai  mai 
fatto  altrettanto  ?  Forse  il  decimo  Leone  ?  Tutti , 
e  meritamente,  innalzano  a  cielo   questo  pontefice 

(1)  P'aiari^  Manetli^  Busti. 

(1)  Manetti^  Fila  mcokti  II.  Rerum  ital.  tcriploret  Tom.  ///. 
pag.  923. 
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che  diede  il  suo  nome  al  secolo  decimosesto;  tutti  am- 
mirano Leone»  come  il  più  grande  mecenate ,  che 
abbia  seduto  in  Vaticano:  perchè  furono  sollevati 
a  molta  dignità  Bembo,  il  letterato  pagano ,  e  Sado- 
letOf  il  cristiano:  quindi  alla  porpora  il  Bibbiena,  Taro* 
miratore  delle  arti,  Tommaso  da  Gaeta,  il  teologo  prò-- 
fondo,  il  dottissimo,  ma  umile  Egidio  da  Viterbo; 
perchè  il  Vaticano  fu  abbellito  dai  stupendi  fireachi 
di  Uaffaello  e  di  Giulio  Romano,  e  Roma  dai  di* 
segni  del  Sansovino:  perchè  Tunirersità  fu  rianimata 
con  nuovi  statuti  e  con  professori  di  altissimo  grido: 
perchè  largo  compenso  ebbero  i  versi  dell'Ariosto , 
del  Berni,  del  Vida,  del  Sanazzaro  e  di  altri  poeti, 
le  fatiche  degli  orientalisti  Sante  Pagnini,  Valeriano 
Bolzani ,  Ambrogio  Teseo  ;  perchè  a  nome  di  tal 
pontefice  percorrevano  Italia  ,  Francia  e  Germania 
Beroaldo  Giuniore  e  Agostino  Beatzano,  spediti  in 
traccia  di  codici  per  arricchire  la  biblioteca  vaticana: 
perchè  fra  le  rovine  dell'antica  Roma  venivano  di- 
sotterate  statue  e  bassolievi  di  grande  pregio;  perchè 
rallegravano  le  cene  del  grande  mecenate  i  cattivi 
versi  di  Baraballo ,  di  Gezoldo ,  di  Brittonio  e  di 
Querno,  i  quali  più  che  poeti  erano  degni  di  essere 
chiamati  giullari,  che  recitavano  poesie  le  più  gros- 
solane e  matte  per  estinguere  la  fame  e  più  per  bere 
generoso  vino.  Sì ,  Leone  ,  quantunque  alcune  arti 
avvilisse  facendole  indegno  stromento  di  una  vita 
Corse  troppo  piacevole,  fu  pontefice  grande,  fu  me- 
cenate magnanimo  e  munificentissimo  :  ma  la  sua 
munificenza  non  fu  certo  superiore  al  quinto  Ni- 
colò.  E  non  fu  questi ,  che  vissuto  mezzo  secolo 
prima,  preparava  la  via  al    risorgimento   della  let^ 
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tere,  che  sollevaronsi  in  tanto  splendore  attempi  di 
Leone  ?  Egli  prima  del  successore  di  Giulio  II  pre* 
miava  colla  porpora  la  teologia  in  Antonio  Car- 
dano, le  umane  lettere  in  Latino  Orsini,  ogni  scienza 
nelfuomo  più  dotto  di  quel  secolo,  Nicolò  Cusano: 
onorava  colla  mitra  la  politica  e  la  erudizione  in  Enea 
Silvio  Piccolomini ,  la  filosofia  nel  Campisio.  Egli 
Bon  ampliava ,  ma  fondava  la  biblioteca  vaticana , 
mandando  letterati  e  amanuensi  in  ogni  parte  dei 
mondo,  perchè  a  qualunque  prezzo  comprassero  o 
trascrivessero  codici:  ristaurò  la  decaduta  università, 
richiamando  in  vigore  gli  antichi  statuti,  moltipli- 
cando le  cattedre,  e  collocandovi  ad  insegnare  gli  uo- 
mini che  a  quei  d)  ^*ano  in  maggiore  rinomanza 
in  tutta  Italia.  Fece  fiorire  le  lingue  greca  e  latina, 
la  poesia  e  la  eloquenza  sacra  e  profana  coi  premi 
grandissimi  accordati  ai  Filelfo,  ai  Valla,  ai  Perotti« 
ai  Decembrio,  e  a  tutta  quella  schiera  di  uomini  di* 
stinti  che  ora  già  conosciamo.  Il  palazzo  vaticano  non 
risonava  dei  versi  faceti  di  Baraballo  e  di  Querno^ 
ma  dei  gravi  di  Cencio  Romano  e  di  Loschi.  Dal- 
l'alpi al  mare  non  vi  era  opera,  la  quale  non  ve- 
nisse in  luce  sotto  gli  auspici  di  tanto  pontefice  : 
non  vi  era  uomo  distinto  per  ingegno  e  per  sapere, 
che  non  avesse  trovata  protezione  presso  il  Vaticano. 
In  ogni  città  e  provincia  si  trovavano  letterati,  scien- 
ziati e  amanuensi,  che  scrivevano,  traducevano  o  co- 
piavano per  ordine  di  Nicolò.  Egli  occupava  il  pen- 
nello di  frate  Angelico,  di  Gozzoli,  ^di  Pietro  della 
Francesca,  e  del  Bramante  da  Milano;  la  matita  e 
la  squadra  del  Rossellini  e  dell' Alberti;  toglieva  Roma 
dal  suo  squallore  con  chiese  e  palagi  ,  con  mura  , 
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piazze,  sti*ade ,  obelischi  e  fontane.  Che  se  i  poeti 
ed  i  letterati  che  stavano  alla  corte  di  Nicolò  non 
furono  inventori  come  quelli  di  Leone»  non  si  deve 
attribuire  a  merito  od  a  biasimo  dei  mecenati,  ma 
airindole  del  secolo.  Nel  quintodecimo  secolo  pre- 
valse l'opinione  di  poter  salire  all'apice  della  dot- 
trina collo  estendere  ed  agevolare  Tintelligenza  e 
Tuso  dei  classici  antichi,  di  perfezionare  il  gusto  se- 
guendo gli  scrittori  di  Grecia  e  di  Roma,  nelle  opere 
de*quali  credeasi  fosse  il  deposito  di  ogni  eccellenza. 
E  da  tale  opinione  uscì  quella  straordinaria  mol- 
titudine di  ponderosi  eruditi,  di  servili  imitatori  e 
di  filosofi  adoratori  deirAccademia  e  del  Peripato. 
Di  mezzo  ad  essi  però  sorseit)  quegli  arditi,  che  trac- 
ciarono vie  nuove;  ed  anco  i  mediocri  hanno  diritto 
alla  riconoscenza  pubblica.  Senza  di  loro  sarebbero 
smarriti  i  molti  tesori  della  scienza  e  della  dottrina 
antica:  se  tutti  questi  non  avessero  trovato  un  grande 
mecenate  in  Nicolò  V,  non  sarebbe  sorto  certamente 
il  secolo  di  Leone  X. 


È  questo  un  frammento  della  storia  che  abbiamo 
scritta  di  Nicolò  V. 

Domenico  Zanelli. 


1 
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Risullamenti  di  studi  idrodinamici ,  nautici  e  com^ 
merciali  sul  porto  di  Livorno  e  sid  miglioramento 
ed  ingrandimento  del  medesimo^  ottenuti  dal  com-^ 
mendatore  Alessandro  Cialdi,  socio  di  più  accademie. 


3IOTiyO    DI    QUESTO    SCRITTO. 


L 


*amore  della  scienza  fa  che  da  parecchi  anni  io 
mi  versi  negli  studi  idrodinamici  del  litorale  ita- 
liano» de'quali  offersi  al  pubblico  qualche  saggio  (1). 
La  lunga  e  tranquilla  dimora  fatta  nel  paese  che 
fu  culla  al  gran  Leonardo  da  Vinci  mi  ha  permesso 
dirige!^  più  specialmente  alle  spiagge  toscane  le 
mie  investicazioni. 

Resa  pubblica  la  doteitninazione  di  quel  prov- 
videntissimo  granducale  governo  di  dare  nuovo  porto 
alla  bella  ed  industre  città  di  Livorno  ,  mi  sentii 
spinto  a  fermare  più  particolarmente  i    miei  studi 

(1)  Questo  giornale  ha  pubblicati  alcuni  degli  articoli  a  cui 
allude  il  eh.  Cialdi.  Cioè,  Mìa  navigazione  del  Tevere  e  sulla  foce  di 
Fiumicino:  tomo  108,  106,  107  e  108,  1848  -  46.  Paralello  geo- 
grafico ed  idrografico  fra  i  porti  di  Civitavecchia  e  Livorno:  tom, 
109}  1846.  Quale  debba  eesere  il  porto  di  Roma  e  ciò  che  meglio 
convenga  a  Civitavecchia  e  ad  Anzio:  tom.  109  i^à^.  Sul  Tevere^ 
sulla  linea  pt'ù  conveniente  per  la  unione  de* due  mari  e  sulla  ma- 
rineria mercantile  dello  stato  pontificio:  tom.  Ili  e  112,  1847. 
Sopra  le  ultime  disposizioni  date  ai  lavori  nel  porto  canale  di 
Fiumicino:  tom.  li 6,  1848.  Osservazioni  idraulico-nautiche  sui 
porli  Neroniano  ed  Innocenziano  in  Anzio:  tom.  117,  1848.  Cenni 
sul  moto  ondoso  del  mare  e  sulle  correnti  di  esso:  tom,  138,  1855. 

Nota  delGior.  Are 
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a  quel  lido.  Profittando  delle  note  relative  a  detta 
spiaggia,  che  io  possedeva,  ed  intraprese  più  spe- 
ciali ed  accurate  indagini  sul  luogo,  ne  cooipìlai  i 
risultali.  Questi,  applicati  a  due  progetti  di  porto 
presentati  dal  sig.  ing.  Poirel  mi  persuasero  che 
siffatti  progetti,  per  la  ìndole  del  lido  in  discorso , 
non  avrebbero  raggiunto  lo  scopo  voluto  dal  go- 
verno. Quindi  nrti  parve  non  inutile  pubblicare  le 
osservazioni  sugli  effetti  de'lavori  precedenti  nello 
stesso  porto,  i  risultati  di  appositi  esperimenti,  le 
convinzioni  cui  per  quMta  via  sodo  stato  condotto. 
É  per  lo  meno  ardiiesiza  erigermi  a  critico  in 
tanta  opera;  io  lo  sento  pienamente,  convinto  oome 
aono  di  mia  poobesta:  ma  studioso  amatore  della 
scienza  delle  acque,  non  debbo  declinare  dairooca- 
aione  di  essere  corretto.  In  una  parte  però  della 
mia  fatica  sento  bisogno  di  maggiore  indulgenza  : 
e  questa  è  quella  dello  stile,  È  voce  generale  che 
i  marini  nm  dicono  con  e%an«a,  ma  dicono  il  vero: 
io  Miei  contento  di  appartenere  a  quelli  che  pos- 
sono trovarsi  compresi  in  questo  detto:  sarebbe  su- 
perbia molta  se  desiderassi  di  più. 

ARTICOLO  l 

Ccìino  suir infelice  stato  del  porto  di  Livorno 9  e  ne- 
cessità di  utile  e  conveniente  miglioramento  ed  ìn- 
gtandimento  del  medesimo. 

1.  Come  porto  frequentato  non  avvene  altro 
così  pericoloso,  incomodo,  e  per  vari  titoli  diapen- 
dìoso,  come  T^ltualedl  Livorno.  La  grandezza  della 
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bocca  non  ò  che  apparente,  perchè  in  realtà  non 
lascia  che  40  metri  di  canale  navigabile  presso  la 
punta  del  molo  per  quei  bastimenti  che  pescano 
soltanto  5  m.f  e  ne  lascia  70  m.  per  quelli  di  4  m. 
d'immersione.  E  la  esposizione  e  giacitura  di  questo 
canale  non  permette  Tapprodo  ai  citati  bastimenti! 
che  quando  il  mare  è  in  calma ,  o  poco  agitato. 
Quindi  quei  legni,  che  abbracciano  il  più  economico* 
ficco  e  generale  commercio,  non  possono  essere  ri* 
cevuti  nel  porto,  e  tanto  meno,  appena  il  mare  è 
$icnsibile. 

Né  si  creda  che  col  mare  in  moto  ed  il  vento 
fresco  possano  facilmente  approdarvi  bastimenti  di 
minor  portata:  perchè  il  detto  canale  viene  ad  es- 
sere di  molto  più  ristretto  dai  bastimenti,  che  ivi 
sono  ancorati,  in  guisa  che  l'entrata  si  deve  praticar 
fra  il  molo  e  la  poppa  di  questi  bastimenti,  i  quali, 
a  dar  passaggio  a  quello  ch'entra,  sono  obbligati  a 
mollare  successivamente  Tuna  e  poi  Taltra  delle 
due  cime  o  gomene  a  cui  sono  assicurati,  onde  so- 
pra pos^a  passarvi  il  sopravvenuto  legno.  Qual  sia 
il  perìcolo  ,  quale  Tincomodo  di  una  tal  manovra 
(al  tutto  impraticabile  di  notte)  è  facile  immagi- 
narlo. Un  momento  che  fallisca  uno  dentanti  ele- 
menti, che  in  natura  contribuiscono  alla  direzione 
di  un  bastimento,  oppure  un  monì^nto  che  si  tardi 
dai  bastimenti  ormeggiati  di  mollare  le  suddette 
cime  da  poppa,  le  avarìe  sono  generalmente  sensì- 
bili, e  non  possono  sempre  evitarsi.  Che  se  pur  vi 
sì  praticano  de'felici  approdi,  neHempi  alquanto  cat-* 
ti  vi ,  questi  si  devono  alla  bravura  e  sveltezza  de* 
piloti  e  marinari  del  porto,  ì  quali  con  de'cavi,  o 
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corde ,  a  tempo  afferrati  e  ben  diretti ,  frenano  e 
conducono  il  legno  nella  retta  via.  Ma^  secondo  il 
giudizio  di  uno  de'più  rispettabili  consessi  sulle  cose 
di  mare,  non  si  deve  mai  ritener  come  porto  quello^ 
nel  quale  un  bastimento  ha  di  bisogno  del  soccorso 
di  una  eorda  per  entrarvi  ed  uscirne  {*). 

2.  Come  è  apparente  la  bocca,  così  lo  è  la  su- 
perficie galleggiabile  del  porto.  Difatti  la  superficie 
totale  del  medesimo  *è  di  metri  quadrati  167881  « 
quella  del  banco,  che  ostruisce  il  centro  essendo  di 
m.  quadrati  76720,  restala  superficie  atta  a  tenere 

'  ancorati  i  legni,  che  vi  frequentano,  soltanto  di  m. 
quadrati  91161:  cioè  dodici  volte  inferiore  a  quella 
di  Genova,  e  persino  inferiore  di  quasi  un  terzo  a 
quella  del  porto  di  Civitavecchia  che  ha  fama  di 
piccolo  {**)  ? 

3.  Mentre  per  queste  ingrate  condizioni  ha  tutti 
gl'inconvenienti  dè^porti^-canali ,  non  ha  poi  i  van- 
taggi di  questi.  Imperocché  la  stazione  nel'  porto 
per  la  risacca,  o  sia  rimbalzo  de'  flutti,  che  i  venli 
da  ponente  a  tramontana  vi  producono,  è  causa  di 
avaree  non  poche  aumentate  ancora  dall*  affluenza 


{*)  Sentenza  del  consiglio  del  corpo  degli  ingegneri  di  Francia 
riportata  dal  distinto  idraulico  signor  de  Cessart.  Deteription  det  tra- 
9aux  hydravUquei.  Paris  I80S,  tora.  t  pag.  30^ 

(**)  Si  afverte  che  nell'opera  meritanente  aecredìUU  di  Sgan- 
sin,  della  qualo  più  volte  si  fa  uso  in  questo  scritto,  per  errore 
di  manuale,  le  scale  delle  piante  de'porti  di  Livorno  e  di  Genova 
non  sono  esatte.  Noi  per  trovare  la  superfìcie  di  questo  secondo 
porto  ci  siamo  serviti  di  quella  esattissima  che  fa  parte  della  co* 
rografia  d*  Italia,  opera  vasta  che  tanto  onora  la  nostra  penisola  e 
che  rende  benemerito  il  già  chiaro  nome  dell'autore  sig.  cav.  At- 
tilio Zuccagni  Orlandi  ni. 
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de^basliincflti  e  dalla  risti^ttezza  dello  spazio  gal- 
leggiabile. Tutto  ciò  rende  inoltre  tarde  >  inco- 
mode e  dispendiose  le  operazioni  di  carico  e  disca- 
rico; e  pel  ritardo  slesso  aumenta  sempre  più  V  in- 
gombro, conseguenza  del  troppo  prolungato  soggior- 
no de*  legni  nel  porto. 

4.  11  poco  fondo,  i  pericoli  e  la  ristrettezza  del 
porto  fanno  preferire  1'  ancoraggio  della  rada  ad 
un  gran  numero  di  bastimenti,  quantunque  debbano 
fare  operazioni  di  commercio  colla  città;  ma  il  cb. 
avv.  Vivoli»  che  con  improba  fatica  e  perspicacia 
tanti  documenti  patrii  ha  riuniti  ne'suoi  Annali  di 
Livorno,  qualifica  la  rada  stazione  aperta  senza  ri- 
paro ,  esposta  a  tutti  i  venti  e  pericolosa  nuissima- 
mente  neW inverno  (1).  Difattoi  portolani  ci  dicono 
che  il  sorgitore  o  ancoraggio,  che  giace  a  due  o  tre 
miglia  dal  porto  verso  tramontana  difeso  in  qual- 
che parte  dalle  secche  della  Meloria,  non  è  egual- 
mente buono  in  tutta  la  rada  :  dalla  parte  del  fa- 
nale il  fondo  è  di  scogli,  in  qualche  luogo  irrego- 
larissimo  e  formato  di  prominenze,  sopra  le  quali 
le  gomene  si  corrodono  con  i  venti  da  ostro,  que* 
9ti  producono  grosso  mare  ,  che  i  bastimenti  non 
sufficientemente  grossi  e  solidi  temono  di  sprofon- 
darsi sopra  le  ancore.  In  tali  casi,  non  infrequenti, 
se  ì  detti  bastimenti  hanno  avuto  V  avvertenza  di 
porsi  ad  una  data  direzione  filano  o  abbandonano 
le  loro  gomene  o  catene,  e  vanno  ad  arrenarsi,  o 
dar  in  secco,  presso  la  torre  di  Marzocco.  Cessato 
il  mare  »  non  senza  una    sensibile  spesa  ed  anche 

(1)  Afmali  di  Livorno,  Epoca  XIV  tom.  4,  pag.  123. 

G.A.T.CXXXIX  10 


146 
non  senza  avaree»  possono  tornare  a  galleggiare:  ma 
se  essi  però  non  hanno  avuta  la  sorte  di  &r  terra 
presso  la  suddetta  torre  sono  quasi  sempre  in  gran 
parte  distrutti,  col  sagrificio  anche  della  vita  di  qual- 
che individuo  !  Mentre  si  è  in  rada  9  veruna  ope^ 
razione  di  commercio  si  può  fare  col  porto  y  se  il 
mare  non  è  m  piena  calma  (1). 

Nulladimeno  cotesta  rada  è  uqa  preziosa  risorsa 
come  luogo  di  rifugio  e  di  stazione  momentanea , 
e  pone  per  questo  possesso  la  città  di  Livorno  in 
posizione  da  poter  essere  uno  de^  più  grand'empori 
del  MAditerraneOf  imperciocché  non  avvi  buon  paria 
senza  rada  (2). 

Oa  questo  breve  esposto  risulta  adunque  dimo- 
strato riqfelice  stato  deirattuale  porto  di  Livorno, 
e  la  poco  conveniente  sua  rada  per  le  lunghe  sta*- 
ztoDi  e  per  le  operazioni  commerciali. 

5»  Da  altra  parte  se  per  lo  passato  rioonosce- 
v^ffl  la  necessità  di  migliorare  ed  ingrandire  il  ri- 
petuto portOi  questa  necessità  sentesi  o^i  tanto  di 
più*  ^  invero  ,  per  il  molto  maggior  numero  di 
persone  ohe  oggi  viaggiano  per  mare,  Tumanità  e 
ki  civiltà  comandavo  ,  che  il  porto  sia  di  approdo 
più  facile  e  comodo  che  per  lo  passato.  La  navi- 
fi)  Nouveau  portulan  de  la  ilf^(i<ferraii^tf  etc.  Par  Magloire  de 
Flotte  d'Argencon.  Toulon  IS29  tom.  2  pag;  134  e  135. 

(2)  Le  rade  eono  pertioolanpaDie  necessarie  e  più  speeiabiente 
utili  M  bastimeiiti  al  di  sopra  di  500  tonovUate.  Questi  basUmniti 
neUo  arvicinarsi  al  porto  hanno  a  lenoere  de' casi  più  sFavorevoli 
che  non  i  piccoli,  i  quali  sfuggono  le  tempeste  rifugiandosi  nei  porti 
stessi  o  in  altri  ricoveri,  ove  non  è  permesso  per  le  grande  Im* 
mersione  ai  grossi  legqi  ,  ovvero  non  è  facile  ai  medesimi  1'  ap- 
profiuarne  senza  la  guida  di  un  pilota  locale. 
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gnzione  a  vapore>  sempre  cr*escent6  e  òhe  terminerà 
per  formare  del  Mediterraneo  il  suo  regno»  rì<^iede 
più  spazio  libero  ed  a  ridosso  dalle  onde^  di  quello 
che  abbisognava  per  i  soli  legni  a  vela.  La  guerra 
di  centesimif  che  oggi  si  fa  il  commercio  t  vuole 
che  al  minimo  possibile  siano  ridotte  le  spese  di 
operazioni  commerciali  onde  far  firoBte  alle  altrui 
concorrenze.  Che  anzi  avendo  questa  città  perduto 
il  gran  traffico  che  gli  dava  Tesser^emporio  di  de-** 
positi  specialmente  per  i  commestibili  e  coloniali , 
e  perduto  eziandio  il  vantaggio  materiale  della  leg*- 
ge  Livcmifuif  e  la  privativa  di  quello  morale  e  ma- 
feriale,  che  le  accordava  la  legge  Leopoldina  j  deve 
ora  nella  sicurezza  e  comodi  del  suo  pòrto  &r  ar* 
gìne  alla  concorrenza  de'  non  molto  discosti  porti 
italiani,  raggiimgeùdo  con  ciò  il  buon  mercato,  leg-^ 
gè  suprema  del  commercio.  È  massinoa  che  il  com* 
merdù  fì^gge  quegli  suui;  i  ad  porti  mno  di  cml^ 
tivo  accesso  ed  incomoda  stanza:  il  porto  di .  Livorno 
protetto  da  speciali  leggi  ha  potuto  per  lo  passato 
iar'  eccezione  a  qit^sla  massima  :  ma  tn  oggi  tro^ 
trovandola  in  pari  coadizieni  di'  quelli  di  altri  sta-^ 
ti,  ai  va  verificando  anche  in  eseo  la  verità  iuttA 
quale  la  ripetala  matoioia  ai  posa. 

Una  città  opulenta,  graùde,  bella»  sempre  cre- 
scente in  propoi'zioni  romaae,  e  delle  più  comitier* 
ciaii  d' Italia,  ha  bisogno  di  migliorare  ed  ingrandire 
lo  scalo,  che  dà  vita  e  riccheaza  alla  sua  industriosa 
popolazione  nello  stesso  rapporto  che  ha  ingrandito  e 
migliorato  il  materiale  delle  case  e  de'palazzi:  altri- 
menti tutte  cotesto  opere  diverranno  monumento  di 
solo  lusso,  e  senza  avere  il  pregio  delibanti  chi  tà. 
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Sperare  che  nuove  famiglie  vengano  a  stabilirsi 
in  Livorno  senza  che  il  porto  possa  sommÌDÌstrai*e 
loro  ulteriori  risorse  col  necessario  aumento  del 
comniercioy  è  un  assurdo.  Prolungandosi  questo  stato 
di  cose  avverrà  invece  Temigrazione  di  molte  delle 
famiglie  esistenti. 

Né  ciò  basta:  ancor  più  estese  e  potenti  ragioni 
consigliano  rilevanti  miglioramenti  nel  porto.  La 
strada  a  guida  di  ferro,  che  ha  posta  la  città  a  sole 
tre  ore  da  Firenze  >  ne  ha  foi*mato  il  porto  della 
capitale,  e  le  altre  ferrovie  già  eseguite  o  di  pros- 
sima esecuzione,  ne  formano  e  ne  formeranno  sem- 
pre più  in  grande  Temporio  commerciale  del  gran- 
ducato tutto  e  deir  Italia  di  mezzo.  La  sua  pros- 
simità air  Amo,  il  possesso  di  canali  navigabili  che 
serpeggiano  fra  le  sue  vie  e  la  pongono  in  comu- 
nicazione interna  per  acqua  col  suddetto  fiume , 
sono  elementi  preziosi  di  comodo  e  c)i  econoo^ia 
generale. 

Il  prodotto  de'  porti  è  espansivo.  Il  comodo  ed 
il  buonmercato  di  essi  formano  la  più  gran  ricchez- 
za dello  stato,  perchè  vi  si  pongono  a  fruttato  tutte 
le  ricchezze  del  paese  ;  quindi  spendere  utilmente 
per  essi  è  spendere  per  beneficio  comune. 

In  forza  dunque  del  pessimo  stato  del  porto  , 
ed  in  virtù  di  tutti  questi  titoli,  non  può  non  ri- 
conoscersi la  necessità  di  renderlo  utile  e  conve- 
niente. L'umanità,  la  civiltà,  la  vita  di  Livorno,  la 
ricchezza  di  Firenze  ed  il  benessere  della  Toscana 
tutta  lo  richièdono. 

G.  E  come  si  richiede  ha  inteso  di  raderlo  il 
provvidenlissimo   sovrano  quando  con  decreto  4pI 
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13  maggio  scorso  ne  ordinava  il  miglioramento  ed 
ingrandimento  sulle  basi  del  progetto  formato  dal  cav. 
Potrei  ingegnere  in  capo  nel  corpo  dei  ponti  e  stra^ 
de  di  Francia  (1).  E  siccome  con  saggio  consiglio, 
nelFarticoIo  quarta  del  citato  decreto,  si  scorge  in^ 
certezza  nei  felici  effetti  del  progetto  Poirel ,  e  se 
ne  comandano  le  modificaaiani  che  Fesperienza  fa- 
cesse riconoscere  utili  e  necessarie  nelle  primitive  di-- 
sposizioni  del  progetto  in  discorso;^  così  si  crede  li- 
bero il  campo  di  esporre  quelle  idee  e  riportare 
quei  fatti  che  si  ritenga^  possano  essere  di  vantag-' 
gio  ad  opera  di  tanta  mole,  e  di  tanto  utile  o  fu^ 
nesta  conseguenza  (a). 

7.  Le  considerabili  somme  che  debbono*  impie-^ 
garsi  per  una  intrapresa  cotanto  grande ,  e  V  im- 
menso interesse  che  lega  la  toscana  tutta  al  duo 
felice  successo,  raccomandano  un  profondo  studio. 
È  di  fatto  questione  del  presente  e  dell'avvenire , 
e  per  ravvisarne  Tintportanza,  si  deve  prendere  iii^ 
considerazione  sotto  tutti  i  suoi  rapporti.  Moki  esem- 
pi di  opere  di  questa  natura  ci  fan  sentire  a  che 
non  si  dee  riputare  saggiamente  immaginato  o  ese-^ 
guito  ciò  che  ha  in  se  del  maraviglioso,  ciò  che  è 
protetto  dalla  sola  autorità,  e  da  uiì  nome  che  ab- 
bia grido ,  se  fiancheggiato  non  si  trova  dalla  ra- 
gione V  (2).    E  la  ragione  in  questa  opera  si  basa 

fi)  Si  veda  il  ilfontlore  toscano  del  i5  maggio  IS52,-o  il  Ma- 
nifesto giomàUiro  deìporto  franco  di  Livorno  del  17  maggio  num.iiO. 

(a)  Non  abbiamo  che  accennato  di  toIo  i  titoli  di  economi* 
pubblica»  i  quali  ti  addicono  alla  idea  di  dare  a  Livorno  uà  vasto 
e  «curo  porto  :  noi  lasciamo  ad  nomini  speciali  lo  adequato  svi- 
luppo di  essi. 

(2)  De  Fazio,  intomo  at  migUor  sistema  di  costruMione  di  por* 
ti,  Napoli  iSS8.  pag.  61. 
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sulla  sperienza  locale  :  e  resparienza  ,  al  cui  gran 
potere  le  più  sublimi  teorie  s'inchiDano  >  è  ,  come 
saggiamente  rammenta  il  suUodato  cav.  Poirel,  m* 
dispensable  pour  reitifier  les  conceplions  de  V  esprit , 
méme  le  plus  penetrami  (1).  Così  essendo^  la  guida 
che  condur  ci  dovrà  a  scegliere  quanto  di  meglio 
la  scienza  e  Tesperienza  oggi  forniscono  pel  nostra 
soggetto,  saranno  i  fatti:  e  neìle  scienze  di  fatto  più 
gli  occhi  han  veduto^  più  vede  la  ragione. 

ARTICOLO  II. 

Caslituzione  idrografica  della  spiaggia  e  costa  compresa 
fra  Piombino  e  la  Spezia^  e  più  particolarmente 
del  lido  fra  MontenerOf  la  Udoria  e  la  foce  del- 
VAmo. 

8  I  polli  adunque  costituiscono  il  fondamento 
della  prosperità  commerciale  delle  nazioni  :  e  sic* 
come  richieggono  enorme  spesa  per  la  loro  costru- 
zione,, cosi  la  scelta  del  luogo  e  la  forma  e  la  dis- 
posizione delle  opere  vogliono  essere  sottoposte  ad 
un  rigoroso  calcolo  di  paragone.  Con  questa  ricerca 
giungeremo  a  distinguere  le  condizioni  essenziali  da 
quelle  meno  necessarie  ,  speciahnente  quando  non 
possono  tutte  interamente  conciliarsi,  come  nel  ca- 
so nostro  si  presenta. 

9  È  noto  che  le  qualità  principali  di  un  buon 

porto  devono  ossero; 

1/  Facilttà  di  entrata  ed  uscita  con  tittti  i  venli 
o  almeno  con  tre  quarti  de*32  rombi: 

(1)  MwtQir€  «wt.  IM.  iramcms  a.  te  imt.  Pari*  1841  pag.  S6. 
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2/  CoQservsKioBe  del  massima  fcyftdo  ddracquff 
eoi  mino^  possibile  sagrifieìo: 

3/  GonVenieote  frànquillit&t  e  buona  teiiiHa: 

4i*  Comodità  ecotomiche  per  le  opera2Ìoiii  cofm-^ 
mercialii 

hJ^  Beninteso  economisi  di  spesa  io  rapporto  col 
beiièfléio  che  si  raggiunge. 

10.  Per  iscorgere  se  il  nuovo  ^rto  che  t\  voole 
dare  alfe  città  di  Livorno  conseguirà  queste  nfeces^ 
sarie  condizioni»  è  d^uopo  cominciare  dallo  Mttdio 
della  indole  e  defla  conftgurazlne  del  luogo.  Quivi, 
diremo  eoi  nostro  illustre  Cavalieri,  qttivi  eonvierr 
che  di  studi  di  mettere  a  proStto  le  natuMli  dispo^ 
sizioni  del  sVto,  dì  supplirne  (e  mancante,  e  di  emen- 
darne i  difetti  con  opere  avvédutstmente  stabilite  e 
Gombinatef  onde  ottenerne  un  porto,  in  ew  si  adenv- 
piano  le  varie  condiKioni  volute  (1). 

11.  La  nostra  prima  ricercìa  è  sitata  quella  di 
conoscere  se  veramente  siavi  stato  o  Ao  c^ngia^ 
mento  sensibile  di  lirello  nel  mare  cii^  bagna  il 
nostro  litorale;  ma  dopo  accurato  esame  delle  opere 
càe  acoenvano  o  trattane  di  questo-  importante  ar^ 
gomento  fisieo^geograflco ,  ci  siamo  eénvivti  esser 
pel  caso  nostro  trascurabile  un  tal  cangiamento  , 
perchè  ,  se  esiste  ,  è  beik  insensibile.*  NuUadìmeno 
in  prova  de)  nostro  asGierto  noteremo  ehe  se  lo  Zen- 
drini,  uno  de'padri  della  moderna  scienza  idraulica, 
lo  ammette»  rillustre  geologo  PaoG  ed  il  distinto 
geografo  Repetti  to  escRidono.  fl  primo  di^efc?  Qtionfo^ 
a  Viareggio  sia  cresciuta  la  superfìcie  del  mfìre  non 

$  7S6. 
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può  ben  costarmi ,  ma  al  certo  tal  aumento  non 
può  essere  minore  di  un  braccio  (  metro  0,58  )  e 
forse  più  se  i  luoghi  terreni  di  alcune  case,  situ- 
ate non  lungi  dalla  fossa  e  dal  torrione,  sono  quasi 
affatto  perduti,  perchè  sempre  annegati ,  il  che  al 
certo  nei  tempi  addietro  non  sarà  succeduto;  e  pure 
tali  fabbriche  non  sono  molto  antiche:  onde  con- 
cludentemente si  raccoglie  che  il  mare  al  presente 
riesce  più  alto  di  quello  fosse  in  passato:  e  che  il  ri- 
tiro che  fa,  nasce  dal  ristringersi  il  vaso,  perlochè 
è  obbligato  a  salire  più  alto  nelle  sue  maree  (1).  » 
Quantunque  il  fiitto  riportato  dallo  Zendrini  sus- 
sista ,  la  conseguenza  che  questi  ne  deduce  e  che 
il  Targioni  approva  ,  viene  dimostrata  erronea  dal 
Paoli.  Dalle  ricerche  dì  questi  si  raccoglie  doversi 
un  tal  fatto  airavvallamento  parziale  del  terreno  e 
non  airinalzamento  del  livello  del  mare;  altrimenti, 
per  i  confronti  fatti  in  seguito  con  altri  punti,  sa- 
rebbe in  opposizione  colla  legge  principale  delFidro- 
statica.  Sino  ad  oggi  è  da  lui  provata  Tinvari abilità 
del  livello  del  Mediterraneo  (2).  Il  Repetti  si  mos- 
tra quanto  il  Paoli  sicuro*  e  dice  che  dal  secolo  di  Au- 
gusto figo  al  secolo  di  Leopoldo  non  appariscono 
variazioni  seusibili  nel  livello  de'n ostri  mari  (3). 

12.  Camminano  per  altrot  diremo  collo  stesso 
Repetti,  camminano  assai  diversamente  le  bisogne 

[ì]  Helazione  eh€  eoneeme  il  miglioramento  delVaria  «la  rt- 
tarma  dei  porto  di  Fioreggio:  nella  raccolta  d^aatori  iulìani  che  ini* 
iano  Je4  moto  delle  acque.  Bologna  1S36  Tom.  iO,  pag.  67. 

(3)  Del  ioUevamento  e  dilV avvallamento  di  alcuni  terreni.  Pe- 
saro 183S.  pag.  9  e  seguenti. 

(3)  JOisionario  geografico^  (ieieo^  storico  delia  Taeeanaj  al 
vocabolo  litorale  toscano.  Firenze  1855,  V.  2.  pag.  704. 
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in  quanto  spetta  al  ritiro  delle  onde  inorine  dalla 
spiaggia  toscana,  e  al  protungaoiento  del  suo  litto- 
rale  nel  giro  di  pochi  secoli  in  molti  luoghi  ^  ma 
con  diversa  misura  accaduto.  «  Basterà,  dice  egli , 
basterà  di  dare  un'  occhiata  al  periplo  deir  Italia 
antica  per  convincersi  che  la  posizione  delle  marom- 
me  toscane  più  vicine  al  lido  fu  già  un  fondo  di 
mare ,  stato  aggiunto  al  continente  della  penisola 
in  uo'  epoca  che  la  geologia  suole  appellare  recen-- 
iissimay  perchè  è  Topera  naturale»  costante,  progres* 
siva  deirabbassamento  de'monti,  e  delle  materie  che 
le  acque  correnti  seco  trascinano  col  rialzare  la 
sottoposta  pianura,  ed  accrescere  la  spiaggia  a  furia 
di  tomboli  0  dune  parallele  fra  loro,  e  così  respin- 
gendo sempre  più  lungi  le  acque  del  mare  »  (1). 

Noi  restrìngeremo  le  nostre  ricerche  al  ti*atto 
di  litorale  che  può  avere  diretta  influenza  sul  porto 
di  Livorno,  ed  in  ciò  fare  saremo  anche  brevi  il 
più  compatibile,  rinviando  il  lettore  per  maggiori 
e  più  sviluppate  notizie  suir  argomento  al  Dizio- 
nario geografico  del  suJlodato  Repetti»  Noteremo 
in  oltre  che  nel  presente  articolo  tratteremo  solo 
dello  stato  della  costituzione  idrografica  del  lido  , 
rimettendo  alfaiiicolo  quinto  lo  studio  degli  effetti 
di  questa  costituzione  più  specialmente  diretto  a 
mostrare  la  natura  del  luogo  che  occupa  il  porto 
di  Livorno. 

t3.  L'andamendo  idrografico  che  si  estende  da 
porto  Baratti,  presso  Piombino,  alla  punta  Corvo, 
presso  il  golfo  della  Spezia,  corre  ,  partendo    dal 

(l)  Opera  citata  voi.  2.  pag.  548. 
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primo  punto,  U  rombo  di  tnmotìlam  19^  maestro 
passando  fra  Livorno  e  la  Meloria;  e  misura  fra  t 
due  punti  estremi  67  miglia  marine.  Livorno  siede 
nel  mezzo. 

1 4.  A  sioistra  ed  a  destra  il  Ktomle  forma  due 
segmenti  dì  circolo  o  semv  appro^imativamente 
inegolari  ed  eguali  ^  aventi  il  primo  5  miglia  di 
saetta  o  freccia,  e  Taltro  fe  quindi  Livorno  forma 
capoi  L'intero  tratto  non  ba  che  undici  miglia  di 
costa  presso  ed  a  sinistra  di  Livorno,  formata  dai 
monti  livornesi ,  di  piede  poco  elevato ,  protratto 
sotto  acqua  ,  e  quivi  abbondante  di  vaganti  arene 
ed  alighe  marine  :  il  rimanente,  spiaggia  sottile  e 
progrediente  in  mare  tanto  a  sinistra  che  a  destra 
de^detti  monti.  Il  tratto  di  costa  compreso  ft-a  torre 
Calafuria,alla  fkida  di  Montenei^,  sino  a  Livorno  tro- 
vasi sempre  abbondante  di  alighe  quanto  piilì  si  av- 
vicina al  porto. 

15.  La  spiaggia  sinistra,  come  abbiamo  accen- 
nato, progredisce  in  mare:  ma,  secondo  osserva  il 
Repetti,  con  andamento  poco  sensibile:  ed  il  tratto 
di  costa  che  costituisce  il  lenibo  marittimo  dei  sud* 
detti  monti  livornesi  non  offre  indizio  di  alterazione 
sensibile  nella  sua  ripa  (1).  Noi  abbiamo  osservato 
che  questo  lato  di  sinistra  prossimo  a  Livorno,  per 
la  costituzione  della  sua  sponda ,  e  per  essere  più 
scoperto  ai  venti  del  largo  di  quello  destro,  form*^ 
sce  ai  flutti  ed  alle  correnti  masse  maggiori  da  tra- 
sportare verso  Livorno  idi  quello  cVesso  ne  con* 
servi.  Ivi    nelle  grandi    tempeste  i   flutti    zappano 

(1)  Dizionario  citato,  al  rocàbóio  Lttot$it,  pag»  70S,  tè6le707. 
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piuttosto  che  formano  le  rive  di  arena  e  di  alighe, 
e  la  risacca  trae  seco  discendendo  sul  piano  indi-» 
nato  della  sponda  più  alluvione  di  quello  che  possa 
ricondurvi  il  frangente:  quindi  in  forza  di  questo 
lavoro,  i  niateriali  sono  molto  più  lungo  tempo 
tenuti  in  sospensione,  e  per  ciò  la  massa  maggiore 
di  essi  deve  viaggiare  lungo  il  lido. 

16.  La  spiaggia  a  destra  è  più  progressiva  in 
mare  della  sinistra  per  le  materie  che  sboccano 
dal  Calambrone,  dall' Amo,  dal  Sercbio,  e  per  bb^ 
sere,  a  parer  nostro ,  il  termine  e  il  deposito  de* 
materiali  convogliati,  da  sinistra  a  destra  dai  flutti 
e  dalle  correnti  litorali ,  come  vedremo  a  suo  luogo. 
Intanto  qui  noteremo  che  il  Calambrone  sbocca 
molta  torba  a  due  miglia  circa  da  Livorno,  PArno 
a  miglia  8^,  ed  il  Sercbio  a  14. 

17.  Le  secche  e  banchi  della  Meloria  sono  firam-» 
misti  di  alighe,  arena  e  melma.  La  Messa  costitu* 
zìone  ha  in  genere  tutto  il  litorale,  di  cui  si  paria^ 
e  sino  a  5  miglia  almeno  dalla  riva  in  fuori.  Per 
il  lido  livornese  tutto  ciò  rilevasi  ^gli  sean* 
dagli  delf accurato  Pian  de  la  rade  de  Livoumei 
leve  en  ÌSÌ6  par  MM*  Le  Bùurgmgnùn'-Duperrè  et 
Bégat  ingénieurs  eie.  Publié  au  Dep6t  general  de  la 
marhìe  en  1848.  E  per  il  tratto  più  a  sinistra,  cio^ 
a  sopravvento,  non  compreso  in  questo  piano,  si  tro* 
vano  utili  dati  nella  citata  opera  del  Repetti  ed  in 
ima  dotta  memoria  deiresimio  cornmmdatore  Ma- 
netti,  direttore  generale  del  corpo  degli  ingegneri 
toscani.  )n  questa  si  legge  che  in  detta  spiaggia  le 
alighe    triturate    in  frammenti    minutissimi,  dopo 
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svelte  dal  fondo  del  mare,  veiìgano  in  gruìidi  moÈse 
spinte  (U  lido  (1). 

18.  Si  vedrà  \ù  seguito  sempre  più  chiaramente 
ditnostrato  come  i  moti  ondosi  ed  il  giuoco  delie 
correnti  zappane  e  trasportano  le  suindicate  mate- 
rie, e  come  in  molta  maggior  quantità  vengono- 
convogliate  da  sinistra  a  destra:  quindi  tutta  la  linea 
rigorosamente  parlando  è  dì  natura  importuense. 

19.  In  questo  stato  di  cose,  la  buona  riuscita 
del  lavoro  dipenderà  più  dairaccurato  siudio  della 
costituzione  del  lido,  che  da  un  bea  delineato  con- 
cetto. Ed  inveirò ,  in  un  luogo  ove  le  acque  non 
hanno  alcuna  materia  in  sospensione,  e  dove  il  fondo 
non  è  suscettibile  di  corrosioni ,  la  disposizione  e 
struttura  de*moIi  per  costituire  un  buon  porto  non 
dipende  principalmente  che  dalle  considerazioni  nau- 
tiche, commerciali  e  militari,  in  questo  caso^  cono- 
scendo la  direzione  deVenti  nelle  tempeste^  la  pro- 
fondità dell'acqua,  Testensione  deirancoraggio  o  zona 
di  stazione  necessaria  al  massimo  numero  dei  ba- 
stimenti di  una  data  grande2;2a,  ai  quali  convenga 
e  possano  frequentare  il  porto ,  si  perviene  facil- 
mente, da  una  mente  esercitata  ndle  grandi  opere 
idrauliche,  e  circoscrivere  convenientemente  il  campo 
per  i  suindicati  bisogni:  ma  noi  non  siamo  in  que- 
sto fortunato  caso.  L'ingrata  costituzione  del  posto 
ci  obbliga  a  percorrere  spinosi  sentieri  per  raggiun- 
gere la  meta.  »  La  questione  (si  legge  in  una  delle 
migliori  opere  francesi  che  trattano  della  struttura 
e  costruzione  de'porti  di  mare)  la  questione  si  com- 

(1)  Sulla  iistemazione  delle  aeque  della  Fai  di  Chiana   e  sul 
bonificamento  delle  Maremme,  Firenze  1S49. 
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plica  al  più  alto  grado  nelle  rade  e  porti ,  le  cui 
acque  tengono  sospese  delle  materie  ostruenti  ,  o 
siano  per  tenerne  in  seguilo  della  disposisìone  stessa 
de^moli.  Perciocché  in  mare  un*  opera  qualunque 
sorgente  o  isolata,  necessariamente  modifica  la  in- 
dole delle  correnti»  quella  delle  maree*  Tazione  de* 
flutti  nelle  procelle,  e  la  situazione  delle  zone  di 
acque  stagnanti  e  calme.  Da  queste  modificazioni 
possono  risultare,  sia  un  aumento  più  rapido  negli 
interrimenti  esistenti,  sia  lo  spostamento  di  essi  in 
altri  punti,  sia  ancora  formazioni  (Tinterrimenii  in 
una  rada  o  porto  ove  avanti  la  costruzione  del  molo 
non  esistevano.  È  anzi  presumibile  che  le  zone  di 
ancoramento  attigue  all'interno  di' detti  moli,  pre- 
cisamente perchè  esse  sono  le  più  calme,  saranno 
le  più  soggette  agli  interrimenti  »  (1). 

«  Da  queste  sventure,  ei  dice  il  chiatto  Afan  de 
Rivera,  da  queste  sventure  rifugge  lo  sguardo  di 
alcuni  de^modemi  costruttori,  i  quali  sperano  che 
non  abbiano  effetto  o  per  Io  meno  non  si  rendano 
gravi  durante  la  loro  vita:  e  fatti  audaci  dalla  si- 
curezza di  non  poter  essere  prontamente  puniti 
della  loro  colpevole  ignoranza,  prescelgono  il  modo 
più  facile  di  esecuzione,  o  menano  vanto  di  aver 
Fenduto  perfetto  il  porto  per  la  sua  tranquillità  »  (2). 

20.  Termineremo  questi  avvertimenti  con  un 
altra  eccellente  massima  dedotta  dalla  sopra  citata 


(t)  Programmi  ou  résumé  d$  Ueon»  d'un  eowrs  de  eomtrucliont» 
eie.  Ouvraga  de  feu  M.  J.  Sganiin,  quatriéme  édìtion,  enrichie 
ReibeU.  Pari»  iS40,  tom.  2  pag.  316. 

(2)  Del  bopilicamento  del  Lago  Salpi  coordinato  a  quello  della 
pianura  della  Capitanata,  Napoli.  1845  §  138,  pag.  479. 
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opera  francese,  a  Se  d'altronde  sì  considerano  le 
difficoltà  tecniche  deiresecus&ione  e  del  manteni- 
mento» Tenorme  spesa  di  qualcuna  di  queste  opere, 
(la  digu^  de  Cherhourg  aura  còiUé  plus  de  18»500 
p\  le  mitre  cowraiU)^  on  reconnaiira  que  Van  ne 
murail  apporler  trop  de  circoMpectian  dans  Vélude 
et  Vewanien  dea  projets  de  brise-^ames  et  de  màles. 
Le  cancùurs  des  armateurs^  des  pilotes  et  des  homme$ 
de  mer  expérimerUés  y  est  plus  nécessaire  encore  que 
pouf  des  projets  de  jetèes  »  (1). 

La  necessità  di  essere  assistiti  dagli  uomini 
pratici  di  cose  di  mare  e  della  località  è  stata  ri^ 
conosciuta  non  solo  dagli  autori  del  suddetto  libro, 
ma  da  tutti  quelli  che  hanno  trattato  di  questi  la- 
vori. I  marini,  diceva  Tillustre  G.  Dupin,  i  marini 
rappresentano  Tinteresse  il  più  generale  ed  anche 
il  più  importante  par  tali  opere  (2).  Ed  i  govemi 
hanno  pur  essi  riconosciuta  questa  necessità.  Quello 
di  Francia,  per  esempio,  dopo  aver  restaurato  lan- 
tico  e  piccolo  porto  di  Algeri  ha  voluto  crearvi  un 
porto  militare  adatto  e  ricevere  bastimenti  di  alto 
bordo.  Diversi  progetti  furono  successivamente  pre- 
sentati di^U  oflBciali  di  marineria  e  dagli  ingegneri: 
In  quello  dell'ingegnere  sig.  Poirel  incaricato  dei  la- 
vori del  porto  di  Algeri  venne  in  virtù  del  parere 
emesso  da  uno  de'più  abili  ingegneri  de'lavori  ma* 
ritttmi,  sig.  Bernard,  appuyé   de  Vautùritè  de  plu^ 

iì)  Del  bimifieamento  del  lago  Salpi  eoordinato  a  quello  della 
pianura  delta  Capitanata.  Napoli  ÌS45  $  f  3S,  pag.  470. 

(2)  Sga2in  e  Reibell  opera  citata  tom.  2  pag.  318. 

(3)  Aapport  fail  a  la  chambre  dee  pairs  au  nom  d^uneeom- 
mlssion  spéeiale  chargée  de  Vexamen  de  projet  de  tot  relatif  à 
e  amen  oralionde  porle,  iniieriio  negli  annali  marittimi  e  colonialij 
numero  di  agosto  1844,  alla  parte  scienze  ed  arti  pag.  438. 
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sieurs  offiders  supérieurs  de  la  mariìie  royaìe,  h  di-» 
rezione  del  molo  principale  e  la  di^posùione  del 
porlo,  sensibilmente  cambiata,  E  quantunque  questa 
nuova  direzione  veniva  a  rendere  il  nuovo  molo 
più  esposto  ai  violenti  attacchi  de'flutti,  di  quello 
che  lo  sarebbe  stato  col  progetto  deiringegnera  t 
pure  si  eseguì  senza  replica  quanto  la  marineria 
aveva  riconosciuto  più  vantaggioso  per  la  pratica 
della  navigazione  (1).  Tanto  è  il  peso  del  parei*e 
de'marini  in  queste  opere. 

11  citato  governo  ha  voluto  inoltre  dare  a  Mar- 
siglia un  nuQvo  portOi  coiiie  oggi  dal  governo  to- 
scano si  vuole  dare  a  Livorno.  «  Di  tuttii  ptiogetti pro^ 
posti  il  piti  ìngeff$u^o  era  quello  del  sig,  Bernard  9 
ispettore  generale  de'ponti  e  strade.  La  di  lui  idea 
vanne  dagli  ingegneri  trovata  heureuse ,  cepeudam 
elle  n'  eul  point  V  assentimem  des  marins  du  port  : 
quindi  si  rinunciò  a  quel  progetto. 

ft  Cosicché  le  principali  disposizioni  di  queste 
opere  esteme  (  di  moli  o  antemurali  )  come  ancora 
della  ms^ggior  parte  di  qudle  de'  porti  non  possono 
essere  deliberale^  arrétéeSf  che  di  concerio  con  i  ma^^ 
rinif  ed  anche  con  gli  ufficiali  di  terra  e  di  mare  , 
riguardo  alla  difesa  delle  coste  »  (2). 

21.  Le  nostre  prime  riflessioni,  nella  compila- 
zione di  questo  scritto  si  sono  basate  sopra  tutto 
ciò  eh'  è  relativo  ai  bisogni  nautici,  e  a  ciò  che  con- 
cerne i    lavori    idraulici.  Quindi  ,  e  per    i  consigli 

(1)  Poi  rei,  opera  citata  pag    9S  e  99. 

(2)  Minarci,  Cours  de  conslruction  des  ouvraget  kydrauliques. 
de  porlt  de  mer^  professe  à  fècole  des  ports  et  ckausiées.  <—  Pari» 
1846  pag.  57  e  83. 
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delie  riportate  autorità ,  e  per  nostra  convinzione, 
gli  uomini  pratici  sono  stati  la  nostra  guida  non 
perdendo  però  di  vista  i  principii  della  scienza  delle 
acque.  Ed  invero  «  il  puro  e  semplice  pratico  ar- 
chitetto d'  acqua  si  mette  a  pericolo  d'  ingannarsi 
ogni  qualvolta  intraprende  una  operazione  dove  va- 
riano le  circostanze^  alle  quali  d'uopo  è  aver  rifles- 
so; e  come  queste  spesse  volte  si  cangiano ,  così 
non  è  meraviglia  se  spesse  volte  riescono  inutili , 
se  non  anche  dannose ,  certe  operazioni  d' impor- 
tanza aflìdate  a  puri  pratici.  La  prcUica  senza  la 
teoria  è  cieca^  come  riflette  il  Guglielmini  (1).  PT  al-- 
tendez  rien  du  praticien  bomé  et  dépourvu  de  prin- 
cipes:  conduit  par  une  routine  aveugle^  U  vous  mon- 
trera  sans  nécessiiéj  ou  à  son  insu^  le  méme  fail  sms 
différentes  faces;  ou  il  assemblerà  au  katard  plusieurs 
faitSydont  il  hd  sera  impossiUe  d'ea^Uquer  les  diffé- 
rences  individuelles  (2). 

In  tanta  necessità  di  aver  uomini  competenti , 
ci  consola  il  conoscere  che  in  questa  classica  parte 
della  nostra  Italia  non  avvene  penuria,  e  noi  ci  sia* 
mo  data  cura  di  far  tesoro  delle  loro  cognizioni. 


(1)  2uliaai,  Diaeriazioni  iopra  il  quenlo;  Quali  oaiUofft  o 
dannif  e  in  quale  slato  d'acqua  produca  nel  stilema  generale  d'un 
fiume  la  wtoltiplicilà  de"  tuoi  ebocchi  in  mare.  ec.  Raccolta  citata. 
Tom.  12  pag.  111. 

(2)  BoMuty  Traile  tkéorique  et  experimental  d*  hìfdrodynami- 
que.  Parii  1797  pag.  xxxi. 
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ARTICOLO  Ili. 

Durata  annua  de' venti.  Vento  regnante  e  queUo  do- 
minante. Traversia  del  litorale ,  del  lido  e  quella 
del  porto.  Moto  de' flutti  e  erezione  di  essi. 

22«  I  moti  che  hanno  luogo  sulla  superficie  del 
mare  sono  quelli  che  richieggono  le  più  accurate 
ricerche  :  ò  da  essi  che  principalmente  dipende  il 
successo  di  un  porto.  D'uopo  è  però  distinguere  i 
moti  del  largo  da  quelli  che  si  verificano  presso  il 
lido»  e  contro  le  opere  idrauliche. 

Noi  qui  non  entreremo  nelFanalisi  del  moto  on- 
doso»  di  cui,  dopo  Leonardo  da  Vinci ,  molti  altri 
distinti  scienziati  si  sono  dati  cura  di  cercare  la 
I^gge»  né  ci  occuperemo  delle  ricerche  sperimentali 
di  Leonardo  stesso,  del  signor  di  La  Coudraye ,  di 
Brémontier,  dei  Weber,  di  Emy  ,  di  Poncelet ,  di 
Virla  ed  altri  :  il  nostro  scopo  in  questo  articolo , 
ed  in  altri  susseguenti,  è  quello  di  conoscere  sol- 
tanto gli  effetti,  che  il  detto  moto  produce  nel  lido 
livornese.  Nulladimeno  crediamo  pregio  delF  opera 
fare  la  qui  appresso  digressione. 

23.  Se  giudicar  dobbiamo  dalle  opere  pubbli- 
cate, siamo  condotti  a  credere,  dover  far  meravi- 
glia veder  citato  il  nome  di  Leonardo  da  Vinci  par- 
lando del  moto  ondoso  del  mare.  In  verun*  opera 
di  nostra  cognizione  è  stato  mai  citato,  anzi  tutti 
gli  autori  di  esse  credono  che  il  gran  Newton  est 
le  premier  qui  se  soit  occupé  du  mouvement  des  on- 

GA.T.CXXXIX.  11 
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des  (1).  Eppure  due  secoli  avanti  che  l' illustre  geo* 
metra  inglese  accennasse  a  questa  importante  ri- 
cerca,  il  nostro  Leonardo  nella  sua  ammirabile  o* 
pera  Del  moto  e  misura  dell*  acqua  se  n'  era  occu- 
pato e  seriamente  (2).  Ed  egli  fin  d*allora  non  solo 
aveva  studiato  e  descritta  la  formazione  e  natura 
dell'onda  ,  ma  aveva  altresì  raccolto  e  dimostrato 
una  lunga  serie  di  leggi  e  di  fenomeni  di  questa 
complicata  ed  utile  parte  della  scienza  de'fluidi;  nul- 
ladimeno  fino  ai  nostri  giorni  si  crede  eziandio,  che 
tutti  ceux  qui  ont  écrit  sur  les  ondes  n'onl  parie  que 
des  ondes  courantes  (3).  Quindi  non  solo  molto 
prima,  ma  ben  anche  con  molti  più  particolari  di 
Newton,  di  De  la  Hire,  La  Place,  Lagrange,  Biot, 
Poisson,  Cauchy,  ed  altri,  il  nostro  autore  si  occupò 
del  moto  ondoso  dell'acqua.  Noi  non  possiamo  in  que- 
sto scrìtto  analizzare  si  vasto  lavoro;  e  nella  speran- 
za che  is^piente  penna  rivendichi  il  primato  airitalia 
anche  di  questa  interessante  parte  delfidrodinaaitca, 
ei  contenteremo  riportare  soltanto  quanto  possa  , 
per  alcuni  lettori,  facilitare  Tintelligenza  degli  ef- 
fetti del  moto  ondoso  per  gli  studi  di  cui  ora  trat- 
tiamo. 

24.  Vondaf  dice  Leonardo,  é  impressione  di  per- 


(!)  Emy,  Du  mouvtmmit  dei  ùndes  et  dee  iravauar  h^fdroMtifnes 
marUimei,  Paris  tS3i;  pag,  V.  De  U  Place.  Suite  des  reekereket 
eur  plueieur»  pointe  du  eifstémfi  du  monde:  inserito  nelle  Memùi- 
ree  de  Vaeeodemie  rayale  dee  eeiens  de  Vlnetilut  de  Framce  anni 
i776  pag.  642.  De  Mootferrieri  Dietionaire  dee  eeieneee  fnathéma- 
tiquee  puree  et  appliquéee,  Paris  183S  tom.  2  pag.  265. 

(2)  Raccolta  citata  tom.  10.  Rendiamo  tributo  di  graxie  all'ero- 
dito  sig.  F.  Cardinali  per  avere  pubblicato  questo  prezioso  codice 
di  Leonardo. 

(3)  Emy,  opera  citata  pag.  i. 
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cussione  riflessa  dell'acqua il  di  ctd  impeto 

(  ossia  propagazione  di  moto  )  è  mollo  piti  veloce , 
che  l'acqua  ;  perché  molle  sono  le  volte  die  V  onda 
fugge  il  luogo  della  sua  creaùone^  e  V  acqua  non  si 
muove  dal  sito.  A  similitudine  deWonda  fatta  il  mag- 
gio nelle  biade  dal  corso  de'  veiUi^  che  si  vede  cor^ 
vere  l'onda  per  le  campagne  e  le  biade  non  si  muo- 
vono dal  loro  sito  ec.  Questa  diffiaizioDe  della  na- 
tura dell'onda  non  può  essere  più  esatta  e  chiara; 
e  la  similitudine  del  nostro  autore  è  ripetuta  dai 
più  recenti  trattatisti  di  questa  materia  (1).  Anzi 
r  ispettore  Fèvre  ha  basato  un  ingegnoso  e  sapiente 
lavoro  sull'analogia  esistente  fra  le  onde  marittime 
e  quelle  formate  in  un  campo  di  grano  sommesso 
air  azione  del  vento  (2).  11  fatto  che  il  moto  delP 
acqua»  nella  propagazione  orizzontale  dell'onda ,  non 
sia  sempre  apparente  ,  come  fa  rimarcare  il  Leo- 
nardo»  oggi  si  ammette  non  solo  presso  il  lido,  oìa 
anche  al  largo:  On  doit  eroire  que  les  vaguesj  méme 
au  largef  sont  animées  dans  les  plus  grands  vents  d' 
une  vitesse  horizontale  noiable  (3). 

25.  L'onda^  ovvero  V  impelo  dell'onda f  osserva  la 
ma  linea  infra  l'onda  immobile  fatta  nella  grandis- 
sima corrente  dell'  acqua  j  non  altrimenti  che  faccia 
il  raggio  solare  ìiel  corso  de'  venti  ec.  Ed  invero  in 
molti  casi  le  onde  non  alterano  il  corso  naturale 
delle  acque»  nelle  quali  esse  si  sviluppano;  ainsi  un 

(i)  Emy,  opera  citala  $.  6  SgaDiin  e  Retbell  come  sopra  p.  171. 
ed  altri. 

(S)  Annales  dea  ponts  et  chausnées.  Paris  1839,  premier  seme- 

^^^9     PS'    ^• 

(3)  Ninard,  opera  citala  pag.  14  e  i5. 
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corps  flottant  à  la  surface  des  eaux  iV  un  courani  , 
chemine  avec  le  courant  malgré  Us  qndtdaUons  su- 
perRcielles  (1).  Ma  questo  fatto  soffre  eccezione  an- 
che contro  la  corrente  de*  fiumi  ,  come  avverte  il 
chiarissimo  ispettore  Reibell  averlo  rimarcato  il  di- 
stinto colonnello  del  genio  Emy  (2),  ed  il  nostro 
autore  aveva  avvertito  che  Vonde  rompono  contro  il 
corso  del  ftume,  e  non  mai  per  il  verso  del  suo  corso. 

26.  Tanto  fa  a  muoversi  Vanda  contro  alV  altra^ 
quanto  a  muoversi  V  un^onda  per  se  neW  acqiui  im- 
mobile. Questa  é  manifesta  per  la  dodicesima  e  pro^ 
vasi  ancora  per  Vottava  che  dice^  mólte  sono  le  volte 
che  Vanda  fugge  il  luogo  della  sua  creazione,  e  Vac- 
qua  non  si  muove  dal  sito  ec.  Ecco  la   dodicesima. 

Ss  getterai  in  un  medesimo  tempo  due  piccole 
pietre  alquanto  distanti  Vuna  daWaltra  sopra  un  pe- 
lago d'acqua  senza  moto  ,  tu  vedrai  causare  in- 
tome  alle  dette  due  pietre  due  separate  quantità 
di  circoli  9  le  quali  quantità  accrescendo  ,  vengono  a 
scontrarsi  insiemei  domando,  se  Vun  cerchio  nello  scon- 
tarsi con  suo  accrescimento  nelV  accrescimento  del- 
V altro,  esso  entra  nella  sua  onda  penetrando  V  onda 
délValtro.  Come  passa  n  m  e  nel  medesimo  tempo  » 
che  n  passa  in  d  (fig.  6).  Oweramente  se  tali  loro 
percussioni  risaltando  indietro  infra  eguali  angoli.  Co- 
me se  e  entrando  in  n  saltasse  in  d  ,  e  cosi  d  per- 
cotendo  in  n  risaltasse  in  e.  Questo  è  bellissimo  que- 
sito e  sottile.  Al  quale  rispondo,  che  se  il  moto  delV 
impressione  delV acqua  fia  accompagnato  col  moto  della 
medesima  acqua  come  occorrerebbe;  se  i  circoli  fos- 

(!)  Sganziit  e  Refbell  pag.  171.  Emy  $.  7. 
(2)  Sganzin  e  Reibell  pag    17 i. 
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sera  cagionati  da  grandissime  percussionij  non  è  dub^ 
bio  chCi  ivi  creandosi  nuovo  moto  riflesso  per  la  per^ 
cussione  neWonda  »  si  cagioni  ancora  nuova  impres- 
sione in  modo,  che  le  prime  restano  distrutte,  e  così 
e  entrando  in  n,  non  risalta  in  d  ;  né  d  percotendo 
in  D  ,  risalta  in  e  ;  ma  se  il  moto  delV  impressione 
delV  acqua  fia  solamente  accompagnato  daW  impeto* 
e  non  dal  moto  della  medesima  acquay  dico  che  n 
passa  in  e  nel  medesimo  tempo  che  n  passa  in  à.  E 
la  ragione  è,  che  benché  ivi  apparisca  qualche  dimostra- 
zione  di  movimentai  V acqua  non  si  parte  dal  suo  sito; 
perché  V aperture  (aite  dalle  pietre  subito  si  rinchiuserof 
e  quel  moto  fatto  dal  subito  aprire  e  serrare  deWacqua 
fa  in  lei  un  certo  riscotimento,*  che  si  può  piuttosto  di--- 
mandare  tremore  che  movimento:  e  che  quello  io  dico,- 
ti  si  faccia  più,  manife^Oy  poni  mente  a  quelle  festu- 
che,  che  per  loro  leggerezza  stanno  sopro  Vacqìm,  e 
vedrai,  che  per  Vondà  fatta  sotto  loro  per  V  accre- 
scimento di  circoli,  non  si  partono  però  dal  loro  si- 
to; essendo  adunque  questo  tale  risentinMnto  di  ac- 
qua piuttosto  tremore  che  movimento  v  non  si  pos^ 
sono  più  incontrarsi,  rompersi  V  un  Valtro ,-  perché' 
avendo  Vacqua  tutte  le  sue  parti  di  una  medesima 
qualità,  è  necessario  che  le  parti  altaeichino  esso 
tremore  Vuna  Valtra  senza  mutarsi  ded  loro  luogoy 
perchè  stando  Vacqua  nel  suo  sito  facilmente  può 
pigliare  esso  tremore  dalle  parti  vicine,  e  porgerle 
alle  altre  vicine  ,  sempre  diminuendo  sua  potenza 
insino  al  fine.  E  perchè  in  tutti  i  casi  del  moto  del- 
Vacqua  é  gran  conformità  colVaria,  io  allegherò  per 
esempio  Varia,  nella  quale  benché  le  voci,  che  la  pe- 
netrano, si  partano    con    circolari    movimenti  dalle 
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loro  cagioni^  niente  di  meno  li  circoli  mom  da  ii^ 
versi  principii  si  sconirano  insieme  senx^alcun  impe-- 
dimento  9  e  penetrano  e  passano  V  un  V  àUro  manie- 
nendo  sempre  per  centro  le  loro  cagioni. 

Quando  le  onde  non  hanno  il  vento  per  causa 
efficiente,  come  dall'esperienze  fatte  da  Leonardo, 
così  da  quelle  ripetute  ai  nostri  giorni  risulta  adun^ 
que  che  delle  ondulazioni  possono  incrociarsi  in  tutti 
i  sensi  ,  a  similitudine  dì  quelle  della  luce  e  del 
suono  senza  essere  arrestate,  ne  spezzate  Tuna  dal- 
Taltra  (1).  Les  ondulations  coexisteronl  en  se  st^per- 
posant  et  se  ctoisant  les  unes  les  auires  sans  s*m- 

flneticer  réciproquement sans  que  leur  forme  en 

soit  aucunement  alter ée  (2). 

27.  R  moto  riflesso  delTonda  infra  Vacqua  muta 
tanti  corsi  riflessi  per  ^piabmque  verso  qua$Ui  sono 
li  obbietti  vari  in  obliquità^  che  ricevono  il  mi^  m* 
cidente  di  taVacqua  ec.  Ciò  che  noi  chiameremo  eoi 
commendator  Minard  risacca  per  riflessione  (3). 

28.  Vanda  mai  è  sohj  ma  mista  di  tante  onde 
quante  sono  le  inequalUà  cfce  ha  V  obietto^  dove  tal 
onda  segue.  Questa  nasce  dalia  difinizione  deWonda  ec. 
Fenomeno  della  simultaneità  di  più  sistemi  di  onde, 
per  il  quale  Emy  ne  fa  soggetto  di  articolo  speciale. 

29.  Molte  onde  si  possano  generare  fra  la  super 
flcie  al  fondo  di  una  medesima  acqua  in  un  inedc' 
Simo  tempOj  le  quali  siano  voltate  a  vari  aspetti  ec 


(t)  Sganzìn  e  Reibell,  pag.  172.  Emy  {.  2. 

(2)  Poncelet.  Notiee  mr  quelquet  phénomines  produii  à  te  tur- 
f»9€  Itòft  d#f  fuiéit  §tc.  §te.  Aanalet  de  Cbìmie  et  de  plit«i(|iie. 
Gennaro  1834.  pag.  i4  e  15. 

(a)  Minard  pag.  22.  Sganziji  e  Reibell.  pag.  172  Emy  $.  71  a  80. 
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Lo  studio  di  queste  onde  sottomarine  rivive  a' 
nostri  giorni  soltanto  ;  per  lo  innanzi ,  secondo  ri- 
marcia  Emy,  on  ne  comidérait  dans  le  phénoméne , 
que  les  ondes  de  la  sur  face  (!)•  /2  exisie  clone  9  à 
tme  certame  profondar  •  des  lames  d' une  direction 
opposée  à  celles  que  Von  remarque  à  la  sur  face  (2). 

30.  L' onda  del  mare  rompe  contro  Vacquxx  che 
fugge  dal  Udo^  ove  é  percossa^  e  non  cmtrù  il  vento 
che  la  spinge  ec.  QueUe  que  soit  V  intensité  du  ventf 
elle  ne  produit  que  une  nouueUe  ondulation  qui  croise 
eelles  existentes^  et  il  n^en  risulte  qu^une  ondulation 
multiple  (3); 

31  •  L'impressione  dé'moti  fatti  daWacqua  in  fra 
acqua  sono  piti  permanenti  che  l'impressione  eh'essa 
acqua  fa  infra  Varia.  Un  esempio  riportato  da  Bré- 
montier  conferma  questo  fenomeno*  Delle  pietre  di 
150  a  1200  libbre  vennero  trovate  poussées  de  plur 
sieurs  pieds  9  la  men  étant  ealme.  Le  vero  ras  de 
marèe  delle  Antille  possono^  anche  esse  avere  ana* 
logia  col  succitato  fenomeno:  esse  hanno  un  effetto 
très  remarquable  sans  que  le  vent  paraisse  g  pren- 
dre  partj  e  quantunque  il  mare  del  largo  abbia  une 
apparence  de  calme  (4). 

32.  L'onda  quanto  più  si  muove  piti  si  abbassa  » 
e  piìi  si  dUata  e  piti  si  fa  veloce  ec.  Les  ondes  .  qui 
diminuent  de  hauteur ,  augmentent  presque  toujours 
en  mime  temps  d'ampUtude^  à  melare  qu'ellé^  s*e^ 


(i)  Opera  ciuu  $.  50. 

(2)  Frisaardy  Ecole  nationeU  des  ponti  et  ekamtées.  Setsion  laiS' 
1849y  Court  de  pord  de  mer,  pag.  39. 

(3)  Emy  $.  80. 

(4)  Emy  $.  134^  e  143  sino  a  i4S. 
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loigncnl   du  centre  d' agitalion   (1).    Le    mouuemeni 
des  ondes  n*  est  dono  pas  uniforme^   aimi  que   M. 
Lagrange  Va  suppose  dans  sa  Mécanique  analyiique^ 
mais   tmiformément    accelerò   (2). 

33.  Noi  vediamo  il  mare  mandare  le  sue  onde 
verso  terra:  e  benché  Vonda  che  termina  colla  terra 
sia  Vvhima  delle  compagne  ,  e  sia  sempre  scavcd^ 
cata  e  sommersa  dalla  penultima ,  nondimeno  la 
penultima  non  passa  di  là  dcdVtdtima^  anzi  si  sùm-- 
merge  nel  luogo  delVtUtima.  Essendo  colà  sempre  que- 
sto sommergimento  di  continuo  moto,  dove  il  mare 
cmifina  colla  terra  è  necessario  che  dopo  quella  sia 
un  contrario  moto  in  su  il  fondo  del  mare^  e  tanto 
ne  tomi  di  sotto  inverso  la  cagione  del  suo  mo- 
vimento, quanto  esso  motore  ne  caccia  da  se  dalla 
parte  di  sopra  ec.  Questo  contrario  moto  forma  swr 
le  fonds  des  courans  de  retour j  vers  le  largo  ,  qui 
repoussent  les  bourrelets  de  scJ>le  et  galetSf  et  les  main- 
tiennent  quelquefoit  à  de  grandes  distances  qui  de- 
pendent  de  la  violence  habituelle  de  flots  de  fond  (3). 

Daremo  termine  a  questo  breve  estratto  del  va* 
sto  libro  di  Leonardo  sul  moto  ondoso,  avendo  noi 
più  estesamente  trattato  questo  argomento  ,  nella 
memoria  pubblicata  nel  tomo  antecedente  di  questo 
giornale.  Torniamo  quindi  al  nostro  principale  as- 
sunto. 

34.  I  venti  per  la  marina  sono  ad    un    tempo 

fi)  Fèvre,  opera  citata  J.  36 

(2)  Caucby,  Théorie  de  la  propagation  dei  ondes  eie.  Memo- 
ria inserita  fra  quelle  presentate  a  1*  Académie  tupaie  des  seienees 
de  Vlnsiitut  de  Frante  eie.  1827.  tom.  ì,  pag.  W. 

(3)  Emy  $.  178.  Boscovich.  Del  porto  di  Rimni  raccolU  ci- 
tala tom.  7  pag.  381. 
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motori  e  distruttori;  e  la  loro  azione  è  quasi  sem-- 
pre  funesta  ai  lavori  idraulici.  Cbiameremo  vento 
regnante  quello  che  spira  nel  nostro  lido  più  giorni 
in  un  anno  che  ogni  altro:  chiameremo  dominante 
quello  che  vi  soffia  con  più  forza. Qui  appresso  avrem- 
mo voluto  unire  una  tavola  sinottica  che  raechiu-* 
desse  la  media  di  un  decennio  della  direzione,  du- 
rata e  forza  de*  venti  e  delle  onde  :  ma  un  sifatto 
complesso  di  osservazioni  non  esiste  registrato  in 
Livorno  (a). 

35.  De*trentadue  rombi  di  vento»  diciotto  sono 
nocivi  al  porto  di  Livorno,  cioè  quelli  compresi  da 
ostro-scirocco  a  tramontana  passando  per  ponente; 
ma  non  tutti  nello  stesso  grado  e  per  la  stessa 
causa.  Per  brevità»  e  per  non  ripetere  quasi  gli 
stessi  effetti,  parleremo  dei  detti  rombi  riunendoli 
due  per  due^  ed  intendiamo  sieno  in  essi  compresi 
i  rombi  limitrofi. 

36.  L'ostro-scirocco  e  l'ostro  ^/^  scirocco  cor- 
rono il  litorale  per  giungere  a  Livorno  :  quindi  il 
moto  ondoso  di  questi  venti  non  dovrebbe  dirsi 
pregiudicevole;  ma  essi  e  quello  di  ostro  sono  molto 
da  tenersi  a  calcolo  per  la  direzione  lora,  perchè 
tende  ad  animar  di  molto  la  corrente,  che  da  si- 
nistra a  destra  si  dirige  rendendola  dominante.  Essa 
già  per  altra  causa  è  la  regnante  del  nostro  lito- 


la)  Laogo  acconcio  per  stabilire  le  macchioe  necessarie  a  que- 
ste osservazioni  meteorologiche  sarebbe  il  fanale  :  le  peraone  ad- 
dette al  servizio  del  medesimo' e  del  telegrafo  del  porto,  possono 
con  facilità  registrare  in  un  giornale  a  stampa  i  dati  richiesti.  La 
sorveglianza  di  «ma  tal  raccolta,  affidata  alP  intelligente  cura  delr' 
r  ispettore  de*fanali,  non  lascerebbe  nulla  a  desiderare. 
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rale,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Di  più  è  da  ri- 
marcarsi che  nel  lido  livornese 9  quando  soflBano 
detti  venti ,  il  flutto  giunge  alla  sponda  con  dire- 
zione più  da  libeccio  ,  perchè  essi  al  largo  hanno 
una  direzione  più  forana  dovuta  allo  sbocco  del 
canale  di  Piombino,  alla  posizione  geografica  del- 
risola  di  Elba  e  di  Corsica  9  ed  alla  tendenza  che 
ha  il  nostro  litorale  di  difendersi.  Le  alte  monta- 
gne della  Corsica  debbono  esercitare  sensibile  in- 
fluenza in  tale  deviazione.  Così  è  da  osservare  che 
la  costa  deirisola  stessa  non  può  non  avere  una 
simile  azione  sul  moto  ondoso.  La  ma  giacitura 
forma  gran  baluardo  al  moto  de'marosi  che  fio 
dallo  stretto  di  Messina,  senza  aver  incontrato  altro 
ostacolo,  vi  percuotono  :  la  naturale  riflessione  di 
un  tal  urto  li  propaga  a  noi  con  direzione  più  da 
libeccio.  Quindi  quantunque  il  vento  lungo  il  lido 
soffi,  per  esempio,  come  ostro-scirocco^  il  mare 
scende  come  da  ostro  ^/^  libeccior 

In  fine  noteremo  che  il  vento  di  ostro  9  o  ivi 
presso,  non  ha  bisogno  di  molta  forza  per  formare 
delle  onde  atte  a  sconvolgere  il  fondo  del  nostro 
lido.  La  natura  di  questo  (17  e  18)  e  la  sua  poca 
profondità  (figura  2)  permette  di  essere  zappalo 
da  flutti  di  mite  potenza.  H  celebre  idraulico  Mari 
ci  fa  osservare  che  non  richiedonsì  te  tempeste  più 
forti  per  sollevar  le  arene  dal  fondo  del  mare. 
Sono  a  portata  di  essere  prese  in  collo  dall'onde 
neVenti  più  discreti  (1).  E  lo  Zendrini,  anche  prima 
del  Mari  e  contro    la    teorìa    in  allora   in    vigore 

(t)  Mari,  idraulica  pratica  ragianaia.  GiimUIU  17S6  Umb.  > 
pag.  i04. 
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sul  moto  delle  onde,  avvertiva  che  le  sabbie  del 
mare  erano  tirate  da^cupi  fondi  daUe  burrasche;  e 
recenti  esperienze  ci  assicurano  che  la  potenza  de* 
flutti  è  molto  sensibile  anche  a  20  m.  sotto  la  su- 
perficie del  mare:  quindi  tutto  il  foraggio  o  tratto 
di  mare  da  noi  preso  ad  esame  risente  sul  fondo 
razione  delle  onde  (a). 

37«  L'ostro-libeccio  avvicinandosi  alla  traversia 
del  litorale  italiano  produce  marosi  di  gran  potenza. 
Esso  solea  il  fondo,  zappa  la  sponda  e  per  la  sua 
direzione  incalza,  come  Tostro  e  suoi  affini,  la  cor-* 
rente:  e  le  materie  vengono  da  esso  obbligate, 
più  ancora  ohe  da  quelli,  a  radere  il  lido  e  pas- 
sare appoggiate  al  molo  Cosimo  (fig.  2.  Si  veda 
la  lìnea  dello  scorrimento  delle  materie).  Quindi 
tanto  pel  moto  ondoso,  quanto  pel  trasporto  de' 
materiali  d'interrimento,  è   uno   de'più  nocivi. 

38.  Il  libeccio  è  la  traversia  del  titorale  ita- 
liano, ma  sulla  base  del  lido  livornese  forma  un 
angolo  di  45  gradi.  Questo  vento  è  quivi,  come 
nel  rimanente  del  suddetto  litorale,  il  più  forte, 
ed  è  quello  che  più  di  ogni  altro  produce  po- 
tenti e  grandi  marosi.  Ma  nel  suddetto  lido  per 
la  sua  direzione  più  che  altrove  è  dannoso  nel 
^  lato  degli  interrimenti.  <i  II  sig.  Lamblardie  padre 
ha  fatto  rimarcare  che,  quando  la  direzione  de* 
venti  regnanti  e  de^flutti  è  perpendicolare  ad  un 
lido,  razione  di  corrosione  è  al  maximum,  ma 
che  non  avvi   traslazione  lungo   la  riva,  e  che  al 

(a)  Il   padre  Castelli,  molto  avanti   lo  stesso  Zendrinì,  aveva 
detto  che  il  mate  agitato  da'venii  va  sollevando  dal  tuo  profondo 
moli  immmte  d'arena  iraeportemdole  eoWimpeio  delle  onde  .... 
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contrario ,  la  prima  azione  siAvk  nuRa  quando  il 
vento  e  paralello  alla  riva.  Egli  ne  ha  coneluso 
in  forza  della  deconoposizione  dello  sforzo  de'flutti 
battenti  contro  le  pareti  ascendenti  del  lido,  che 
il  maximum  di  vehcità  di  traslazione  delle  materie 
corrisponde  ad  un  angolo  di  io."*  del  vento  con  il  lido. 
Vingénieur  italien  Zendrini  avait  déja  fait  la  méme 
observation  dans  la  Mediterranée  (1).  Dunque  questo 
vento  per  la  sua  potenza,  per  la  sua  direzione  e 
e  durata  de'flutti  e  marosi  ch'esso,  i  suoi  a£9ni, 
e  la  idrografica  disposizione  delle  terre  circonvi-- 
cine  propagano,  è  quello  che  nel  lido  livornese 
deve  classificarsi  come  dominante  non  solo,  ma  per 
i  suoi  effetti  anche  regnante,  quindi  più  nocive 
di  ogni  altro. 

39.  Il  ponente-libeccio  per  la  sua  forza  e  per 
la  sua  direzione  deve  considerarsi  quasi  tanto  no- 
ce vole  quanto  il  libeccio.  Esso  anzi  più  di  questo 
obbliga  il  moto  delle  materie  a  radere  il  lido  nella 
loro   progressiva  azione  da  sinistra  a  destra. 

40.  11  ponente  rigorosamente  parlando  è  la  tra* 
versia  del  lido  di  Livorno,  ed  è  quello  più  pros- 
simo alla  perpendicolare  del  molo  Cosimo.  Esso, 
come  i  suoi  affini  verso  ostro,  è  potente  e  nocivo; 
inoltre  produce  rilevante  risacca  nel  parto  e  dentro 
la  darsena. 

41.  I  flutti  di  ponente-^maestro  sono  raffrenati 
dalle  secche  e  banchi  della  Meloria  che  devono  pas- 
sare per  giungere  nel    porto:   nulladimeno    per  la 
residuale  loro   potenza,   e  per  quella    che  nuo va- 
ti) Sganiin,  opera  ciUtay  tom.  2,  pag.  204.  Minard,  pag.  66. 
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mente  acquistano  nel  lungo  tratto  dalle  suddette 
secche  al  lido,  zappano  il  fondo  della  rada  e  pre- 
gni di  materie  giungono  al  porto  con  rilevante  azione. 
La  risacca  da  essi  prodòtta  è  sempre  più  sensibile. 

42.  11  maestro  è  v^to  di  bel  tempo.  Non 
pertanto  dopo  aver  traversata  la  rada,  le  sue  onde 
son^  molto  moleste  nel  porto,  perchè  può  dirsi 
traversia  di  questo.  E  siccome  delle  volte  é  po- 
tente, così  gli  effetti  della  risacca  che  produce  son 
dannosi  ed  in  tutta  la  superficie  del  porto.  Il 
banco ,  che  ostruisce  il  centro  del  porto ,  salva 
una  gi*an  parte  de'Iegni  da  rilevanti  avaree.  Colla 
sua  direzione  questo  vento  anima  di  molto  le  cor- 
renti  che  da  destra  a  sinistra  si   dirigono. 

43.  Finalmente  il  vento  di  tramontana  maestra 
e  quello  di  tramontana  corrono  la  spiaggia  e  sono 
pur  essi  venti  di  tempo  buono.  Ma  anche  miti  in- 
vigoriscono anch'essi  la  corrente  che  va  in  ostro,  e 
producono  risacca  nel  porto,  molesta  ai  legni  che 
sono  al  molo  Cosimo  per  la  soverchia  prossimità 
che  debbono  fra  loro  conservare. 

ARTICOLO  IV. 

Classificazione  delle  correnti.    Direzione^  velocità  ed 
effetti  delle  medesime. 

44.  II  mare,  oltre  al  moto  ondoso,  ha  quello 
delle  correnti:  questo  in  alcuni  casi  può  avere  in- 
fluenza nociva  nella  direzione  che  deve  tenere  un 
bastimento,  ma  esso  può  essere  sempre  dannoso 
per  la  parte  che  ha  nel  cammino  degli  interrimenti. 
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Quindi  è  di  somma  importanza  per  ringegnere  dc^ 
porti,  di  ben  conoscerne  la  direzione  e  la  velocità 
lungo  il  lido,  ed  a  qualche  distanza  da  questo.  Il 
benemerito  Belidor  parlando  della  formazione  de' 
porti  ci  dice  che  u  prima  di  cominciare  simili  pro- 
getti bisogna  esaminare  bene  le  disposizioni  de'luogbi, 
specialmente  le  correnti,  per  timore  che  dopo  Te- 
secuzione  vi  si  formano  degli  interrimenti  cagionati 
dalle  continue  deposizioni  di  sabbia  e  di  belletta  , 
che  potrebbero  rendere  inutili  le  spese^  che  vi  si 
farebbero.  Siccome  è  cosa  rara  incontrare  delle  rade 
peifette,  il  più  gran  servigio  che  possa  rendere  allo 
sta^  un  uomo  incaricato  delle  costruzioni  marit- 
time, è  quello  di  ricercare  i  mezzi  piti  sicuri  e  meno 
dispendio^  di  migliorare  quelle,  delle  quali  si  e  co- 
stretti a  far  uso  »  (1)* 

45.  Essendo  nostro  scopo  la  ricerca  di  tali 
mezzi,  dopo  aver  trattato  della  configurazione  del 
litorale  e  del  moto  ondoso»  passeremo  ora  alFesa- 
me  delle  correnti,  che  vi  si  verificano.  Di  esse,  per 
migliore  intelligenza,  ne  formeremo  quattro  classi: 
la  prima  accennerà  al  flusso  e  riflusso;  la  seconda 
al  moto  litorale  o  radente;  la  terza  a  de'fenomenì 
locali,  e  la  quarta  ai  canali,  o  fossi  interni. 

46.  Si  crede  da  molti  che  nel  Mediterraneo 
non  vi  siano  maree  :  il  certo  si  è ,  eh'  esse  sono 
molto  deboli  o  molto  irregolari.  Nulladimeno  io 
alcuni  ponti  della  Sicilia,  deirAdriatico,  in  diversi 
posti  deirArcipelago  e  nei  seni  della  costa  di  Af- 
frica si  rimarcano  sensibili  cambiamenti  di  livello, 
e  sufficiente  regolarità  neUempi  di  flusso  e  riflusso. 

(1)  Archilecture  hydrauUque  $.  698. 
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Di  questo  movimento  nel  litorale  toscano  ne 
hanno  parlato,  fra  gli  altri,  Tillustre  Zendrini,  il 
distinto  osservatore  Giovanni  Targioni^-Tozzetti  ed 
il  chiaro  geografo  Repetti.  Questi  per  Livorno  ri- 
riporta quanto  in  proposito  disse  il  Targioni ,  il 
quale  copiò  dal  trattato  del  flusso  e  riflusso  di  Mon- 
signor Ugolino  Martelli  il  seguente  passo:  «  Si  vede 
manifestamente  alla  bocca  del  Calambrone  e  di  Fiu- 
me-morto, e  nel  fosso  de'navicelli  cotesto  flusso 
sensibile  fino  al  catarattone  di  S.  Pietro  in  Grado, 
sicché  aiuta  il  moto  de'  navicelli  troppo  carichi ,  i 
quali  sovente  sono  forzati  ad  aspettare  Vempifondo9 
0  l'acqua  piena  della  luna  (che  così  ivi  chiamasi  il 
flusso  del  mare  ;  )  e  notasi  che  vi  è  stato  chi  ha 
creduta  che  il  mare  Mediterraneo  non  abbia  flusso 
e  riflusso,  come  gli  altri  mari,  ma  il  fatto  è  chiaro 
al  contrario  (1)».  Dall'ottimo  lavoro  dell' ispettor  Ma- 
terassi rileviamo  che  il  fondo  dell'Arno  da  Pisa  al 
mare  riscontrandosi  acclive  di  mezzo  braccio  circa 
(metro  0,292  )  rende  sensibili  fino  alla  detta  città 
gli  alzamenti  occasionati  dalle  burrasche,  e  le  va- 
riazioni del  pel  d'acqua  dipendenti  dal  flusso  e  ri- 
flusso (2). 

47.  Per  la  misura  dell'  alzamento  ed  abbassa- 
mento di  questo  moto  nel  porto  di  Livorno,  per  i 
fenomeni  e  gli  effetti  che  vi  produce,  avremmo  ama- 
to trovare  un  giornale  mareometro  che  avesse  re- 
gistrato il  movimento  dell'acqua  nell'idrometro;  ma 


(1)  Diiionario  eiUto  alla  voce  Mare  toteano. 

(2)  Del  /fumé  Amo  nel  compariimenio  pisano^  e  de*lavori  in 
quello  eseguiti  dal  1840  al  1847  Pisa  1849.  pag.  8  e  9. 
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questo  studio  nel  Mediterraneo  è  quasi  ovunque  ne- 
gletto. È  vero  che  per  poter  giungere  a  sottomet- 
tere questo  moto  ad  una  legge  permanente  e  rego- 
lare, d^uopo  sarebbe  possedere  una  serie  ben  lunga 
di  minutissime  osservazioni  ;  ma  queste  cure  non 
mancherebbero  d'  interesse.  Contemporaneamente 
alle  stesse  osservazioni  dovrebbe  notarsi  la  dire- 
zione e  potenza  de  Venti,  non  che  la  linea  marcata 
dal  mercurio  nel  barometro  :  avvegnaché  sembra 
certo  che  si  trovi  la  causa  principale  di  quel  moto 
nella  durata  di  alcuni  venti,  e  nello  stato  di  pres- 
sione della  nostra  atmosfera. 

11  Manetti  j  da  noi  già  citato ,  avendo  fatti  ri- 
levanti lavori  nei  canali  e  nel  porto  di  Livorno  si 
è  data  la  cura  di  tener  nota  di  tal  movimento.  Ei 
dice:  <i  La  differenza  fra  il  basso  livello  del  mare 
e  quello  alto  fu  più  volte  da  noi  riconosciuta  di 
mezzo  braccio  (0,'"29).  In  tempo  di  burrasche  di 
braccia  1,  20  e.  (  O,'"  70).  Il  matematico  Fantoni 
dice  aver  più  volte  verificato  alla  bocca  del  Tevere, 
a  porto  d'Anzio ,  a  Livorno  e  al  Calabrone,  anche 
con  osservazioni  contemporanee,  che  V  altezza  del- 
l'ordinario  flusso  ascende  a  circa  nove  soldi  di  brac- 
cio (0,"*26)  »  (1).  Noi  in  alcuni  casi  eccezionali  ab- 
biamo osservato  che  tale  altezza  giunge  sino  ad  un 
metro  quando  il  tempo  sente  molto  di  fuarij  e  così 
viceversa  quasi  altrettanto  nel  riflusso  quando  sente 
molto  di  terra:  ma  in  questi  casi  non  può  dirsi  moto 
di  flusso  e  riflusso.  A  questo  proposito  lo  Zcndrini 
parlando  di  Viareggio  riporta  a  che  quando  spirano 

(I)  Opera  citata  pag.  4S. 
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i  venti  dall'ostro  a  maestro  f  e  più  di  ognuno  dal 
libeccio,  tanto  verso  dell'ostro  che  verso  ponente  ^ 
dai  quali  sconvolto  il  mare  col  massimo  di  sua  for^ 
za,  resta  anche  stranamente  elevato  sopra  un  brac-^ 
ciò  e  mezzo  (0," 88)  dallordinarìo  suo  stato ,  co-" 
me  fu  riconosciuto  con  la  livellazione  praticatasi  alla 
fossa  di  confine  il  25  aprile  1735  (1).  Lo  stesso 
fenomeno  rimarca  il  citato  distinto  ispettore  gene- 
rale Minard.  LHnfluence  des  vents^  egli  dice,  esi  re-* 
UuivemetU  plus  sensible  sur  la  Mediterranée,  où  les 
marées  sont  plus  faibles  que  sur  VOcean.  Les  marées 
sur  les  còtes  de  la  Mediterranée  en  France^  ne  sont 
que  de  0,"*  15  d  0,"*  30,  et  peuùent  ètre  portées  à 
un  métte  par  Veffei  des  venlSf  et  à  des  époques  ir^ 
réguliéres  (2).  Passiamo  al  moto  litorale. 

48.  Le  persone  che  fino  a  questi  ultimi  anni 
più  specialmente  si  sodo  occupate  del  miglioramento 
0  della  formazione  de'porU\  senza  fare  distinzione 
di  luogo ,  si  accordano  quasi  tutte  a  ritenere  gli 
interrimenti  de'poiti  o  deMidi  come  prodotti^  in  gran 
parte,  se  non  in  totalità^  dalla  coirente  che  si  os^^ 
serva  presso  le  sponde  e  che  perciò  sì  nomina  cor-* 
renie  litorale  o  radente,  (a) 

Per  gli  effetti  di  questa  corrente,  dal  Monta*- 
nari  sino  al  Brighenti,  si  è  conservata  una  specie 
di  manìa  tanto  fra  1  nostri  autori  quanto  fra  quelli 
esteri  «  Noi  crediamo  essere  ciò  derivato  dall'erro- 
nea teorica  de!  moto  ondoso  e  dal  rispetto,  ih  questa 

(1)  BeUuione  e  Raccplu  ciUta  tov.  10^  pag.  ZZ. 

(2)  Opera  ciUta  pag.  7. 

(a)  Secondo  il  Moolanari  il  moto  radeste  sarebbe  dt  mei.  0|Oft 
per  i'^  prostimainenle. 

G.A.T.CXXXVIX.  12 
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parte  sorerchio ,  ispirato  da  queiriHostre  astrooo- 
0M)  (a),  M»  il  profoss.  Brighenti,  abilissimo  osser- 
vatore come  Io  qualifica  il  Paoli,  ha  dato  impuka 
ad  uoa  nuova  era;  ed  oggi  quasi  tutti  hanno  ab- 
bandonata la  teorica  del' Montanari.  Il  cav.  Bri- 
ghenti  adunque  esclude  per  TAdriatico  Tefficacia 
dellu  corrente  litorale,  come  rilevasi  dai  suoi  scritti^ 
fra  i  quali  nei  due  dotti  rapporti  sul  porto  di 
Cesenatico  del  23  aprile  1834  e  del  13  giugno  1835. 
Egli  dichiara  risultare  dalle  esperienze  da  esso  fiiiter 
che  ff  in  detto  porto  non  verificasi  la  legge  dd 
Montanari  ne  quella  modificata  del  Tadini,  e 
che  perciò  inclina  a  pensare  che  la  direzione  del 
moto,  ondoso  delle  burrasche  valga  a  guidarci  eoo 
maggior  sicurezza  neirintendere  questa  maniera  di 
fenomeni  19  neirapplicarvi  i  rimedi.  ^  Lo  slesso 
autore  già  aveva  pubblicato  queste  sue  osservazioni 
nella  occasione  della  sapiente  analisi  da  lui  fetta  alle 
epere  dal  Tadini  (Di  varie  cose  alia  Hrmdiea  sàenia 
0ppari$nfiuU)  nella  biblioteca  italiana  tom.  LXV,  anno 
17^  genoaro  febraro  e  mtir^O  1832  Milano (1>.  Quindi 
ei  troviamo  naturalmente  oondottir  dietro  il  parere 
di  questo  distinto  conoscitore  della  mecoMica  de^ 
fluidi  9  a  cercai'e  il  veicolo  dt'detriims  del  fondo , 
nel  moto  ondulatorio  del  mare»  o  piuttosto»  come 

(a)  Con  è\b  non  intendÌAmo  iMnemaaicnIe  fiire  onta  alb  me^ 
morìa  di  ùnto  nomet  e  di  quelli,  pur  anch^  dÌKiintìstimi»  ebe 
pieni  di  tìduclA  in  lui  lo  baoDo  seguito  aeoaa  eccezione.  Noi 
eome  h>  crediamo  illustre  astronomO|  cosi  benemerito  idraulico 
lo  atteniamo. 

(f)  Il  Paoli  ^^unse  traevi  osservationi,  e  sempre  pie  con- 
fermò l'asserto  del  Brighenti.  Faiii  per  HTtift  alla  Bioria  de'inii* 

fomeiiK  atniemiU  tMla  eotta  iTimia  da  Rmnnna  ad  Anema  ee. 
Tirenae  1842  pag.  46. 


osserva  resimìo  ingegnere  idrografico  Monnier,  nella 
formazione  deflnUi  del  fondo  ch'è,  secondo  la  teo* 
rica  del  colonnello  Emy,  la  conseguenza  di  questo 
moto  (1). 

49.  Conveniamo  dunque  pienamente  sulle  os-^ 
servazioni  ed  avvertenze  del  Bi*jgbenti,  ma  sentiamo 
altresì  l'obbligo  di  notare  che  nel  litorale  toscano, 
e  specialmente  presso  Livorno,  il  corso  delJà  cor- 
rente è  sensibilmente  più  potente  che  nel  punto 
deirAdriatioo  dal  sullodato  professore  esperimeiì- 
tato.  Lo  Zendrini  avverte  che  k  essendo  il  movi-*- 
mento  del  mare  qui  nel  Mediterraneo  (fuori  del  caso 
delle  bun*asche)  assai  debole,  non  arrivando  ad  aU 
Eare  la  di  lui  superfìcie,  ne^pudti  più  forti  della  luna 
che  arrivano  nella  congiunzione  del  sole,  nemmeno 
un  palmo  romano  (0,'^22):  e  contrastando  per  con-« 
seguenza  assai  poco  questa  forza  al  corso  radente^ 
succede  che  questo  molto  vegeto  si  conservi  :  cosa 
che  non  accade  neirAdriatico,  e  molto  meno  nelle 
pai*ti  più  vicine  a  Venezia,  ove  il  molo  del  flusso 
ascende  sino  all^altezza  di  quasi  due  braccia  (1 ,'"  1 6), 
molto  rimesso  e  debole  scorgest  il  radente    a  (2)é 

Nel  portolano  inglese  del  sig.  L  W.  Norie  par^ 
landò  di  Livorno  si  legge:  «  Vi  è  sempre  una  cor- 
rente dalla  tramontana  o  ostro  che  manda  a  tra-* 
verao  alla  rada  ;  la   sua  corsa  comune  è   maestro  e 

(1)  MoDQier.  Conti4ér§tioni  i^r  la  formaltoii  4fi  aitétrÌ8$emen$t 
dan$  let  poris,  rades,  embouchuret  de  riviér$$i  et  iUr  lee  étufiei 
qnHl  y  aurait  à  (aire  avdnl  de  proieter  dee  travaux  paur  Vamé- 
lioration  df  ee$  potii4on$  maritine.  kmuàa$  itiaritìinfs  di  cdIo- 
nialet,  partie  non  officieUe«  Paris  1837  pag.  1S99.  Emy»  opera  ci* 
UU  $  91  a  142. 

(S)  Maihnei  e  raccolta  citata,  pag.   SS. 
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ponente  maestro,  spesso  correndo  fortissima:  ma  ciò 
è  mollo  dipendente  dall'azione  dei  venti  »  (1).  Si 
osserva  infatti  che  se  i  venti  non  sono  ben  sensi- 
sibili,  la  prora  de'bastimenti  ancorati  in  i*ada  non 
sì  dirige  a  quelli,  ma  invece  alla  corrente  (tanta  è 
la  sua  forza),  la  quale  quaàdo  è  più  potente  corre 
da  ostro-scirocco  a  tramontana-maestro.  Nota  D. 

Ma  ammessa  »  nel  nostro  paraggio ,  doppia  ed 
anche  tripla  la  velocità  della  corrente  rimarcata 
dal  Montanari,  essa  ,  col  mare  calmo  ,  come  nel- 
TAdriatico  così  nel  Mediterraneo  sarà  impotente  a 
smovere  dal  fondo  e  mantenere  incorporate  alle 
acque  le  arene.  Se  poi  il  mare  è  mosso  ed  agisce 
nel  senso  della  corrente,  noD  abbisogna  che  questa 
sia  molto  vegeta  per  aver  sensibile  parte  nel  tra* 
sporto  delle  arene  del  nostro  litorale  e  specialmente 
delle  melme  e  delle  alighe. 

50.  Noi  siamo  pienamente  convinti  che  fuori 
dei  canali  lunghi  ed  angusti^  sempre  al  moto  delle 
onde  si  debba  l'intera  azione  dello  sraovere ,  e  la 
principale  parte  nel  trasporto  de'materialì.  Ma  ad 
onta  di  ciò  non  siamo  egualmente  persuasi  di  dare 
ai  flutti  del  fondo  y  o  corrente  sottomarina  creata 
dalle  onde  stesse,  una  velocità  tanto  grande  quanto 
quella  di  propagazione  delle  onde,  come  il  colon- 
nello  Emy  vorrebbe:  noi  seguiamo  volentieri  anche 
in  ciò  il  sullodato  Monnier.  Tuttavolta  tal  velocità 
orizzontale  del  flutto  la  crediamo  sempre  mag- 
giore a  quella  delle  correnti,  che  esistono  nel  Me- 
diterraaeo  ,  la  quale  può  essere  stimata  ,  quantità 

(i)  Traduiione  di  P.  L  Papanti.  Li?omo  iS49  pag.  iZIL 
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media,  mezzo  miglio  Torà,  fuorché  tra  i  banchi, 
alPestremità  di  un  capo  avanzato  e  in  un  canale 
stretto  non  internato  nel  lido,  ove  in  qualche  caso 
vi  sono  correnti  di  un  miglio  di  velocità  ed  anche 
di  due  miglia  e  piiìi  ancora.  Gradazione  che  veri- 
ficasi nel  capo  livornese  negli  accennati  diversi  casi 
(dal  36  al  43)  (a). 

Lo  scopo  del  presente  scritto  non  obbligandoci 
ad  entrare  nella  sapiente  lotta  fra  i  partitanti  della 
esistenza  de'flutti  del  fondo  e  suoi  effetti,  capita- 
Dati  da  Emy,  e  quelli  che  ciò  non  ammettono,  alla 
di  cui  testa  è  il  chiarissimo  ing.  Virla  (1),  siamo 
eon tenti  qui  accennare  soltanto  che  il  flutto  solca  il 
fondo,  e  i  grani  di  arena  s'inalzano  e  discendono  con 
moto  intermittente,  descrivendo  un^ondulazione  pro- 
pria dipendente  dalla  potenza  e  dall'angolo  d'incidenza 
del  flutto  sul  piano  del  fondo.  Ed  è  poi  &cile  a 
concepirsi  che  l'effetto  di  detta  ondulazione^  quanto 
allo  spostamento  delle  materie,  sarà  coadiuvato 
dalla  corrente  prodotta  dal  flutto  e  coadiuvato  an- 
cora, o  sviato  dalla  direzione  e  forza  dfilla  corrente 
litorale  propriamente  detta  o  altra  qualunque. 

51^  Applicando  ora  questi  studi  al  nostro  lido 
diremo ,  che  quantunque  dalle  osservazioni  da  noi 
fatte  dobbiamo  desumere  che  la  principale  corrente 
esistente  in  questo  lido,   e  che  Io  rade  da  sinistra 

(a)  Resta  ben  intese  cbe  la  veloeitSi  della  corrente,  di  eui  par- 
liamoy  ai  riferisce  alla  superficie  del  mare  e  non  al  fondo:  quivi 
per  Taltrito  è  sempre  minore. 

(1)  Notes  sur  te  muovement  des  tmdes  et  sur  lei  travaux  hy- 
drauiiquis  maritimes.  Annales  des  pontset  chaassées.  Tom.  X.  ISSS* 
•era.   2.  pag.  215  a  273.    Tom.  XV.  iS3S,  sem.  i  pag.   70  a  03. 
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a  destra)  acquisti  alcune  volte  Velocità  anche  niag* 
gìore  a  quella  che  geDeralmeate  le  viene  accordata^ 
pure  starno  convinti  che  nelle  circostanxe  in  cui  il 
mare  non  è  abbastanza  mosso  da  zappare  il  lembo 
della  spiaggia,  solcare  le  sabbie  e  carpire  le  alighe 
dal  fondo»  detta  corrente  non  ha  sufficiente  potenza 
per  sollevare  o  spingere  innanzi  le  materie  in  ade* 
sione  col  fondo  e  per  conseguenza  formare  o  di- 
struggere significanti  interi*imenti  in  qualunque  punto 
del  lido  in  discorso.  Nota  E.  Ma  abbiamo  veduto 
quanto  fticilmente  il  mare  è  mosso  ed  attivo  nel 
nostro  paraggio ,  e  come  le  arene  sono  prese  io 
dolio  dalle  onde  neVenti  più  discreti  (36),  ed  in  fine 
come  per  la  costituzione  del  lato  sinistro  del  lido 
livornese  la  massa  maggiore  delle  materie  smosse 
dai  flutti  è  obbligata  a  vmggiare  verio  il  porto  (15)« 
Sarà  quindi  facile  convincerm  ,  che  in  queste  fre- 
quenti circostante  ,  ritenuta  anche  per  non  vegeta 
la  condente  di  cui  sopra  abbiam  parlato,  essa  sarà 
sempre  sufficiente  veicolo  per  la  natura  ddle  ma- 
terie che  ihnno  corona  al  porto  di  Livorno.  Resta 
dunque  ben  fermo  9  ohe  anche  in  tempo  di  mare 
poco  mosso  devono  passare  radenti  detto  porto  delle 
masse  di  materiali  d*  inten*im6nto,  che  saranno  tante 
più  grandi,  quanto  la  corrente  in  discorso  ha  maggior 
rapidità. 

52.  Ciò  che  noi  dobbiamo  inoltre  registrare  è 
la  durata  dell'azione  attiva  pel  trasporto  delle  ma- 
terie. Poste  quéste  in  moto  dalFagitato  mare  ,  a 
poco  a  poco  col  ristabilirsi  della  calma  ,  il  flutto 
diminuisce,  la  sua  azione  scema,  e  giunge  al  ponto 
nei  quale  oste  non  può  più  fìir  nìuofere  le  materie 


183 
pesanti.  Allora  sì  fa  una  scelta  »  una  speeie  .dì  ri-i> 
parto:  le  materie  leggere  ai  separano  e  contiiiuanoi 
ad  avanzarsi  in  ottduiasioae.  Se  la  calma  si  rìsta^^ 
bilisce,  queste  partieeUe  tendono  aoch'esàe  a  dèpò-i 
eitarsi»  discendendo  vmso  il  fondo  con  caduta  più  o> 
meno  rapida  secondo  il  grado  loro  di  tenuità  {i)r  se- 
condo l'altezza  dell'acqua  e  la  residuale  potenza  di 
traslazione.  Se  sono  sabbie  per  esempio»  la  durata! 
della  caduta  di  esse  Taria  da  qualche  seconda  a  pidi 
are.  La  conservazione  di  un  giorno  9  ed  anche  piik' 
della  zona  di  acqua  toduda  che  vediamo  presso  Li-* 
verno  dopo  ristabilita  la  calma  ,  ci  dà  prova  del 
tempo  che  le  materie  sabbiose  ivi  sono  sospese.  Se 
tutto  ciò  si  applica  alle  melme  ed  alle  alighe  di* 
cui  abbonda  il  lido  in  questione  (14  e  17  )f  doib^ 
biamo  ritenere  che  riunendo  i  giorni  di  mare  agiv 
tato  atto  a  smuovere  e  trasportare  le  arene,  con  il 
tempo  necessario  alle  parti  più  leggere  di  esse  a 
tornare  in  riposo,  ed  in  fine  con  i  giorni  che  oc- 
cupano le  triturate  alighe  per  mollemente  adagiai^! 
sul  fondo,  troveremo  che  presso  Livorno  una  gran 
parte  dell*  anno  vi  sono  materiali  ostruenti  galleg- 
gianti. 

53.  Or.  dunque  concludiamo,  che  quantunque  la 
corrente  da  per  se  sola  non  ha  efficacia  di  solcare 
il  fondo  e  corrodere  il  lido,  essa  però  deve  aversi 
molto  a  calcico:  1  ."^  perchè  anche  debole  ha  valeg«- 
gio  dì  convogliare  le  nostre  smosse  materie;  2^''  per- 
chè la  sua  direzione  regnante  e  dominante  è  net 
senso  del  moto  ondoso   più   potente  é  di.nnggior 

(1)  Leonardo  da  Vinci,  Opera  citata,  libro  éetlimo.  DelU  cou 
porMt  éaìViU^flM.  Raccòlta  eitala'  pag.  396  e  «sgnentii 
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durata,  ossia  di  quel  moto  compreso  da  ostro-sci- 
rocco a  ponente;  3/''  perchè  la  sua  azione  quando 
anche  sia  lenta,  con  tutto  ciò  gli  effetti  sono  no« 
tabili  per  la  quasi  continua  presenza,  e  per  la  quasi 
oostante  operazione  della  causa. 

55.  Teniamo  ora  parola  delle  correnti  della 
terza  classe  ,  cioè  dì  quelle  prodotte  da  fenomeni 
locali.  Sotto  questa  categoria  noi  intendiamo  par«- 
lar  di  quelle  che  a  cause  accidentali  si  debbono. 
Nei  be*  tempi  di  estate,  e  specialmente  quando  do^ 
minano  i  maestrali,  ha  luogo  una  corrente  che  da 
destra  a  sinistra  si  dirige,  ma  la  sua  durata  si  pro- 
lunga ben  poco  oltre  quella  del  vento.  Nulladimeno 
essa  prende  potente  parte  al  trasporto  delle  mate- 
rie smosse  e  spiqte  dal  moto  ondoso  prodotto  dai 
venti  compresi  da  ponente  a  tramontana.  Questo 
moto,  quantunque  generalmente  mite,  è  atto  ad  agire 
sul  sottile  fondo  che  si  trova  da  terra  delle  secche 
della  Meloria:  molto  più  che  le  materie  che  lo  co- 
stituiscono sono  poco  pesanti.  Lo  sbocco  deirAmo, 
e  più  assai  quello  del  Calambrone  tanto  più  pros^ 
Simo  al  porto  di  Livorno  (16),  contribuiscono  a  for- 
nire materiali  di  facile  trasporto.  E  siccome  da  que-> 
sta  parte  il  porto  non  ha  verun  riparo ,  esso  ab- 
braccia ed  ingoia  tutte  le  torbe  che  vi  sono  dirette. 

55.  Resta  la  quarta  classe,  sotto  la  quale  abbia-* 
mo  posto  le  correnti  provenienti  dai  canali  intemi. 
Questa  è  quella  prodotta  dal  fosso,  il  quale  parten-t 
dosi  dall^Àmo  presso  il  ponte  a  mare  in  Pisa ,  e 
percorrendo  la  pianura,  s'introduce  nella  città  di 
Livoino  nel  punto  ove  trovasi  la  bella  fabbrica 
detta  Dogiina  (Tapqua  ed  il  porto  de*naviceUii  opero 
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di  pubblica  e  fiscale  utilità  dovute  al  più  volte  ci- 
tato commendatore  Manetti  (1).  Da  qui  serpeggiando 
in  più  sensi  nelle  vie  della  città  sbocca  nel  porto 
in  due  rami,  nno  p^r  la  bocca  della  darsena ,  e  V 
altro  sotto  il  ponte  alla  sassaia. 

ARTICOLO  V, 

Materie  mosse  dai  flutti  e  dalle  correnti  $    ed  effetti 
di  esse, 

56.  È  assioma  riconosciuto»  che  per  potere  ripa-- 
l*are  ai  mali  ed  ai  disordini  sìa  necessario  inten- 
dere le  cause  di  essi. 

Le  materie  ohe  interriscono  un  porto  possono 
aver  provenienza  da  sbocchi  di  fiumi  vicini,  da  li- 
mitrofe spiagge  e  dal  fondo  del  mare:  zappate,  so*^* 
spese  e  spinte  dai  flutti  o  convogliate  dalle  correnti, 
o  da  queste  due  cause  riunite  nello  stesso  momento, 
o  successivo  in  un  ordine  qualunque  (§.  50). 

57.  In  questo  lido  anche  i  più  leggeri  venti  di 
fuori  agitano  le  acque  presso  la  sponda  e  scon- 
volgono le  sabbie  e  staccano  le  alighe  :  e  le  pic- 
cole tempeste  possono  agire  sul  fondo  del  mare  fino 
ad  una  rilevante  distanza  dal  lido,  perchè  la  pro«- 

(i)  QuetU  dogana  trovati  presso  la  stazione  della  via  ferrata* 
Si  è  progettato  fabbricare  una  nuova  stazione  sulla  riva  del  mare 
presso  il  porto  e  condnr  colà  la  ferrovia,  prolungando  questa  cosi 
di  oltre  1200  metri.  Ma  piuttosto  che  fare  tal  prolungamento  e  la 
suddetta  fabbrica,  non  è  molto  pii\  semplice  condurre  il  mare  alla 
ataaione  esìstente  ?  Con  un  canale  di  160  metri  dì  lunghezza  si  ot- 
tiene r  intento.  Noi  crediamo  che  un  tal  progetto  meriti  particQ^ 
lureggiato  studio. 
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foiìdità  deirdc({uà  è  sottile  e  le  materie  dóno  di  fa- 
cile trasportò  (§.  36)  (a)«  Quindi  siccome  i^atiooe  del 
mare  sul  fondo  è  proporziooale  al^altezza  delle  on- 
de f  alla  profonditi  dell'  acqua  ,  ali*  andamento  del 
fondo  stesso,  ed  alla  natura  de*materiali  che  lo  com- 
pongono, così  per  la  costituzione  della  nostra  spon- 
da sotto-marina  noi  Tediamo  presso  Livorno  una 
zona  torbida  molto  più  estesa  e  densa  che  in  altri 
luoghi  a  pari  circostanze  di  vento  e  di  mare.  Os- 
servata questa  zona  da  una  eminenza  presso  il  porto, 
si  vede  distintamente  ch'essa  è  più  aperta  a  sini- 
stra ed  a  destra  del  porto,  quantunque  relativamente 
al  mare  rultimo  suo  limite  è  più  fuori  sulla  punta 
del  capo  di  Livorno.  11  colore  è  meno  denso  dalia 
sinistra  che  dalla  destra ,  il  massimo  di  densità  è 
genei^lmente  sul  capo.  Lo  sporto  del  capo  stesso 
inoltra  e  restringe  la  zona  e  perciò  ne  aumenta  la 
densità  del  colore.  Questo  fenomemo  è  il  naturale 
prodotto  del  moto  de'  flutti ,  del  giuoco  della  cor* 
rente  e  delle  materie  convogliate.  Ciò  premesso,  te- 
diamo gli  effetti  di  questo  tavoiio  della  natura  nel 
lido  preso  ad  esame. 

58.  Abbiamo  già  accennato  che  tutto  il  nostro 
litorale ,  che  si  estende  a  siiiistfa  e  a  destra  dei 
monti  livornesi,  è  progressivo  in  mare  (S-l"^)*  Cosi 
pure  notammo  che  nel  bacino  a  sinistra  de'  detti 
monti  non  molto  sensìbile  apparisce  raccreseinnento. 
Avvertiremo  inoltre  che  uno  dei  più  estesi  banchi, 
dopo  quello  della  Meloria ,  nascondesi  sotto  la  su- 

(a)  Gii  organi,  mercè  de'qoali  le  aiiglie  ai  affissali^  al  suolo,  non 
esercitano  vere  fnnsìoiìì  di  radici.  (  Meneghini  —  LttUmi  otaU  H 
geogra/Ui  (Uiea  —  Pisa  1851  pag.  484. 
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perftcie  del  mare  di  Vada  alla  distanza  di  circa  cin*' 
que  miglia  da  terra  e  dodici  da  LÌTorno. 

Vedemmo  ancora  che  il  tratto  che  abbraccia 
il  lembo  marittimo  dei  monti  livornesi  non  offre  in- 
dizio di  alterazione  sensibile,  sia  rapporto  air  avan- 
zamento, come  air  erosione  della  sua  riva.  Quindi 
questo  tratto  di  costa  ha  la  sua  indole  stabile;  ma 
ei  rammenteremo  sempre  ch'esso  ha  prossima  e  so- 
pravento,  ossia  a  sinistra,  una  spiaggia  instabile  con 
esteso  banco  (  tnar  di  veiro^  conosciuto  comunen^ente 
per  secche  di  Vada  )  e  che  il  suo  piede  subacqueo 
è  frammisto  di  vaganti  arene  ed  alighe  marine,  le  quali 
sospinte  dai  flutti  alla  costa,  e  dalla  risacca  respin- 
te in  mare,  sono  obbligate  a  viaggiat*e  lungo  esso 
lido  verso  il  porto  ($.  15). 

Abbiamo  puranco  accennato,  che  la  spiaggia  a 
destra  si  avanza  più  sensibilmente  della  sinistra.  Il 
ricordato  Repetti  riporta  la  notizia  istorica  che  la 
torre  di  Viareggio»  situata  attualmente  dentro  terra 
un  mezzo  miglio»  era  stata  edificata  nel  1172  sulla 
riva  del  mare:  e  che  Pisa  all'età  di  Strabone,  os- 
sia nei  primi  tempi  del  romano  impero»  era  a  due 
miglia  geografice  dal  mare,  mentre  oggi  dista  poco 
meno  di  5  miglia  (1) ,  e  di  circa  6  '/^  (  chilometri 
12,402)  qualora  si  &ocia  \^  via  dell'Arno  »  come 
rileviamo  dal  citato  lavoro  del  Muterassì  (2).  Ed  in 
fine  registi*eremo,  che  secondo  il  Brigfaenti  la  pro- 
Ci)  Opera  citata  V.  2.  pag.  7)5.  Secondo  nota  il  Boncovich  Taii- 
dannato  di  delta  sfMaggia  sarebbe  pitk  progressi vo^  Dti  porto  di  Mimi- 
mi T.  7.  della  raccolta  di  autori  iuliaoi  ch«  tratUno  del  moto  delle 
aeque. 

(2)  opera  citata  pag.  8. 
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trazione  della   foce  dell*  Arno  si  stima  5  braecia 
(  metri  2,92)  all'anno   (1). 

59.  Ma  avviciniamoci  a  Livorno:  in  questo  Ino  go 
le  nostre  iicercha  devono  essere  più  estese.  Anzi 
più  scrupolose  ancora,  particolarmente  quanto  più 
i  fatti  sono  prossimi  ai  nostri  giorni:  quindi  non  en- 
treremo ad  indagare  la  precisa  superficie  del  vasto 
seno  di  mare  esistente  una  volta  a  destra  ed  in 
prossimità  di  Livorno,  ove  presso  il  fondo  vi  sor* 
geva  la  famosa  Triturrita  e  circoscriveva  il  celebre 
porto  pisano  iutto  ornato  di  statue  e  di  cospicui  edi-^ 
fici  (2):  né  investigheremo  il  tempo  occupato  per 
riempire  s\  vasta  superficie ,  molto  più  che  il  suo 
interrimento  si  deve  a  cause  naturali  ed  artificiali, 
e  perciò  ben  difficile,  se  non  impossibile  ,  sarebbe 
ricavare  un  medio  annuo  naturale  progresso  del  lido, 
onde  servir  di  norma  ai  nostri  studi.  Noi  crediamo 
essere  più  utile  al  nostro  scopo  il  dirigere  le  no-* 
stre  indagini  ai  tempi  a  noi  prossimi ,  ed  agli  ef- 
fetti prodotti  dalle  opere  di  arte  per  la  ìndole  del 
lido.  Nulladimeno  osserveremo  colla  valida  autorità 
del  Targioni,  che  nei  tempi  andati  le  cause  natu- 
rali sono  state  le  più  gagliarde ,  e  fra  queste  si  d 
distinta  una  immensa  quantità  di  aliga  ed  altre  piante 
marine^  come  lo  comprova,  oltre  Fautori tà  di  an- 
tico scrittore ,  lescavazione  che  si  fece  dirimpetto 
alla  fonte  S.  Stefano,  cioè  sulVorlo  del  seno  del  porta 
pisano^  ove  si  trovò  moltissima  aliga  putrefatta  e  quasi 

(i)  Sulla  b{mHUaMi(m$  dH  paludi  di  BietUina  e  di  jmuMaeeim- 
eoli.  Ferrara  iS58.  $.  0. 

(8)  Tronoi,  Atmali  di  Pisa ,  rìfasi  e  corretti  da  Valtanooii 
Montaaio  pag.  67.  V.  i.  Lucca  1842. 
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ridotta   terra  (1).  Abbandoniamo  adunque    i  tempi 
antichi  e  veniamo  ai  nostri.  In  questi  vedremo  che 
l'arte  ha  lavorato  più  della  natura  per  Tavanzamento 
del  lido. 

60.  Livorao  a  tempo  della  potenza  pisana  non 
aveva  altro  ricovero  per  ì  legni,  che  l'attuale  dar-- 
sena  e  neppur  dell'attuale  grandezza:  in  essa  gV  in- 
terrimenti erano  sensibili  e  si  spurgava  non  di  rado 
anche  con  votare  prima  ttuta  Vacqua  (2)«  Cosimo  I, 
riconosciuta  la  necessità  di  ampliare  il  porto  di  Li-* 
Torno»  si  determinò  alla  rilevante  opera.  Egli  sta- 
bilì che  un  molo  da  terra  ferma  giungesse  al  fanale 
esistente  già  ove  ora  si  vede  fin  dal  1 303  per  opera 
dei  pisani;  ed  un  secondo  molo  si  portasse  dal  fanale 
verso  tramontana,  e  secondo  nota  il  Vivolì,  sino  di 
faccia  alla  fortezza  vecchia  giungesse  descrivendo  una 
curva  per  difendere  U  porto  dalla  traversia  di  mae^ 
stro.  Tutta  Topera  doveva  misurare  la  lunghezza  di 
braccia  diecimila  cinquecento  (  pari  a  metri  G090). 
E  nel  1587  vi  si  dette  principio  (3). 

61.  Il  granduca  Ferdinando  I  suo  figlio  nel  1590 
intraprese  con  zelo  la  continuazione  de'  lavori  del 
padre,  e  nel  1606  cominciò  il  secondo  braccio,  par* 
tendo  dal  fìmale  con  direzione  a  tramontana-maestro, 


(1)  Targionl^  Relaxitme  d'alcuni  viaggi  fatU  in  diverse  parti 
diUa  ToHana  ee.  Firenie  i76S.  2  ediiione»  lom.  8.  pag.  390  e  391. 

(t)  Targioni»  opera  citata  pag.  3S3  e  373. 

(3)  Vìvolì,  Opera  ciUU,  Epoca  XI  pag.  37,  e  60-  del  I.  3.  Gal- 
Inizi  »  Stima  dèi  Granéueaio  di  Toieana.  T.  3,  p.  33,  a  37.  Fi- 
renze J  781.  In  questa  miaura  di  braccia  iO5O0  dev'  essere  errore 
di  ftlampay  quantunque  dopo  il  Galluzzi  la  ripetono  eguale  il  Re- 
petti  ed  il  Vivoli. 
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e  &i  chiamò  Molo  Ferdinando;  ma  venne  tralagciato 
dopo  la  morte  di  lui  (!)• 

«  11  troppo  esteso  porto^  pota  l'esatto  Gal  lazzi, 
immaginato  da  Cosimo  I  e  non  ben  eseguito  da  Fer<^ 
dinando  per  i  molli  ostacoli  che  s^incontraronot  ol- 
treché non  soddisfaceva  appieno  alle  necessarie  oc-^ 
correnze  della  marina  e  ai  comodi  dei  navigantìf 
esponeva  i  legni  alle  tempeste  del  mare,  assorbiva 
le  immondezze  del  medesimo  producendo  insalubrilàf 
e  finalmcfUe  cagionava  V  interramento  della  fortezza 
vecchia^  che  posta  in  isola  formava  la  piU  valida  di- 
fesa e  la  sicurezza  della  città.  Conosciuta  Vimpossibi-^ 
Uià  di  tenere  netta  con  V  arte  tanta  estensioiie  di 
acquai  fu  risoluto  (nel  1611)  il  ristringerla  eoa  una 
forte  muraglia  a  calcina  atta  a  resistere  a  qualua^ 
qua  colpo  di  mare»  e  situata  in  forma  da  rigettare 
Valiga  marinOf  e  impedire  che  le  fortificaziom  restas- 
sero in  secco  (2)».  E  Taccurato  Viroli  si  £i  ad  or** 
venire  i  suoi  lettori,  come  un  così  sostanziale  com-* 
biamenlo  avesse  avuto  luogo  dettato  al  certo  dalTetpe^ 
rienza,  avendo  gringegneri  osservato  il  movimento 
ed  il  corso  delle  alghe ,  le  quali  in  copia  immensa 
anche  allora  coprivano  il  letto  del  mare  (3). 

62.  Consideriamo  ora  questo  primo  e  rilevante 
lavoro  ed  i  suoi  effetti.  Esso  è  uno  de'  fatti  molto 
utili  per  guidarci  nella  nostra  ricerca.  Per  esprimerci 
più  concisamente  e  chiari  avvertiamo,  ehe  taoto  il 

(1)  Targ ioni,  opera  citata  tom.  2,  pag.  36S. 

(2]  Galluzii,  Opera  citata  T.  S,  pag.  3f4e31S. 

(3)  Epoca  Xlf  toiD.  3  ,  pag.  it3  e  179.  In  questa  parte  del- 
l'opera si  trovano  anche  i  nomi  degli  ingegneri  riuniti  per  risolTere 
un  tal  cambiamento,  alcnni  de*  quali  di  nome  distinto. 
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lavoro  del  primo  braccio  comiociato  da  Cosimo  I 
e  compiuto  da  F6i*dinaQdo9  quanto  la  parte  del  se* 
condo  cominciata  ed  eseguita  da  questi»  li  compren- 
diamo sotto  il  vocabolo  Molo  Ferdinando.  Il  Molo 
Ferdinando  era  dunque  un  braccio»  un  guardiano» 
un  pennello»  che  dalla  costa  si  prolungava  sino  al 
ùnale  »  cioè  per  la  lunghezza  di  circa  880  metri , 
e  con  un  tratto  di  soli  120  metri  dal  ripetuto  fanale 
ai  voltava  verso  tramontana-maestro.  Come  tale  per« 
tanto  non  copriva  i  bastimenti  da  tutti  i  venti  no- 
civi »  ma  bensì  alterava  la  indole,  della  costa  con 
troncare  il  libero  corso  delle  materie.  Quali  furono 
i  suoi  effetti  rapporto  agli  interrimenti  ?  Quelli  di 
assorbiref  ossia  di  ritenere  lo  materie  trasportate  dal 
QiQto  de'  flutti  e  dalle  correnti  io  quantità  da  pro-> 
darre»  in  cinque  o  sei  anni»  insalubrità^  porre  in  secco 
la  fovievuiy  di  convincerei  deWimpossibiUtà  di  tener 
netto  ì\  porto  con  arte^  e  quindi  obbligare  ad  un  so- 
alanwUe  cambimnenlo.  Torniamo  ai  lavori  del  molo. 

63,  Fu  Cosimo  U  che  avendo  smesso  nel  1609 
dj  continuare  il  molo  Ferdinando  ,  fece  nel  1611 
«arguire  ciò»  obe  si  credette  rimedio  a  tanto  male, 
cioè  la  forte  muraglia»  ossia  il  molo  Cosimo,  detto 
4al  volgo  Molo  Nuovo,  il  quale  dal  Molo  Ferdinando 
al  punto  chiamato  la  sassaia»  cioè  a  metri  400  dal 
fanale  verso  terra,  venne  diretto  a  tramontana  30/ 
ponente  con  scogliera  verso  la  punta  più  air  alto 
mare  rivolta»  cioè  per  maestro.  Questo  molo  dice- 
vaai  condotto  al  grado  di  dar  ricetto  ai  bastimenti 
nel  1617. 

64.  A  quest'  epoca  una  parte  dell*  antico  seno 
pisano  era  ancora  servibile  per  i  bastimenti  di  lungo 
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eorso,  mentre  Rno  al  1621  vediamo,  ebe  quelli  eod 
patente  brutta  si  facevano  ancorare  fra  le  torri  an-^ 
tiche  esistenti  alla  bocca  del  porto  pisano  (1).  L^io- 
gegnere  Ferdinando  Morozzi  delineò  nel  1618  la  parte 
di  seno  ancora  navigabile  colle  fabbriche  che  tutta-" 
via  esistevano.  Ed  il  Targioni  nel  1768  scriveva  : 
«  Non  è  grand'anni  che  si  poteva  col  barchetto  gi- 
rare attorno,  e  rasente  a  queste  torri;  ma  in  oggi 
non  si  può  più  fare,  perchè  vi  si  sono  radunati  tanti 
tassoni  di  aliga  ,  che  hanno  formato  delle  isolet- 
te (2)  ». 

65.  In  quanto  alla  torre  del  Marzocco,  fino  a  do^- 
dici  anni  or  sono  era  isola  discosta  da  terra  ferma 
180  metri,  ed  una  scafa  traghettava  dalla  riva  alla 
torre  i  militari  ed  inservienti  della  medesima.  Nel 
1840,  con  cattivo  consiglio,  si  volle  con  diga  riu- 
nire la  torre  alla  spiaggia  :  ed  il  16  giugno  dello 
stesso  anno  ebbe  principio  il  lavoro  che  terminò  il  28 
aprile  1841.  Vediamone  gli  effetti,  perché  questo  ò 
un  secondo  rimarchevole  fatto  molto  utile  per  i  no- 
stri studi.  Questa  diga  o  strada  è  un  ostacolo  o  pen-' 
nello  che  si  è  opposto  al  libero  corso  delle  materie, 
nella  stessa  guisa  che  vi  si  oppose  il  molo  Perdi-' 
nando  (§.62).  Quali  ne  sono  state  le  conseguenze  ?  Noo 
appena  compito  il  lavoro,  si  manifestò  sensibile  au« 
mento  della  spiaggia  da  ostro,  cioè  verso  il  porto. 
Questo  aumento  oggi  è  tale,  che  si  è  avanzato  a  180 
metri  a  collo  alla  diga  ,  lasciando  dentro  terra  ed 
alPasciutto  le  succitate  torri,  le  quali  prima  di  que- 

(1)  Vivoli,  Opera  ciuta»  Epoca  XlV,  toro.  4^  pag.t23  e  161^ 
(8)  Opera  e  tomo  citalo  paj;.  379. 
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sto  hyoro  erano  tuttavia  bagnate  e  circondate  dal 
mare.  Misurato  sul  luogo  questo  grande  ammasso 
d'interrimento  si  trova  di  839^0  metri  quadrati  di 
superficie,  e  la  massa  di  metri  cubi  125,280  (1); 
e  questa  massa  non  è  tutta  quella  che  percorre  que- 
sto pareggio,  come  ora  vedremo. 

La  causa  di  questo  grande  interrimento  è  facile 
a  spiegarsi.  Abbiamo  veduto  che  il  moto  pili  potente 
de'  flutti  ed  il  corso  più  veloce  delle  correnti  pog- 
giano sul  capo  di  Livorno  e  convogliano  i  materiali 
da  ostro  a  tramontana  (§  36  a  40  e  51):  obbligati 
questi  dalla  direzione  del  vento  e  dalia  natura  della 
corrente  stessa  a  radere  il  lido,  dopo  che  hanno  ol- 
trepassata la  punta  del  molo  Cosimo  devono  pie- 
gare da* tramontana  verso  greco  e  dividersi  in  due 
masse  (figura  2.').  Una  dì  queste,  cioè  quella  che 
dalla  direzione  del  vento  viene  spinta  piti  diritta- 
mente alla  spiaggia,  e  che  corre  una  linea  più  vei*so 
terra  dì  greco-tramontana  incontra  la  citata  diga  e 
vi  si  addossa  sviluppandosi  per  forza  de'  flutti  nella 
base  ed  a  sinistra  della  diga.  L*  altra  massa  ,  che 
segue  più  d'  appresso  lo  spirito  della  corrente,  ol-* 
trepassa  la  torre  del  Marzocco  e  si  sviluppa  lungo 

(1)  Per  trovar  la  ma^ta  si  è  topposto  che  eaiateMe  prima  della 
diga  8  decimetri  andati  di  profondiU  sotto  il  pelo  ordinario  del 
mare  in  tutta  la  superficiej  i  quali  uniti  a  sette  decimetri  raggua- 
gliati di  colmo  che  yì  ài  verifica  ,  abbiamo  un  metro  e  meszo  di 
altexaa.  È  da  notarsi  che  presso  la  galitta,  il  colmo  è  molto  mag- 
giore: ivi  si  ammontano  a  braccia  di  uomo  le  alighe  che  ivi  presso 
restAno  ancora  in  masse  galli-ggianti  dopo  le  mareggiate,  le  quali 
molte  volte  occupano  la  vasta  superficie  che  dalla  spiaggia  si 
estende  fino  ioHo  le  finestre  dell  ammaziatoio  ,  cioè  sino  aUa  let- 
tera 6  (figura  2). 

G.A.T.XXXIX.  13 


il  lido  ipisanOf  più  o  meno  distaiiAe  dalla  detta  torre 
eeeondo  la  forza  e  direzione  della  corrente  ,  del 
vento  e  de*  fluttif  oooié  riaalta  dalle  iepMiom  della 
spiaggia. 

66*  Nò, questi  effetti  manoano  di  altri  esempi: 
la  storia  delle  opere  idraulìdie  ne  somministra  a 
dovizia  :  ma  noi  citeremo  soltanto  quelli  del  Me- 
diterraneo e  de*più  prossimi  al  nostro  lido,  e  prò* 
dotti  per  effetto  del  giuoco  stesso  delle  onde  e  delle 
correnti  che  verificasi  in  Livorno;  trascurando  an- 
cora quelli  relativi  allo  sbocco  armato  de*  fiumi. 
«  Nulla,  diremo  colle  valide  autorità  dello  Zendrini 
e  del  Manfredi,  nulla  più  può  sempre  viemaggior- 
mente  illuminarci,  che  il  vivo  e  fedele  esempio  de- 
gli altri  vicini  porti  di  questa  spiaggia,  onde  poter 
ti*arre  sicuro  ad[*gomento  per  porre  il  porto,,  di  cui 
trattiamo,  nel  miglior  possiJMe  sistema  (1)  )i. 

67.  La  marina  di  Vico^Gqueose  è  formata  da 
un  piccolo  seno  di  n^are  pochissimo  nella  terra  in« 
cavato*  Alla  punta  di  questo  seno  dal  lato  del 
largo  è  nel  n^i^  un  grande  scoglio,  dalla  teixa  di- 
stante oltre  cento  palmi.  Questo  scoglio,  simile 
quasi  ad  un  piccolo  molo,  si  riunì  (per  guadagnar 
territorio)  alla  terra  costruendovi  una  diga.  La 
spiaggia,  non  tardò  ad  ampliarM.  Il  furioso  mare 
ruppe  la  diga  ed  introducendosi  di  nuovo  colla  cor- 
rente nel  seno  dì  Vico,  vi  scayò  in  poco  tempo  e 
distrusse  quella  porzione  di  spiaggia  ohe  di  recente 
si  era  formata.  L'apertura  fti  nuovamente  barricata» 


colta  citata  lom.  S.»  pas*  ^^^* 
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t  di  nuovo  la  9p{aggi9  toraò  ad  ingn^ndii'si;  aia  per 
la  seconda  volta  ancora  la  barrioata  fu  distrutta  dal 
mare,  ed  uf^almente  dj^rve  la  apjfeiggia.  Un  fatto 
tutto,  simile  a  quello  dejla  marina  di  Vico  ha  avuto 
luogo  nel  piccolo  seno  delk  marinagli  Atrani  nella 
costa  di  Amalfi  (1). 

€8.  Due  altri  esempi  abbiamo  in  Ànz;io:  uno  di 
questi  fu  il  guardiano  ossia  molo  Panfilioi  spiccato 
dalla  spiaggia  coiriotaodimentO)  d'inte?i*oinpere  il 
passo  ai  sabbioni  che  si  supponevano  venir,  da  le^ 
vante,  come  vengono  infatti.  Ma  con  questo  impedi-» 
mento  altro  non  si  faceva  che  ammucchiarli  e  ra- 
dunarli in  maggior  copia  davanti  alla  bocca  del 
porto  :  e  il  danno  fU  cosi  evidente ,  che  convenoe 
ben  tosto  abbandopare  lopera  incominciata  ,  mii 
distruggerla  (2).  L'altro  è  questo.  II  molo  Innocen- 
ziano  è  innestato  al  braccio  sinistro  del  Nerooiamo, 
come  il  molo  Cosimo  è  innestato  al  molo  Ferdi- 
nando» colla  sola  differenza  che  quello  apre  il  ponto 
a  levante»  e  questo  a  tramontana.  Colà  il  molo  si- 
nistro Neroniano  s'inoltm  angora  in  mare  pii^ 
deir  Innoceoi^no  •  ed  air  a^olo  che  questo  for^ 
ma  col  Neroniano  è  un'  apertura  come  quella) 
che  vediamo  fra  il  molo  Feidinando  e  queUo  Co- 
simo.   In  AnziOp   come   poi   a   Livorno»   si   volle 

(i)  De  Fazio  Opera  eiUU  pag,  42.  43.  e  44.  È  da  jriivarcaro 
€he  in  questi  due  fatti  si  voleva,  da  chi  eseguiva  i  lavori,  aumentare 
rinterrimento  ossia  la  spiaggia  :  io  questi  casi  T  arte  agiva 
GOB  gindisio. 

(2)  Venturoli,  Deli'antieo  e  del  pre«enltf  stai0  dU  parla  ^An- 
Mio.  Menoria  inseriU  fra  quelle  di  mateouitica  è  di  Ssloada&ta  so- 
cielà  italiasa  dette  acieine  twàmU  in  Hodana  T.  as^  art.  li 
pag.  327.   1S42. 
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chiudere  queir  apertura:  ebbene*  che  cosa  accadde 
in  allora  ?  Taoto  lungo  il  molo  Innocenziano,  quanto 
lungo  quello  chiuso  Neroniano»  di  mano  in  mano 
le  arene  si  alzarono  t  e  giunte  al  livello  ordi- 
nario dell'acqua  lo  superarono  ancora  da  formarne 
un  passeggio,  ove,  anche  col  mare  alquanto  mossoi 
si  percorreva  a  piedi  asciutti.  Minacciato  perciò 
rinterrìmento  dello  intero  porto,  fu  riaperto  il  tratto 
chiuso;  e  le  onde  e  le  correnti  liberarono  dì  nuovo 
grinterriti  moli  (1).  Quindi  accadde  in  Anzio  quello 
che,  come  or  ora  vedremo»  ò  accaduto  in  Livorno: 
e  se  qui  non  si  passeggiò  a  piedi  asciutti  da  fuori 
la  scogliera  del  lazzeretto  S.  Rocco  sino  verso  la 
punta  del  molo,  si  fu  perchè  la  maggior  quantità 
de*materiali  trattenuti  era  aliga,  la  quale  tarda  molto 
a  rendersi  praticabile. 

69.  A  Brescou,  alla  dritta  del  monte  à*Agdej  si 
voleva  creare  un  porto  prendendo  sul  mare  lo  spa- 
zio necessario,  come  ora  si  è  progettato  per  Li- 
vorno. Un  molo  venne  a  quest*e£Fetto  costruito,  il 
quale  attaccato  alla  falda  del  monte  direttamente 
si  opponeva  al  passaggio  delle  materie;  mais  les 
ensablemenis,  qui  s^èuUerU  manifestés  atiMÌIòl,  avaiem 
fait  renoncer  a  celie  entreprise  (2). 

70.  A  CeUe  quantunque  il  piede  del  monte  si 
avanza  poco  in  fuori  della  linea  generate  del  lido, 
formava  nulladimeno  un  piccolo  promontorio,  che 

(1)  De  Faxio,  Opera  citata  pag.  21 3«  Venturoli,  Memoria 'ci- 
taU  art.  iS.  e  18. 

(S)  Raffineaa  de  Li  le,  Extraii  d'un  rajiporl  sur  le«  prtniU 
d*améUoriUi<m  $t  d*agrandi$s$meni  du  peri  de  OiU.  Extrail  des 
Anoale»  dea  poota  et  chausnéea.  Paria  1841.  pag.  7. 
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sembrò  agli  lutati  di  Linguadoca  favorevole  pév 
piantarvi  un  porto.  Alfopposto  del  resto  di  quel 
lido,  sopra  Tintero  sviluppo  del  quale  non  si  rin^ 
veniva  che  una  spiaggia  sottile  che  don  perilìétteva 
ai  bastimenti  di  avvicinslre  alla  sponta^  sì  trovava 
immediatamente  al  piede  del  monte  di  Getto  una 
profondità  di  6  a  8  metri^  ed  il  fondo  era  di  sco^ 
glio  non  ricoperto  da  sabbia.  Questa  posizione  e 
la  costituzione  del  lido  hanno  molta  analogia  coti 
la  nostra.  Prevaleva  in  chi  aveva  Tincarico  del  pro- 
getto qu^on  devait  (aire  moins  atieMion  a  la  possi^ 
btlilé  dea  ensMemenU  qW^à  la  nécessité  de  protéger 
Vembùuchure  du  canal  et  de  mettre  en  mreté  tes  na^ 
vires  qui  se  présenteraient  pour  y  eMrer.  È  egli  vero 
che  per  sostenere  un  recente  progetto  per  Livorno 
sii  vuole  anche  qui  far  prevalere  un  cosi  rovinoso 
principio  ?  Fatalmente  il  progetto  di  Cette  venne 
approvato  ed  eseguito:  il  che  speriamo  non  accada 
in  Livorno^  La  prima  pietra  del  molo  S.  Luigi  fu 
posta  con  gran  sollennità  il  29  luglio  1666  ,  essa 
partiva  dalla  punta  dello  stesso  nome.  Poco  tempo 
dopo  si  lavorò  all'altro  molo  detto  di  FrontìgoanOi 
Protratto  il  molo  S.  Luigi  a  317  tese  di  lunghezza 
(pari  a  m.  618)  esso  produceva  di  così  buoni  effetti^ 
che  si  credette  essere  inutile  ulteriore  prolunga-^ 
mento.  Ma  dopo  soli  dieci  anni  le  port^  aprSc  avoir 
d^abord  tenu  les  vinglr^qmtre  gtUéres  du  rai ,  s'élaii 
teUement  ensabléf  quHl  ne  pouvait  plus  recevoir  que 
quatre  rangs  de  barques  ou  petiles  navires  sur  un  fond 
9  a  15  pied»  Ì*etm\  A  quest'epdcsi  si  valutava  a 
ducente  mila  Kré  tóùmois  la  spésa'  ipep  io  spurgo, 
sans  compier  Ferilretien:  sicché  avuto ,  risguardo  alla 
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iKfferenza  di  costo,  la  stessa  quantità  di  spurgo  co- 
bu^i'ebbe  in  oggi  seicento  mila  franchi.  Dopo  questo 
primo  spurgo  vi  restava  una  enorme  spesa  annua 
per  affatto  boIò  titolo  (1).  Il  celebre  Vauban,  visi-- 
tato  nell'agosto  éel  1661  il  porto,  emise  in  una  me- 
Tnoria  questa  osservazione:  Si  Vingénieur  ita  en  dm 
-bùH  èenÉ  et  un  peà  de  sciencej  il  aurati  cMnu  ftce 
pouf  combll^  éi  rtWerrir  prùtnptement  un  eridroit  de 
la  mer  <m  A^aMre  eau  qui  a  du  momemenij  le  phu 
^ùtnmyen  eèt  d&  fkit^  une  digue  ùppè9ée  au  courani 
joignam  et  àH^-éeèkun  de  d^endroil  qu^on  veuH  com^ 
Mer,  pàrce  quaiUm  Venu  éUint  prenque  mm  mome^ 
mera  n'te  plus  ia  force  de  soutenir  ni  pomser  plm 
lòin  ié^  mble^^  tetre)^,  elt.que  le  courant  entroSne  .  .  . 
Vingénieur.  dev&ii  ^'en^  tùppoti  à  Veospérience  qftH 
Mail  n  trèis  li&Hes  éè  CìMe  -àU  poti  4'Agde  Bùus^le 
fè¥i  Brèkcou  {^  ^lla  <|uale  noi  abbiamo  par^ 
lato(§-69).  • 

In  virtù  deile  immense  ^ese  già  fattot  e  dei 
ffioHì  interessi  Incili),  èie  Votato  tentare  ogni  meszo 
d'iarto  per  eliminare  almeno  i  diretta  della  nalnra: 
quindi  nuovi  àfioti  v  prolungamenti  degli  esistenti» 
spurga  incéssaote  é  vìsiosissiihoy  ma  tatto  con  poco 
sfrutto.  Chiuderemo  queat'esempiooon  rimarearo,  che 
«d  onta  di  tanti  iSbgrifici  si  può  oggi  ri^Mtere  quello 
che  diceva  li  chiaro  ingegnere  Mercadier,  cioò  che 
ì^n  est .  óenvo-tnctt  fue  ce  poHy  de  Cettef  n'u  fu^une 
existenee  préoair^  ì^)v 

•     .  '  '  ;■'  ; .    ' 

j.    i:fì)  RtQéDeaa  de  .LH»,'Dper«  oliata  |na*  V.  «  Mgiienti. 

(2)  V^ub^iL,  In  Aflnard  opera  citata  pag.  23  i.  e  232. 

(3).  Beseherehèi  sur  Ut  eiuabUment  dtt  pùrt$  de  mer  ,   et  mr 
ìet  iHóytfftff  tf#  Ut  e^dHir  n  Caventr,  Mbtiipellier»  17BS.  $(  TI. 
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71»  Ma  toraiamo  a  Livotoo,  ove|uii'  altra  pre^^ 
ftiosa  esperienza  noo  lasciti  più  nalla  a  desìdovàve: 
edsa  aola  basterebbe  ad  a«nrBae&irapci  augii  ^  eAeild 
che  produr  dehbooo  ostacoli  posti  al  Itbem  pda«* 
saggio  delle  materie  presso  il  molo  CoàieiOi 

Prima  di  riportar  qkiesta  et^perienza  «ara  pre^ 
gio  dell'opera  far  osservare  al  lettore  ohe  da  una 
vedMta  deWaniieo  Livorno  ùUorchè  fu  comfnaié  dai 
fioretuini  Canno  1421  (1)  si  rileva  ehe  ove  ora  ai 
trova  gran  parte  della  piasn  di  Matte  e  tutto  il 
lazzaretto  S.  Rocco  era  mare.  Quindi  da  qneirepòca 
ad  oggi  si  è  aumentato  U  Udo  di  circa  550^  ineirié 
Non  abbiamo  potuto  rintracciare  una  storia  artistica 
delle  precipue  eause  <ti  questo  aumento  :  na  cre^ 
Piarne  poter  asserire»  senza  tema  di  essere  ùoiié^ 
traddetti,  ch'esso  si  deve  al  moto  Ferdinando  e  pub 
«neo  ai  lavori  di  eostrujiioni  e  d'interri*  In  «na  ve- 
duta della  città  e  campagna  di  Livorno,  presa  dalla 
cima  del  finale  Tanno  1784  ,  del  bravo  Terreni 
livornese^esijBteoAe  io  casa  del  gantilisaimo  aig.  flor^ 
l^inii  ai  rileva  <cbe  i  mo&nacot,  peoo  fuori  b  portA 
a  mare»  erano  a  qneirepooa  lambiti  dal  mai%;  4ig^ 
distano  da  queato  circa  100  metili* 

In  comprova  della  nostra  opinione  sulla  canea 
principale  della  protrazione  del  lido  aoeoUo  il  porto 
di  Livorno,  riportisremo  un  pa^oidel  più  volte  «ir 
lato  Vivoli.  Questo  paaso  ci  da  auche  ragione  sul 
oiotivo  cbe  indusse  a  lasciare  una  certa  Aperttira  nel 
molo  Ferdinando,  ohe  poscia  ne'  nostri  giorni  venne 
chiusa.  Ecco  le  paMle  del  eh.  Vivoli:  a  Ora  «vendo 

(1)  Pubblleftta  dal  èlg.  Gìo.  Battila  GuerraMi  Ut^^no  .1S14. 
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gringegneri  osservato  il  movimento  ed  il  corso  delle 
alighe,  le  quali  in  copia  immensa  anche  allora  co-* 
privano  il  letto  del  mare  in  tutta  Testensione  della 
rada  sino  alle  secche  della  Melorìa,  e  fatta  seria  at- 
tenzione alla  direzione,  che  a  seconda  dello  spirare 
de'  venti  e  della  violenza  delle  correnti  ,  le  alighe 
stesse  regolarmente  tenevano,  risolvettero  senza  più, 
coir  annuenza  al  certo  di  Ferdinando,  dì  non  pro- 
trarre per  intero  dal  fanale  alla  terra  il  braccio  del 
molo»  che  doveva  chiudere  il  porto  dal  lato  di  oriente 
e  deHa  sassaia ,  e  di  lasciarlo  invece  per  una  por- 
zione aperto,  onde  dar  luogo  in  quel  punto  al  lì- 
bero correre  delle  alighe,  ed  impedire  che  ivi  for- 
nnassero  degli  ammassi  pregiudìcevoH  al  porto  stesso. 
E  che  in  effetto  ciò  si  eseguisse  in  correzione  e  mo- 
dificazione del  progetto  ec.  (1)  ». 

Veniamo  ora  airesperienza,  di  cui  sopra,  la  quale 
sarà  un  terzo  fatto  capitale  perchè  locale. 

72.'  Con  più'chttivo  consiglio  di  quello  della  diga 
di  MarzòccOf  ai  era  voluto  nel  1838  unire  anche  il 
fanale  còl  lazkaff^etto  S.  Rocco,  chiudendo  quella  poi^ 
zione  di  mòlo  lasciata  aperta  come  dice  il  Vivoli. 
Compito  questo  *  lavoro,  non  potevano  non  risentir- 
sene subito  ì  suoi  tristi  effetti.  Le  materie,  dì  cui 
sopra  abbiamo  parlato,  rattenute  da  questo  non  più 
interrotto  ostacolo ,  vi  si  accollarono  a  sinistra  ed 
a  destra  ,  ma  più  da  questa  che  da  quella  parte. 
Un  tal  fatto  produsse  un  ben  fondato  allarme  ne*  li- 
Tornesi  che  vedevano  in  ciò  Finterà  rovina  del  porto» 
ed  una  causa  di  cattive  esalazioni,  e  nel  1845  si  ria- 

(i)  Vitoll,  Epoca  XII,  100».  3,  piig.  178,  e  «79. 
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prì  in  parte  quanto  era  stato  chiuso.  Ma  ciò  non  fu 
sufficiente^  e  Tinquietudine  durava:  quando  il  prin- 
cipe di  persona  visitò  il  luogo  e  decretò  subito  si 
riaprisse  interamente  il  tratto  chiuso.  E  1*  interri- 
mento venne  dalle  prime  mareggiate  spazzato.  Ciò 
accadde  nelF  anno  1850,  epoca  in  cui  i  lavori  del 
porto  erano  passati  col  primo  di  gennaro  al  corpo 
degli  ingegnieri,  alla  cui  testa  vi  era  Fattuale  diret- 
tore sig.  commendatore  Manetti. 

73.  Prima  di  tirar  conseguenza  da  questo  e  da* 
gli  altri  esempi,  crediamo  necessario  rendere  ragione 
del  perchè  la  massa  delle  materie  era^aggiore  dalla 
destra  che  dalla  sinistra.  E  per  verità  questo  accumu* 
lamento  di  materie  dovendo  essere  il  prodotto  delle 
stesse  cause  di  quello  alla  diga  del  Marzocco  (§  65), 
si  ha  luogo  di  rinrarcare  che  la  massa  più  grande 
delle  medesime  si  è  verificata  nella  parte  di  tramoof 
tana  delPostacoloy  mentre  al  Marzocco  si  trova  soIt 
tanto  dalla  parte  di  ostro  :  e  questo  fenomeno  si 
vede  ripetuto  anche  in  oggi ,  perchè  dòpo  le  aia- 
ireggiate  de*  venti  di  fuori  una  certa  quantità  di  alighe 
si  trova  addossata  air  *  estremità  interna  del  tratto 
di  molo  che  tuttavia  dal  &nale  alla  terra  si  dirige. 
Le  persone  pratiche  del  luogo  da  noi  interpellate 
per  spiegare  questo  fatto,  suppongono  Tesistanza  di 
una  corrente  proveniente  da  maestroy  la  quale  i^c- 
cogliendo  le  sconvolte  alighe  a  traverso  le  secche  e 
'banchi  della  Méloria  per  scirocco  le  conduca.  Noi 
non  persuasi  dèlia  esistenze  ed  efficacia  di  questa 
corrènte  partkòlànnèDte  nelle  circostanze  in  cui  sof- 
fiano i  venti  suddetti,'  e  volendo  eseguire  il  saggio 
consiglio  del  Lorgna,  il  quale  dice  che  «  giova  bene 
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spesso  cogliere  la  natura  nel  suo  lavoro  ,  essendo 
più  agevole  accorgersi  de'  suoi  aitifiet  oeiratto  stesso 
deir  operazione  che  non  ad  operazione  compiuta:  » 
siamo  appoggiati  airosserrazioDe  che  di  persona  ab* 
biamo  fatto  sul  luogo.  Con  essa  spieghiamo  il  fé- 
tiomenOf  senza  ammettere  altro  veicolo  che  quello 
stesso  che  opera  al  Marzocco. 

Si  porti  uno  alia  parte  di  fuori  del  molo  Cosimo 
quando  il  mare  è  in  procella^  e  rimarcherà  che  ivi 
si  verificano  le  risacche  t  con  tanta  precisione  de- 
scritte dal  nostro  Lioonardo  da  Vinci  ($  27)>  ed  ivi 
si  scorgerà  altre^  la  quantità  di  alighe,  di  cui  sono 
pregne  le  onde.  Difatti  quando  i  fluid,  fiotti  o  ma- 
ròsi  percuotono  una  parte  degli  scogli  del  molo  sud- 
detto, stante  la  giacitura  di  questi  e  la  direzione  di 
quelli,  vengono  in  parte  respinti  neirìnteitio  del  molo 
Ferdinando  a  tramontana  del  fanale  ,  e  da  questo 
colla  diminuita  enerf^a  tornano  riflessi  verso  Taltro 
liieuo  di  braccio,  che  dal  fiinate  slesso  ò  diretto  a 
levante.  Ed  è  tale  la  potenza  del  flutto  riflesso  dal 
molo  Cosimo,  che  si  vede  elevare  e  frangersi  con- 
tro la  parete  interna  del  braccio  di  tramontana  dal 
fiumle^  da  contrastare  il  passaggio  de'  flutti  del  lai^, 
i  quali,  percosso  al  di  Inori  questo  braccioy  lo  soar 
ivakano.  Nel  ricovero  formato  dai  suddetti  due  bracci 
del  fanale,  cessata  nei  flutti  la  petenaa  di  riflettersi, 
e  trovando  uno  spurio  di  acqua  meno  agitato  che 
altrove,  ti  depositano  le  materie,  fi  questo  deposito 
doveva  essere  tanto  pia  sollecito  ed  esteso  quando 
era  interamente  chioso  il  brabeio  dal  fanale  alln  «► 
sta,  ossia  quello  dinstto  per  levante. 

'Questo  lavorìo  di  risaccbe  non  pud  aver  {aoge 
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addosso  alla  diga  a  tramontami  della  lòrre  del  Mai^ 
ZOCCO9  perchè  quivi  i  flatti  o  marosi  al  frangono  in 
una  regolai'e  e  sottile  spiaggia  sabbiosa  di  dolce  in- 
clinazione ,  ove  essi  si  sviluppaino  liberamente  ;  e 
quella  risacca,  che  tuttavia  ne  consegue,  allontana  e 
non  avvicina  le  materie  alla  diga;  e  di  più  la  sud- 
detta torre  non  ha  un  braccio  ohe  dal  piede  di  essa 
si  protragga  verso  tramontana,  come  esiste  al  &nale. 

Oltre  alla  spiegata  risacca  ,  due  altre  cause  di 
minor  eflficaoia  ebbero  parte,  a  parer  nostro,  ad  ao- 
cumulare  più  vasto  interrimento  dai  lato  di  tramon* 
tana  del  fanale  che  da  quello  di  ostro.  La  prima  fu 
quella  delle  materie' sbadate  dagli  sbruffi  de* flutti  che 
dalla  sinistra  alla  destra  oltrepassano  lo  stretto  brac^ 
ciò  che  univa  la  costa  al  fanale.  L'altra  dev'essere 
ètata  il  noto  fenomeno  che  soffre  la  direaiooe  della 
coiTente  lungo  una  costa.  Touie  saiUie  ou  renfonce* 
meni  bm$qu€  dam  le  foni  den  aiterrages  ou  sur  lei 
eòtes  donne  lieu  a  des  toumoiemefUSj  à  des  thange^ 
ments  de  direciions;  oes  effets  soni  d'autant  plus  sen- 
sihks  qwB  h  vUesse  des  couranis  est  gmnde  (1).  Fe- 
nomeno de'  ritrosii  una  lunga  serie  de'  quali  è  stata 
raccolta  da  Leonardo  (2). 

Questa  spiegazione  ci  sembra  sufficiente  per  di- 
mostrare che  ad  una  sola  causa  si  deve  V  interri- 
mento del  fanale  e  quello  del  Mai-cocco;  e  se  taluno 
non  fosse  di  ciò  abbastanza  persuaso,  rimarcheremo 
inoltre  che  se  V  interrimento  alla  parte  destra  del 
fanale  fòsse  stato  il  lavoro  della  supposta  corrente 
dà  maestro,  noi  riteniamo  che  simili  masse  di  ma- 

(1)  Minard,  Opera  citMa  y«|.  Si»  «  St* 

(S)  Opera  e  Raccolla  citala  tem»  tO  fag.  84S  à  30S. 
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terte  sì  sareLA)ero  dovute  verificare»  e  si  verìfiche' 
rebbero  nella  parte  di  tramontaaa  della  diga  di  Mar» 
ZOCCO9  e  più  ancora  nel  vasto  sacco  che  costituisce 
il  bacino  deirattuale  porto  di  Livorno.  11  che  non 
ha  avuto  e  non  ha  luogo. 

74.  Che  se  ai  fatti  locali  sopra  descritti  se  ne 
volessero  aggiungere  altri  molti»  basta  fare  una  pas- 
seggiata lungo  la  costa  da  Livorno  a  Montenenro.  Da 
essa  si  raccoglierà  che  ogni  sporgenza  ,  ossia  ogni 
diga  naturale  di  sco^  o  seno  qualunque»  è  il  ricet^ 
tacolo  di  materie  ostruenti»  e  tutte  nella  stessa  guisa 
e  per  la  stessa  causa  rattenute. 

75.  Da  questi  esempi  risulta  adunque  ampia- 
mente dimostrato  che  in  Livorno»  anche  più  che  al- 
trove» i  tristi  effetti  del  moto  delle  materie  soflo  lo 
studio  principale  per  Tutile  riuscita  del  nuovo  porto: 
car^  à  quoi  seri  de  savoir  cmstruire  ees  ouvrages  avec 
solidité  y  $i  V  on  ne  saà  déierminer  les  empUncemeiu 
qui  leur  c&fmennent^  pour  empécher  ks  ensablemens 
au  Ueu  de  les  favmser  (1)  ?  Non  basta  al  eerto  che 
rìQgegnere»  a  cui  è  stato  affidato  il  progetto  e  Fese^ 
euzione  di  un  nuovo  porto»  non  lasci  nulla  a  desi- 
derare di  meglio  per  i  mezzi  di  esecuzione  $  per  i 
metodi  ben  intesi  e  per  le  macchine  più  iagegnoset 
mais  est-ce  dam  ces  détails  seulemenl  que  doU  se 
JLrouver  la  gqrarUie  da  aucces^  n'est^ce  pas  pbuói  dwu 
la  base  du  prqjei  quii  faM  chercher  les  moUfs  d*tme 
enHère  sécuriié  panr  tayenir  (2)?v 

76.  Daremo  fine  a  <|uesto  articolo  riportando 
colle  parole  del  benemerito  professor  Cavalieri  una 

(1)  Mercadier,  Opera  citata  pag.  vi/ 

(2)  Emy,  Opera  citata  $:  982. 
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massima  importantissima  da  aversi  non  solo  pre- 
sente nel  caso  de'  porti  di  mare,  ma  egualmente  ap- 
licabile  ad  ogni  altro  genere  di  grandi  costruzioni 
idrauliche:  «  doversi,  cioè,  dirìgere  Toperazioni  del- 
Tarte  a  correggere  i  difetti  naturali  del  sito,  sempre 
però  studiando  non  solo  d'accertarsi  che  quelle  val- 
gano alla  prima  a  produrre  un  soddisfacente  effetto, 
ma  ben  anche  di  presagirne  le  future  conseguenze; 
poiché  non  di  rado  accade  che  un  espediente  con- 
facentissimo  dal  bel  principio  per  un  divisato  scopo, 
diviene  col  progresso  del  tempo  ,  pel  cangiamento 
che  esso  medesimo  induce  nello  stato  delle  cose,  ad 
esso  scopo  contrario ,  ovvero  cagione  di  nuovi  in- 
convenienti: il  che  prevedendo  l'accorto  architetto  si 
deciderà  ad  abbracciare  più  adattato  temperamento. 
E  quando  il  raziocinio  o  Tesperienza  facciano  an- 
tivedere, ovvero  il  fatto  dimostri  V  inutilità  d'  ogni 
umano  sforzo  a  soggiogare  la  potenza  e  la  pertina- 
cia di  qualche  naturale  contrarietà,  il  vero  consiglio 
si  è  quello  di  abbandonare  ogni  tentativo  tendente 
a  violentar  la  natura,  e  di  scegliere  piuttosto  altri 
mezzi,  i  quali  per  così  dire  blandendola,  la  disar«- 
mino,  e  la  rendano  propizia  ai  nostri  divisamene  (1).» 

(!)  Cavalieri,  Opera  citata  $.  790. 
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artìcolo  vi. 

SncdtUa  descrizione  e  breve  parere  de*  fnincipali  pro^ 
getti  presentati  al  governo  per  migliorare  il  porto 
in  discorso^  prima  della  presentazione  del  progetto 
Potrei. 

77.  A  nostra  notizia  tre  sono  i  progetti  princi-* 
pali  presentati  ai  governo  prima  del  progetto  Poirei. 

PRIMO  PROGETTO. 

78.  La  sostanza  di  questo  è  la  costruzione  di 
un  molo  sanitarioj  così  chiamato  nel  progetto  stesso. 
Il  molto  soffrire*  a  cui  van  soggetti  i  bastimenti  in 
rada  (§  4)  ove  sono  obbligati  ad  ancorare  per  consu- 
marvi la  contumacia,  suggerì  un  tal  molo.  Con  esso 
si  darebbe  ai  bastimenti  conveniente  ricovero. 

Questo  molo  (figura  1  )  dovrebbe  partire  dal  brac* 
ciò  di  tramontana  del  fanale  continuando  in  lìnea 
retta ,  per  metri  241  ^  la  steesa  direzione  di  quello 
incominciato  da  Ferdinando  I;  e  proseguendo  curvi- 
lineo  svilupparne  altri  425,  in  tutto  666  metri.  Da 
tali  disposizioni  risulterebbe  una  bocca  di  porto  di 
metri  70  netti,  formata  dalla  punta  del  molo  Co- 
simo e  da  quella  del  sanitario.  11  tratto  dal  fanale 
al  lazzeretto  s.  Rocco  resterebbe  con  Tapertura  che 
ora  vi  esiste.  Un  taglio  da  praticarsi  nel  molo  Co* 
Simo  permetterebbe  ai  legni  a  vela  ed  ai  piroscafi 
la  comunicazione  intema  fra  un  porto  e  Taltro  (1). 

(t)  Rendiamo  graiie  al  bravo  capitano  della  marineria  ioacana 
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Vediamo  quale  sarebbe»  a  parer  iiostrot  il  risultato 
di  questo  progetto. 

79.  L'apertura  fra  il  fanale  e  il  lazzarMto  salva 
il  progetto  dagli  inconvenienti  relativi  alla  ebiumra 
di  essa;  cioè  dairinterrimento  verificatosi  dalla  parte 
di  ostro  quando  detta  apertura  venne  chiusa.  Essa 
infatti  kscia  libera  Tentrala  alle  materie  provenienti 
da  ostro.  Ma  deve  ragionevolmente  ritenersi  che  per 
le  forma  del  progettato  molo,  per  l'angusta  bocca 
che  esso  lascia  da  tramontana»  per  il  taglio  del  molo 
Cosimo»  per  gli  effetti  de' flutti  di  sinistra  che  im- 
boccano nella  suddetta  apertura  e  per  la  natura  del 
giuoco  delle  correnti»  le  materie  non  potranno  es- 
sere egualmente  libere  e  dirette  nella  uscita  dalla 
bocca.  È  nostra  opinione  ch'esse  si  dividerebbero  in 
quattro  parti  principali.  Una  si  fermerebbe  nel  nuovo 
tranquillo  ricovero  fra  gli  angoli  de'  bracci  del  fa- 
nale» fra  la  curva  del  nuovo  molo  ed  i  bastimmti 
in  esso  ormeggiati»  ivi  condotta  dalle  risacche  de' flutti 
di  sinistra  e  dalle  correnti:  1'  altra  entrerebbe  nel 
taglio  del  molo  Cosimo  e  s' introdurrebbe  nell'  at- 
tuale porto:  la  bocca,  pw  essere  stretta  ed  adiacente 
alla  punta  del  molo  Cosimo,  obbligherebbe  una  parte 
di  essse  materie  a  radere  di  molto  questa  punta  ed 
entrare»  anche  per  questa  via»  nell'attuale  porto:  la 
quarta  finalmente  uscirebbe  di  nuovo  nel  libero  mare. 
Che  se  il  taglio  del  molo  Cosimo  col  mezzo  di  una 
porta  si  chiudesse  nelle  circostanze  di  maggior  af- 
fluenza di  materie»  queste  lascerebbero  tracce  più 
yistose   nel  nuovo  ricovero.  Dunque  sotto  il   rap- 

•ìg.  Giuseppe  Bartolani  che  ci  favori  copia    del  disegno  di  questo 
progetto» 
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porto  degli  interrimeoti  il  progetto  in  discorso  si  pre- 
senta con  gravi  difetti. 

80.  Ma  esso  presenta  alti*o  difetto  più  grave  an- 
eorat  sotto  il  rapporto  nautico.  Una  sola  bocca,  non 
più  larga  di  70  metri  ed  aperta  per  tramontana, 
non  sarebbe  di  certo  atta  a  permettere  Tentrata  ai 
legni  a  vela ,  quando  questi  ne  avrebbero  maggior 
bisogno.  Con  tutti  i  venti  più  nocivi,  cioè  di  sini-- 
stra,  e  quando  il  mare  è  sconvolto,  i  detti  legni  di 
ogni  grandezza  sarebbero  scartati  dalla  ripetuta  boc- 
ca: e  se  alcuno  di  essi  entrar  vi  potesse,  T  attìguo 
molo  Cosimo,  e  sottovento  al  legno  entrato  ,  non 
potrebbe  evitarsi  senza  straordinari,  e  non  sempre  si- 
curi aiuti:  quindi  V  approdo  sarebbe  anche  più  peri- 
coloso e  di  più  serie  conseguenze  di  quello  che  lo  sia 
neiresistente  porto.  Ogni  uomo  pratico  delle  cose 
dì  mare  e*  intende  benissimo  senza  ulteriori  dimo- 
strazioni. 

81 .  In  complesso  poi  ci  sembra,  che  la  grande 
spesa  delFopera  non  darebbe  un  corrispondente  be- 
neficio. Difatti  un  braccio  più  lungo  di  166  metri 
deiresistente  molo  Cosimo,  e  quanto  questo  per  ne- 
cessità solido  e  comodo,  non  aumenterebbe  che  di 
due  terzi  la  superficie  delfattoale  porto,  e  di  que- 
sti la  sola  parte  del  molo  nuovo  darebbe  conve- 
niente stanza  ai  bastimenti ,  perchè  lungo  il  molo 
Cosimo  verrebbero  ad  essere  molto  danneggiati  dal 
mare  di  ostro,  ch'entra  nelfapertura  del  molo  Fer- 
dinando, e  molestati  dalla  corrente  e  materie,  che 
lunghesso  il  molo  Cosimo  camminano.  Questo  molo 
^olidp,  grande  e  comodo,  e  che  ha  costato  allo  stato 
rilevanti  somme,  passerebbe  a  fare  rufficio  di  muro 
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di  tramezzo  senza  che  i  legni  dalla  parte  del  nuovo 
porto  vi  potessero  operare:  quindi  anche  sotto  que- 
sto ristretto  officio  resterebbe  oggetto  incomodo  se 
non  si  vuole  nocivo.  Noi  invece  riteniamo  che  sia 
cosa  utile  e  lodevole  il  ricavare  il  massimo  bene- 
ficio possibile  dalle  opere  esistenti,  e  specialmente 
da  una  di  sì  gran  valore. 

82.  In  genere  questo  progetto  ha  la  simpatk  di 
molti,  non  esclusi  i  marini.  Esso  sarebbe  in  certo 
modo  il  compimento  del  progetto  di  Cosimo  I  (§.60), 
ed  ogni  storico  ,  che  dopo  queir  epoca  ha  parlato 
del  porto  di  Livorno,  consiglia  Tesecuzìone  del  con- 
cetto del  primo  granduca  de'Medici.  Ma  oggi  esiste 
il  molo  di  Cosimo  11,  il  quale  non  può  essere  tra- 
scurato, e  per  noi  forma  l'ostacolo  principale  alla 
convenienza  del  molo  sanitario  nel  modo  come  e 
stato  proposto.  Nulladimeno  sì  favorevole  e  gene- 
rale opinione  dovea  per  certo  esser  presa  in  parti- 
colare considerazione  »  e  Tabbiamo  con  molto  im- 
pegno studiata.  Trovare  il  modo  di  ricavare  pro- 
fitto de'bracci  del  fanale,  ed  avere  conveniente  nuovo 
porto  innestato  al  vecchio,  tale  è  il  quesito  che  si 
può  proporre  per  aderire  alle  suindicate  brame  :  e 
tale  per  Tappunto  ci  venne  proposto  dal  più  volte 
citato  commendator  Manetti.  Noi  rendiamo  sensi  di 
gratitudine  al  sullodato  commendatore ,  perchè  la 
soluzione  che  di  esso  abbiamo  fatta  ci  ha  fruttato, 
a  parer  nostro,  la  composizione  di  uno  de'migliori 
progetti  che  convenga  effettuare  per  dare  nuovo 
porto  alla  città  di  Livorno.  Tal  risultato  ci  pro- 
verà pur  anche  la  giustezza  dell'  opinione  generale 
sulla  preferenza  del  progetto  in  genere. 

G.A.T.CXXXIX.  14 
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93^.  Preoa  admque  in  serio  e^ame  il   progetto 
simitàim,,  eoQO  qu$di  Hlevaoti  a»odifieaaìopi  ed  ag- 

gkmi^-  ereditino  4e|r))«  «i4)^  AoAmbbe  cbiiMa  T 
apertura  fra  il  fiioale  e  ìaai^ftretto  &  Raoeo  al  di- 
fbori  delk  l>o«oa  deH'eaÌBlttile  eBna|ek(1)(Figijkni2). 
Cid  produTYà  I^incoQvenieiite  del  gran  radtmDo  di  ma- 
teriali di  sopra  rimarcato»  il  ^wle  dovrà  assodarsi 
il  più  pvMko  pwsifeilc^  onde  togUere  T  infeste  esalai 
9Ìoai>  ^e-  dsUe  putreftttte  alighe  emawao.  Questo 
interrioiieiitOf  giunto  cbe  sai&  airaugolo  della  base 
dell  laaale»  cesserà  di  protrarsi,  perchè  ivi  si  deve 
verificare  ({M^o^o  à  accaduto  per  il  molo  Cosimo. 

L'altro  (fatto  disi  wqIo  Ferdinftodo  udrebbe 
prolungato  ameor%  di  50&  iQetri  »  io  djreaiioHe  oob 
paraleÓa  a  quello  Cosimo  $  ma  a  t^«u>ntana  qua- 
vanto  gradi  ponf«ite  ;  e  ciò  neUe  viste  di  raf^un- 
geve  maggior  pitofi^nditli,  di  a^qua  »  gnada^^re  più 
superficie  e  respingere  ]fi  materie  airalto  mane  quanto 
piià  si  possa.  Noi  pev  maggior  solidità  dell*  opera 
avremmo  precinta  una  linee  ci^rva  in  questo  brac- 
eio;  ma  essa  mt^  oppoiTebbe  alle  materie^  poste  in 
movimeoto  da  ostro  a  tramontana»  tale  efficace  mez- 
sp,.  p§r  «ssere  aUovtanate  y  quale  si  raggiunge  con 

(i)  Quqsto  cano^h  o  foiso  en  ptr  lo  pH$9$o  cIhum»  perchè 
•j^euo  TeQÌva  ostruita  d^lfo  alighe;  oggi  dal  eav.  Coirti  ètUlo 
riaperto,  e  dop  manca  di  es»ere  come  prima  assalito,  e  gravosa  e 
eostante  è  la  apeia  per  t<Mierlo  spurgato.  Un  amiìco  del  sdo  paeae 
vi  8crÌYe?a  a  questo  proposito,  cbe  il  oianlfeniiiieolo  deU*«peirara 
di  d^tt^  c^Luale  epsta  inoUissiow  spesa  e  Qon  poche  diffiooUJk»  av- 
vertendo che  dopo  aver  dato  priucipio  al  lavoro  non  a|>bìamo  es- 
perimentato  temporali  forti.  Venendo  a  far  parte  del  nuovo  porto 
iirk  difesa  >•>  daaà  a  questo  uii*ntile  comufticaiioot  «oH*  «aislcBle 
pprM>  e  coli'  int^up  della  cilA* 
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uA  feraeeìo  r ettiliMo  eoA  giacente.  A  TeMlere  memo 
sendìbile  siffatto  dtfeitt»  di  solidHày  ed  élienete  dM 
i  flotti  Tengano  pespioti  ftovi  la  ptinta  d^l  detto 
braeoid»  e  non  prendane  a  traversa  i  baetimenti  che 
entrano  nei  petto  m'oxsì  più  teisti  f  pi'ofrerremMo 
che  verso  la  detta  panta  terminasise  eur^ftiftee  é(m 
il  centro  della  eonc$Pvità  risolto  a  ponente  50^  os^rò. 
Il  ripètuto  braccio  vortebbesi  nomiear  LEOPOLDO 
a  perpetuare  il  neme  dei  princ^e  magnaniviio  che 
si  occupa  a  dar  nuova  vita  al  pòrto  d^  Livòt^ne». 

84.  Questi  cambfainenti  al  progetto  slanitario  ci 
danno  un  porto  di  forma  e  grandezza  presso  che 
eguale  alPattualec  quindi  il  nuovo  porto  dalla  parte 
dei  tenti  di  praveniMj  a  sia  da  pónente  a  tranmn- 
tana-^maestro»  »vrà<  gli  stéssi  diietti  del*  vecchio  pùt^ 
to»  ed  anche  più  che  in  questo  dannosi,  pei'cbè^  il 
niiovio  è  piÀ  aperto»  e  perchè  non  ha  la  nociva  secca 
nel  fneazto  del  sue  badino»  1*  esietenza  della  quale 
safva  in*  gran  paete  il  vbcefaio  (<§.  42). 

85.  Le  scopò'  ddla  curva  nel  molo  salii  larl(y 
(figura  1)  è  quèHo  di  rtmediafe' a  (ftiestv  dìfetiii  eòni 
restringerne  Ifer  boi6<ta;  ma  abbìeMìo-  vedete  (§.  80)^ 
che  A  latta  boocar  non  pertaristie  T  ingressa  av  baM 
slimentr,  e  precisannoeiite  qutfndo'  essi  ne  hatitto  maf  «^ 
gior  bisogne:  e  se  éotestw  bocea  più  largai  si*  la^ 
sciasse^  non  rirhedierebbe  tA  difetti'  in  discorso:  quin« 
di  è  di  necessità  provvederci  con  altre  espediente. 

E  questo*  a  parer  destro  ^afebbe  une  spelta- 
fUoii  ossia  scogliera  (fig.  2)  che  /acesse  Fùflicio  di' 
antenturafe  per  le  eiide  dei  quarto  quadrante.  Que- 
sto spezza^flutti  dovrebbe  ooi*rere  da  ostro*  20^  Ir^ 
beccio  a  tramentana  20^  ^eco»  con  luogKezea  lio^ 
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tale  di  70U  metri;  ma  divisa  in  due  tratti,  Tudo  di 
300  metri»  Faltro  di  400 ,  e  discosti  fra  essi  130 
metri.  Le  cime  di  queste  scogliere  crediamo  suffi- 
ciente che  giungano  al  livello  massimo  del  mare 
calmo:  renderle  praticabili,  come  si  fa  de^moli  e  dei 
veri  antemurali»  lo  crediamo  non  necessario  e  non 
Utile,  Lo  scopo  loro  è  quello  di  porre  sufficiente 
ostacolo  ai  flutti,  onde  sia  riparato  il  porto.  Alcuni 
massi  fuori  di  acqua  anche  quando  il  mare  è  on- 
doso» posti  alle  estremità  e  ad  intervalli  lunghesso» 
sarebbero  bastanti  segni  pec  essere  evitate  dai  na- 
viganti. Un  fanale»  secondario  relativamente  a  quello 
esistente»  posto  sulla  punta  del  molo  Leopoldo  com- 
pirebbe di  notte  la  necessaria  indicazione  per  V  e- 
stremità  del  molo  »  non  solo  »  iqa  per  le  scogliere 
puranche, 

Dalla  punta  di  queste  molo  »  l' estremità  della 
piccola  scogliera  che  guarda  T  alto  mare  dovrebbe 
corrispondere  per  ponente  IO''  tramontana»  con  240 
metri  di  distanza  fra  una  punta  e  Taltra»  e  Testre- 
n»ità  che  guarda  la  terra  si  traguarderà  per  tramon- 
tana 2^''  maestro*  Dalla  punta  del  molo  Cosimo  la 
estremità  più  infuori  della  gran  scogliera  si  vedrà 
pcHT  ponente  10^  tramontana»  e  quella  più  in  terra 
per  tramontana  35»  a  ponente.  La  prima  estremità 
sarà  280  metri  distante  dalla  punta  del  molo  Leo- 

m 

poldo»  e  la  seconda  550  metri  dal  molo  Cosimo. 

86.  Lo  scopo  della  lunghezza  totale  di  queste 
due  scogliere  è  quello  di  difendere  non  solo  il  nuo- 
vo porto  »  ma  sibbene  anche  una  parte  del  porto 
vecchio»  cioò  quella  parte  che  lasoia  scoperto  il  nuovo 
moiette  (A)  e  che  costituisce  la  bocca  deiresisteut^ 
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porto  da  noi  riformato,  cornei  si  vedrà  air  articold 
ottavo.  La  disposizione  di  dette  scogliere,  mentre 
esercita  questo  interessante  officio,  raggiunge  pur 
anche  quello  interessantissimo  di  lasciare  libero  cor- 
so ai  flotti  più  potenti  e  nocivi ,  ed  alle  materie. 
Quelli  e  queste  potranno  proseguire  il  loro  viaggiò 
senza  che  i  due  porti  ne  risentano  documénto  al-^ 
cuno.  Di  più  questi  godAnno  i  benefidi  propri  di 
tre  bocche;  profonde  f  e  comode.  Crediamo  in  fine 
che  queste  scogliere»  completando  la  convenliente 
calma  fra  un  pòrto  e  V  altro^  possano  far  rispar- 
miare il  taglio  del  molo  Cosimo,  da  noi  ritenuto 
opera  rilevante ,  meno  che  non  si  limitasse  per  il 
passaggio  de'piccoli  bastìmenli.  Intanto  abbiamo  la 
comunicazione  interna  por  il  canale  del  lazzaretto 
che  la  crediamo  molto  utile  (83  nota)^ 

87.  Questo  progetto,  in  tal  guisa  ridottò,  siamo 
di  parere  che  racchiuda  molto  di  buono  ,  ma  non 
quanto  di  meglio  conven^  fare  per  prima  cosa^ 
L'  articolo  ottavo  darà  ragione  di  questa  eccezione^ 

SEGONDe    PUOGETTO/ 

88.  Questo  avrebbe  Tutile  scopo  d'  internare'  i 
bastimenti  fra  le  strade  della  città.  Il  ponte  fisso  afl^à 
Sassaia  verrebbe  sostituito  da  uno  girante.  Resa  per 
questa  via  praticabile  la  entrata  delegni  nei  canali, 
chiamati  localmente  fossiy  i  bastimenti  verrebbero  à 
fare  le  operazioni  di  carico  e  discarico  sulle  sponde 
dei  canali  stessi.  Pratica  eminentemente  economica,* 
e  coaveniente  per  fa  conservazione  delle  merci.  L* 
estensione  dei  canali  da  percorrersi  sarebbe  proporr 
zionale  al  bisogno  del  commercio. 
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89-  Questa  Mea  può  OMere  appoggiata  da  esempi 
tr^Mi  da*  popoli  i  più  wmmev^maiì  dei  mondo.  L'ap- 
pljimzioiie  dì  essa  r9ggiiiiigereU>e  in  genere,  e  yo* 
lepdo  aQche  in  ^p^eìe  #  V  uS^m  de*  4^cft^  (1)  Moa 
baeiQi,  rutilitài  de'qmU  è  inaontrastabile*  v  Gli  in- 
glesi non  hfinm  tlIBpre  di  qioltiplicai*e  i  Imoini»  non 
so)o  9  hon^ìf^f  im  in  tultti  i  porti  di  vtre  di  quat 
phe  importunila,  pevcliu^  &m  U  coMidemno  come  un 
^IqmentQ  indispeps»l^i{«  pi  ppogrewi  d^lte  navigaxione 
e  del  pommerpi^-  ^  (3> 

11  gìit  citirio  hn^qm  Dtipin  wn  rì  esprime  sul* 
Ymo  do'dopchl,  «  U  pommoroio  hn  guadagnato  nella 
iatim^one  d^'bpQÌpi  wm  più  gran  celerità  nello  aca* 
rico  »  per  oom^uenw  nelle  rendite;  inoltre ,  nne 
diminuùon^  dei  18  p^r  100  n^Un  spese  dì  acarieo 
e  nel  colloc»imntO  Ip  n»Agaiu;ino^  )  hastimenti  or* 
meggis^ti  in  acqua  tranquilla  ad  al  ridoaao  de' moti 
del  mare,  eenaarvano  meglio  i  loro  scafi  o  corpi,  i 
loro  attraivi  e  soprattutto  i  loro  ormeggi;  poati  in 
un  recinto  diligpntemeota  guardato ,  non  hanno  a 
temere  veruna  depredazione.  In  quanto  al  governo, 
ha  guadagnato  non  aolo  i  diritti  imposti  alle  mer-> 
canzie  tolte  airoccasione  del  contrabbando,  ma  tutta 
reconomìa  ohe  fiiaulta  da  un  numero  minore  d*  im- 
piegati nepeRWri  alla  operaaioni  doganali  e  delnl- 
wMì  (diritti  indiretti)  in  bacini  esattamente  chinai, 
PWk  nagaz^i^i  apazioaì ,  regolai  e  coptenenti ,  in 
lunga  aapavato  ,   ciaacuna  ^aia  di  prodotto  sog- 


li) Dock  4^1  preco  io^iìou  riceltacojo. 
(2)  SI  \eda  MonlMon^   DielianiyjUre   unimrt^l  du  cpnmurcf» 
1S56:  al  Tooabolo  9oel$. 
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gélto  a  tasse  dìfetaUti  »  (1).  (Mttè  di  thb  ì  ripètuti 
dot^chi  feoililaiM  la  èilHSoto^iOtte  dd'yalorì  mntnev^ 
ciàli^  togliendo  il  bidono  di  coiMgiiafeiótie  iMM^ 
rialé^,  é  i^8titt!i»óom>  a  trà^nfiiÀsiodi  <àOÀtoM  ed 
inutHi  il  sémptloe  tiegozkito  dèi  Wtt/t^l  0  tìià  al-^ 
testato  del  ttiét^Azittiéfè^ 

L'atilità  m>nHna  di  avrièinàrey  aiftei  d'imitledè^ 
t^imai'e,  le  Opéi^zioAi  «òiAMèraiall  mì  bé^ìvé  atesM 
della  città,  èbe  vi  si  occupa,  è  éVM  «ethpM  viepiÀ 
sentita;  Gii  idglcdi  steMi  che  inteàddho  slotiramènté 
il  commercio  quanti  altrì  Mai^  e  «he  sofiO  fbhtiti  di 
ogni  mezzo  che  rinduktrìa  de'tréi^porti  abbili  potuta 
suggerire,  paté  han  pfefeHto  di  cdttséfrar«  \i  porto 
nel  centfo  stesso  della  loMr  eapitatef  ed  had  voluto 
ftivoiirio  a  eosto  anche  d'imméttsé  8pè»6.  l^  fhi  1« 
alire  avendo  dèterminató  di  cOttg)ungei«  due  grandi 
bracci  della  eittà,  per  non  gittate  ftfil  fidnte  tttt 
ponte  ebe  allotttatiasse  an(4ie  di  poco  dairiateMO 
della  medesima  rap|m>do  delle  merci  $  hanfto  esè^ 
giiito  11  pia  ardito^  il  pid  vastoy  11  più  dispendioso 
pMgeuo  de'nostri  t«mpi  eoi  costmire  il  gfsti  pis^ 
saggio  sotto  Io  stesso  Tamigi. 

In  Gliscow  si  sono  eseguite  delle  opif e  rìi- 
levantissime  per  ottenere  che  i  bastimenti  sln^ 
teraasseiv  ttk  le  strade  di  quella  Inddstre  etità  (2)^ 
Ed  in  Trieste  ooo  si  som  risparmiati  aagi^lfloi  pet 
ra^povgero  lo  stesso  ititeiito. 

Se  si  volesse^  molti  e  molti  altrì  esempi  di 
questa  specie  si  potrebbero  citare.  Ma  pnisiimo  ad 
altre  considerazioni. 

V 
1 

(1)  Foyages  dam  la  GrandeBretdi/nef  farce  commereiaiey  eó- 
tu  et  porto.  Paris  1826,  tòm.  ft,  pàg.  it  e  H. 

(2)  Dapin»  Mémotrtt  nir  la  maitin»  eie.  Paris  1818  pag.  7S< 
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90.  Per  1  bastimenti  entrati  e  per  gli  equipa^^i 
de'medesiaii  non  vi  può  essere  progetto  più  utile  e 
comodo.  È  utile  difatti  per  i  bastimenti  ormeggiati 
essere  circondati  da  casamenti.  Abbenchè  un  porto 
costudisca  sempre  l'acqua  tranquilla^  i  bastimenti 
saranno  spesso  incomodati  nelle  frequenti  occasioni 
di  vento  forte,  se  sieno  difesi  dalla  sola  altezza  de' 
moli.  Il  distinto  ingegnere  De  Cessar»  riconoscendo 
di  quanto  beneficio  sono  i  fabbricati  che  circondano 
la  stazione,  de'bastimenti,  consiglia  demaisons  ou  de 
magasins  de  30  pieds  de  hauteur ,  pour  meUre  les 
navires  a  Vabri  des  vents  (1). 

É  comodo  in  fine  agli  individui  che  compon- 
gono gli  equipaggi  de'Iegni  trovare  nel  luogo  di  sta- 
zione tranquillo  ricovero.  Essi,  dopo  aver  sofferto 
non  poco  per  i  disagi  inevitabili  nei  viaggi,  hanno 
diritto  a  vivere  in  pace  i  pochi  giorni  che  restano 
nei  porti.  Oltre  la  &tica  del  carico  o  discarico  delle 
merci  e  delle  riparazioni  e  pulizia  del  loro  basti- 
mento, re$sere  obbligati  a  sorvegliare  la  sicurezza 
del  medesimo  anche  ormeggiato,  è  loro  molto  in- 
comodo ed  inquieto.  In  più  casi,  per  esempio,  pre- 
feriscono la  vita  dell'alto  marea  quella  che  passano 
neirattuale  porto  di  Livorno. 

Così,  concludiamo,  eoonomla  per  il  bastimento, 
economìa  per  la  nvercanzia,  miglioramento  nell'am- 
ministrazione ,  liberazione  dagli  oatacoli  doganali , 
semplificazione  di  lavoro  per  il  negoziante  ,  pron- 
tezza di  trasmissione  deValori  commerciali,  ecco  i 
beneficii  di  un  doccbe.  Dunque  uno  di  tali  stabili- 
li)  Opera  citata,  ton.  I  $  316. 
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menti  adattato  al  commercio  di  Livorno  non  può 
non  essere  di  gran  beneficio.  Come  ne  possiede  uno 
comodissimo  per  i  grani,  così  ne  dovrebbe  posse-* 
dere  un  altro  per  manifatture  e  coloniali.  II  rima* 
nente  de'canali,  cbe  si  destinassero  a  ricettacolo  de' 
bastimenti,  daranno  eorso  a  quella  parte  di  movi- 
mento commerciale  che  non  conviene  depositare 
nel  docche. 

91 .  In  quanto  ai  lavori  idraulici  di  questo  pro^ 
getto  si  riconoscerà  facilmente  da  ognuno  essere 
più  facili  e  più  sicuri  di  buona  riuscita,  che  quelli 
di  ogni  altro.  Essi  infatti  si  eseguirebbero  in  per- 
fetta calma,  e,  se  si  vaole,  anche  alFasciutto.  Questi  ^ 
comodi,  la  sicurezza  dell'esito  de'lavori,  e  l'esistenza 
de'canali  in  parte  già  adatti  al  nuovo  ufficio ,  ci 
fanno  credere  inoltre  che  questo  progetto,  in  prò-* 
porzione  deirutile  superficie  acquistata,  sarebbe  più 
economico  di  quanti  altri  mai. 

92.  Dunque  sotto  il  rapporto  commerciale,  sotto 
quello  di  stazione  de'Iegni  ,  e  sotto  quello  eeono* 
mico,  non  si  può  desiderare  di  meglio.  Resta,  a 
studiarsi  sotto  il  rapporto  nautico. 

93.  Per  quanto  è  a  nostra  notizia,  il  progetto 
in  discorso  lascerebbe  Fattuale  porto  come  ora  si 
trova,  quindi  con  i  rilevanti  difetti,  che  vi  si  rimar- 
cano. Cosicché  a  noi  sembra  che  manca  di  una 
parte  essenziale,  cioè  quella  di  migliorare  prima  la 
condizione  deiresistente  porto  e  specialmente  la  en- 
trata in  esso.  Vedremo  nelHottavo  articolo  come 
questo  progetto,  che  chiameremo  dé^bacitii^  potrà 
avere  utilissima  applicazione:  esso  completerà  un 
sistema  di  lavori^  compito  il  quale  crediamo  che  la 
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città  di  Livorno^  sotto  qaefsCo  rapporto^  non  avrà 
più  nulla  a  desiderare. 

TERZO   PRCMSETTO. 

94.  Questo  propone  ta  pTotraxiooe  4lel  i&olo  Co* 
Simo  onde  guadagnare  auperficie.  Se  la  coatitatiooe 
del  lido  non  fosse  progrediente,  e  se  in  oontintta* 
«ione  del  detto  molo  ì  scandagli  dessero  un  au- 
mento di  profomKfà  di  acqua,  il  progetto  potrebbe 
aver  del  pregio;  ma  diagraaìatamenle  il  lido  cam- 
mina, e  quel  ch*é  peggio,  quanto  fiik  si  proluofasse 
il  npetuto  molo,  tanto  meno  aoqua  ai  irovereUie. 
Difetti  a  duecento  metri  di  protraaione  si  ttor»* 
rebbe  scemata  di  un  metro:  quindi  ai  diminuirci^ 
il  numera  de'grossi  bastimenti  che  dorròbbero  e»* 
trare  nel  porto,  e  si  aumenterebbero  p6r  tutti  le 
difficoltà  già  gravi  di  eoi  abbiamo  parlato.  In  fine 
osserveremo  die  quando  anche  questo  progetto  non 
peggiorasse  le  condizioni  dell'attuale  bocca  del  porto^ 
ma  vi  conservasse  quella  proibndità  di  acqua  die 
oggi  possiede,  lo  scopo  di  guadagnar  superficie  riene 
tanto  meglio  e  con  più  economia  raggiunto  dal  pro- 
getto de'bacini,  che  da  questo:  quindi  quello  sarebbe 
sempre  di  molto  preferibile. 
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ARTICOLO  VII. 

Ikterìdane  suceàUm  del  progetto  Poird.  AppHammie 
degU  studi  locali  al  progetto  medesimOf  e  conseguenti 
risultati. 

98.  U  porto  progettato  dal  caraller  Poirel  è  del 
tipo  del  Traiano  io  Civitavecchia:  questo  è  un  vero 
porto  modeDo.  Belidor  dice:  On  ne  peni  disconvenir 
quB  la  disposition  qu*  on  a  dannée  au  port  de  Civi'^ 
tavecehiai  ne  soit  fort  heureusement  imaginée^  etani 
la  seule  qui  parait  convenir 9  lorsquHl  s'agit  d^en  étor 
hlir  un  sur  une  fdage  baUue  de  la  mer  (1).  Ed  è  an- 
che le  port  le  miux  pleure  de  la  còte  d* Italie  (2).  Il 
porto  di  Poirel  adunque  è  formato  da  due  bracci 
e  da  un  antemurale  (figura  3).  Noi  non  esamineremo 
•ehe  le  sue  parti  principali.  Uno  di  detti  bracci,  cioè 
quello  di  destra^  prende  origine  d^appresso  la  for*- 
tezza  vecehia»  a'inoltra  io  retta  linea  al  mare,  passa 
a  metri  150  discosto  dalla  punta  del  molo  Cosimo» 
e  misura  in  lunghezza  870  metri.  L'altro  parte  dal 
detto  molo  presso  la  sassaia  ,  s^  incorpora  in  esso 
r  estremità  di  tramontana  del  molo  Ferdinando,  e 
paraleUo  a  quello  di  destra  si  prolunga  misurando 
in  tutto  metri  650.  L'antemurale  con  metri  1200 
di  lunghezza  copre  la  grande  ap^tura  formata  dai 
duf  hracei«  e  lascia  due  bocche,  una  da  tramontana 
e  Taltra  da  oatro,  di  oaetri  50  apparenti. 

(1)  4rchU^ùture  hfdfafi^liqu9t2  p«rte»  libro  S»  $.  651. 

(2)  Auniet ,  Ifote  $ur  Ui  porli  de  éiat  romain.  Annales  des 
poaU  et  cliai«8sées  1SS4,  Sera.  I.   pag.  I4S, 
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96.  Noi  crediamo  che  coleste  bocche  di  soli  50 
metri  sopra  la  superficie  del  mare  sieno  strette  di 
molto.  Quando  il  mare  è  grosso,  e  più  ancora  se 
contemporaneamente  il  vento  è  debole,  dette  boc- 
che non  permetteranno  ai  bastimenti  di  approfit- 
tare del  porto.  E  se  uno  di  essi  tentasse  Tapprodo 
in  detti  casi ,  nei  quali  generalmente  le  vele  sono 
con  ì  bassi  terzaruoli ,  e  follisse  1'  entrata ,  la  sua 
perdita  deve  ritenérsi  per  certa:  e»  ciò  che  molto 
peggio  sarebbe»  col  sagrìfizio  forse  della  vita  di  al- 
cuno deirequipaggio«  Il  porto  di  Civitavecchia  domi- 
nato dagli  stessi  venti  e  flutti  che  dominano  il  lido 
4ivoiTiese  »  e  disposto  nella  direzione  delle  bocche 
pressoché  dome  quello  progettato  da  Poirel»  ha  grido 
di  pericoloso  approdo  con  i  grossi  tempi  dì  fuora, 
perchè  le  sue  bocche  sono  strette.  (Grido  invero  so- 
verchio, come  noi  col  fatto  più  volte  abbiamo  pro- 
vato). Ebbene»  quelle  bocche  hanno  oltre  100  me- 
4ri  utili  di  apertura  e  150  apparenti^  Il  Poirel  sta- 
bilisce maggiore  sporto  neir  antemurale  sopra  la 
punta  de*  bracci  di  quella  che  siavi  in  Civitavecchia, 
collo  scopo,  crediamo^  di  coprire  le  bocche  dai  ma- 
rosi: ma  noi  opiniamo  che  sì  fatto  scopo  non  sia 
raggiunto.  Si  potrebbe  osservare  che  al  nuovo  porto 
di  Marsiglia  hanno  stabilito  quaranta  metri  di  aper- 
tura alla  bocca  di  ostro  :  ma  V  essenza  di  questa 
bócca  è  ben  diversa  da  quella  del  porto  Poirel  re- 
lativamente ai  venti  che  formano  i  marosi  più  po- 
tenti: essa  è  convenientemente  difesa  contro  i  venti 
di  terra  dallo  sporto  delPantemurale  che  forma  un 
avanporto  di  sei  ettari  di  superficie,  la  quale  cor- 
risponde a  sei  ventesimi  dell'intero  porto;  ed  è  van^ 
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taggìosamente  riparata  contro  i  flutti  e  contro  i  venti 
di  fuora  dalla  vicina  anzi  prossima  costa  opposta, 
ove  trovasi  la  batteria  del  faro,  dimodoché  il  mare 
è  sempre  calmo  nelle  sue  vicinanze.  Dunque  come 
crediamo  ben  appropriato  al  porto  Poirel  Tesempio 
di  Civitavecchia  ,  cosi  riteniamo  che  mal  sarebbe 
appropriarvi  quello  di  Marsiglia. 

Dopo  ciò  ci  sembra,  che  T  autore  del  progetto 
in  discorso  non  si  trovi  d'accordo  col  gran  principio^ 
que  tout  dans  un  port  de  mer  doti  èire  mbordonné 
a  la  facilité  de  V entrée  et  de  la  sartie  (1). 

97.  II  Poirel  tanto  per  i  bracci  quanto  per  Tan^ 
temurale  ha  preferito  le  linee  rette  invece  delle  curve 
praticate  nel  porto  Traiano.  In  ciò  ha  seguito,  non 
quelli  che  pour  resister  plus  efjtcacemeni  à  V action 
normale  des  vagues  convengono  che  la  direction  de 
Valignement  devrait  ètre  convexe  verse  le  large;  ma 
sìbbene  quelli,  i  quali  recherchant  avant  tout  la  fa^ 
ciUté  et  V economie  d^execution^  préfèrent  des  aligne^ 
ments  droits  (2).  Mais  une  economie  mal-entendue  de- 
cient  une  fante  capitale  en  administration^  puisqu^elle 
campromet  les  fonds  publices  et  le  succès  des  travauz; 
ce  n^est  que  dans  la  durée  des  monumens  que  Von 
irouve  la  véritable  economie,  la  grandeur  nationale. 


(1)  Sentenza  del  consìglio  del  corpo  de'  ponti  e  strade  dì  Fran- 
eia    riportata  dal  signor  di  Cessart:  opera  citata  tom.  2,  pag.  30. 

(2)  Sganzin  e  Reibell,  opera  cit.  tom.  2,  pag.  289  e  290.  Più 
recenti  ed  accurate  esperienze  fatte  dalF  ingegnere  Bellinger  con- 
leraiano  pienamente  Tutililà  maggiore  de*  moli  curTi  a  confronto 
de'  rettilinei.  Egli  ne  lia  compilata  nnlnteressante  memoria  col  ti- 
tolo: Observations  sur  la  forme  quii  convieni  de  donner  aux  ou- 
prag€3  à  la  mer.  Annales  citati.  1  semestre  1849,  pag.  394. 
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1$  caracière  et  le  genie  qwi  ks  oiH  óanfu»  et  exeeu^ 
tés  {l). 

98.  Il  porto  Perirei  dis^to  od  nunriferito  mod» 
s^inforca  o  innesta  al  capo  di  Lirorao  e  proliniga 
in  mare  la  lingoa  per  ben  800  metri.  QuMi  cre^ 
diamo  che  breve  sarà  la  durato  utile  di  esao.  Ve^ 
diamo. 

È  massima  ehe  xm  porto  rioft  si  dcive  costruire 
aUa  testa  di  un  capo:  atUcmt  que  fahre  se  petU^.  tw 
pari  se  place  au  foud  d'une  rade  o»  d'une  baie  (2). 
E  questa  massima  ò  rispettata  da  des  itiffénieurs  di^ 
stingués^  e  per  i  porli  de  la  Mediterranée  onde  porli 
à  Vabri  des  ensaUemeots  (3).  II  porto  di  Traiano  m 
CÌ¥Ìtavecebia  si  è  conservato  a  trarevso  ai  secoli  di 
bai'barie;  esso  è  a  ridosso  dei  capo  Linaro:  quello 
vasto  e  superbo  di  Nerone  ia  Ansio  è  invece  giunto 
a  noi  ricolmo  di  arena:  questo  è  innestato  ad  capo 
di  Anziov.  ed  alquanta  ^ù  di  questo  capo  protrailo 
in  mare. 

Abbiamo  v^eAuto  che  il  capo  di  Lirorao  è  la 
linea  di  passaggio  della  massa  maggiora  de'  mate-» 
riali,  i  quali  da  ostro  a  trafuontana  si'dirigODO  ed  an« 
che  viceversa  (§  51^  54  e  57).  Abbiamo»  vedota  ìnoK 
tre  che  opporre  ostacoli  a  siffatto  passaggio  pro- 
duce aumento  di  spiaggia  addosso  agli  ostacoli  e 
dentro  di  essi  ($  62  e  72).  Or  bene  ,  ces  exemples 


(i)  De  CeAiurt,  Opera  ciuta  tono.  I,  pas«  ^  ^  ^^« 

{%),  BliiuLrd^  Opera  citata  pag.  49. 

(^i  Sìgpnzin  e  ReibelK»  Opera  citata ,  tom.  2,  pag^  20S.  Per  i 
poeti  nilitari  può  essere  preferibile  la  testa  di  un  oapo^  ma  que- 
sti pec  esser  pi  A  convenieoteaenle  miliuri-  devono  esaere  più  na* 
turali  ohe.  artefatti*. 
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prouvent  qu'0n  m  doit  ehanger  le  regime  d'tme  càie 
que  avec  réa&rue  (1).  Invece  di  oppot»!,  il  fatu  au 
coniraire  stmte  e»  quelqiàe  wi  la  tèoiure,  en  ne  pré^ 
senta$t  pwU  aux  Poto  tm  neuvel  ob$UiQle  qui  fui  ia*- 
terrampre  leur  effél  ei  erréler  le  pu9SQ^  chk  gaiet  (2). 
E  i  tristi  effetti  di  (jptesti  efiempÀ  lì  abbiftiQo  veduti 
prodotti  non  solo  altrove»  ma  benanche  addosso  il 
nostro  porto  >  ed  abbiamo  altresì  veduto  di  quali 
fiine&te  conseguenze  sarebbero  stati  per  esso,  se  non 
vi  si  poneva  rimedio  col  logUere.  l'appostovi  ostaco- 
lo {%  72);  ed  è  assioma,  che  la  marche  des  aUunom 
a  la  phis  fimesifi  influence  sur  Caccession  de$  pùrls  (3)» 
Ora,  il  beacQio  sioistro»  diel  pro^tto^  Poirel  essdnda 
la  ripetizione  di  qwoto  si  fece  al  Ma^pziocca  (§  65); 
alla,  ttaviua  di  Vico  e  m  quella  di  At«ani  (§  67);  nei 
diie  puAti  del  povto:  d^Anaio  (S  6&);  a  Bvescou.  ($  6*9); 
a  Cette  (§  70),  ed  is  fine  quanto  si  operò  in  Livoffno 
nei  159ft  quandi  si  congiunse  il  fanale  alia  co- 
sta (§  62)t  0:  quanto-  si  è  praticato  a'  neelri  giorni 
unendo  lo  stesso  fanale  coll*attiAaie  lazzaretto  s.  Hoc* 
co  (§  72);  ne  consegue  che  coirostacolo  identico  e 
coireguale  costitusione  del  luogo  avremo  gft  s4;es^ 
risultati.  La  naturCf  Umjours  constante  dans  ses  moyensy 
Va  toujùurs  été  dans  ses  effets  (4).  Ma  questi  risul- 
tati saranno  >  per  effetto  dei  lavori  progettati  dal 
PoireU  anche  di  maggior  entità,  e  quiodi  pia  no- 
ciyi  di  quelli:  perchè  il  detto  braccio  e  ranlemu- 

(i)  MMfd,  pi^.  63.  «  64. 

(a)  D'Aney  ^  Bocda.in  Pe  GtHart,  Opera  ciuU  ton.  3^  pag,  40^- 
C3)  HùiwdK  Opfr«  «Ua^  p«g#  69. 

(4)  Lamblarcife  ,  Afém^ire  mr  U»  cót^t  40  Uk  limtB  Normt^tt- 
dii  te.  HaTr<9. 1780,^  pae*  3|» 
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rale  si  prolungano  in  mare  molto  pia  di  quanto 
trovasi  il  fanale ,  e  così  più  di  quest*  ostacolo  ab- 
bracceranno materie  ostruenti,  e  ciò  in  un  rapporto 
anche  maggiore  del  maggior  prolungamento  (1). 

Olti'e  di  che  fa  mestieri  notare,  che  Tindispen- 
sabile  sporto  delPantemurale  relativamente  al  brac- 
cio del  molo ,  stabilito  anche  soverchio ,  ma  non 
sufficiente  per  lo  scopo  di  assicurare  Tapprodo  nel 
porto  (§.  96),  sarà  altra  causa  di  vieppiù  sollecito 
interrimento.  È  legge  universale  delle  acque  correo* 
ti ,  il  radere  V  ostacolo  che  incontrano  per  via  :  e 
questa  legge  è  applicabile  tanto  al  sinistro ,  che  al 
destro  braccio.  Or  bene  «  il  movimento  de^sabbioni 
(od  altre  materie)  è  come  una  corrente  di  acqua  : 
se  a  questa  viene  sbarrato  con  chiusa  il  canale,  s' 
interrompe  per  breve  tempo  il  suo  corso,  finattan- 
tochè,  alzandosi  essa,  superi  la  sommità  della  tra- 
versa: superata  la  quale,  si  continua  il  primitivo  mo- 
to,^ come  se  la  chiusa  non  esistesse.  In  simil  guisa 
la  palizzata  (il  braccio,  l'ostacolo  in  fine)  arresta  il 
corso  di  una  mano  di  sabbioni  ,  finché  questi  ,  ad 
esso  addossandosi,  superino  la  sua  estremità,  dopo 


(1)  Noi  postiiaiDo  garantire  perfcttaonente  eguali  airoriginale 
le  misure  e  la  disposizione  del  progetto  Potrei.  Ma  quand^anco  le 
nostre  misure  non  fos^ro  esatte,  sarà  sempre  esalto  il  nostro  ra 
ziociaio;  pochi  metri  pid  o  meno  sulla  lunghezza  de^moli  non  al- 
terano punto  il  merito  della  questione.  I  difetti  gravi  del  progetto 
in  discorso  sono  difetti  di  principio,  di  massime^  di  regole:  le  tue 
parti  come  il  suo  tutto  crediamo  nello  atesso  modo  difettose;  ri- 
dotte anche  al  minimo  le  misure  di  esse,  se  con  ciò  cesseranno  di 
presentare  infelice  risultato,  resteranno  altresì  inutili  allo  scopo. 
Si  abbia  la  pazienza  di  continuare  la  lettura  del  testo,  e  ei  lusin- 
ghiamo che  sempre  più  chiara  si  manifesterà  la  verità. 
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di  che  proseguono  come  prima  da  sihisti^a  a  destra 
il  loro  cammino  ,  nulla  più  giovando  à  trattenerli, 
la  superata  palafitta  )»  (1).  Giùnte  adunque  le  mate- 
rie alla  estremità  del  braccio,  mentre: trovano  la 
bocca  del  porto  per  potermi  introdurre  ,  trovano 
altresì  lo  sporto  deirantemui'ale»  che  le  obbligherà 
ad  introdursi  senza  potere  ineppure  in  parte  deviare. 
E,  come  è  naturale  a  oooiprendersi,  entrata  ohe  sia 
la  torbida  corrente»  nella  tranquilla  acqua  del  ba- 
cino del  porto,  vi  deporrà  i  materiali  di  cui  è  ca- 
rica, è  così  si  rende  inevitabile  T  inteiTÌmento  del 
medesimo  (§.  19).  Abbiamo  veduto  quanto  è  la  massq 
annua  delle  materie  che  il  moto  de'flutti  e  le  cor» 
renti  fanno  passare  dinaùiial  capo  di  Livorno  (§65 
e  52):  quindi  dobbiamo  desumere  che  qoesta  massa 
dovrà  accollarsi  airostacolo  o  braccio  Poirel  ed  avere 
ricetto  nel  porto.  E  connu  que  paur  comUer  et  cU-- 
ierir  promptement  un  endroit  de  la  mer  oh  d*  aiUre 
eau  qui  a  du  mouvementf  le  plus  sur  moyen  est  de 
(aire  une  digue  opposée  au  courant  joignani  et  au-rdes" 
sus  de  Vendroil  qu^on  veut  combler  ee.  (2)  Cosiechd 
con  i  lavori  progettati  dal  Poirel  avremo  i;n  fine  i 
risultati  che  hanno  avuto  le  provincie  neerlandesi* 
Queste,  quand  V  estran  tpn  forme  la  base  Aes  dun^s 
est  insuffUant  ou  attaquéj  on  Ventretien  cu  on  déve-^ 
loppe  au  moyen  d'épis  appelés  palhoofdty  ou  létes  de 
mar^  qm  ont  jnsqu'a  100  et  150  métre  de  longueur 
et  dont  la  direction  est  normale  a  la   còte    (3).  Ma 

(1)  Tadini«  Di  varie  cou  alia  idraulica  iciensa  appartenenti. 
Bergamo  iS30.  pag.  23S. 

(2)  Vaobdn  in  Minard  pag.  234.  * 

(3)  Jales  Lacroìx,  Eaai  iur  fkittoire  hydranlUiue  Ae  la  Ni$r-. 

G.A.TCXXXIX.  15 
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noi  abbiamo  bisogno  di  conquistare  e  eonserrare 
profondità  di  acqua  e  non  di  territorio. 

99.  Quali  tono  i  rimedi  al  male  che  presenta  il 
progento  in  esame  ?  Ecco  come  ragiona  sopra  que- 
sta questione  LamUaitiìe  padre,  uno  dei  più  di- 
stinti idraulici  cbe  la  Francia  abbia  avuto:  noi  non 
focciamo  cbe  applicare  il  ragionamento  alle  condi- 
sioni  del  nostro  lido  ed  al  caso  nostro.  Si  può  in 
effetto  domandare:  Da  ove  vengano  le  materie  ?  dal 
fondo  e  dalle  sponde  del  mare.  Si  può  impedire  cbe 
questo  accada  ?  Ciò  ò  impraticabile.  Dunque  è  im- 
possibile d  '  impedire  che  le  acque  s' impregnino  di 
esse,  Qiial)  sono  le  cause  cbe  conducono  le  matte- 
rie a  radere  il  nostro  lido  ?  La  direzione  e  razione 
dei  flutti  unita  a  quella  della  corrente,  principal- 
mente quando  soffiano  i  venti  compresi  fra  ostro- 
scirocco  e  ponepte,  i  più  costanti  e  i  più  violenti 
ebe  soffiano  sopra  questo  lido  ($36a40)9  può  op- 
porsi agli  effetti  delle  onde  e  delle  correnti ,  o  al- 
meno deviarli,  colla  esecuzione  del  progetto  Poirel  ? 
La  cosa  è  impossibile.  I^  materie  dunque  verranno 
sempre}  et  a  quelque  di^xmce  que  nous  pndongiei 
vùs  jeiéasi  lassa  agir  la  naturej  l^  galei  { e  più  &- 
cilmente  le  materie  che  Cf>stituiscono  il  nostro  su- 
bacqueo lido),  les  aura  bkniot  dépames:  c^est  Vaf- 
faire  du  temps;  et  le  temps  et  la  nature  sertmt  len- 
Jours  au'-dessus  de  vos  efforts  (1). 

Dunque  l'interrimento,  è  sollecito  del  porto  Poi- 
rei,  è  certissimo  ed  inevitabile.  Or  le  manque  de 
profùndetÉT  d^eau  est  un  mcd  permanent  irès-grave  , 

tonde.  4nnalei  dei  ponto  et  eAaiM«^^..S«pU|iiiir«  e(  Ootobni  1846 

P«g«  isa.  e  tao  £0^  s  220  e  asa. 

(I)  L^qblpirdie,  Opera  citata  $  ffi. 
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qiU  affecie  Ums  ìes  temps  et  tous  le  nMÌgaleur$j  qui 
peiU  anéaniir  à  la  longue  la  pn^peritè  du  commerce 
dans  un  pQrh  et  dans  les  eotes  limitrophe$  (1). 

100.  ÀI  grave  male  dell'  interrimefitOf  il  Poirel 
^  suggerisce  il  trito  rimedio  dello  sjHirgo.  Che  questo 
'ù-  mezzo  debbasi  usare  per  conservare  un  porto  già 
^  esistente,  si  trova  logico:  ma  che  debba  proporsi  co* 
|i  me  assolato  rimedio  di  esistenza  per  un  porto  che 
t  deve  costruirsi,  si  troverà  poco  lusinghiero.  II  sug- 
t'       gerito  rimedio  d*  altronde  suppose  le  malfail  »  ed  i 

meccanismi  dello  spurgo  exigent  des  dèpenses  con^ 
ùmelleSf  et  iCoperent  qxCà  la  longue^  et  apre  un  tra^ 

vail  assidu  et  coùleu V  hwnme  est  trop  fai'- 

Uè  pour  de  pareiUe  entreprises  (2).  Les  ruines  d'an-- 
ciens  ports  et  ThiUmre  apprenneììt  que  ce  mogen^  tou- 
jcurs  abandonné  ou  sospendu  dens  les  périodes  de  cri* 
ses  politiques  et  comm^rciales^  n'a  point  empéché  un 
grand  nombre  de  ports  célèbres  de  Vantiquilé  et  du 
moyen  àge  de  disparailre  sous  les  attérissemenls  (3). 

101.  Oltre  ai  citati  in  questo  sciatto,  molti  al-- 
tri  distinti  uomini  si  sono  occupati  colle  più  aiccu** 
rate  esperienze,  ed  anche  analitici  studi,  di  trovare 
il  modo  di  vincere  eoiraile  i  difetti  de'porti  come 

^^  quello  del  Poirel  oodtituiti,  ma  tutti  bau  confessato 
;  che  la  scienza  e  Tespeiienza  non  somministrano  ef* 
^  ficaee  rimedio.  Tutti  perciò  consigliano  di  abóan^ 
donare  ogni  tentativo  tendente  a  violentar  la  wUuraf 
I        e  di  scegliere  piuttosto  altri  mezzij  i  quali  per    cosi 

(1)  Sganzio  e  ReibeU  pa^  946. 

(2)  Forfait,  Ene^eìapiéU  miikodi^i^.  Padoue  i7S9  al  foca- 
bolo  CwiTt  pas-  ^^^  «  M9* 

(3)  $sai»|UQ  e  R«iMi  ptg.  MO. 
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dire  blandendola,  la  disarmino,  e  la  rendano  propi- 
zia ai  nostri  divisamenti  (1). 

Dunque  9  se  mal  non  ci  apponiamo  9  il  porto 
Poirel  opponendosi  ai  consigli  degli  uomini  sommi 
in  queste  materie,  violentando  la  natura  e  non  ri- 
spettando Tesperienza  che  abbiamo  della  nostra  stessa 
località,  non  può  non  aver  che  breve  durata  utile. 

102.  Per  l'ossequio  che  personalmente  il  sullo- 
dato  Poirel  e'  ispira  ;  e  per  quello  dovuto  ai  suoi 
rimarchevoli  talenti  scientifici  e  pratici  de'  lavori  di 
mare,  con  dispiacere  non  lieve  ci  ^amo  trovati  for- 
zati a  queste  conclusioni.  Preghiamo  quindi  il  di- 
stinto ingegnere  a  compatire  la  nostra  pochezza  se 
abbiamo  fbllato,  ovvero  rispettare  in  noi  il  dovere 
che  sentiamo,  come  ogni  altro  amatore  della  scienza 
e  del  bene  della  Toscana,  nelFesporre  francamente 
il  nostro  parere  in  opera  pubblica  e  di  tanta  im- 
portanza. Ma  anche  senza  queste  riflessioni  trovia- 
mo in  Poirel  stesso  la  nostra  difesa.  Se  il  progetto 
da  lui  proposto  non  si  trova  soddisfocente,  si  deve 
senza  dubbio  a  difetto  di  locale  esperienza,  ed  è  sen- 
tenza di  lui  che  r  esperienza  è  indispensable  pour 
recHfier  les  conceptions  de  Vespritj  mème  le  plus  pé- 
nétrani  (2)  (a).  Quindi  dobbiamo  ritenere  eh*  egli  , 
guidato  dalla  giustezza  naturale  del  suo  spìrito ,  e 
consultando  i  risultati  dell'esperienza  che  gli  ponia- 
mo sott'occhio,  sarà  per  venire  nel  nostro  parere, 
o  almeno  hr  buon  viso  alla  nostra  intenzione. 

(1)  Cavalieri»  Opera  citata  {  790. 

(2)  Opera  citata  pag.  20. 

(a)  Egli  infatti  è  caduto  in  gravi  errori  per  non  esser»  ram- 
mentato del  primo  canone  della  scienm  de*porti,  il  quale  avverte 
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ARTICOLO  Vili. 

Necessità  di  nuovo  progetto  che  risoha  con  utilità  e 
convenienza  il  problema.  Analisi  di  esso. 

103.  Se  per  la  cattiva  costituziode  del  lido,  se 
coir  arma  dell'  autorità  di  uomini  di  scienza  e  di 
arte,  se  con  Taltra  degli  esempi  de'porti  vicini»  ed 
in  fbe  con  quella  più  potente  ancora  delFesperienze 
locali,  ci  è  stato  facile  attaccare,  con  fondata  spe- 
ranza di  trionfo,  il  progetto  Poirel  quantunque  co- 
perto dair  egida  dd  chiaro  nome  deirautore  ^  non 
così  facile  ci  sembra  proporre  quanto  di  meglio  possa 
farsi  per  dare  un  utile  e  conveniente  porto  alla  bella 
città  di  Livorno  :  quindi  in  questa  difficile  ricerca 
sempre  più  sentiamo  il  peso  della  nostra  insuffi-* 
cenza  ed  il  bisogno  di  dar  termine  al  nostro  lavo- 
ro. Ma  dimostrato  avendo  la  necessità  che  Livorno 
abbia  porto ,  ed  avendo  avuto  il  coraggio  di  con* 
durre  il  lavoro  fino  a  questo  punto  y  sentiamo  al- 
tresì Tobbligo  incorso  di  proporre  quel  rimedio  che 
migliore  crediamo  agli  esposti  mali.  Nel  ciò  fore 
protestiamo  però  che  noi  oJBTriamo  il  lavoro  come 
un  saggio ,  il  quale  si  raccomanda  unicamente  per 
la  importanza  del  suo  soggetta. 

1 04.  Questo  lavoro  adunque  Io  presentiamo  come 
un  avanprogetto.  La  compilazione  particolareggiata 


che  tei  cireonstaneei  loeales  ani  une  ttés  grandi  infuèneé  iur  la 
manière  de  àispoter  t$$  pariiei  e$9tntiiUe$d*nn  pwrt.  (Frisaardopen 
citata  {wig.  IS). 


230 

di  sì  grand-opera  esige  non  solo  molte  cure  e  foli- 
che,  ma  bene  anche  una  serie  di  dimostrazioni  che 
renderebbe  questo  scritto  più  che  doppio  volami- 
fioso.  Un  tal  lavoro,  di  già  incominciato»  farà  forse 
seguito  al  presente.  Nulladimeno  speriamo  compen- 
diare in  questo  articolo  tanto  che  basti  a  dare  e- 
satta  idea  deiropersl  che  abbiamo  avuto  in  mira  di 
progettare.  Questo  riflesso  ci  scuserà^  speriaoio,  per 
la  lunghezza  deirarticolo* 

Kelle  ricerche  per  la  soluzione  dal  proUema  » 
ma  che  ci  siamo  imposto  j  abbiamo  sempre  avuto 
in  mira  di  congiongere  la  efficacia  de'measzi,  la  ooih 
servazione  massima  de*  grand'  interessi  commerciali 
e  governativi  esistenti  ^  e  l' economìa  del  pubblico 
tesoro. 

E  siccome  ogni  cosa  deve  procedere  gradata-- 
mentCì  e  che  Taspirare  di  primo  slancio  al  m^lio 
è  sovente  grave  ostacolo  tA  bene  f  così  noi  propo^ 
Diamo  divìdere  Teffettuazione  del  nostro  progetto  in 
tre  partì:  nella  pritna  eseguirai  quanto  crediamo  ne* 
cessario  per  migliorare  senza  ritardo  e  con  apesa 
mite^  in  proporzione  del  beneficio  raggiunto,  V  at* 
tuale  portOf  onde  somministrare  conveniente  ricetto 
al  conmierclo  esistente.  Circondati  come  siamo  da 
imperfezioni»  ci  contenteremmo  di  sollecito  miglio- 
ramento, rimettendo  al  seguito ,  ù  eseguendo  con- 
temporaneamente secondochè  si  voglia  quanto  rite- 
niamo utile  e  conveniente  non  solo  airesistente  mo- 
vimento commerciale,  ma  benanche  a  quel  naturale 
sviluppo,  che  non  pu^  mancare  di  aver  luogo.  Que- 
sto pensiero  guiderà  la  seconda  parte.  Si  propone 
in  fine  di  effettuare  la  terza  quando  il  detto  svilup- 
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pò  sdrà  più  pieno.  Prendiamo  a  trattare  le  saddette 
tre  parti.  Si  veda  la  figura  4. 

PIUMA    PARTE   DBL    PROGETTO 

105.  AiresÌ8tenté  moletto  se  ne  congiiuigé  tino 
huovo  e  praticabile  (lett.  A  flg.  2  o  4)  :  quésto  s' 
inoltra  in  linea  retta  Terso  il  molo  Cosimo  sino  ad 
es6ei*e  in  direzione  ponente^lerante  colla  estrema 
punta  del  medesimo  i  lasciando  una  bocca  di  150 
metri;  il  che  sviluppa  220  metri  di  moletto.  L*  e«- 
stremila  traMontana  ^1  «récòhid  moietta  si  ebiude 
terso  terra  con  un  braccio  di  250  metri.  Lo*  spaaio 
eircoscritto  da  questo  Moletto  e  da  qucrto  (Moceto 
formerà  utile  darsena  per  i  legni  del  ^erno:  essa 
avi%  nel  fondo  una  ptìrrta  d^prirsi  a  piangere  pel  pasr 
Snggio  delle  barchette  in  tempo  di  ba^ture,  e  per 
altri  servì^. 

106.  QueiMi  nuovi  bracci  vci'ana  influenza  avran- 
no col  sistema  idrodinamtco  del  lido  livoi^nese!  essi 
possono  considerarsi  eperei  intcìfne,  perchè  il  tùòM 
Cosimo  le  cuopre  dai  flutti  o  dalle  correnti  più  in«- 
feste:  quindi  saranno  sotto  ogni  rapporto  beoeSei  / 
e  specialmente  il  primo. 

107.  Vediamo  V  utilità  di  questi  lavorio  GioqM 
sono  i  principali  beneficii  che  ne  derivano,  senza  cal^ 
colar  queHoy  anche  rilevante,  del  nuovo  ricettacoli 
da  noi  propoeto  come  danena  militate,  li  pk'imo 
sarà  quello  di  liberare  in  gran  parte  il  porto  e  l« 
darsena  dei  legni  di  commercio,  dalla  molestissima 
risacca  a  riflessione.  Questa  ivi  danneggia  molto  ed 
anche  spezza  gli  ormeggi;  produce  avaree  nelle  ab* 
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bozzalure  de'medesimi,  ne'  loro  incrociamenli,  nei 
punti  di  appoggio  sopra  i  navigli  ec.  Ma  danni  niag* 
giori  ne  soffrono  i  bastimenti  per  Io  sforzo  che  ne 
risentono,  e  per  la  vicinanza  in  cui  fra  loro  si  tro- 
vano. Essi  infatti,  tratti  con  violenza  per  un  verso, 
e  tosto  pel  verso  contrario,  tessono  e  si  urtano  for 
temente  Tun  Taltro  ;  e  da  ciò  quel  ferale  cigoFio 
che  sloga  la  chiodazione,  apre  i  commenti  delle  ca- 
rene, allarga  le  commessure  degli  bai  e  degli  scahni. 

11  secondo  beneficio  sarà  una  conveniente  tran- 
quillità dell*  acqua  nel  porto.  Essa  sarà  utile  non 
solo  per  la  stazione  de'  bastimenti ,  ma  necessaria 
per  il  profotidamento  e  lo  spurgo  del  bacino  costi- 
tuito dal  porto  stesso.  Come  scoi|;esi  dalla  pianta, 
quattro  decimi  della  superfice  totale  del  detto  ba- 
cino sono  ostruiti  da  un  banco*  Questo  forma  uno 
de'difetti  maggiori  del  porto,  ma  esso  è  quello  che 
oi*a  lo  rende  in  qualche  parte  servibile  (§2  e  42). 

Il  proposto  braccio  adunque  permetterà  di  to- 
gliere il  banco,  e  Taumento  di  tranquillità  da  esso 
braccio  prodotta ,  permetterà  eziandio  un  regolare 
spurgo.  Del  sistema  di  profondare  e  spurgare  il  porto 
ten*emo  proposito  nello  scritto  che  abbiamo  accen- 
nato al  paragrafo  103  ;  intanto  ora  noteremo  che 
nostro  parere  sarebbe  di  dare  a  tutto  il  bacino  del 
porto  cinque  metri  di  profondità,  cioè  quella  stessa 
quantità  che  si  ha  rasente  la  punta  del  molo. 

Il  ttfzo.  beneficio  sarà  quello  di  ricavare  mag- 
gior, profitto  dalle  correnti  interne.  Abbiamo  veduta 
la  provecdenza  di  esse  (§  55):  obbligate  dal  nuovo 
moLetto  ad  uscire  dal  porto  per  la  bocca  ristretta  a 
150  metri,  avranno  maggior  valeggio  per  condurre 
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seco  le  materie  che  oel  bacino  del  porto  troveranno 
sospese  dal  fondo. 

Il  quarto  sarà  quello  di  tenere  il  porto  in  gran 
parte  difeso  dai  materiali,  che  da  destra  a  sinistra 
le  onde  e  le  correnti  v'introducono  (§41 ,  42  e  43), 
Essi,  quantunque  in  molta  minor  quantità  di  quelli 
convogliati  da  simili  veicoli  da  sinistra  a  destra  , 
pure  non  vanno  trascurati.  Lo  Zendrini  ed  il  Man- 
fredi ci  avvertono,  che  una  delle  condizioni  di  un 
porto  è  quella  «  che  sottovento  non  abbia  fiumana 
torbida  in  distanza,  che  sia  minore  di  3  miglia  »  (1). 
Noi  abbiamo  notato ,  che  la  distanza  dello  sbocco 
del  torbido  Calambrone  da  Livonio  non  è  più  di  3000 
metri,  quindi  nocivo  al  potato  quantunque  sottovento; 
e  tale  già  Tavevano  rimarcato  il  Meyer  e  Giuseppe 
Santini,  come  riferisce  lo  Ximenes  (2).  Abbiamo 
altresì  notato  la  mobilità  del  fondo  de'banchi  e 
secche  della  Meloria  (§17);  cosicché  non  può  non  ri- 
conoscersi Futilità  del  proposto  moletto,  anche  dal 
Iato  degli  interrimenti. 

Il  quinto  finalmente  sarà  quello  di  acquistare 
con  poca  spesa  un  200  e  pìi)p  metri  di  banchina  , 
proda  o  calata  per  ormeggiarvi  i  bastimenti  del 
commercio. 

1 08.  11  porto  cosi  ridotto,  cioè  profondato  di  5 
metri,  andanti,  e  difeso  anche  dal  lato  di  destra,  darà 
certamente  esso  solo  una  nuova  vita  all'attuale  com- 
mercio di  Livorno.  Esso  si  renderà  ovunque  prati- 
cabile per  tutti  quei  legni  grandi  e  piccoli   che  in 

(1)  Raccolta  e  relaxione  citata,  tom.  S.  pag.  406. 
\2)  Aaecolta  Mie  peritU  ed  opuseoli  idraulici.  Firenze  178$. 
tool.  1  pag»  10. 
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oggi  possono  entrare  nel  porto:  quindi  non  si  vedrà 
più  queirammasso  di  andane  o  file  di  bastamenti 
che  ora  ingombrano  per  due  terzi  e  più  il  molo 
Cosimo  e  rendono  difficoltosa  e  dannosa  la  entrata 
nel  porto  (§1).  Sgombrata  che  sia  la  punta  del 
molo,  i  legni  potranno  con  molto  meno  incomoda 
manovra  approdare  nel  porto  ^  il  quale  inoltre  gli 
presenterà  un  vasto  o  profondo  bacino  da  poter 
smorzare  quella  velocità,  che  gli  ò  stata  necessaria 
per  ben  guidarsi  nella  bocca.  Essendo  che  FeSetto  del 
timore  è  tanto  maggiore,  quanto  è  maggiore  la  ve- 
locità del  bastimento. 

Esso  adunque  è  il  primo  passo ,  che  si  deve 
fare,  perchè  provvede  subito  la  città  di  oil  porto; 
perchè  ricava  il  massimo  utile  possibile  dalle  grandi 
opere  già  esistenti;  e  perchè  per  la  sua  posizione  e 
il  naturale  e  conveniente  centro  per  la  massa  mag- 
giore de'legni  in  azione^  sia  che  si  voglia  adottare 
il  progetto  del  molo  sanitario  riformato  (§  83  a  88) 
o  altro  simile;  sia  che  si  voglia  dare  effetto  a  quello 
de'bacini  o  canali  interni  (§  88). 

Senza  di  essi^  o  si  allontanerebbe  di  troppo  (kDa 
città  il  movimento  commerciale,  o  non  potrebbe 
avere  conveniente  sviluppo  un  intemo  movi  meato. 
In  una  parola,  pel  progetto  de'bacini  è  la  porta  onde 
entrare:  per  quello  sanitario,  o  simile,  è  Tanello 
indispensabile  per  unire  la  città  ai  nuovo  porto. 

109.  Ciò  premesso,  e  ritenuto  come  eseguita  ia 
prima  parte  del  nostro  progetto,  vediamo  quali  ne 
sono  i  difetti  e  come  vi  si  possa  provvedere. 

110.  Ridotto  il  porto  in  questa  guisa,  rimane 
sempre  con  una  sola  bocca,  e  quantunque  stabilita 
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pia  larga  della  reale  che  oggi  possiede,  perchè  poi^ 
tata  a  150  metri  invece  di  40  (§1),  pure  ò  stretta 
per  i  bastimenti  a  vela  in  alcuni  casi  della  navi-* 
gazione.  Ed  in  realtà  sat*à  anche  più  stretta  de'150 
metri;  perchò  è  molto  difficile^  se  non  impossibilCf 
profondare  e  conserràre  5  metri  di  acqua  neirin* 
tero  trattò  compreso  fra  la  punta  del  nuovo  mo* 
letto  é  quella  del  molò  Cosimo  ed  anche  al  difuori 
di  questa  linea.  Quivi^  come  si  vede  dairunite  piante^ 
esiste  un  banco  »  che  si  prolunga  vorso  maestro. 
Ora»  il  togliere  tal  banco  per  quella  parte  soltanto 
che  rende  nocumento  alla  entrata  del  porto»  è  da 
credersi  lavoro  frusti^aneo,  k  perohò»  come  sagace* 
mente  osserva  riUustre  Vénturoli  per  un  caso  si-* 
mile  j  perchè  dove  TagltasKiode  del  mare  mantiene 
perpetuo  il  trasporto  e  la  corrente  della  sabbia»  le 
arene  vengono  subito  riportate  dal  mare  a  misura 
che  si  levano  »  (1)t  e  nei  stessi  abbiamo  di  fatto 
proprio  verificato  tale  effetto  fuori  di  Fiumicino , 
fuori  porto  d'An2lo  è  fìiori  Senigallia.  Oltre  a  ciò 
la  quasi  costante  agitazione  del  mare  »  non  ripa^^ 
rato  da  veruna  parte  »  permette  pochi  giorni 
deiranno  e  poche  ore  del  giorno  alle  macchine  ef- 
fossorie di  esercitare  il  loro  ufficio.  Nulladimeno 
con  costante  sorveglianza  e  ben  diretto  lavoro  cre- 
diamo che  un  qualche  beneficio  vi  si  possa  ot- 
tenere. 

La  bocca  dunque  di  150  metri  di  luce  è  stretta» 
e  piti  stretta  ancóra  di  molto  per  i  bastimenti»  che 
pescano   ft«  i  4  a  5  metri  ;   non  pertanto  essa  è 

(1)  Memoria  citata  art.  3t. 
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troppo    larga  per    le  onde,  che    vi  si   inlroducooo 
con  i  venti  di  Provenza:  quindi  per  esse  e  per  la 
conseguente  risacca,  nociva  alla  tranquillità  de'ba- 
stimenti  in  alcuni  luoghi  del  porto. 

111.  Col  fondo  di  cinque  metri  alla  bocca  non 
vi  potranno  entrare  a  mare  agitato  bastimenti  che 
pescano  oltre  i  quattro  metri,  o  poco  più  ,  per  il 
naturale  beccheggio,  che  il  mare  stesso  gli  cagiona. 
Ora,  è  noto  che  lì  più  gran  bastimento  che  deve 
prendersi  per  norma  per  la  profondità  di  acqua  in 
un  porto  di  esteso  commercio,  è  almeno  di  mille 
tonnellate  metriche:  questo  richiede  C*",  40  di  pro- 
fondità: dunque  non  meno  di  sette  metii  sarà  la 
quantità  di  acqua  voluta. 

112.  Se  a  tutto  ciò  uniamoli  bisogno  di  prov- 
vedere per  l'avvenire  a  quel  naturale  sviluppo  com- 
merciale, che  in  più  luoghi  abbiamo  accennato,  si 
troverà  necessario  non  solo  rendere  perfetto  Fat- 
tuale porto  ridotto,  ma  benanche  conquistare  ul- 
teriore superficie  di  mare  con  profondità  non  mi- 
nore di  sette  metri.  Questa  ricerca  forma  il  sog- 
getto della 

SECONDA    PARTE    DEL    NOSTRO    PROOfiTTO. 

113.  Se  ci  facciamo  ad  esaminare  il  progetto 
sanitario  dopo  le  riforme  ed  aggiunte,  che  vi  ab^ 
biamo  proposte  (§  83  a  88  e  fig.  2),  ci  sembra  tro- 
vare nella  esecuzione  di  quello  il  rimedio  ai  difetti 
delFattuale  porto  ridotto  >  enumerati  nei  tre  ante- 
cedenti paragrafi  (S  110,  111  e  112).  Dopo  fatto  il 
primo  passoy  cioè  dopo  eseguito  quanto  proponiamo 
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neiresistente  porto,  opiniamo,  che  il  progetto  sa- 
nitario riformato  non  vada  più  soggetto  alFeccezione 
da  noi  emessa  al  paragrafo  87. 

114.  Si  potrebbe  dire,  che  aggiunto  questo  nuovo 
porto  al  capo  di  Livorno  come  quello  progettato 
dal  Poirel,  sarà  anch'esso  in  opposizione  colla  giu- 
sta massima  di  non  costruir  porti  di  commercio 
alla  cima  de'capi,  ma  sibbene  a  ridosso  di  essi,  onde 
evitare  grinterrìmenti:  ed  il  riportato  esempio  del- 
Tinfelice  risultato  del  porto  neroniano  in  Anzio  con- 
ferma la  verità  di  questa  massima  (§98).  Ad  una  tale 
obbiezione  possiamo  rispondere  ,  che  la  bocca  del 
nostro  nuovo  porto  è  rivolta  a  destra,  cioè  a  ridosso 
del  braccio  principale,  mentre  quello  del  neroniano 
si  lasciò  aperta  a  sinistra,  cioè  esposta  ad  ingoiare 
le  materie  ostruenti  che  là»  come  qua,  viaggiano  da 
sinistra  a  destra.  Questa  da  noi  è  stata  riconosciuta 
e  dimostrata  per  la  precipua  causa  che  perdette 
quel  vasto  porto  deirantica  Roma  (1). 

Si  potrebbe  inoltre  osservare ,  che  quelPavan- 
zamento  di  spiaggia  al  di  fuori  del  lazzaretto  S. 
Rocco,  di  cui  si  fa  tanto  carico  al  progetto  Poirel, 
si  verificherà  anche  colla  esecuzione  del  progetto 
sanitario  ridotto.  Ma  ci  sembra  aver  già  prevenuta 
una  sì  giusta  osservazione  (§83):  qui  basterà  lo  ag* 
giungere  che  il  braccio  sinistro  del  progetto  Poirel  si 
protrae  ben  più  oltre  del  fanale,  ove  cesserà  rinterri- 
mento  del  progetto  sanitario:  ma  ciò  che  maggior- 
mente è  a  carico  del  progetto  Poirel  si  è,  che  le 


(i)  Osiervaxùmi  idraulico-nautiche  tui  porti  neroniano  ed  in- 
noc0ntiano  in  Ansio,  Roma  1848.  Giornale  Arcadico  too.  ii7. 
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materie  ostruenti  dopo  essersi  addossate  al  braccb 
sono  obbligate  ad  entrare  nel  porto,  che  ha  una 
delle  bocche  aperte  a  sinistra  (§95  e  fig:  3).  Dunque 
nel  progetto  Poirel  non  ò  questione  soltanto  di 
avanzamento  dì  spiaggia  ,  ma  benanche  di  perdita 
del  porto,  perchè  le  materie  resterebbero  ivi  rin^ 
chiuse  (S  98  a  101),  mentre  nel  progetto  sanitario 
dovranno  passar  oltre  (§83  e  86). 

Finalmente  si  potrà  rimarcare,  che  settecento 
metri  di  scogliera  portata  da  rilevante  profondità 
fino  a  fior  d'acqua,  non  daranno  un  metro  di  ban« 
china  utile  al  commercio.  Questo  in  verità  è  gran 
difetto.  Una  sì  rilevante  spesa  non  può  dare  altro 
beneficio  che  quello  di  riparare  dalla  provenza  il 
nuovo  porto  e  parte  del  vecchio. 

115.  Vediamo  se  vi  può  osseine  alti*a  opera  salva 
dai  sopra  esposti  difetti ,  e  specialmente  da  quo* 
st'ultimo,  il  peso  del  quale  al  certo  non  è  parago-* 
nabile  agli  altri.  Noi  ora  andiamo  a  proporre  un' 
opera,  Tidea  della  quale  concepimmo  non  appena 
uscito  il  decreto  del  13  maggio  e  quando  ignora-* 
vano  ancora  i  progetti  diversi  che  abbiamo  analiz-* 
zati:  idea  che  a  quell'epoca  accennammo  a  per- 
sone intelligenti  residenti  in  Firenze  ed  a  Livor*^ 
no,  e  che  ora  dimostriamo. 

116.  Gli  architetti  deirantica  Roma  ,  secondo 
dimostra  Terudito  De  Fazio,  hanno  conosciuto  il  se^» 
greto  detta  conservazione  della  profondità  ne^porii;  e 
consiste  nello  accrescere  e  non  già  nel  diminuire 
Venergia  delle  correnti  (1).  Questo  assioma    veniva 

(i)  apera  citala  pag.  69. 
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da  quei  savi  uoaiim  dell'antichità  posto  in  pratica, 
per  quanto  era  possibile»  con  costruire  i  moli  ar- 
cuati. Essi  ben  comprendevano  ridursi  in  fine  a  due 
i  principali  requisiti  che  si  debbono  aver  presenti 
Della  formazione  de^porti  artificiali.  Consiste  il  primo 
nella  conservazione  di  una  convenevole  profondità 
d'acqua,  affinchè  vi  possano  galleggiare  i  bastimenti 
che  vi  si  debbono  ricoverare.  Il  secondo  è  quello  di 
ripararli  e  renderli  sicuri  dagli  effetti  de'flutti.  La  qual 
sicurezza  sta  nel  conseguimento  di  una  conveniente 
calma  delle  acque  nel  porto,  e  non  già  di  una  calma 
assoluta  equivalente  a  quella  delle  acque  stagnanti; 
dappoiché  questa  sarebbe  manifestamente  opposta 
airindispensabile  requisito  del  focile  approdo  e  della 
conservazione  della  profondità.  Una  calma  perfetta 
si  deve  cercare  nelle  darsene  e  neibacini  (§88),  e 
non  pretenderla  nei  porti. 

117.  Abbiamo  veduto  quali  e  quanti  sono  i  ma- 
teriali d'interrimento,  che  assalgono  il  capo  di  Li- 
vorno, ed  a  quale  giuoco  essi  vanno  soggetti  in  forza 
de*flutti  e  delle  correnti  che  ivi  regnano  (§35  a  75). 
La  qual  cosa  basta  per  farvi  condannare  Paso  dei 
moli  continuati  verticali  al  lido  ;  perchè  interrom^ 
pendo  il  libero  corso  delle  materie,  fanno  rufficio 
di  pennelli  o  dighe,  che  col  rendere  stagnanti  le 
acque  promuovono  le  colmate.  Essi  inoltre  oppo- 
nendo ostacolo  allo  spandimento  de'flutti  ch'entrano 
nella  bocca  de'porti,  li  fanno  riflettere  e  formano 
queiragitazione  tanto  molesta  ai  bastimenti,  cioè  la 
più  volte  ripetuta  risacca. 

118.  Ingegneri  moderni  molto  valenti  trovano 
interessante  il  lavoro  del  sullodato  De  Fazio,  e  noq 
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escludono  Inutilità  del  sistema  de'suddetti  moli  ar- 
euiati:  e  fra  questi  ingegneri  ritroviamo  con  piacere 
il  sig.  Poirel  (1).  É  da  osservarsi  però  che  alFan- 
tico  sistema  della  costruzione  de'moli,  risuscitato 
dal  ripetuto  De  Fazio,  si  fanno  pur  anco  da  inge- 
gneri di  vaglia  delle  obiezioni  ;  ma  siccome  Topera 
principale,  e  può  dirsi  Tunica  nel  progetto  di  cui 
trattiamo,  che  possa  avere  influenza  sulla  indole  del 
lido  livornese,  è  un  antemurale,  così  crediamo  di 
poter  omettere  ogni  disquisizione  a  ciò  relativa.  Noi 
lasceremo  alle  correnti  il  loro  pieno  e  libero  giuoco 
senza  incorrere  nelle  obiezioni  che  si  fanno  ai  moli 
interrotti:  quindi  noi  riuniremo  il  buono  degli  an« 
tichi  e  quello  de'modemì.  Vediamo  s'è  vero.  Ecco, 
per  primo  ,  la  parte  topografica  del  detto  ante- 
murale. 

119.  La  testa  ostro  dell'antemurale  (fig- 4)  dista 
dal  centro  della  punta  del  molo  Cosimo  600  metri 
per  libeccio.  Dalla  punta  del  moletto  che  abbiamo 
proposto  (§105  e  lettera  A)  all'estrema  punta  di 
tramontana  del  suddetto  antemurale  corrono  1250 
metri  per  maestro:  quindi  per  la  curva  stabilitagli 
avremo  1450  metri  di  antemurale  ,  e  le  due  teste 
interne  si  guardano  per  ostro  tramontana  dieci  gradi 
a  ponente  e  tramontana  a  ostro  dieci  gradi  a  levante. 
Passiamo  alia  parte  idrodinamica. 

120.  Quantunque  il  detto  antemurale  o  isola, 
formi  poco  seno  colla  sua  faccia  interna,  nulladi- 
meno  per  la  giacitura  di  esso  i  legni  ivi  ormeg- 
giati saranno  coperti  da  tutti  i  venti  che  danno 
flutti  al  nostro    lido.  Esso  inoltre  corre   pressoché 

^(t)  Opera  citala  pag.  62. 
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ostro  tramontuDa ,  cioè  la    linea  gederaltnente   te  « . 
nuta  dalle  materie:  esso  quindi  tende  a  conservare 
la  profondità  dell'acqua  esistente  perbhè  seconda  e 
non  si  oppone   al  paisaré  delle  medesime.'  In  una 
parola»  allontana  le  cure  ie  le  spese  sempre  gravi  e 
spesso  inutili  de'oettamenti,  e  concilia  la  necessaria, 
calma  pet*  i  bastimenti,  che  vi  .si  ormaggiano.  Là^ 
sua  eurvsl  darà  più  solidità  all'opera  perchè  opporrà 
molto    meno  presa  alla .  potenza  de^flutti  >  *  in  còn^i 
fronto  di  un  ostacolo  rettilineo  (97).  A  queste  dìn-i 
sposizìoni  adunque  non   si  possono  fare  le   obbie- 
zioni da  noi  emesse  su  i  moli  del  progetto  Poirelv 
Isolativi  iir  ìnteiri  mento  ed  alla  solidità  :  quindi  il 
nostro   antemurale   non    incorre  i  gravi    difetti  di- 
quelli, vince  la  difficoltà  massima  che  la  costituzione 
di  questo  lido  oppone  alla  utile  costruzione  di   ud 
porto,  e  raggiùnge  il  primo  scopo^  che  àew  àVensì 
nella  soluzione  del    nostro    problema,  qaellò    cioè. 
de   faqiliier  la  ^  ìiai^igaiion    dans    iauis   les   ifislaiils; 
possiides  (l).  ;  .  .  •  ; 

121.  Esso  però  lascia  apèrta  dna  molto  largai 
bócca  af  venti  ed  ai  marosi  più  potenti  di  quesio 
lido,  ossia  a  quelli  compresi  fra  ostvb  ^/^  libeccio* 
sino  a  libeccio.  Questi  comprometteranno  la  trànn 
qùìllità  di  gran  parte  della  superficie  compresa  fra 
rattuafe  porto  ed  il  progettato  antemurale,  e  noD 
renderanno  molto  comoda  la  entrata  nel  ripeliUto 
porto.  Inoltre,  in  forza  della  distanza,  in  cai  èpostd 
l'antemurale  dal  molo  Cosimo,  esso  ha  bisogocv  di' 
gran  lunghezza  perchè  la  bocca  del  porto  venga  co^ 

(1)  De  O'sart,  opnra  citala  tom»  2  pajj.  8. 
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perta  da  libeccio  a  maestro.  A  queste  gravi  obbie- 
zioni» che  ci  siamo  fette»  ecco  cosa  rispondiamo. 

122.  Noi  abbiamo  creduto  proporre  sì  fuori  Tao- 
temurale.  e  lasciare  si  larga  bocca  per  quattro 
gravi  riflessi.  11  primo  sì  è  quello  del  coetante 
avanzamento  annuo  della  spiaggia»  specialmente  da 
destra*  Queste  grandi  opere  devono  antivedere  lungo 
avvenire;  quindi  imprudente  sarebbe  edificare  o 
protrarre  .grandi  moli»  o  antemurali»  troppo  presso 
una   spiaggia  che    progredisce. 

Il  secondo  riflesso  ba  per  soggettò  il  bisogno 
di  acquistare  conveniènte  profondità  di  acqua.  Ab- 
biamo veduto»  obe  il  bastimento  da  prendersi  per 
norma  per  un  pòrto  di  esteso  commercio  è  per 
la  meno  ddla  misura  di  nulle  tonnellate  metriche. 
Tale  bastimento  eoa  pieno  ^  carico  pesca  G"*»  40: 
quindi  se  l'antemurale  fossa  più  vicino  al  porto, 
non  vi  sarebbe  abbastanza  profondità  di  acqua 
per  permettere  facile  accesso  a  detto  legno  quando 
per  il  mosso  mare  beccheggia.  La  mancanza  di 
convènietìte  profondità  di  acqua  è  un  male  perma- 
nenie  e  gravimmo  {$  99)i  sarà  quindi  molto  utile 
che  la  nuo v'opera  si  stabilisca  ove  Tacqua  sia 
piuttosto   abbondante  che  scarsa. 

Il  terzo  tende  a  dar  comodo  passaggio  alle 
correnti,  É  Ic^ge  idrodinamica  di  essere  molto  cir- 
cospetti nel  oostruire  opere»  che  possono  produrre 
bruschi  cambiamenti  nel  sistema  fluido:  ed  il  lido  di 
Livorno  ò  quanto  altri»  e  più  di  altri  ancora»  ge- 
loso di  conservare  la  sua  indole.  Esso  ci  ha  date 
ripetute  prove  che  fa  pentire  chi  tenta  di  alte- 
tarla  {$  12),  E  poi»  è  di  massima    che   nella    for- 
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inazione  di  un  porto  bisogna  abbondare  nelle  pre- 
cauzioDÌ  e  mezzi  di  riuscita,  ìiòn  essendo  lecite 
nella  materia  sempre  eontingeuie  deWaùque^  e  spe- 
dahnenie  di  marey  di  potere  a  capello  precedere 
gli  effetti^  che  ne   sono  per  derivare  (1). 

L^obbinìooe  della  lunghezza  dell'antemurale  • 
ossia  la  vastità  deiropersi,  forma  il  soggettò  del 
qoaito  riflesso.  Quando  in  Livorno  si  costruiva 
lattual  duomo,  il  granduca  si  portò  a  vedere  la 
fabbrica  e  disse  in  atto  di  TÌmpfo\evo  airai*€hi^ 
tetto,  che  credevi  di  dover  fare  il  duomo  a  Fi- 
renze ?  A  cui  rispose:  SeremssimOf  quando  si  fanno 
fabbridie  per  uso  pubbliào  non  sono  mai  troppo 
grandi  (2^.  Il  fatto  ei  prova  la  giuste^»  della 
sentenza  dell'  arehitetto  per  il  duQmo  Aoo  solo , 
che  già  da  grati  tempo  più  non  si  presta  ai  bì^ 
sogni  del  pUbbliéo»  ma  anche  per  il  [forlOf  Que- 
sti esempi,  ed  altri  cbe  %ì  potreJbhero  i^itafre  ,  ai 
devono  servire  di  norma  pe^.  noA  ricadere  -neir 
Terrore.  Quando  anche  per  opere  di  qiiesia  fatta 
si  dovesse  lasciare  ai  posteri  un  debito  vistoso , 
sarà  da  essi  di  buona  volontà  pagsito,  perchè  frui- 
ranno  deffo^^tto  ohe  lo  produsse.  Arroga  obe. 
potrebbe  essere  stabilito  un  moderato  e  tempoi^- 
neo  diritto  sulle  cose  che  !  fruiranno  del'  diiovó  por* 
to.  É  niassima  generale  che  le  spese  de'pubbliei  la-^ 
vori  devono  pagarsi  da  coloro  che  ne  fruiscono, 
giusta  la  regola  di  diritto  la  quale  insegna:  es-* 
sere   conforme  alVequità  naturale  che  quegli^  il  qtmle\ 


(1)  Zendrini  e  Miafiipdl»  Open  «  raeeblta  eitaU  trilli.  S.  pa^*  409. 

(2)  Tafis^oni,  Opcva  citala  To».  S    pag:  MO. 
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ha  i  vantaggi  di  qualche  cosa  ne  porli  anche  gli 
svantaggi  (1).  a  11  princìpio  economico,  dice  il  cL 
Oerdier,  di  ùnr  pagare  i  lavori  da  quelli  che  ne  pro- 
fittano, è  stato  stabilito  e  consagrato  dagli  editti 
di  Enrico  IV  e  de'suoi  successori  durante  il  seco- 
lo XVII.  Esso  è  ora  ammesso  come  un  adagio  e 
una  logge  generale  in  tutti  gli  stati  ben  diretti. 
Il  merito,  o  piuttosto  la  gloria  legislativa  della  in- 
venzione di  questo  sistema,  appartiene  ad  Eurico 
IV   ed  a   Silly    »    (2). 

La  equità  di  questo  principio  è  infatti  ora  ri- 
eonosciuta  da  tutti.  Ma  per  incidenza  noteremo 
che,  seuza  riandar  l'antichità,  dìciotto  anni  innanzi 
che  regnasse  Enrico  IV  il  nostro  filosofo  Andrea 
Bacci  proclamava  questo  principio  in  una  sua  opera 
che  tratta  del  Tevere^  stampata  in  Venezia  per 
Aldo  nel  1576  alla  pag.  27t  lib.  HI:  ed  altri 
Bcrittorì  italiani  continuarono  a  promoverlo,  come 
si  vede  in  Bonini,  Il  Tevere  incalenatoj  edizione 
di  Roma  1663  pag.  399,  nelle  Memorie  di  San 
Nonnoso  abate  di  Soratte^  pubblicate  da  Antonio 
degli  Emetti  in  Roma  1675,  pag.  236,  e  nel  Te- 
vere navigato  e  navigabile  di  Leone  Pascoli  pag.  70 
della  edizione  romana  del  1740^  neiranno  cioè 
in  cui  iSraitb,  nato  nel  1723,  entrava  nel  colle- 
gio di  Oxford. 

123.  Dimque  la  questione  si  restinge  soltanto 
a  vedere  se  si  spende  bene,  e  non  solo  per  i 
presenti,  ma  anche  per  i  futuri,  o  per  meglio  dire 
per  tutti  quelli  che   dovranno    pagare. 

(i)  Le^.  10.  DigtBto  ìhiWe  regole' del  diritto. 

(2)  Mémaire$  sur  le$  trcUDaux  pubUe$.  Paris  i841  pag.  79  e  SO. 


245 

124.  Oltre  di  che  tutto  in  città  è  fatto  e  pro- 
gredisce per  un  avvenire  grandioso  :  ampie  piazze, 
comode  vie,  belli  palazzi;  grandi  case  e  fabbricati: 
maestoso  nuovo  duomo;  vaste  passeggiate;  solide  e 
rìccbe  opere  idrauliche  per  i  canali  interni  :  tutto 
in  fine  ha  Timpronta  d'idee  gigantesche,  e  il  solo 
porto  dovrà  continuare  ad  essere  in  disarmonia  ? 
II  porto,  da  cui  dipende  il  bene  della  stessa  città 
non  solo,  ma  della  Toscana  tutta,  dovrà  essere  parto 
d'idea  meschina  ?  Noi  noi  vogliamo  supporre.    . 

125.  Ma  i  riflessi  sopra  esposti,  onde  difendere 
dalle  accuse  la  proposta  giacitura  ed  ampiezza  del- 
Tantemurale,  non  provvedono  alla  giusta  obbiezione 
della  larga  bocca  molto  aperta  dalla  parte  decenti 
infesti. 

I^  natura  non  favorevole  per  la  coistrazione^ 
di, un  porto  presso  Livorno,  in  questo  però  ci  fa- 
vorisce. Ad  ostro  dieci  gradì  a  libeccio  distante  1500 
metri  dalla  punta  del  molo  Cosimo  esiste  una  secca 
con  vocabolo  Vigliata.  Essa  è  rn  parie  visibile  ed 
in  parte  sottomarina:  questa  parte  si  dirige  a  mae- 
stro. Ora,  a  100  metri  dallo  scoglio  fuori  di  acqua 
si  faccia  una  scollerà  per  ponente  W  tramontana 
protraendola  per  metri  250,  ed  avremo  in  complesso 
un'utilissimo  spezza-flutti  di  400  metri  circa  {&.  4.). 
Esso  sarà  un  quidsimite  di  quanto  è  stato  prati- 
cato negli  stati*  uniti  di  America  nella  baia  del 
Delaware  (1). 

Né  si  creda  cbe  quest'  isolata  e  discosta  sco^ 
gliera  aumenti  pericolo  alla  navigazione,  giacché  ne 

• 

(1)  SganzÌD  e  Rfibell,  Opera  citai»  tom.  2  pag^.  322. 
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diminuisce  invece  d'assai  Tattuale.  Ed  invero  la 
parte  subacqua  della  secca  obbliga  oggi  i  prudenti 
naviganti  tenersi  molto  piik  discosti  dalla  parte  vi* 
sìbilo  ed  a  formarsi  cosi  un  pericolo  più  esteso  di 
quello  che  in  realtà  vi  sia;  mentre  quando  sarà  tutta 
visibile  diverrà  molto  meno  temibile:  e  ciò  quando 
anche  si  protraesse  alquanto  piii  fuori  de'propoeti 
250  metri. 

126.  È  noto  che  le  onde  entrando  in  una  rada 
per  un  passo  stresso  si  aflSevoliscono  propagandosi 
in  tutta  la  superficie  (1)  :  e  siccome  lateralmente 
noi  abbiamo  un  vasto  spazio  ove  possono  estendersi 
e  quindi  calmarsi  »  così  innocue  saranno  ai  basti- 
menti ormeggiati  airantemurale.  Riunendo  dunque 
la  pacte  che  difende  Y  esistente  molo  Ferdinando , 
Tattigua  piano,  e  quella  del  proposto  spezza-flutti, 
troveremo  a  sutQcienza  difesa  la  larga  bocca ,  e 
quindi  eliminata  d^  assai  Tobbiezione  che  abbiamo 
posta  innanzi. 

Tuttavia  può^  esser  che  nelle  tempeste  le  bar- 
chette non  potranno  dal  molo  Cosimo  andare  alfan* 
temurale:  ma  questa  interruzione  del  traffico  delle 
piccole  barche  per  qualche  giorno  neiranno  è  uno 
svantaggio  comune  a  tutti  i  moli  isolati,  e  la  spe* 
rienza  mostra  non  essere  ciò  un  grave  inconvenien- 
te (2).  Cotesti  moli  possono  però  interrompere  più 
spesso  e  per  più  lungo  tempo  il  trasporto  delle 
merci  dalFantemurale  alla  città  e  viceversa;  questo 
inconveniente   farà  sempre  più  sentire  la  necessità 


(1)  Emy,  Opera  citata  $.  253  e  264. 

(2)  Rtrer»,  Opera  eitaU  peg.  4S8  $.  141. 
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dj  avere  fra  la  città  e  l'antenrarale  un  porto  tran- 
quillO)  profoado  e  di  facile  aecesao. 

In  nUìmo  se  colla  esperiensa  non  risultasse  suf- 
ficientemeote  tranquilla  la  stazione  aU'aateniurafe,  e 
comoda  Tentrata  nel  porto^  sarà  facile  cosa  prolan- 
gare  ancora  di  altri  metri  i}  ripetiUo  ipesza-^flutti. 
Sembraci  quindi  viota  questa  grave  ^bbietìone,  eoa 
un  espedieoite  molto  aotìv^oiente  ed  eioooomieo. 

.1^.  Resta  vedere  quale  deMue  progetti  sia  da 
preferirsi^  oióè  quello  del  molo  sanitario  da  noi  ri- 
formato, o  questo  deir  antemurale  ;  una  stringente 
conclusione  è  necessaria.  Ma  sì  fatto  paralelto  e  la 
conseguente  eonelusione  sari  posta  sott'  <ycchio  nei 
seguente   articolo.  Qui  ora  dobbiamo  pariate  delia 

tlilZi   l^Al^Tf;   DEI   MSTftO    nOGtTTÙ. 

128«  Provveduto  colla  prima  parte  alla  ivhfi^ 
quilla  e  conveniente  profondità  di  acqu<i  neiratttuale 
porto  per  il  pia  gran  numero  de*  legni  cbe  oggi  lo 
frequenUno ,  e  provveduto  colla  seconda  al  necm- 
sario  fisiciJe  accesso  in  detto  porto ,  e  ali*  adequato 
ricovero  ai  più  grossi  bastimenti  «  sentiamo  inoltre 
il  bisogno  di  provvedere  ad  una  più  ampia,  ma,  ciò 
cbe  più  interessa  ,  più  tranquilla  e  più  ecofvomiea 
stanz;a  {Jier  il  naituraie  e  sempre  «recente  sviluppo 
comoMrcialey  ehe  reffeltuazione  delle  due  prifm  parti 
darà  certameale  alla  città  di  Livorno. 

1 20.  A  questa  nostra  rìcerca  nulla  meglio  prov*- 
^ede  €be  resecuaione  del  progetto  de'bacim  (  dal** 
r  86  fino  al  93):  ed  esso  adottiamo.  Questo  progetto^ 
quMio  più  ai  studia  tanto  più  si  trova  artistico^  e 
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quanto  più  sarà  esteso,  tanto  più  sarà  utile  e  con- 
veniente al  confinoercio  ed  al  governo. 

Di  tutti  gli  stabilimenti  economici  di  che  il  genio 
commerciale  ha  saputo  arricchire  i  porti ,  nessuno 
è. più  vasto,  pia  ingegnoso  e  più  energico  nei  suoi 
effetti  quanto  il' doccile.  Esso  è  agli  attuali  porti 
ciò  che  la  macchina  è  alla,  mano  d*opera  ordinaria. 
Precisione,  sicurez7.a,  celerità  e  buonmercato ,  tali 
sono  i  risultati  di  questo  sistema  di  stazione  e  di 
amministrazione  delle  mercanzie:  esso  ha  per  base  in 
centralizzazione  '  intelligente,  e  per  scopo  la  sempli- 
cizzaziòne  de'metodi  meccanici  delia  circolazione  fra 
la  riva  ed  il  man3:  esso  in  una  parola  è  Ford  ine  e 
la  Semplicità  applicati  in  grande. 

Se  r  attuale  porto  di  Livorno  avesse  o  potesse 
avere  un.apprado  qua!  si  richiede,  effettuato  che 
fosse  il  profondamento  nel  suo  intemo,  la  seconda 
parte  del  nostro  progetto  sarebbe  V  esecuzione  dei 
lavori  fra  i  canali  onde  al  più  presto  possibile  dare 
.aJl$  città  questo'  gran  comodo  ed  al  commercio  que- 
sto, gran  beneficio;  ma  abbiamo  veduto  eh*  è  neces- 
sario rendere  prima  sicura  ,  facile  e  conveniente 
l'entrata  nel  porto. 

130.  Chiuderemo  quest'articolo,  già  troppo  lun- 
go, con  dire ,  essere  nostro  parere  che  il  progetto 
da  noi  proposto  racchiuda  in  se  tutto  ciò,  ch'è  buono 
negli  altri,  ne  scarta  il  cattivo,  o  ne  compie  la  parte 
imperfetta.  Di  fatti  ,  ammesso  prima  il  profonda- 
mente deirattuale  portol  su  di  che  non  può  esservi 
^isliuisizione ,  il  proposto  •  antemurale  è  il  braccio 
voluto  dal  progetto  sanitario  (§  78  e  fig.  1),  ma  stac* 
^to  dal  .fanale    per  non  opporsi  in  modo    veruno 
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al  passaggio  delle  torbe  e  per  avere  due  bocche  e 
co;node.  Esso  guadagna  JDolire  più  di  quello  vasta 
superficie  di  mare  profondo. 

È  r  iodispensabile  avanporto  per  i  legni  dì  mag* 
gior  portata  di  cui  manca  il  progetto  de'bacini  (§  88) 
e  con9p}eta  se  stesso  con  quello  (S  129). 

È  la  protrazione  del  molo  Cosimo  voluta  dal 
progetto  che  una  tal  protrazione  propone  (S  94);  ma 
staccata  dal  molo  onde  conquistare  la  necessaria 
profondità  di  acqua,  che  non  si  ha»  nò  ài  può  avere 
in  continuazione  di  quel  molo. 

£  in  fine  Tantemuraie  del  cav.  Poirel  (§  95  fig.  3): 
ma  senza  i  suoi  lunghi  bracci,  ricettacolo  di  aover* 
chianti  matterìe.  Anzi  il  nostro  nell'  essere  curvili* 
neo  è  anche  più  solido ,  e  per  trovarsi  più  a  tra- 
montana è  pure  più  a  ridosso  dalle  secche  della 
Melorja:  quindi  per  Tuno  e  Taltro  presenta,  in  con* 
fronto  di  quello  ,  rilevante  economìa  nella  gi*ande 
spesa  di  manutenzione. 

ARTICOLO  IX. 

Paralello  idrodinamieo^  nauiicof  commerciale  ed  eco^ 
nomica  fra  due  de'deseritti  progeliL   Osservazioni 

generali. 

131.  Utilità,  tempo,  e  danaro  dovranno  essere! 
tre  principali  moventi  nella  scelta  di  un  progetto 
auiraitro  ;  e  per.  le  «  infelici  condizioni  delP  attuale 
porto  di  Livorno,  il  tempo  è  quello  di  maggior  po- 
tenza. Ivi  in  vero  è  urgentissimo  porre  riparo  al 
sempre  decrescente  commercio.- 
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Questa  necessità  non  ci  farà  mai  abbastanza 
raccomandare  résecuzione  delfci  prima  parte  del  no-- 
stro  progetto  (S  1 05),  Toggetto  principale  della  quale 
è  il  profondamento  deirattiiale  poi'to.  Noi  crediamo 
non  illuderci  su  questo  lavoro  :  sappiamo  che  per 
ringrata  natura  del  fondo,  non  è  né  facile  ne  di  pic- 
cola spesa;  ma  siamo  persuasi,  e  sarà  a  suo  laogo 
dimostrato,  che  io  tre  anni  al  più  può  essere  tutto 
ultimato.  Non  cos)  può  dirai  della  esecuzione  del 
progetto  Poirel,  di  quello  delFantemurale,  e  deD*al- 
tro  sanitario  riformato.  Non  e*  illudiamo:  queste  ope« 
re  hanno  bisogno  di  più  lustri  per  produrre  utile 
risultato  !  Anche  questo  sarà  dimostrato.  Intanto  per- 
chè ognuno  si  possa  formare  una  idea  del  tempo 
e  della  spesa  che  richiede  uno  qualunque  de' 
sunnominati  progcftti  ,  citeremo  un  esempio  de- 
dotto dalla  ripetuta  opera  del  sullodata  cav.  Poi- 
rei,  la  quale  è  preziosa  per  queste  cose. 

132.  Ivi  è  registrato,  paWando  del  vecchia  molo 
di  Algeri,  che  en  employant  des  blocs  de  beton  au 
lieu  de  blocs  naturels  ,  on  a  puj  dans  Fesipace  de 
cinq  années  et  avec  une  dépence  audessous  de  deux 
miUons  ,  reoonsiruire  cet  oumrage  à  neuf  sur  une 
ìongueur  de  près  de  200  fHètres  et  lui  donner  une 
solidUé  à  laute   épreiive  (1).  Dunque  il  sìg.    Poiref 


^ 


(I)  Operji  citata  pag.  10.  In  seguito  la  slesso  Poirel  ci  dice, 
che  per  questo  lavoro  ha  impregato  sepi  eawptignet  comicuTifiSy 
ii«  1S33  d  1S40:  e  coftclade:  On  a  Pt  ainti,  dsiif  iV^Niee  4$  wut 
AVRivs  et  avec  une  dépemo  de  diuv  mUUmu  MOLimiiT  ec  (pof  »  98^ 
Noi  Tolendo  essere  favorevoli  il  più  ch*^  possibile  al  risultato  del 
lavoro  in  Algeri,  abbiamo  preferito  prendere  per  tipo  il  tempo  e  la 
spesa  minore  che  il  Poi  rei  ci  dà» 
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per  ricostruire^  ossia  riprendere  e  fortificare  a  nuovo 
due  cerno  metri  del  vecchio  molo  de)  porlo  di  Al- 
geri» vi  ha  impiegato  cinque  anni  e  vi  ha  speso  due 
milioni  di  Franchi.  E  si  noti  che  Tautore  ci  fa  ri- 
marcare questo  fatto  come  prodotto  di  lavoro  sol^ 
lecito  ed  economico. 

133.  Noi  per  facilitare  F  applicazione  di  questo 
esempio  alle  opere  progettate  per  il  nuovo  porto  di 
Livorno,  non  faremo  entrare  nel  calcolo  il  glande 
vantaggio  ohe  il  cav.  Poirel  ha  potuto  ritrarre  dalla 
esistenza  del  molo  in  Algeri;  qnivi  si  è  fondalo  eti 
avant  de  V ancien  méU^  ed  i  massi  sono  stati  pre^* 
parati  sur  berge;  invece  che  in  Livorno  si  tratta  di 
dover  fondare  e  costruire  in  prolungamento  ed  an- 
che isolato,  cioè  senza  quell'utile  punto  di  appc^ 
giO)  e  senza  quel  conveniente  spano  nel  luogo  stesso 
dai  lavori*  Di  più  il  Poìrel ,  nelP  opera  di  cui  m 
tratta,  non  è  incorso  in  UUia  quella  serie  d' iucon^ 
venienti  propri  delle  nuove  e  grandi  opere  di  mare 
cosi  formulata  da  uno  de^più  distinti  ingegneri  dd 
porti:  «  I  lavori  idraulici  si  eseguiscono  sotto  le  ac- 
que quasi  alla  cieca  sopra  un  terreno  necessaria- 
mente ineguale  nella  sua  configurazione  e  nella  sua 
natura:  il  loro  avanzamento  è  ritardato  dagli  sforzi 
distruttori  ed  incalcolabili  dell'  elemento  al  quale 
sono  esposti.  E  allorquando,  dopo  aver  vinto  que- 
ste numerose  difficoltà  ,  si  crede  essere  giunti  al 
termine,  slopontrano  nuove  cause  di  distruzione  (1).  n 
Noi  iaoHre,  per  sempre  più  semplicizzare  il  calcolo 
ed  essere  maggiormente  al  sicuro  di  qualunque  tac- 

(I)  I>e  €«Mart»  Opera  citata  toni.  1.  pag.  3. 
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eia  di  inesattezza  favorevole  al  nostro  scopo,  trascu- 
reremo pure  la  maggior  profondità  di  acqua  che  s' 

incontra  nella  esecuzione  della  più  gran  parte  dei 
lavori  che  risultano  dai  progetti  di  Livorno,  a  finente 
di  quella  che  il  Poirel  ha  incontrata  nel  molo  da 
lui  riparato  (t).  In  fine  trascureremo  purancbe  la 
base  maggiore  di  che  le  nostre  opere  hanno  biso* 
gno  i  in  confronto  di  quella  di  Algeri.  Tutto  ciò 
condonato,  stabiliamo  dunque  che  là,  come  qua  , 
si  tratti  di  opera  interamente  nuova  ed  eseguibile 
cogli  stessi  mézzi  e  ad  eguale  profondità  di  acqua 
e  di  superficie,  tanto  sotto  marina  quanto  sopra. 

134.  11  progetto  Poirel  sviluppa  per  il  nuovo 
porto  e  parte  dèt  vecchio  come  negraltri  progetti, 
cioè  dalFA  in  fuori  (fig.  3),  (2),  compreso  T  aute- 
murale,  24(K)  metri:  dunque  avrà  bisogno  di  60  anni 
ossia  12  lustri  e  di  24  milioni  di  franchi  per  ef- 
fettuarsi: quello  delPantemurale,  con  Io  spezza-flutti 
in  tutto  1700  metri  di  lunghezza,  impiegherà  otto 
lustri  e  mezzo,  e  17  milioni:  il  terzo  in  fine,  cioè 
quello  sanitario  riformato,  misura  in  tutto  1200  me- 
tri ,  quindi  sarà  compito  dopo  sei  lustri  e  con  la 
spesa  di  12  milioni  (3). 


.  (1)  Dalla  pianta  del  |>4»rto  di  Algeri,  uiiiu  alPopera  di  Poirel, 
ai  rileva  che  questi,  per  il  moto  di  cui  sì  tratta  ,  ha  lavorato  io 
profondità  di  acqua  non  maggiore  di  quindici  piedi  e  sopra  suolo 
di  scogli:  mentre  in  Livorno  si  deve  lavorare  in  profondiU  an- 
che oltre  il  doppio  dì  quella,  e  aopra  fondo  .goieralmente  tenero. 
.  (2j  Diciamo  parte  d«*l  vecchio,  perchè  gli  altri  progetti  ancora 
ne  coprono  la  bocca  sino  a  maestro. 

(3)  De' 1200  metri,  settecento  non  dovendo  essere  praticabili, 
ai  avrà  grande  economia  di  tempo  e  di  spesa  in  confronto  degli  altri 
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135.  Quesf  esempio  di  confronto  può  essere  ap« 
poggiato  da  tanti  altri  di  eguali  risultati  :  nondi- 
meno noteremo  che  ve  ne  sono  di  quelli  che  in  pro- 
porzione hanno  occupato  tempo  più  lungo  >  come 
degli  altri  che  si  sono  eseguiti  in  un  rapporto  di 
tempo  più  breve.  Nel  citato  nuovo  porto  di  Mar-* 
siglia,  verbi  grazia,  il  tempo,  e  crediamo  anche  la 
spesa,  è  stato  minore  in  proporzione  di  quello  im- 
piegato in  Algeri:  ma  noi  non  dovevamo  scegliere 
uno  degli  esempi  estremi.  E  poi,  Tesempio  del  porto 
di  Algeri  preso  per  tipo,  lo  abbiamo  come  un  fatto 
compiuto  e  registrato  per  modello  dalPautore  stesso - 
ch*è  li  cav.  Poirel  ,  ingegnere  del  nuovo  porto  di 
Livorno.  Con  quest'  esempio  abbiamo  dunque  V  i- 
dentiea  persona,  gli  stessi  materiali  e  'modi  di  co-; 
struzione  che  in  Algeri  furono  adoperati,  e  \}ev  Li- 
vorno vengono  proposti.  Ciò  posto,  ci  troviamo  in- 
dotti alla  conclusione  che  Livorno,  seguendo  il  Poi-' 
rei,  non  potrà  avere  compiuto  il  nuovo  poi*to,  che 
ei  progetta,  in  meno  di  mezzo  secolo. 

È  vero  che,  non  attenendosi  al  Poirel ,  si  può 
aver  nuovo  porto  conveniente  ed  utile  in  molto  mi- 
nor tempo  e  con  molta  minore  spesa;  ma  si  riduca 
il  tempo  a  venti  ed  anche  a  quindici  anni ,  un  tal 
periodo  nello  stato  di  regresso  che  va  soffrendo  il 
commercio  marittimo  di  Livorno  riduirà  quella  città 
basta  così. 


progeui,  Rai9nienl«»reino,  che  del  prdgeUo  Poirel  non  abbiamo  preso 
ad  esame  che  le  parti  principali  ($  95).  Se  si  ponesse  nel  cai* 
colo  ogni  opera  da  lui  proposta»  aumenterebbe  di  molto  la  cifra 
del  costo,  e  quella  del  tempo  al  progetto  stesso  relative. 
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136.  11  sig.  Poii'el,  per  ridurre  a  metà  il  tempo 
e  la  spesa  della  va$ta  opera  sua»  divide  in  due  partì 
Tesecuziode  del  suo  porto^  nella  vista,  dieesi,  di  £eu1o 
io  due  epoche.  Egli  p^ropone  di  eseguire  prima  per 
intero  il  braccio  destro  e  metà  deU'aotemurale.  Ve- 
diamone i  risultati. 

S*iiiimft|^i  eseguito  tutto  il  braccio  destro  e 
r  antemcurale  sino  alla  lettera  B  (  Figura  3  ).  Noi 
avi-emo  una  gran  diga  perpendicolare  alla  costa  e 
metà  delfantemurale  paratello  a  questa  in  guisa»  che 
tanto  Tuna  quanto  l'altro  lasciano  scoperta  la  bocca 
deirattuale  porto  ai  venti  da  ostro  a  ponente-libeccio 
precisamente  a  tutti  i  più  nocivi.  Or  bene»  col  soffiar 
di  questi  noi  vedremo  i  marosi»  cbe  ne  conseguono» 
percuotere  liberamente  la  parte  interna  di  detta  diga 
e  quella  esterna  del  molo  Cosimo:  e  da  ciò  un  con- 
trasto di  flutti  dii*etti  e  riflessi  da  formare  tal  buHi- 
came  presso  la  bocca  e  tal  coa^zo  di  frangenti  nella 
bocca  slessa  da  rendere  impossibile  ad  bgni  specie 
di  bastimenti  V  entrata  nel  porto.  Nel  porto  poi  si 
avrà  potente  risacca  riflessa  per  ogni  senso^  dimodo- 
ché verun  bastimento  potrà  essere  saldo  sopra  i  suoi 
ormeggi.  E  tutto  ciò  è  il  solo  effetto  deVeoU:  esa- 
miniamo ora  quello  delle  materie» 

Coiesta  diga  ed  il  tratto  di  antemurale  è»  a 
parer  nostro»  quanto  di  meglio  si  possa  immaginare 
per  rattenere  tutte  le  materie  che  abbiamo  dimostrato 
radere  lungo  il  capo  di  Livorno.  Queste  »  e  per  la 
potenza  de'flutti»  e  per  Fazione  della  corrente»  do- 
vraiHTO  eAsem  interanieole  raccolte  e  stivate  nel  ba^ 
cine  deiresistente  porto.  Quindi  a  noi  sembra  di  non 
potere  essere  smentiti  as^rendo^  che  in  due  anni  &sso 
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sarà  interamente  colmato.  E  dopo  il  porto,  con  poco 
più  tempo»  tutta  la  diga  e  l^antemurale  daranno  luogo 
a  nuova  passeggiata. 

Dai  quali  effetti  ne  consegue,  cbe  come  abbiamo 
creduto  aver  dimostrato  cattivi  i  risultati  dell'intero 
porto  Poirel»  cosi  crediamo  poter  assicurar  pessimi 
qaelli  della  proposta  metà  dì  esso. 

137.  Beata  dunque  ampiamente  dimostrato»  che 
la  prima  parte  del  nostro  progetto  ($  105  e  131)  è 
quella  che  riunisce  le  condizioni  di  tempo,  di  uti* 
lità  e  di  spesa  proporsioDate  a  soddisfare  grincaN 
zanti  bisogni,  in  cui  trovasi  la  città  di  Livorno. 

138.  Dopo  questa  indispensabile  premessa,  pas« 
siamo  ai  paralello  fra  il  progettb  sanitario  riformato 
e  quello  del  solo  antemurale  (  figura  2  e  4-).  Sotto 
il  rai^rto  idrodinamico  abbiamo  veduto  ch'entrambi 
non  hanno  a  temere  i  tristi  effetti  degli  interrimenti: 
così  pure  sotto  quello  nautico  entrambi  sono  buoni, 
perchè  ragghingono  conveniente  profimdità  di  acqua, 
e  presentano  comode  bocche  per  entrare  e  per 
uscire. 

In  vero  y  quello  deir  antemurale  è  pia  marina-* 
resdo:  l'approdare  in  esso  da  qualunque  Iato  è  co- 
modissimo: Ci  sembra  anche  più  artistico,  ossia  più 
beilo  agli  occhi,  di  certo  più  semplice  assai .  Ma  vo-* 
gliamo  avvertire,  che  neirapprezzar  queste  qualità, 
onde  lo  crediamo  saperiore  all'altro,  può  avervi  in- 
fluenza essere  marinaio  chi  lo  concepì,  ed  anche 
quella  naturai  disposizione  che  si  sente  per  sostenere 
un  primo  e  tutto  proprio  concetto. 

Però ,  se  poniamo  spassionatamente  i  due  pro- 
getti a  confronto  di  utilità ,  di  tempo  e  di  spesa , 
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troveremo»  che  quello  sanitario  riformato  è  sensi- 
bilmente migliore  deirantemurale.  A  parità  nelle  al- 
tre condizioni  crediamo ,  che  V  utilità  maggiore  o 
minore  di  un  porto  dipenda  dalla  misura  delle  ban- 
chine, ossia  dallo  spazio  utile  somministrato  al  com- 
niercio. 

In  fatti  la  stessa  superficie  di  aequa  ,  secondo 
la  sua  distribuzione  e  destinaiiQne»  può  essere  più 
o  medo  utile.  Un  porto  militare,  per  esempio,  può 
senza  inconveniente  essere  soltanto  un  ridosso  per 
fai^e  stazione;  ma  in  un  porto  di  commercio  airin- 
contro  non  si  sta  fermi,  si  lavora;  ed  il  lavoro  è 
scaricare  e  caricare  colla  maggiore  possibile  cele- 
rità. Dunque  un  porto  di  commercio  più  offre  co- 
modo per  queste  operazioni,  più  è  utile:  quindi  il 
giiado  di  utilità  di  tal  porto  si  dovrà,  basare  suiresten- 
sione  delle  banchine.  Or  bene,  il  progetto  sanitario  ri- 
formato sviluppa  1565  metri  utili  di  banchine  (1): 
quello  deiranten^urale  ne  dà.  1150:  quindi  il  primo 
è  più  commerciale  del  secondò.  E  lo  è  anche  per 
economìa  rilevante  di  tempo  e  di  spesa  (S-  134).  A 
tutto  ciò  si  aggiunga,  che  il  nuovo  progetto  sani- 
tario ha  il  gran  beneficio  di  essere  innestato  airat-- 
tuale  porto,  cioè  per  terra  si  può  andare  da  un  porto 
all'altro;  e  che  per  mare  mai  sarebbe  inteiTotta  la  loro 
comunicazione,  perchè  anche  senza  il  taglio  del  molo 
Cosimo,  e  quando  non  si  voglia  fare  il  giro  della 
punta  di  questo  molo ,  si  ha  la  comunicazione  per 
il  canale  del  lazzaretto  (§.86). 

(t)  £  ben  naturale  che  nella  misura  vi  è  conpraao  il  molo 
Goiiiaio  ,  il  quale  con  questo  progetto  viene  ad  essere  utìlii- 
zato  anche  dalla  parte  che  oggi  6  esposta  ai  flutti:  ma  ne  abbia- 
mo sottratti  150  metri  nella  punta. 
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139.  Cosicché  tutto  visto  e  tutto  calcolsito,  noi 
terminiamo  per  preferire  il  progetto  sanitario  rifor- 
mano a  quello  deirantemurale. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

140.  A  compimento  de'suesposti  studi  abbiamo 
sentita  la  necessità  di  conoscere  T  azione  massima 
del  flutto  contro  un  metro  quadrato.  È  ben  noto 
che  essa  .non  è  costante,  anzi  è  variabilissima,  per- 
chè deriva  dai  venti,  dalla  loro  durata  nella  stessa 
direzione,  dalla  impetuosità  e  lontananza  delle  pro- 
celle ,  ed  infine  da  un  gran  numero  di  circostanze 
locali ,  le  quali  alcune  volte  contribuiscono  ad  ac- 
crescere 0  moderare  il  furore  de'marosi.  Una  siffat- 
ta ricerca  per  il  lido  livornese  ci  ha  impiegati  in 
un  campo  difficile  oltremodo  per  V  intera  man- 
canza di  dati  diretti.  NuUadimeno  coir  esperienze 
fatte  dai  distìnti  ingegneri  Virla,  T.  Stevenson  di 
Edimburgo  ed  altri ,  con  quelle  desunte  dall'ante- 
murale di  Cette,  e  più  ancora  dal  nuovo  molo  di 
Algeri,  si  può  giungere  a  conoscere  quale  minima 
cubicità  deve  avere  il  masso  per  resistere  immo- 
bile all'urto  de'marosi  del  lido  suddetto  :  risultato 
possibile,  perchè  la  suddetta  azione  è  proporzio- 
nale alla  superficie  percossa ,  e  la  resistenza  dei 
massi  cresce  come  il  cubo  di  essi.  L' antemurale 
di  Civitavecchia  avrebbe  potuto  essere,  per  la  sua 
posizione,  più  delle  citate  opere  utile  alla  nostra 
ricerca:  ma  pel  difetto  proprio  dei  nostri  ingegne- 
ri, i  quali  poco  o  nulla  stampano  dei  lavori,  anche 
grandiosi,  ch'eseguiscono,  ci  priva  di  preziosi  aiuti. 
Fortunatamente  però,  altrove  non  è  così. 

G.A.T.CXXXIX  17 
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141.  Da  un  ingegnere  francese  sappiamo,  alaieno 
in  parte,  qoelio  che  per  intero  ci  avrebbero  dovuto 
dire  i  nostri.  II  signor  Auoiet  ingegnere  in  capo  dei 
ponti  e  strade  di  Francia,  parlando  dell'antemurale 
di  Civitavecchia,  dice:  a  Un  ingénieur  italient  M,  Ca- 
lamatiaj  enireprit  en  1776  bt  réparaiimi  de  Vexlré^ 
fnité  nofdH^eU  de  eei  wwr€tge.  Pùur  en  gmraniir  le 
pied  et  détfuiré  le  fremer  ekoc  de  la  iame,  il  comla 
d'abord  dea  bhcs  en  nmponnerie  de  békm  .  • . .  ces 
blocs  avaient  3  tnéirei  de  coté  sur  2  milres  de  hàn^ 
teur  (1),  odsia  18  metri  ,cubi  di  volumof  cioè  poco 
più  grossi  di  quelli ,  che  ti  seno  riconosciuti  ae* 
cessari  per  Algeiì,  come  fra  poco  vedremo.  E  ^iae« 
che  siamo  su  tale  argomento,  sìa  permessa  ìb  qpi^ 
«t'ultimo  ttrtieolo  una  digressione  cooie  nel  terao 
^§.  23),  afime  di  porre  alcune  altre  cose  al  suo  posto. 

I  massi  di  smalto  del  Calatnatta  orano  cooi-» 
posti  ad  un  dipresso  deDe  materie  che  bau  servito 
per  quelli  di  Algeri:  e^i  forono  formati  sm  Femie* 
mtiraUte  du  cète  de  la  merj  come  in  Algeri  si  sooo 
febbrìcati  sur  berge:  essi  aprés  qudquea  jonrs  Simeni 
parvenus  a  un  degré  snfpseM  de  èareiéj  precisamente 
come  si  è  verificato  in  quelli  ^  Algeri:  essi^  dopo 
ciò,  sopra  cfes  plans  inclinés  on  les  kmcaU  a  la  mer^ 
ed  in  Algeri  par  un  j^an  meline  o»  ks  lancmii 
d  la  meri  essi  in  fine  verniero  usati  per  lo  stesso 
ufficio,  cui  sono  stati  destinati  quelli  di  AJgei*i  (2). 

(1)  Jfote  mr  U$  pùrt9  di  VÈtai  témain.  Anialet  de$  ponU  dt 
chsvmées  ton»  VII.  iS34,  Sem.  i.  p«g.  15i. 

(2)  Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  Civitavecchia  è  dedotto  dal- 
Topera  di  Anniet  stampata  in  Francia  nel  IS34,  e  per  qneUo  ch'ft 
relativo  ad  Algeri  è  preso  dall'opera  di  Poirel  siaiapate  nd  1SS8 
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Dopo  una  tale  deserizione  ed  ana  si  fatta  pratica  ei 
sembra  che  il  Calacnatta»  e  neo  il  Poirel»  si  dovrà 
ritenere  per  il  primo  fra  i  modernii  che  abbia  usalo 
in  mare  i  massi  di  smalto  invece  degli  scogli  vivi  nei 
moli  a  pietre  perdute.  E  diciamo  fra  i  moderni^^  perchè 
il  passo  di  Vitruvio  sopra  questo  sistema  di  fonda- 
zione ci  sembra  abbastaaxa  chiaro  per  assicurarci 
delfuso  che  ne  hanno  fatto  i  nostri  antichi  (1).  Né 
siamo  soli  a  veder  chiaro  io  quel  passo:  ognuno  che 
voglia  non  può  intendere  altrimenti,  e  fra  questi  il 
più  volte  citato  Emy  senza  ambaci  ci  dice:  Vitnwe 
nous  apprend  qu^à  défaut  de  blocs  naturels  d'un  vo- 
lume  suffisantf  on  les  formfàt  de  rochers  facticeSj  on 
fabriquait  sur  des  plate-formes  en  sable  suffisamment 
élévées  au  bord  du  travail  déjà  hors  d^eau  de  grands 
massifs  en  mafonuerie  qu'on  laissait  sécher  emnron 
deux  mois;  en  faisant  èeoiiler  le  sable  de  la  piate 
forme  d'un  seìd  céléf  ces  bìocs  se  précipilaient  dans 
la  mer  (2y  Cosicché  non  solo  oon  fu  primo  il  Poirel 

negli  Blesti  aanali  ove  aveva  «taoipato  Aunìet,  e  ritAampala   poicia 
aeparaUneale  daUo  stesso  Poirel  nel   lS4i. 

(1)  Per  provare  vietMd  quanto  cbìaro  sia  il  passo  di  Vitruvio 
nella  descrizione  ed  uso  del  sistema  di  fondazione  in  mare,  di  cui 
parliaiBO,  rinarciiere»*  obe  il  traduttore  e  commentatore  Berardo 
Oaliani  dice  ia  noia:  e  Dalla  presente  descrizione  €hiaramente  si 
coiDpreade^  che  non  ebbero  in  uso  di  proUingar  bracci  e  ripari  col 
mezzo  di  gran  sassi  vivi  gettati  in  mure  Tuno  sopra  Tallro,  come  re- 
golarmente oggi    facciamo.    »  (Edizione  di  Siena  del  1790,  lib.   V, 

pag.   128).  Cosicché    si  giunge  persino    ad  ammettere   che  fino  ai 
giorni  di  Vitruvio  il  sÌAtema  di  iondazioue  a  pietre  perdute  era  in 

oso    con  massi  artiHciali  soltanto.  Qncsto  modo  di  fare  i  moli  é  de- 
scritto da  VirgilioallXdcirEncide  vers.  710  e  seg.  con  (|uesti  versi: 
QucUis  in  Euboieo  Baiarum  litore  quondam 
Sarta  pila  cadit,  magnis  quam  molibui  ante 
Comiructam  iaeiunt  potUo,  sic  illa  ruinam 
Prona  Irahit ,  penitusque  vadis  iUisa  reeumbii. 

(2)  Opera  ciUla  >  2  Ij  pubblicaU  nel  1831. 
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a  far  uso  in  mare  di  questi  massi  artefatti  ,  ma 
neppure  il  Calamatta;  ed  in  vero  il  metodo  dì  di- 
fendere une  localité  exposée  a  la  violence  des  va- 
gues  con  lo  jet  a  Veau  de  blocs  de  beton  constmits 
A  terrei  era  uno  de*divers  procédés  en  usage  an  temps 
de  Vitruve  (I).  Dunque  dopo  quanto  ha  stampato 
Emy  ed  altri  su  questo  uso  degli  antichi ,  e  dopo 
quanto  ha  stampato  Auniet  nel  1834  sulPtiso  fattone 
dal  Calamatta,  non  ci  sembra  giusto  che  il  Potrei 
se  ne  faccia  erodere  il  primoy  e  non  ci  sembra 
esatto  che  questi  dica.nel  1841,  che  Tenunciato  uso 
h*a  élé  reproduit  dan^  aucun  autre  ouvrage  (scritto), 
et  que  Von  n^en  connait  aucune  application  praiique: 
in  una  parola  che  questo  systéme  de  fondation  n'avaii 
pas  encore  été  applique  jusqu'ici  (2). 

Per  altre  opere  è  antichissimo  Fuso  in  Toscana 
ed  in  Piemonte  de'massi  artefatti  (3),  e  li  troviamo 
adoperati  dagli  antichi  idraulici  Leon-Battista  Al- 
berti, Barattieri,  Michelinì,  Yiviani,  ec.  In  fine  essi 
erano  e  sono  di  comune  uso  in  Italia  anche  per 
la  difesa  delle  sponde  de'fiumi  e  garanzìa  delle  pile 
de^ponti.  NcirAmo  abbiamo  rilevante  esempio  di 
questo  sistema  di  difesa.  Il  distinto  ingegnere  Fe- 
lice Francolini  con  de'massi  artificiali  fabbricati 
q1  posto,  alcuni  dei  quali  hanno  la  cubicità  di  100 


(1)  Poirel  opera  citata  pag.  24. 

(2)  Poirel,  Opera  cilata  pag.  22  e  V.  Ed  è  Unto  meno  esatto  per 
il  cay.  Poirel  che  conosceva  ed  aveva  citato  nel  1838  Toper^  di 
Auniet  e  quella  di  Emy,  e  nel  1841  cil^  ed  analiixa  U  passo 
di    Vitruvio. 

(3)  G.  Goury,  Souvenin  polyttchniquei.  Paris  1827,  tom  1, 
pag.  93.  Borgnis,  Traité  élémentair9  de  conitmclton.  Paris  1823, 
pag.  65. 
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metri,  giunse  ad  assicurare  a  metri  7  sotto  acqua 
la  fondazione  dei  muramenti  ripetutamente  fatti  per 
consolidare  la  pescaia  di  S.  Michele  a  Rovezzano 
sul  punto  dove  fu  strappata  dairidipeto  delle  cor*- 
renti  nel  1812.  11  resultato  ottenuto,  inalgrado  dell» 
battuta  deirArno  che  ivi  cade  dell'altezza  di  metri 
3  9  50,  prova  Tefficaeia  del  rimedio  applicato  dal 
sullodato  ingegnere  ,  e  sarà  utile  esempio  per  chi 
coltiva  la  scienza  idraulica  quante  volte  siano  resi 
di  pubblico  diritto  i  lavori  da  esso  eseguiti/  Quindi 
lo  invitiamo  a  non  ritardare  la  pubblicazione  della 
storia  di  questa  interessante  opera  da  lui  compilata 
con  molta  dottrina  fino  dairanno  1844  (1). 

142.  Un'altra  notizia  non  meno  interessante 
abbiamo  raccolta  nella  citata  opera  del  sig.  Auniet: 
con  essa  andiamo  a  porre  una  quarta  cosa  (§  23,  122,^ 
141)  al  suo  posto.  Eidice:  Quand  ce  iravail  de  pro^- 
iection  était  ainsi  termine  (ossia  dopo  aver  lanciato 
in  mare  i  massi  di  SQfnalto)  il  (il  Galamatta)  con-' 
siruisait  des  caissons  sans  fond  quUl  adossait  au  re- 
vers  de  la  partie  du  mòle  a  ràparer^  et  qtiil  y  fi^ 
xait  par  de  fortes  et  Umgues  elefs  en  bois  ....  On 
les  remplissait  ensuite  de  beton  ec.  (2)%  Ora  queste' 
easse  sono  quelle  stesse  usate  dal  Poirel  in  Algerie 
ma  colà  nel  fondo  delle  medesime  si  è  inchiodata 
una  tela,  colla  quale  il  creduto  inventore  venne  a 
chiamarle  caisses-sacsr  ed  il  sullodato  Auniet    non 

(!)  In  questa  aspetUtiva  noi  ringraziamo  intanto  il  sig.  Fran- 
colini per  averci  con  molta  gentilezza  e  pfeirticolare  fiducia  per- 
messo far  tesoro  della  sna  scelta  libreria  idraulica.  Cosi  eguale  rin* 
graziamento  facciamo  al  sig.  Lnigi  Mancini,  architetto  costruttore' 
navale,  per  averci  dato  in  Livorno  lo  stesso  permesso  nella  sua 
ricca  libreria  della  vasla  arte  della  raarineriai 

(2)  Opera  ciUU  pag.  151. 
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ei  di  notizia  se  il  Celamattsi  vi  usasse  hi  tela.  Noi 
sapevamo  che  i»  Italia  piima  che  io  AflFnca  si 
erano  usate  le  casse  col  fondo  di  tela  a  borsa,  ma 
la  curiosità  ci  ha  spinto  a  rciercare  se  lo  stesso 
Calamatta  l'avesse  cosi  usate.  Cosicché  ci  siamo 
diretti  alla  fonte,  cioè  agli  archivi  ed  alle  persone 
speciali  di  Civitavecchia:  ed  ecco  cosa  abbiauao  rac- 
colto e  possiamo  legalmente  provare. 

143.  «  Nichel* Angelo  Calamatta,  semplice  boz- 
zellaio  deirarsenale,  fevorito  dalla  S.  M.  di  Pio  VI, 
eseguì  i  lavori  deirantemurale  di  cui  parla  Anniet, 
ed  altri  in  quel  porto  sino  al  1787.  Da  Cìcita vecchia 
passò  nel  1788  a  dirigere  i  lavori  nel  porlo  inno- 
eenziano  in  Anzio,  de'quali  fa  parola  il  De  Fazio  (1). 
Vivono  ancora  in  Civitavecchia  il  capo  mastro 
costruttore  cam)M*ale  Michelangdo  di  Giovanni,  ed 
i  capitani  deNa  marineria  Giacomo  Cazzi  e  Matteo 
Padovani,  testimoni  oculari  de^suddetti  lavori  di- 
retti  dal  Calamatta,  nei  qnali  più  di  ogni  aitilo 
lavorarono  i  defunti  mastri  d^ascia  Giuseppe  Cam- 
miglieri^  Pasquale  Baldacchini  e  Vincenzo  di  Gio- 
vanni. Egli,  il  Calamatta,  taceva  i  citati  cassoni  di 
COITO ,  senza  fondo,  di  5  o  6  metri  di  lunghezza  , 
e  di  altezza  in  proporzione  della  profondità  del- 
l'acqua, ed  alcuni  molto  profondi.  Tre  lati  erano  a 
piombo,  il  quarto,  cioè  quello  che  doveva  ricevere 
la  percossa  de^flutti,  era  a  seatpa:  cinti  da  tre 
grossi  telari  di  circa  pollici  7  in  quadro,  e  ben  ca- 
bfatati.  Essi  erano  eosti*uiti  fuori  deirarsenale  nel 
pìccolo  piazzale  a  levante,  ove  sono  quei  ma  gaz- 
zinetti  già  destinati  per  la  bozzellerìa:  vi  meUeva 
neWintemo  e  per  disoUo  una  ielWf  o/ona,  moUo  tenia 

(1)  Opera  ciUU  pag.  100 


t 


263 
mc^ò  facesse  delle   bene  per  adattarsi  nei  dtperd 
15  eam  degli  scogli^  ove  pei  doveva  fondare,  a 

^1^  Dunque   del  preUéme   ^  a  eie  visoha  camme 

on  vieni  de  Vexposevj  la  caisse  cù>d^sì^s  déerite 
n'éumi  autre  chose  quuA  grand  eac  en  ioile  dmt 
les  parois  som  forti fiées  par  une  ckarpente  (])t  se 
ne  deve  il  merito  al  CalainatU.  Dappoiché  se  la 
Ioile  qui  ferme  le  fona  de  la  cahvs  est  la  pafiie 
essentieUe  et  capitale  de  ce  mod^  de  emiiruclioth 
cdle  sa/ns  laqmelle  il  serail  eompléiemenl  défectu^Mi  (S)« 
è  il  Calainatta  che  Tusò  in  Civitaveccbia  molta  prìofia 
(cbe  si  asasBe  in  Aigei*i« 

Noi  non  sappiamo  M  altrì  prima  di  lui  aeassè 
tal  espedientet  dopo  lai,  e  prim^  ebe  in  Al^rì,  è  a. 
nostra  notizia  ehe  il  Castagnola  ed  il  Brì^^heoti  Vvt* 
aarooo  nello  steaao  antemurale  verso  la  punta  di  le^ 
Tante  pnesso  la  lanterna  negli  anni  1615  a  1S17| 
e  poaeja  it  secondo  Vmò  egualmente  nel  1822  per 
la  protrazione  del  molo  destro  di  6enjgal)ia  :  il  Ma^^ 
netti  nel  molino  del  callone  di  Castelfranco  di  aoiti^ 
nel  1826,  ed  il  Della  GatU  per  un  tratto  di  150 
metti  nel  porto  di  Ancona  nel  1827  (3).  Questi  in-^ 
gegneri  invece  di  casse  hanno  usato  paratìe,  che  mcf 
no  la  diversità  del  nome,  la  materia  e  rulQcìo  sqoo 
eguali  « 

Tornando  a  Civitavecchia  ed  al  Calamatta,  ì  detti 

(1)  Poìrel^  Opera  citala  pag.  6« 

(2)  Poirely  idem  pag.  0. 
(S)  Nel  pfiao»  di  •secusione  di  ifueata  tlltMnà  •peiv    ìeQQÌàXÈÈai 

t  Neirioleriu)  poi  (deUe  paratie)  si  farà  il  riTeiytinsiHo  40»  tela  ^ 
stagno,  a  cui,  come  tiluaiione  poco  espoata,  potrà  impiegarsi  la 
tela  ricavata  dalle  antiche  fondazioni,  qnando  ne  esift^i  in  nagM'i* 
no  a.  11  che  prova  che  non  era  nuovo  un  tal  «fistenii  in  qiid  pnrto. 
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cassoni  a  borsa  si  costruivano  nella  bozzellerìa  ,  e 
posti  in  acqua  venivano  rimoi^*hiati  all'antemurale 
nel  punto  di  loro  destinazione:  in  Algeri  ces  caisse»^ 
sacs  soni  préparées  sur  le  chanlier  et  lancées  dans  le 
portj  (Toh  elles  soni  remorqnées  par  des  ponions  et 
emenées  en  floUanl  sur  la  place  qu^eUes  doivent  occu- 
per  (1).  In  Civitavecchia  dopo  un  certo  tempo»  eoe 
quando  il  materiale  aveva  fatta  la  necessaria  presa, 
si  toglievano  le  pareti  de'cassoni  per  servirsene  per 
altri  consimili»  e  si  riempivano  di  bitume  i  vani  fra 
un  cassone  e  V  altro.  Con  questo  metodo  si  fece 
tutto  il  tratto»  su  cui  oggi  si  passegjgia  dalla  punta 
di  ponente  a  mezzo  antemurale  (ossia  circa  140  me- 
tri) che  trovavasi  portato  via  dalle  burrasche.  In  Al- 
geri les  quaire  panneaux  de  la  caisse  soni  assemblés 
par  des  équerres  ^  fer  à  chamières^  de  manière  à 
pouvoir  se  démonter  facilemenl.  On  les  enlève  au  boni 
de  dix  à  douze  jours;  et  pour  les  (aire  servir  de  noti- 
veauj  il  suffity  soit  en  les  découpant^  soit  en  les  allan-- 
geant.  de  les  profUer  à  peu  prés  suivant  la  forme 
da  sol  (2). 

144.  Dunque  in  tutto  e  per  tutto  eguale»  sia  per 
4  massi  di  smalto»  sia  per  le  casse  con  tela  nel  fon- 
do» sia  per  Tuso  cui  questi  manufatti  servono»  e  sia 
per  il  modo  di  servirsene»  si  era  già  praticato  dal 
Calamatta  quello  che  un  mezzo  secolo  dopo  si  è 
praticato  dal  Poirel. 

Ma  in  Civitavecchia  si  è  fatto  in  qualche  parte 
anche  meglio  che  in  Algeri.  Nella  prima»  le  profonde 
'buche  e  verso  Talto  mare  rivolte»  che  spesso  risul- 

(1)  Poirel,  pag.  6. 

(2)  Poirel»  pag.  6. 
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tano  fra  ì  massi»  senza  fidarsi  che  la  tela  nel  fondo 
della  cassa,  per  quanto  lenta  fosse,  le  riempisse  tutte 
ed  a  sufficienza,  si  è  praticato  di  empire  prima  dette 
buche  quasi  per  intero  con  sacchetti  pieni  di  smalto, 
e  quindi  la  cassa  colla  tela  sotto  compiva  il  pareg- 
giamento dell'opera.  Con  questa  precauzione  oggi 
ancora  si  passeggia  sopra  il  lavoro  del  Calamatta. 
Per  i  lavori  di  Algeri  non  troviamo  registrata  sif- 
fatta precauzione,  anzi  abbiamo  motivo  di  credere 
che  in  essi  non  si  è  avuta ,  giacché  una  parte  di 
quel  nuovo  molo  venne  conquassato  dall'urto  diretto 
delle  onde  airestemo,  et  par  le  siphomiement  à  /Vn- 
iérietsr  (1)  :  conquasso  che  crediamo  evitabile  coir 
intero  sistema  del  Calamatta.  Torneremo  fra  poco 
su  questo  fatto  ;  rientriamo  ora  nel  nostro  assunto. 
145.  Dalle  surriferite  notizie  trasmesseci  dall'e- 
gregio ingegnere  Auniet  risulta,  che  i  massi  di  smal- 
to di  18  metri  cubi  fabbricati  dal  Calamatta  non 
furono  stabili:  e,  secondo  opina  Fautore  francese, 
non  lo  furono  per  difetto  di  peso  specifico,  mentre 
vi  fece  parte  nella  composizione  un  tuf  calcaire  léger 
appelé  dans  le  pays  scaglia-morta  (2);  quindi,  ei  pro- 
segue, les  blocs  protecteurs  forméy  avec  une  pietre  irop 
légèrej  furent  déplacés  par  Vactian  de  la  merj  et  en 
grande  panie  repoussés  dans  la  passe  de  sud-est  (3). 
Questo  è  un  utile  esempio,  e  ne  rendiamo  grazie  al 
suUodato  e  distinto  ingegnere  Auniet  che  ce  lo  ha 
trasmesso.  "Ne  abbiamo  poi  de'buoni  anche  nei  la- 
vori di  Algeri  di  sopra  citati. 

(I)  Mìnard,  Opera  citata,  pag,  97. 

(2/  Roccia  trachitica  nelle  vicinanze  di  Roma,  chiamata  dal  Broc» 
obi  Necrolito. 

(3)  ÀuDÌet,  opera  citala,  pag.  itti. 
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146.  Cd  invero  due  libri  die  abbiamo  soU*ocdiio 
non  lasciamo  nulla  a  desideinre.  Difatti   da  quello 
del  eav.  Poirel  poeto  a  confronto  con   quello  del- 
rispettore  Mìnard  sì    desumano  dati   pi^ziosi.  Nel 
primo  si  legge,  che  Vexpérience  des  ouvrages  exé- 
culés  au  pori  d^Mger  a  démontréy  ainsi  qu'am  Va 
mi,  que  des  blacs  de  beton  de   10  (dieci)  métra 
cubes,  échonés  irréguliéremeni  les  unalesatUregfS^arran* 
geni  entre   enx  de  mnmère  a    fiìfnner    une    nMSse 
dant  la  quelle  les  vague&  ne  peuveni  opéter  OMtcun  défior 
semenij  en  raùion  de  la  résisianùe  que  chaque  bloc 
isolément  oppose  h  ieur  action  (1).  Questo  si  stanoH 
pava  nel  1841.  Nel  secondo,  dormto  al  commendai 
Miiiard,rilevidn[>oche  nello  stesso  porto  di  Algeri opré^ 
une    forte   iempéte    de  janviety    gemaro   deiranno 
stesso  1841,  io  una  parte  del  nuovo  molo  ai  è  ri- 
conosciuto un  tassemeni  astez  comidérable  . .     .  do- 
vuto   uniquement  à  un  léger  déphcemeni  des  blocs 
produit  powr  le  choc  direct  des  vagues  a  Pexiérieur, 
et  par  le  siphonnement  d  Vintérieur.  La  tempéte  de  mh 
vembre  1843  a  donnélieuàdesabaissementsenooreplus 
prononcés  ....  Ijes  25  demiers  méires  du  eouramne^ 
mcHt  ont  presque  disparu  pendant  le  coup  de 
Aprés  le  coirne^  quelques  fragmenls  setdement  se 
traient  ancore   audessus  de  Veauj  mentre  ai    primi 
di  novembre  le  scmmet  était  a  3  mètres  aurdessus 
du  niveau  de  la  mer.    Quiodi  egli  ne  deeome  fra 
h  altre  cose,  que  les  blocs  de  dix  tnétres  cubes  peu- 
vent  élre  remués  et  déplacés  par  les   plus  violenis 
coups  de   mer  de  la  cote  d* Algerie  ....  e  che  au-' 

(1)  Potrei,  Opera  citala,  pag.  SS. 
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joanThuii  cn  porte   le  volume  des   bloe^  a  quiuTse 
mélres  cubes  (1).  Ecco  di  quali  utili  lumi  possono 
essere  le  pubMicaztont  di  fatti  appartenenti  ad  una 
scienza  che  ha  tanto  bisogno  deiresperienza  ! 

147.  Ma  non  basta  conoscere  il  volarne  ed  il 
peso  che  dovranno  avere  i  massi  per  resistere  im- 
tnobili  airimpeto  della  procelle  nel  lido  livoraese  : 
è  necessario  sapere  ancora,  per  la  parte  economica 
del  lavoro^  fino  a  qaal  profondità  si  comunica  attiva 
razione  de'tnarosi:  e  per  questa  ricerca  sono  di  aiuto 
Tesperìenze  di  Brémontier,  di  De  la  Béòhe,  di  Siau  di 
Akné»  ed  ahri.  Alla  fine  del  paragrafo  36  abbiamo 
in  genere  stabiUto  fin  dove  è  sensibile  siffatta  azione  : 
resta  dimostrarlo  e  farne  TappIicazioDe.  Inoltre  de- 
vono far  seguito  a  questi  studi  quelli  relativi  alla 
estrazione  de^soogli  o  costruzione  de'massi,  al  tra- 
sporto e  collocazione  in  opera  di  essi,  in  fine  tutto 
ciò  che  abbraccia  la  interessante  parte  meccanica 
nella  costruzione  di  un  porto;  per  la  quale  parte  , 
oltre  alla  magistrale  opera  del  Cavalieri  e  di  altri 
periti  ingegneri  italiani  e  stranieri,  quelle  più  re- 
centi che  trattano  de'lavori  di  Algeri  sono  di 
molto  apprezzabili. 

146.  Finalmev^te  il  lavoro  non  sarà  compito  se 
non  si  esamina  la  sicurezza  del  porto  nel  senso  mi- 
litare. Due  specie  di  protezione  seno  infetti  indi*^ 
spensabili  per  iki  porto;  quella  che  garantisce  la  na- 
vigazione contro  gli  elementi,  quella  che  lo  difende 
dagli  attacchi  del  nemico.  Della  prima  abbiamo  di- 
scorso, resta  la  seconda.  Ma  per  lo  scopo  principale 

(1)  Opera  citata^  pag.  9T,  9S  e  99. 
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del  presente  scritto  basterà  ora  notare,  che  delle  opere 
di  difesa  esistenti  nel  porto  ^ì  Livorno  se  ne  può  ri- 
cavar conveniente  partito  coiresecuzione  del  progetto 
deirantemurale,  meno  con  quello  sanitario  riformato» 
e  meno  ancora  eoi  progetto  Poirel. 

149.  Ricerche  di  questa  natura,  e  per  la  loro 
difficoltà,  e  per  la  vastità  loro,  abbiamo  creduto  riu* 
nire  in  altro  scritto  che  farà  seguito  a  questo,  come 
abbiamo  di  gii  avvertito  (§  104).  Ivi,  per  quanto  le 
nostre  deboli  forze  lo  permetteranno,  saranno  parti- 
colareggiati i  titoli  del  profondamento  dell'attuale 
porto  di  Livorno,  quelli  che  abbracciano  il  vasto 
lavoro  del  nuovo  porto,  e  quelli  della  sua  Buova 
difesa  militare. 

30  dicembre  1852  (1). 

APPENDICE. 

Esame  del  secondo  progetto  Poirel. 

Condusione. 

150.  Il  eav.  Poirel  ci  dà  oggi  un  secondo  pro*^ 
getto  pel  nuovo  porto  di  Livorno:  e  lo  dà,  dicesi, 
perchè  richiesto  di  un'opera  meno  grandiosa  della 
prima.  Del  primo  abbiamo  discorso  negli  articoli  set- 
timo e  nono:  esaminiamo  ora  il  secondo.  Saremo 
brevi ,    e  lo  possiamo   essere  perchè    da'prìncipii 

.  (1)  AvenJo  preferi  lo  coaterTare  il  l«?oro  come,  venae  presentato 
manoscritto  a  S.  A.  I.  e  R.  Leopoldo  II,  a  S.  E.  il  ministro  deMa- 
vori  pubblici  sig  Senatore  Batdasseroni  ed  al  commendator  Ma- 
nctti  direttore  del  corpo  degi*  ingegneri  ,  ì  quali  si  compiacquero 
gradirlo»  ne  conserviamo  altresì  la  data,  nella  qjaale  fu  compilo. 
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preallegati  sappiamo  che  la  posizione  e  direzione 
de^moli  dipendono  dalla  direzione  dei  flutti  ,  dei 
venti  'regnanti,  delle  coiTenti,  e  delle  materie;  dalle 
profondità  del  mare,  dalla  estensione  che  si  vuole 
dare  al  porto,  dai  bastimenti  che  si  vogliono  ri- 
cevere e  dalle  considerazioni  delPentrata  e  della 
uscita.  Dai  premessi  studi  conosciamo  pur  an- 
che la  costituzione  fisica  del  lido  ed  i  bisogni  del 
porto  e  città  di  Livorno.  Quindi  Tesame  cadrà 
soltanto  su  i  risultati   principali. 

Questo  progetto  si  compone  di  un  antemu- 
rale e  di  una  diga  (fig.  5.):  Tantemurale  misu- 
ra 1000  metri:  la  nuova  diga  550.  Questa  diga 
sporge  in  fuori,  o  sia  sopravanza  il  molo  Cosimoy 
più  o  meno  quantità  di  metri,  secondo  la  direzione 
del  rombo  di  sinistra  o  di  destra. 

EFFETTI    DEL     MOTO   ONDOSO   IN    QUESTO  PROGETTO. 

151.  L*estremità  ostro  dell'antemurale  dista  dalla 
batterìa  alla  sassaia  730  metri,  e  400  dall^asse  del 
fanale.  Questo  tratto  costituisce  la  bocca  di  ostro 
deirantemurale:  esso  per  200  metri  è  praticabile 
per  i  bastimenti,  e  tutto  il  tratto  de*suddetti  730 
metri  lascia  scoperto  Finterò  molo  Cosimo  ai  ma- 
rosi compresi  fm  ostro  ^/^  scirocco  a  libeccio.  1 
due  bracci  del  fanale  interrompono  parte  de*  sud- 
detti marosi:  ma  tanto  grinterrotti,  quanto  quelli 
che  liberamente  percuotono  il  molo  Cosimo  ed  il 
tratto  di  sinistra  della  nuova  diga  Poirel  che  so- 
pravanza il  molo ,  terranno  agitato  il  mare  lungo 
il  ripetuto  molo  e  nella  nuova  bocca  delFesistente 
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porto.  G)s)  eseendot  ci  sembra  poter  desumere  che 
il  molo  Cosimo  dalla  parte  deiraotemurale  resterà, 
eome  oggi  »  iaservibile  per  le  operazioni  comiiier<- 
eiali,  e  che  la  nuova  bocca  dell'attuale  porto  sarà 
pericolosa  assai,  se  non  impraticabile  ,  col  soffiare  ^ 
decenti  regnanti  e  dominanti  nel  lido  livornese. 

Olfatto  i  flutti  compresi  fra  Tostro  ^/^  libeccio 
e  ostro-libeccio»  che  sono  de'più  potenti  nel  nostro 
lido  (§  37)>  danno  direttamente  dentro  la  diga»  e 
quantunque  affievoliti  pel  passaggio  dalla  bocca  sini- 
stra deirantemurale»  pure  si  rifletteranno  con  molla 
forza  neirintero  bacino  del  porto  suddetto  (1).  Nò 
vi  si  può  porre»  a  parer  nostro»  conveniente  riparo 
con  prolungare  il  braccio  di  tramontana-maestro 
del  fanale»  come  si  potrebbe  far  credere.  Un  tal 
prolungamento  nel  produrre  del  beneficio  alla  bocca 
del  porto,  darà  più  sviluppata  risacca  airintcrno 
deir  antemurale»  ed  il  danno  sarà  maggiore  del 
beneficio.  Così  se  si  prolungasse  la  testata  ostro 
deirantemui'ale»  in  modo  da  difendere  la  ripetuta 
bocca»  si  avvicinerebbe  di  troppo  alla  secca  della 
piana.  Dalla  parte  destra,  cioè  da  tramontana  della 
punta  delfantemurale»  il  rombo  co^ipresb  fra  pò- 
ponente  ^/^  maestro  e  ponente-maestro  urta  la  estre* 
ma  punta  del  molo  Cosimo»  imbocca  nel  porto 
e  vi  produrrà  la  ben  nota  risacca  di  provenza  (2). 

(I)  I  flutti  di  questi  ronbi  vengono  a  percuotere  direttameDle 

dentro  la  diga  Poi  rei  sino  a  200  metri  circa  dalla  «na  pnnla;  e  per 

Il  residuale  grado  di  potenza  da  essi  oonservatOy  la   ripercussione 

sarà  risacca  più  dannosa  di  quella  che  ora  soOre  il  porto  dai  yenti 

di  destra. 

(a)  Questa  nuova  bocca  di  liS  metri»  stretta  e  mal  diretta»  odh 
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Come  lìdia  sÌDistra,  cos)  anche  nella  destra  partei  se 
in  aTTenire  si  vonrà  porre  rimedio  ad  un  male,  si 
incorrerà  id  un  altro.  Dunque  a  uoi  sembra  tale  la 
condizione  di  cotesto  progetto»  che  se  à  evita  Scilla 
si  cade  in  Cariddi. 

152.  Abbiatno  veduto  Teffetto  delle  risacche  dal 
molo  Cosinto  ai  bracci  del  fiinale  (§  73):  or  bene , 
essendo  eguale  la  distanza  dal  detto  molo  al  fanale 
e  da  questo  airantemurale  Potrei ,  le  risacche  che 
nascono  dalla  percossa  de^  marosi  più  potenti  del 
nostro  lido  (dal  §  36  al  39),  nel  braccio  di  tramon- 
tana-^maestro  del  fanale  9  saranno  di  danno  a  quei 
bastimenti  che  air  antemurale  fossero  oi*meggiati  , 
neHa  stessa  guisa,  ed  anche  più,  che  se  ormeggiati 

fossero  netrin terno  de*bracoi  del  fanale. 

Ed  in  verò9  nett' interno  delKantemurale  si  ve^ 
drà  salire  iì  mare  sulle  banchine  e  calata,  con  mag* 
gior  Teemenza  di  quella  colla  quale  oggi  sale  sulla 
banchina  e  scala  ohe  conduce  alla  porta  della  torre 
del  fanale  (1).  E  diciamo  con  maggior  veemenza  per 

maggior  parte  de'casi  per  le  manovre  del>astiiDenti,  k  larga  per  ri 
mare  che  scende  dal  detto  rombo.  Mare  che,  percotendo  l'estrema 
punta  di  tramontana  del  molo  Cosimo,  deve  essere  in  parte  riflesso 
e  diretto  alla  metà  circa  della  prossima  diga  Poircl  ,  e  da  questa 
anche  esso  respìnto  nel  bacino  del  porto.  Come  nel  caso  de*flutti 
della  sinistra,  così  per  questi  della  destra,  cotesta  bocca  non  farà 
che  dividerli  e  comprimerli,  ma  lungi  dì  essere  da  e*»a  distrutti, 
i  risultati  delle  ondulazioni  riflesse  e  di  quelle  dirette  saranno 
aempre  a  carico  de^legni  in  stazione  nel  bacino  del  porto. 

(1)  In  conferma  di  quanto  abbiamo  detto  sulFesistenza  delta 
risacca  ai  bracci  del  Fanale,  e  per  stabilire  con  competente  an- 
loritii  locale  1*  altezza  del  flutto  reflesso  contro  le  pareti  interne 
di  deui  bracci^  riportiamo  un  sunto  di  lettera  scrittaci  dalPesperto 
capitano  della   narioerìa  ed  ispettore  generale  de'  fari  toscani  sig. 
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due  speciali  motivi:  1  /  perche  i  marosi  di  Ubecdo^ 
senza  aver  incontrato  per  via  verun  ostacolo  che  oe 
reprima  la  potenza,  pcrcoteranno  nel  suddetto  brac- 
cio rettilineo  del  fanale,  e  con  angolo  il  più  adatto 
alla  riproduzione  e  sviluppo  del  flutto  verso  il  cen- 
tro interno  deirantemurale  :  2/  perchè  difuori  alla 
Piana  ed  al  ripetuto  braccio  del  fanale  il  fondo  é 
a  picco,  mentre  presso  il  molo  Cosimo  è  a  scar- 
pa e  di  scogli  (1).  Quindi  la  stazione  de'bastì menti 
alFantemurale  Poirel  sarà  ,  a  parer  nostro ,  spesso 
incomoda  assai  e  non  di  rado  funesta. 

153.  Come  pure  quei  flutti,  che  provenienti  dalla 
destra  percoteranno  la  estremità  della  nuova  diga 
dalla  parte  di  fuori,  contribuiranno  a  rendere  9  an- 
che co*  venti  di  destra,  incomoda  la  stazione  dei 
legni  all'antemurale.  Ma  non  è  tutto.  Tra  le  diverse 
specie  di  risacche,  due  sono  le  più  nocive  alla  sta- 
zione de'legni  ne'porti.  Minard  chiama  Tuna  di  rt- 
flemùne  e  laltra  di  irasmmione  laterale  dette  onde. 

Antonio  Parenti.  Egli  scrive  che  e  ima  /òrie    risacca    succede  fra 

ii  molo  e  moletti  (o  bracci)  del  fanale  la   quale  in  certi  casi 

ha  persino  montato  la  metà  della  scala  che  conduce  alla  porta  dei 
faro,  cioè  25  piedi  (metri  89ÌO)  «opra  ti  livello  ordinario  del  imare; 
Cogliamo  questa  occasione  per  rendere  grazie  al  suUodato  capitano, 
il  quale  con  costante  gentilezza  ci  ha  favoriti  i  suoi  lumi  sul  la- 
voro di  cui  trattiamo. 

(i)  Non  crediamo  dover  appoggiare  colle  autorità  là  diffe- 
renza che,  per  il  rimbalzo  de*  flutti,  passa  fra  Furto  di  essi  io  un 
ostacolo  verticale ,  e  furto  in  uno  pid  o  meno  inclinato.  Solo 
prevederemo  la  possibile  idea  in  un  rimedio:  si  potrebbe  dire  , 
sarà  demolito  il  òroccto  del  fanale  :  sia  pure,  ma  in  questo  caso 
resterà  sempre  la  Piana  e  la  secca  ove  posa  il  fanale,  e  peggio- 
rerà molto  la  già  cattiva  condizione  della  nuova  bocca  deiralluale 
porto ,  perchè  resterebbe  mollo  più  scoperta  di  quel  che  lo  sia 
colla  esistenza  del  braccio.  Scilla  o  Cariddi. 
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Queste  due  specie  di  risacche  devono  risultare  dalla 
percossa  de'fluUi  nello  sporto  del  suddetto  braccio: 
la  prima  agirà,  come  abbiamo  detto,  airantemurale; 
la  seconda  al  molo  Cosimo,  ed  in  alcuni  casi  an-. 
che  dentro  Fattuale  porto,  come  si  desume  dairutilc: 
raccolta  di  esempi  di  altri  porti  ,  dovuta  al  prelo- 
dato  commendator  Minard  (1).  In  oltre  nel  porto 
attuale,  così  ridotto  dal  Poirel,  questa  specie  di  ri- 
sacca sarà  incomoda  anche  più  quando  essa  pro- 
verrà dalla  percossa  de'fluttidi  sinistra  nella  punta 
ostro  deirantemurale,  nei  bracci  del  fanale  e  nella 
punta  del  molo  Cosimo  ;  in  questi  casi  essa  agirà 
pur  anche  lungo  la  diga  nuova. 

154.  Dunque  come  per  i  flutti  diretti  così  per 
quelli  delle  risacche  crediamo ,  che  l'antemurale  e 
la  diga  Poirel,  il  molo  Cosimo  ed  il  i)acino  del  porto 
di  Livorno  daranno  risultati  difettosissimi. 

EFFETTI    DELLE    MATERIE. 

155.  Abbiamo  veduto  che  la  massa  maggiore 
delle  materie  ostruenti  rade  il  molo  Cosimo  da  si- 
Distra  a  destra  (§  51,  64  e  57);  dunque  noi  abbia- 
mo per  dimostrato  eh'  essa  nel  suo  moto  naturale 
sarà  interrotta  dallo  sporto  che  ha  la  diga  Poirel  sul 
molo  Cosimo  (2):  quindi  la  maggior  parte  delle  ci- 

(1)  Opera  pid  volte  citata  dalla  pag.  21  a  2S.  Anche  nel  ci* 
tato  lavoro  delP  ingegnere  Bellinger  si  trovano  osservazioni  e  di- 
moatranonì  miliMime  j)er  antivedere  gli  effetti  che  produrranno 
le  onde  nell'opere  del  progetto  in  discorso.  Cosi  pare  nell'opera 
più  volte  citata  del  distinto  professore  Frissard  si  trovano  ri- 
petati  esempi. 

(2)  Per   stabilire  lo  sporto  della  diga  atto    a  rattenere  i  ma- 

G.A.T.CXXXIX  18 
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tate  TMtarìe  per  effetto  deHe  descritte  rieaeehe,  e 
per  ìùf  tefidénsta  naturale  a  tra  (tener fi4  nei  baeini 
fìk  eàktììi  sì  depeeiterà  neiratt«iale  pérto;  i)  rima- 
DéMe  eeorrerà  lungo  la  nuora  digaf  per  depoeìtarsi 
(iònie  atppreiMo.  Se  il  moietta  sarà  conservato  ,  1^ 
arena  ebe  ùl  parte  di  quest»  rìniaMn»  di  materiali 
si  nduiierà  prima  nei  lati  che  tendfoAo  a  formare 
Fangolo  fra  la  nnora  diga  ed  il  moiette ,  e  chioso 
che  r  abbia  f  si  spanderei  nellai  darsena  e  nel  por- 
to (1).  Se  si  farà  la  spesa  di  togfiere  il  moiette,  il 
primo  deposito  atra  loogo  vers<^  la  spiaggia  (  let.  B 

teriali  ^roTenienti  dalla  beeea  di  sinistra  .  sì  tiri  una  Uoea  dalia 
punta  di  ostro  deirantemura la  Poirel  alla  pnnta  di  tramonUsa  del 
molo  Cosimo,  e  s*  incontrerà  la  d'iQSt  presso  che  al  piede  di  essa, 
éioé"  a  46é  metri  dalla  sua  tesla  di  lìbeeciv.  Qtteslo'  «porto  re* 
steràr  anoora  di  SOO  metri  par  uno  de'miiti  p id  potenti  elie  ob- 
bligano le  materie  a  radere  il  molo  Cosimo  (37):  e  se  per  gli  al> 
tri  si  presenta  meno  inoltrato  in  mare^  lo  è  sempre  abbastaoia 
a  raccogliere  rilevanti  masse  di  materiali  ostruenti  per  la  di- 
starna  cbe  ha  la  punta  della  diga  da  qnetla  del  molo;  distanza  cbe 
Don  può  diminuirsi  perchè  è  già  poca  per  altri  principali  bi- 
sogni  della  navigazione,  cioè  per  quelli  dell'entrare  ed    uscire  dal 

fOTiO. 

(1)  Si  polf«bbe  oredere  che  la  cotfmte  noit  pitr«iett«rà  ohe  si 
Comi  interrimento  nel  dettò  angolo'  perchè  aperto*  Floi  crodianio 
che  la  corrente  in  cotesto  punto  non  possa  aver  forza  da  spazzare 
i  materiali  pesanti  che  yì  si  dirigeranno:  tutto  al  più  potrà  ri- 
tardare tflqtiattto  Vtffetio  aecenHater.  Noi  abbiamo  fatio  appoahe 
esperienze  presso  il  detto  mnletlo  e  dentro  e  Cnoriv  quindi  «r* 
gomentiamo  con  cognizione  di  causa:  e  solo  perchè  la  nuova  diga 
potf#  cmisei^arft  la  é4»rre»fe  alquanto  f^g<eta,  amtfletllMIo  ch«  que- 
sta po«M  Ater  taleg^o  a  eoAvogìiare  la  parte  de^materiaK  leggeri 
$ÌH  pros«h»é  ^}itggla.  Ma  si  aamneeia  pur  che  abbia  ^riia  bnjtawte 
da  apàtfttre  V  intere  aiB^ffé  de'materiali^  qeeMl  saraniN»  deposiuti 
airattigifé  àpiifg^a  press(>  ti  pttnto  B.  In  oHre  MtereeM  elM 
resistente  opera  del  moletto  resterà  non  solo  inutHet  ma  inee* 
nMdaf^  ni  rsfine  daiNiosaf 
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fig.  5).  AHort  hr  spiaggia  non  »i  tvàiiieiÀ  fiii  90* 
eondo  le  oaturalt  teadenxe  lango  tutto  il  Mo ,  mi 
8i  avanzerà  di  più  verso  il  poHa;  perehè  le:  mitét* 
rie  verranno  guidate  e  costretCe  dalla  nuera  diga  a 
fermarsi  in  qaesta  ultima  direaìoiie.  Colmato  ohe 
aUiiano  la  breve  .dìstanaai  che  atacca  h  digl  dalla 
spiaggia,  coato'ibuiranno  poteùte«wate,  eome  nel  prin 
ino  caso  »  a  eolmave  la  (farina  ed  il  porto.  Gli* 
«sempi  da  noi  eitati  ari  paragrwfl  62,  6à^  63»  68 , 
69,  70,  72  e  74  aeoo  alenai  in  geoete  ed  altri  im 
specie*  tutti  applicabiir  alla  diga  Poiret 

15&  A  niaggior  convinzione  agginagiamo  «a  al- 
tro esempio  locale*  Nel  1812,  essendo  la  Tosdana 
occupata  dal  firameési,  fa  ordinato  da  quel  govemk» 
di  ampliajre  e  naìgliorare  il  porto  di  EJvovno.  Vii. 
molo  proposto^  dal  ag.  GaraHa^  iage^aere  in  capa 
del  dipartimento  del  MeiKtervaaeOs  doveva  difi^nd^e 
il  porto  dalla  paifte  desCra  e  gntantive  T  itnbocea**' 
tura  del  medesimi»  dal  venli^  di  prò  venta.  In  «sa 
parola  fere  V  ufficio  a  eoi  è  destinata  la  digft  dei 
PoireL  a  II  oapitano  del  porto  aig.  Raniefl  D'  ka^ 
gioto  protestò  contro  quéi  lavorOf  e  ne  insorse  soìSm 
sarà  eoi  Gareila  che  a;ireva  fatto  eeaeraire  luon 
tratte  del  molo  suddetM.  Il'  D'Aagicriio;  eoattneva  cba 
il  nuovo  moto  avt^bbe:flitt6  ìntomveilìj[H>rtoeondepoH 
eiti di  alga.  La quemiòne fttdisonesaa  Pai^iaèlconai»- 
gtio  dei  poini  e  atmde,  di  cai  faceva  partt  Pitmy,  é 
dopo  sei  mesi  circa  fti  ordinata  lademolistone  del  moto 
in  costruzione  ,  perchè  in  fatto  avevano  già  avoMi 
luogo  degli  interrimenti  di  alga  a.  Si  porrebbe  dire 
che  il  molo  Corolla  prendeva  piede  aita  foi*te;&2a 
vecchia,  mentre  la  diga  Poh^l  è  staccata  dal  lido? 
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ma  il  difetto  dell'opera  Garella  o  Poirel  non  è  di- 
fetto nelFattacco»  è  difetto  di  posizione  della  estre- 
mità superiore.  La  testata  di  fuori»  ossia  quella  i- 
noltrata  in  mare,  dell'una  e  dell'altra  opera»  non  co- 
prendosi colla  punta  dei  molo  Cosimo  da  tutti  i 
venti  di  sinistra  fino  al  ponente  ,  deve  rattenei'C  i 
materiali  d' interrimento  e  somministrarli  al  porto» 
alla  darsena  ed  alla  attigua  spiaggia. 

Finalmente  abbiamo  veduto  che  anche  da  de- 
stra 6  dal  vicino  e  torbido  Calambrone  provengono 
materiali  d'interrimento  (§  107»  verso  il  fine);  quindi 
da  questa  parte  ancora  sarà  sollecitato  l'avanzamento 
di  detta  spiaggia.  Lo  ripetiamo:  la  poca  distanza  del 
piede  della  diga  Poirel  dal  lido,  la  sottile  profondità 
dell'acqua  dal  detto  piede  alla  spiaggia  »  la  ninna 
azione  delle  onde  di  sinistra  in  questo  punto  nel- 
r  intemo  della  piga,  e  quella  potente  de' flutti  da 
ponente-libeccio  a  destra  che  liberamente  si  svilup- 
pano verso  il  piede  estemo  della  diga  medesima  » 
sono  tutte  cause  di  sollecita  colmata  nel  perimetro 
circoscritto  dal  ripetuto  piede,  dall'  interrimento  del 
Marzocco»  e  dalle  mura  del  fabbricato  della  città. 

187.  Questa  diga  Poirel»  oltre  ad  essere  dannosa 
al  porto  esistente»  la  crediamo  anche  inutile  al  com- 
mercio. Per  gli  effetti  delle  onde  dirette»  per  quelli 
delle  risacche  »  e  per  essere  barriera  alle  materie 
che  dalla  parte  sinistra  provengono»  non  permetterà 
presso  di  essa  conveniente  ed  utile  stazione  ai  ba- 
stimenti. 

158.  Anche  l'antemurale  non  sarà  esente  da  ri- 
levante interrimento:  le  risacche  del  braccio  del  fa- 
nale feranno  quello  stesso  lavoro  d' interro  che  ab- 
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biamo  dimostrata  operato  dalle  risacche  del  mola 
Cosimo  ai  bracci  del  fanale  (§  72  e  73):  e  la  curva 
tanto  insenata  del  ripetuta  antemurale  deve  ratte- 
nere  i  materiali  che  dalle  suddette  risacche  le  sa-> 
ranno  inviati  ,  e  quelli  pur  anche  che  le  correnti 
vi  condurralnno. 

158.  Dunque  e  per  gli  effetti  del  moto  ondosor 
e  per  quelli  delle  materie,  il  nuovo  progetto  ci  sem-> 
bra^  come  il  primo,  condannabile # 

EFFETTI  NAUTICA 

160.  Neirantemurale  Poirel  sarà  facile  FaÉCessò 
ed  il  regresso  ai  bastimenti  dalla  parte  di  tramon^ 
tana,  ma  non  può  dirsi  così  dalla  parte  di  ostro.  La 
secca  della  Piana,  il  rettilinea  bi*accio  del  fanale 
che  si  inoltra  dentro  Tantemurale  con  direzione  tra-» 
montana- maestro^  e  le  conseguenti  risacche  che  fra 
questi  ostacoli  e  la  punta  dell'  antemurale  si  deb-* 
bono  verificare  f  renderanno  in  alcuni  casi  molto 
incòmoda  cotesta  bocca.  Realmente  cattiva  sarà  poi 
quella  dell*  attuale  porto.  Lo  sporto  e  la  giacitura 
della  diga  Poirel  renderanno  impossibile  V  uscita  e 
l'entrata  in  questo  porto  nei  casi  di  mare  molto 
agitato.  In  quelli  di  tempo  mite  Taccesso  ed  il  re-^ 
gresso  sarà  spesso  molto  incomodo,  ed  alcune  volte 
anche  impraticabili  senza  aiuto  di  persone  estranee 
al  bastimento,  o  di  straordinarie  manovre.  E  questi 
inconvenienti  e  danni  saranno  molto  sensibili  per  i 
piccoli  bastimenti  impiegati  al  giornaliero  commer- 
cio: ed  il  movimento  commerciale  fra  cotesto  an-« 
temurale  e  la  città  sarà  incomodo  assai  più,  e  più 
spesso  e  più  lungo  tempo  interrotto  ,  di  quel  cho 
accada  in  altri  antemurali. 
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Difetti  ,  unii  gH  jwtemiirali  hanno  davanti  ad 
éa/si  un  vasto  tiraUo  ài  mnre^  o  alm^mo  Tioteit»  ba- 
rato del  porto,  ondo  q«eila  parte  de'fhitti,  che  a*  in^ 
trodoce  daile  due  bocche  9  possa  avere  il  massimo 
possibile  sfogo  senza  pregiudizio»  0  col  cniniino  poa* 
sibilo,  degli  antemurali  stessi  se  si  vogliono  prati* 
cabili»  e  Gl'attiguo  porto.  11  solo  antemurale  Poi- 
rei  ci  sembra  che  formi  Mcezione  a  questa  utile 
vista:  i  flutti  che  entrar  dovranno  dalle  sue  boocbe 
si  troveranno  ristretti  dai  bracci  del  fanale,  da  tutto 
il  molo  Cosimo  e  dallo  sporto  della  diga  :  respinti 
in  più  direzioni  da  cotesti  <»tacoli,  tutti  rettilinei, 
ed  obbligati  a  cozzare  fra  esri,  terranno  nelle  prò* 
celle  agftatissima  la  saperficie  oirooseritta  da  cote- 
sto opere.  In  qaesti  casi,  ammesso  che  i  legni  pos- 
sano stanziare  4if  anAemarale ,  è  facile  convincersi 
che  veruna  comunicanòne  sarà  possibìU  fra  V  an* 
temarale  e  l'attuale  poito. 

Soffiando  miti  i  venti  del  largo,  non  si  creda 
die  restì  calma  la  8o<ldetta  crrcoscritta  saperficie; 
anche  io  qaesti  casi  essa  sarà  mossa  dàlie  onde  ù'- 
iubontif  come  le  <5hiama  Leonardo,  0  dapoieuseSf  co» 
me  le  dicono  i  irancesi ,  conranemeate  conosciute 
sotto  il  nome  di  maratta.  Qaindi  anche  in  tali  Ire- 
qoenti  lOircostanM  sarà  interrotta  la  comimicaiione 
fra  l'antemurale  ed  il  porto  per  i  navicelli  e  per  le 
barchette  cartehe. 

Nella  brevità  che  ci  siamo  proposta,  non  antre* 
vtmo  a  particolareggiare  i  biaogni  d'  una  barca  a 
vapore  in  attivila,  di  un  bastimento  alla  vela  e  quelli 
de'piccoli  legni  addetti  al  giornaliera  commercio  di 
pesca  o  di  alino ,  onde  dimostrare  per  ogni  specie 
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di  <e6si  ì  lanoi  che  ési  soddatti  difeMi  4ovn»M  rn 
sefttiroe.  Le  persoAie  4eIl;Wt6,  mntm  pi««  m  miwqo 
ooavtntd:  quiodi  «alo  i:aau]ieatar6mo  eb9  Aoebe  ta 
questo  progetto  non  si  è  per  lo  nieno  dibto  U  pesila 
che  DDarila  al  gran  principio^  éhù  UM9  la  tia  porto 
di  mare  dev'eseei®  Mèordinato  ftUa  la^Utà  deir<i)iH 
trata  e  deiriiscita  ($  %»  in  fine). 

161.  la  conduBiaMt  dai  fabti  sopra  MposU  e 
dalle  necessarie  conseguense  che  abbiamo  idoirato 
dednme  riwJAa,  che  il  nuore  progetto  Pioirel,  a  pa- 
rer nostro,  ò  sotto  ogni  rapporto  cetitda«aabUe  e  pia 
ancora  del  primo.  Ed  in  vero  il  porto  che  ri  svita 
dal  primo  pro^etto^  una  volta  che  i  bastimaciti  vi 
fossero  potuti  eotrarew  avisefabe  aloieno  4ato  ad  oasi 
tranquilla  sUuza;  osa  nel  aecondot  oeppiM*  questa  u*< 
nica  condieioiie  può  risuUare  per  la  <iifettosa  posÀ*^ 
zione  e  disposizione  dialle  opere  .che  io  oostituiaooiio. 

162.  Si  potrebbe  da  taluno  dire:  Il  rostro  an-^ 
temujale  aodrà  soggetto  a  eguali  difetti  di  quello 
Poiral.DoogiaDdiaaio  perdono.  Davanti  al  nostro  (6g.4) 
sì  apre  vasto  spazio  per  dare  sfogo  a  quella  resi^ 
duale  potenza  de*  llutti  ch*entreranno  dalle  sue  boc-- 
che.  Co»  ciò  si  avrà  ndoLto  più  fueijle  approdo  joel  no^ 
stro  ohe  i<i  quello  Poirel,  e  si  avrà  molto  meno  in»' 
terruzìone  di  commercio  fra  la  città  e  il  nostro  ante- 
murale,  e  riiuna  interruzione  per  i  legni  da  pesca.  Le 
pai'aoKe ,  per  esempio^  -ed  nostro  progetto,  .potranno 
con  qualunque  fortunale  sce^iere  a  piacere  'l'approdo 
neirantemurale  o  nelPattuale  porto;  con  quella  di  Poi- 
rei  non  potranno  approdace  che  airaotemorale. 

La  distansa  ddla  'punta  del  «ostro  antemurale 
più  prossima  al  molo  €osìmo  è  di  600  metri,  meo*- 
tre  quella  dell'antemurale  Poirel  è  di  420  (fig.   5). 
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La  punta  di  tramontana  del  nostro  dista  1250  me- 
tn  dalla  punta  del  moletto  da  noi  proposto»  men- 
tre quella  del  Poirel  soltanto  290  metri  dalla  testa 
della  sua  diga.  La  distanza  dalla  Piana  alla  testata 
dell'antemurale  Poirel  è  di  270  metri  :  questi  due 
punti  nel  nostro  progetto  lasciano  400  metri  di  luce. 
Queste  distanze,  la  loro  differenza  e  la  diversità  nella 
direzione,  di  cui  ora  parleremo,  devono  aversi  molto 
a  calcolo  negli  effetti  delle  risacche. 

Dalla  metà  del  braccio  di  tramontana  dei  fa- 
nale traguardando  la  punta  ostro  del  nostro  ante- 
murale si  troverà  presso  che  in  angolo  retto  con 
il  libeccio ,  cioè  per  ponente  SO.""  maestro;  mentre 
che  quella  del  Poirel  corrisponde  dallo  stesso  punto 
e  collo  stesso  vento  in  angolo  acuto,  cioè  per  (io- 
nente  20.''  libeccio.  Questa  diversa  posizione  influi- 
sce molto  sull'effetto  delle  risacche  (1).  Che  se  in 

(1)  Nel  luogo  di  cui  si  tratta,  per  la  limitata  profondità  dal- 
l'acqua (36),  la  natura  primitiva  dell'onda  (24)  ai  trova  alterata, 
perchè  lo  sviluppo  dì  essa  è  interrotto  dalla  reaxione  del  fondo. 
Quindi  una  parte  del  moto  orbitale,  o  verticale  di  ondulazione  sì 
trasforma  in  velocità  orizzontale,  e  di  significante  azione.  Or  bene 
di  questo  fenomeno  si  faccia  applicazione  alle  distanze  diverse  e^ 
alle  diverse  direzioni  de*due  antemurali  dalPostacolo  riflettore  del 
flutto,  e  ai  troverà  quanto  sìa  benefico  anche  il  flutto  diretto  nel 
caso  deJ  nostro  antemurale.  Questo  flutto  incontrando  quello  rifles- 
so in  angolo  quasi  retto,  non  aumenta  difficoltà  all'approdo  de*  le- 
gni, e  facilmente  devia  il  suo  avversario  dalla  primitiva  direzione 
che  lo  conduceva  verso  1'  antemurale.  Questi  benefici  el&tti  non 
possono  aver  luogo  nel  caso  dell'antemurale  Poirel  ^  perchè  i  due 
flutti  incontrandosi  in  angolo  acuto,  il  cozzo  di  essi  farà  aumen- 
tare d'assai  l'agitazione  nella  bocca  di  approdo,  e  perchè  quello  ri- 
flesso è  poco  dopo  abbracciato  e  difeso  dall'attiguo  antemurale  , 
e  cosi  può  dentro  di  questo»  senza  ulteriore  contrasto,  sviluppare 
la  sua  dannosa  azione  contro  i  bastimenli  che  vi  fossero  ormeg- 
giati. 
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pratica  risultasse  incomoda  la  stazione  de'Iegni  nel 
nostro  antemurale,  vi  sì  può  con  convenienza  prov- 
vedere prolungando  alquanto  la  scogliera  alla  Vi- 
gliaia;  un  eguale  rimedio  al  piccolo  antemurale  Poi- 
re!  è  troppo  gravoso:  noi  avendo  preveduto  il  caso 
abbiamo,  al  paragrafo  126  ,  accennato  al  rimedio. 
Egli,  se  vi  ha  pensato,  ne  avrà  sentito  il  peso  (I).  Ad 
opera  compita  se,  come  dicevamo ,  nel  nostro  am-* 
temurale  non  si  godrà  conveniente  calma,  si  potrà 
anche  porvi  rimedio  senza  prolungare  la  suddetta 
scogliera.  Nelle  due  punte  di  questo  antemurale  si 
potranno  fare  quelle  aggiunte  che  meglio  piacerà. 
Per  esempio  un  molo  arcuato  di  cento  metri  di- 
retto per  levante  ed  innestato  alia  punta  ostro  del 
nostro  antemurale  potrà  al  certo  togliere  ogni  specie 
di  risacca  che  potesse  risultare  dai  venti  più  no- 
civi del  nostro  lido  senza  cadere  in  verun  inconve- 
niente. Questo  comodo  non  si  può  avere  neirante- 
murale  Poii'el,  perchè  la  punta  di  esso  è  addosso 
alla  secca  della  Piana.  Cariddi  o  Scilla.  Ma  a  che 
perder  tempo  in  questo  paralello  ?  Noi  abbiamo  pre- 
ferito altro  progetto;  e  non  senza  grave  motivo  ab- 
biamo  nel  paragrafo  1 39  concluso,  che  tulio  visto  e 
tutto  calcolalo  terminiamo  per  preferire  il  progetto 
sanitario  riformato  a  quello  del  nostro  antemurale. 

RISULTATI    ECONOMICI    DEL    NUOVO    PROGETTO    POIREL. 

163.  Il  nuovo  progetto  Poirel  misura  in  tutto 
1550  metri  di  moli.  Ora,  prendendo  lo  stesso  Poirel 

(1)  Certo  che  la  fondaiione  di  an  500  metri  dt  scogliera  per 
difendere  da  questa  parte  Tantemurale  Poirel  non  è  compensata  da 
soli  700  UK  ri  di  banchina  utile  che  in  tutto  esso  darebbe  ;  bene 
inteso  se  n*  t  avesse  altri  difetti. 
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a  modello  (§  132),  t4*dveremo  che  bÌ80|iBaQ0  <srca 
otto  lustri  per  avtere  Topena  «ompiUi»  e  15  milioai 
e  mezzo  di  franchi  di  spesa  (!)•  Per  il  teoipo  re- 
sta adunque  sempre  preferilNJe  la  prima  parte  del 
Destro  progetto  (§  137):  né  questo  secondo  Poirel 
è  meglio  divisibile  del  primo  {%  136  (2).  Per  la 
spesa  questo  nuovo  progetto  potrebbe  meritare  con- 
finocito  OM  i  nostri,  ma  non  così  per  Tutilità.  Noi 
non  crediamo  neeessftrio  istituire  panalello  di  utilità 
fra  questo  e  quelli  :  parehè  dairesame  di  questo 
nuovo  progetto  ci  sembra  risultare  cbe  le  banchinei 
da  esso  s^^iliippate^  si  debboao  ritenere  presso  die 
inteitameote  ìoutiU  al  movimento  commerciale  : 
qtundi  solo  aggiungeremie  qualche  altro  schiari-* 
mento  sulla  spesa. 

164.  Sentiamo  rìpetme  per  JLiroroo  e  per  Fi- 
rmze,  che  la  perieiadel  suUodato  Poirel  per  il  nuovo 
progetto  ascende  a  sei  mifUooi:  ansi  ci  si  assicura 
che  tolte  da  essa  alctikne  opere  accessorie,  come  due 
serie  di  magauini  da  lui  progettati  sul  molo  Co* 
Simo,  la  suddetta  cifra  è  ora  ridotta  a  soli  quattro 
milioni:  dunque  noi,  basandosi  sul  fatto  <lel  Poird» 

(1)  É  ?ero  ohe  6tf)  metri  dei  jraddeUo  progetto,  cioè  quelli 
cbe  costituiscono  la  diga,  si  devoDO  fondare  in  luogo  meno  esposto 
deirantemurale  alla  percos»a  de^flutti,  ed  in  profondità  di  acqna 
quasi  la  metà  minore  di  quella  in  cui  Poirel  fondò  io  Algeri  H 
molo  preso  a  modello;  ma  è  altresì  verissimo  che  gli  altri  1000 
metri,  cioè  rantemurale,  si  devono  foodftre  io  quantità  dì  acqua  il 
doppio  maggiore  di  quella  in  coi  il  ripetuto  Poirel  fondò  in  Algeri. 

(2)  Se,  per  esempio,  si  costruisce  prima  la  diga,  questa  per- 
metterà a  tutti  i  marosi  di  'Ontmre  rrSeasi  mei  .bacino  del  porto, 
e  quelli  di  poneute  e  auoi  affini  v'.iiBhoccheranno  direttamente.  Se 
si  fonda  prima  Tantemurale,  il  porto  «tosso  resterà  come  oggi 
aperto  dalla  Jestra  per  tutto  il  lungo  tempo  del  lavoro. 
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diciamo  15  e  mezzo,  mentre  la  voce  sparsa  dice  4; 
la  <)ìfffepenza  non  è  pioeola  f  Ma  in  fin€,  se  Ibsse 
Tera»  che  maraviglia  ?  Non  sarebbe  il  jprimo  o  Qon 
Toltimo  prerenti^o  elie terminato  il  lavoro  non  con- 
fronti col  consuntivo.  Ci  consola  però  che  questo 
titolo  non  è  uno  degli  oggetti  primari  de'nostri  at- 
tuali studi,  e  che  ci  è  chi  ci  pensa  senea  bisogno 
di  noi  e  della  .rigar<»sa  legge  di  Efeso  per   gli  ar-* 

ebitetti)  che  da  laiono  si  vorrebbe  in  vigot*e  (1). 
Ma    quantunque    in    questo    scritto   il   nosiro 

tòefH)  non  sia  quello  di  ocouparei  della  apeat»  pune 
essendo  stati  obbligati  a  diaria  per  istituire  con<*- 
fronto  fra  un  progetto  le  T  altro  9  crediamo  oostro 
dovere  trattenerci  aj»co  un  poco  su  questo  titolo* 

Per  istabilire  il  paraiello  di  tempo  e  di  spesa 
par  i  Javori  del  nuoTO  ^porto»  noi,  ond'essere  in  per- 
fetta arm'onia  eoi  cav.  Poirel»  ^ci  siamo  serviti  deVi^ 
saltati  di  fatto  da  lui  stesso  registrati  e  resi  di  pub^ 

(i)  8ì  leggti  io  Vìlnivip:  m  lo  ££960,  celebre  e  grande  città 
della  Grecia,  9i  dice,  «che  fos»e  8tata  dagli  antichi  fatta  una  legge 
dura  81^  ma  non  ingiusta;  che  Farcbitetto  cioè,  quando  prende  a 
dirigere  uua  opera  pubblica,  debba  assicurare  della  ^esa,  che  vi 
può  oocorrore;  e  conicgnalove  Tapprez^o^  si  obbligano  i  suoi  beni 
preMO  il  magiatratOy  Sncbè  sia  compita  Topepa.  Finita  questa,  ae 
la  spesa  balte  coU'apprezzo^  resta  assoluto^  e  premiato  con  decreti 
di  onore:  anche  se  ai  spendesse  fino  a  un  quarto  di  pia  si  ag- 
giunge  airapprezao  fatto,  ae  gli  sommipiatra  dal  pubblico,  e  non 
è  travio  a  pena  veruna:  ma  ae  vi  ai  consuma  più  di  uo  quarto  , 
per  tutto  il  compimento  ai  cava  da*di  lui  beni  il  danaro.  Oh  se 
gli  dei  immortali  facessero  ,  che  fo^se  questa  legge  stabilita  pure 
per  il  popolo  romano,  nonaolo  per  gli  ediSci  pubblici^  ma  eziandio 
per  i  privati  !  Mf  ntre  ooai  non  aaccbeggerebbero  impunemente  gKi- 
gnoranti,  ma  senza  dubbio  farebbero  gli  architetti  solo  coloro  ,  che 
souo  pratici  per  la  gran  sottigliezza  del  capere  ec.  »  Opera  ed 
edizione  citala  pag.  222. 
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blica  ragione;  e  ci  sembi'a  aver  nel  paragrafo  133 
condonato  abbastanza  per  non  cadere  nella  taccia 
di  parzialità  favorevole  alla  nostra  applicazione;  nulla- 
dimeno  si  potrebbe  osservare  che  il  costo  di  alconi 
materiali  posti  in  Livorno  è  minore  di  quelli  posti 
in  Algeri.  Ma  noi  rispondiamo»  che  Teconomia  ri- 
sultante da  questa  verità  viene  assai  compensata 
dalle  concessioni  che  abbiamo  già  fatte  nel  suddetto 
paragrafo.  E  se  ciò  non  si  crede  sufficiente  aggiun- 
geremo, che  come  pel  materiale  si  avrà  minore 
spesa  io  Livorno,  così  in  Algeri  si  è  avuta  spesa  mi* 
nore  per  il  personale.  Difatti,  presa  soltanto  ad  esame 
la  classe  più  numerosa,  risulta  dagli  stati  de'lavori 
eseguiti  in  Algeri  che  oltre  due  terzi  del  pedonale 
impiegato  si  è  tolto  dai  militari  condannati,  i  quali, 
iuito  compresoj  non  haniK)  costato  più  di  75  cen- 
tesimi ogni  dieci  ore  di  lavoro;  c'esi-à-^ire  que  la 
jonmèe  de  iravail  du  condamné  était  à  peu  prét 
deux  fois  et  demiy  moins  chére  que  celle  du  manoeuvre 
civile  qui  coùtait  moyennement  un  franco  e  S5cen^ 
tesimi  (1).  Questa  rilevante  economìa,  ottenuta  anche 
su  persone  idonee  ai  lavori  e  tanto  vantata  dallo 
stesso  Po  irei,  non  si  può  avere  in  Livorno.  Ma  se 
tutto  ciò  non  basta  ancora,  aggiungeremo  in  fine, 
sempre  guidati  dal  Poirel,  che  Tapplicazione  da  noi 
fatta  sarà  tanto  meglio  appropriata  al  caso  di  Li- 
vorno, perchè  del  Poirel  si  parla  e  perchè  egli  stesso 
conclude  che  i  prezzi  che  risultano  dall'opera  di  lui, 
bien  que  relatifs  à  la  ville  d'Alger,  sonl^  a  quelqucs 
différences  préSj  sensiblement  applicables  a  nos  ports 
de  la  Mediterranée  (2). 

(1)  Poirel,  Opera  citata  pag.  101. 

(2)  Opera  citala  pag.  63. 


♦. 
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.  Dunque  non  potendosi  porre  in  dubbio  Tesi* 
stenza  del  fatto  e  del  detto  del  PoireU  crediamo  es- 
serci con  prudenza  e  giustizia  regolati;  se  abbiamo 
preso  per  norma  dì  quanto  si  deve  fare  ciò  che 
egli  stesso  fece  e  disse.  In  questo  titolo  poi  non 
si  può)  ne  si  deve  pretendere  precisione  materna-- 
fica:  la  stessa  legge  di  Efeso  ammette,  ne'Iimiti  di 
un  quarto»  Tincertezza. 

PARALELLO  IDRODINAMICO  9  NAUTICO  E  COMMEIIGIALE  FRA 
IL  NUOVO  PROGETTCt  POIREL  E  QUELLO  DA  NOI 
PREFERITO    (1). 

165.  II  progetto  sanitario  riformato  è  per  la  po- 
sizione e  per  la  forma  una  ripetizione  dell'attuale 
porto.  Lunga  esperienza  prova  che  la  stazione  ia 
questo  porto  può  dii*si  eccellente  con  i  venti  di  si- 
nistra fino  al  ponente;  dunque  il  sanitario  lo  de- 
v'essere egualmente.  Non  può  dirsi  così  del  nuovo 
progetto  Poirel;  noi  lo  riteniamo  molto  difettoso 
con  questi  venti  tanto  neirantemurale  che  neirat- 
tiiale  porto;  e  credianu)  averlo  dimostrato  (§  151 
e  152). 

Con  i  venti  di  destra  resistente  porto  di  Li- 
vorno ha  grave  difetto  ,  quindi  quello  sanitario  lo 
avrà  egualmente:  anzi  di  più,  perchè  non  ha  il  banco 
nel  centro  che  rende  beneficio  al  porto  attuale.  Ma 

(i)  Questo  è  il  taniUrìo  riformato  ($  1  i3  e  189)  Agora  R» 
Per  essere  brevi  in  questo  paralello,  i  nostri  ragionamenti  saranno 
degli  esempi,  e  le  nostre  prove  saranno  deTalti  locali.  Il  passato 
guiderli  l'avvenire,  quindi  a  noi  sembra  che  non  siavi  obbiezione^ 
alla  quale  con  tali  meni  non  possa  rispondersi  trionfantemente. 
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a  ciò  noi  abbiùno  provveduto  con  gU  sj^asÉutti; 
né  può  dttbitaroi  delVefficaeia  4bì  rknedio  »  perchè 
ai  porrebbe  in  dubbio  il  buoo  ufl&ei6  deg)*  anie* 
mtiralii  il  quale  ^earàmeale  non  può  mmcBse  quundo 
euopfono  tut4a  la  «ofierfieie  ebe  si  vu^le  dìfiMa*  Noa 
CMÌ  può  direi  del  nuovo  progetto  Poirel;  noi  cre^ 
diatìio  fttee  dimoatratto  eàe  encbe  i  veotidi  deetra 
agiscono  a  danno  del  medesimo  (S  153). 

Dunque  risulta  ehe  il  nostro  progetto  è  ben 
dìfeao  da  ogni  direzione  e  specie  di  moto  ondoso, 
cbe  i  Doatri  argomenti  basano  su  fatti  incontra- 
stabili, e  che  quello  del  Poirel  è  sotto  questo  titolo 
difettosissimo.  Che  se  non  si  voglia  dar  peso  di  ve- 
rità alle  nostre  dimostrazioni»  né  credere  pienameate 
agli  effetti  delle  onde  dirette  e  delle  risaoeho,  da 
ni  presagiti  al  progetto  Poirel»  verano  potrà  pro- 
porre ceormceoti  dimostrazioni  in  contrario»  e  totti 
darraiiQo  per  lo  meno  dubitare  della  felice  riuscita 
del  detto  progetta  il  cha  nel  caso  nostro  deve 
far  propendere  a  favore  dei  progetto  sanitario*  k 
cui  felttce  riuscita  è  assicurata  da  quella  di  opera 
eguare.  Esaminiamo  adesso  i  doe  progetti  sotto  il 
rapporto  degli  interrimenti. 

166.  L'attuale  porto  di  Livorno»  che  conta  oltre 
doe  secoli  di  vita»  per  la  felice  direzione  del  molo 
Cosimo  si  ò  salvato  dalle  affollate  masse  di  materiali 
oati'uenti»  dalle  quali  è  costantemente  assalilo:  ed  il 
debole  annuo  spurgo  ha  conservato  i  fondali  presso- 
ché od  primitivo  stato  (1).  Dunque  il  nostro  nuovo 

(I)  È  BOto  ebo  ri  ÌMnici>iìel  etnifo  del  pMt«lw  «laprc  etìstìlir 
«MO  è  di  foriMrione  identie»  allt  eoti  dfltta  fttndWMi  ebe  abboid^ 
nel  Mo  livornese. 
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pone  avendo  un  egoal  molo,  ed  essendo  egualmente 
disposto,  deve  egualmente  essere  difeso  dagli  mterri- 
menti.  Non  così  può  dirsi  del  nuovo  porto  Poirel: 
se  le  risacehe  hanno  riempito  dì*  alighe  i  bra€ci  del 
fanale,  devono  riempire  Tantemurale  Poirel.  1  flutti 
ehe  han  formato  Thiterrìmento  al  molo  (barella,  al 
Marzocco»  e  in  tutti  gli  altri  porti  da  noi  ertati, 
devono,  in  forza  della  diga  Poirely  interrile  l'attuale 
porto  (S  155  e  156)  (1).  Che  se  anche  su  (^esto 
esrpo  non  sì  voglia  dar  peso  di  certezza  alle  nostre 
dimostrazioni,  quantunque  basate  sopra  fatti  locali, 
si  dovrà  concepire  per  lo  meno  rilevanti  dubbi  sul-' 
resito  felice  del  progetto  Poirel.  E  questi  in  og- 
getto tanto  rilevante  devono  far  preferire  per  la  ra- 
gione antedetta  il  progetto  sanitario  a  quello  del 
Poirel.  Passiamo  agli  effetti  nautici. 

167.  L'approdo  all'antemurale  Poirel  è  da  una 
parte  comodissimo,  dall'altra  passabile,  e  cosi  cer- 
tamente è  per  lo  meno  anche  nel  nostro  nuovo  porto. 
Ma  l'entrata  e  l'uscita  nell'attuale  porto  migliora 
nssai  col  nostro  progetto;  perchè  può  quasi  conside- 
rarsi coperta  da  ostro  a  maestro  come  se  fosse  tutto 
un  antemurale.  Colla  diga  Poirel  l'entrata  e  l'uscita 


(1)  Lo  scopo  de'DOttri  spezsafiutti  è  egaale  a  quello  della  diga 
Poirel,  cioè  la  difesa  del  lato  destro;  ma  crediamo  far  torto  ^ì  buon 
senso  il  supporre  la  credenza  che  anche  essi  possano  essere  nocivi. 
La  nostra  linea  di  difesa  è  divisa  in  due  pezzi,  quella  del  Poirel  è 
di  nn  solo:  la  nostra  ha  direziene  ben  diversa  dalFallra:  la  nostra 
é  ioteraiifefiti»  esposta  e  Sommergibile  a  i«tti  i  marosi  del  nostro 
Kdo,  }  qua!»  debbofio  spazMr^  e  ooothiv  «eco  le  materie:  quella  dd 
Poiteì  ba  il  piede  nella  parte  interna  eoo  mare  sempre  caimo}  la  nMin 
ioSoe  è  in  molta  dMggior  protondìtàdr  acqua  e  iom^iu  pi*  diatanaa 
dal  lido,  di  quel  cbe  lo  ala  quella  del  Poirel* 
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peggiora  di  molto  ($160).    E  se  anche   in  questo 
rapporto  si  volesse  dubitare,  noi  ripeteremmo  la  pre- 
cedente conclusione. 

168.  Prendiamo  finalmente  ad  esaminare  il  pro- 
getto Poirel  sotto  un  aspetto  a  portata  anche  delle 
persone  prive  affatto  di  sapere  idraulico-nautico. 
Concediamo,  in  ipotesi,  che  quel  progetto  non  ab- 
bia i  difetti  da  noi  dimostrati:  che  anzi  sotto  il 
rapporto  idrodinamico  e  nautico  sia  tanto  buono, 
quanto  quello  da  noi  preferito  ($  105,  113  e  139)  (I). 
Trascuriamo  per  il  tempo  e  per  la  spesa  il  mo* 
dello  ch'egli  ci  dà  del  suo  lavoro  in  Algeri.  In  una 
parola  prendiamo  a  considerare  soltanto  la  lun- 
ghezza de*  moli  e  la  rispettiva  utilità  commerciale. 
Avremo: 


(1)  cioè  il  noovo  moileUo  da  noi  proposto  allenale  porto,  f«l 
U  progetto  sanitario  riformatOy  oaaia  quanto  è  dimostrato  dalla  6* 
gara  2,  meno  il  braccio  che  costituisce  la  nuova  darsena,  perchè  il 
Poirel  non  la  de  in  questo  progetto.  Noi  per  maggior  semplicitè  ce- 
diamo anche  il  beneficio  della  suddetta  darsena. 
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MUOVO    CROCETTO   POIBEL, 


Antemurale  lungo 
Diga - 

ToTALB.  . 


1000 
550 


badchina  servibile 
(a)  Idem 


Totale.  . 


700 
300 


1000 


PROGETTO    SANITARIO    RIFORMATO 


Molo  Leopoldo .  . 
Spezzaflutti  .  .  .  . 
Tratto  per  chiude- 
re il  passo  fra  il 
fanale  e  il  lazza- 
retto (1) 

Nuovo  moletto . . 


Totale.  •      1550 


banchina  servibile 
Idem 


350 


•  • 


Idem 
Idem 


100 
200 


Il  molo  Cosimo  meno  150  metri  alla  punta 

I  due  bracci  del  fanale 

Bi*accio  airimboccatura  del  lazzaretto .... 

Totale  .... 


662 
346 
125 


1783 


I 


(a)  Dìcbiao  bancbita  «lenrlbfle  dopo  aver  tolti  150  metri  per 
parte  alla  langbexia  dell'aatemurale,  perchè,  come  è  ben  Boto^  preaao 
la  teatata  degnali  aon  poaaono  atarvi  baatìmenti  ormeggiati, 

(1)  Quetto  tratto  sarebbe  più  Iniigo  ,  cioè  di  100  metri  :  ma. 

G.A.T.CXXXIX.  t9 
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Da  questa  semplioissioaadimosti'azioQe»  che  parte 
anche  essa  da  fatti  e  ch^  non  ammette  dubbio  ve- 
runot  risulta  che  ambedqe  i  progetti  hanno  bisogno 
di  1550  metri  di  molo;  ma  quetllo  sanitario  rifor- 
mato produce  1783  metri  di  banchina,  mentre  quello 
di  Poirel  ne  dà  soltanto  1000.  Dunque  se  per  en- 
trambi sarà  eguale  la  spesa  ed  il  tempo  per  costruir- 
li (1),  quello  sanitario  è  circa  quattro  quinti  più 
utile  deiraltro  perchè  somministra  in  più  783."*  di 
spazio  utile  al  commercio  (§  138  verso  il  fine). 

Se  a  questa  utilità  uniamo  quella  di  essere  il 
nostro  nuovo  porto  innestato  al  vecchiot  e  T  altra 
di  avei'Oy  senza  veruna  spesa  ed  in  ogni  tempof  pra- 
ticabile la  comunicazione  interna  per  il  canale  del 
lazzaretto  »  noi  aggiungeremo  gran  peso  al  di  già 
molto  che  fa  traboccare  la  bilancia  dalla  nostra 
parte. 

Dunque  mal  non  ci  apponemmo  se  nel  paragrafo 
163  abbiamo  detto  noq  essere  da  istruirsi  para«> 
lello  di  utilità  fra  Tun  progetto  e  l'altro.  Abbando* 
nata  in  fatti  T  ipotesi  di  sopra  ammessa,  ci  trove- 
remo convinti  che  anco  il  secondo  progetto  Poirel 
è  sptto  d'ogni  i*apporto  senza  paragone  inferiore  al 
progetto  sanitario  riformato. 


essa  è  in  punto  di  poco  fondoi  e  non  ha  bisogno  di  essere  difeso 
da  scogliera,  perchè  sarà  subilo  difeso  dal  naturale  interrimeli  lo 
(83)  :  quindi  si  troverà  conveniente  aver  ridotto  a  30  metri  b 
parte  passiva,  ossia  quella  che  produrrà  la  spesa. 

(1)  R«oinientiaaio  che  700  laetri  del  pvogetlo  sanitJirio  non 
devano  ossefe  praticabili  (f  S5)  :.  t|,uindi  il  loro  oasi»  «  leiapo  è 
mollo  minore  di  q«eUo  necesaario  alle  altre  parli  dei  progeiio,  • 
speaialmentc  in  coofronlo  all'aatemqrale  Poirel.  ' 
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CONCLUSIONE 

169.  Quando  ci  dispiacque  trovarci  astretti  a  di- 
sapprovare il  primo  progetto  del  cav.  Poirel,  ci  con- 
solava alquanto  il  riflesso  che  quello  fosse  stato  partii 
immaturo  ($  102)«  Supponemmo  allora  eh'  egli  per 
tiare,  senza  frapporre  tempo,  un  disegno  che  figura 
éì  porto  avesse,  non  aveva  fatto  precedere  V  indi«- 
spensabile  studio  delk  località.  Ma  oggi,  dopo  che 
il  sullòdato  Poirel  ha  consumato  un  anno  di  sta-* 
zinne  in  Livorno  ,  dopo  che  ha  potuto  disporre  a 
piacere  di  uomini  e  dì  cose,  governative  e  private, 
nel  trovarci  obbligati  a  disapprovare  anche  questo 
secondo  progetto,  non  possiamo  aver  più  quel  com-» 
penso.  Oggi  il  dispiacere  è  dunque  tanto  più  intenso, 
perchè  oggi  ci  assale  il  timore  che  possa  accadere 
ifl  Livorno  quanto  è  accaduto  altrove  per  fetto  dello 
stesso  Poirel.  Quindi  ci  crediamo  in  dovere  dì  pro- 
curare che  non  accada,  perchè  questo  governo  e 
questo  paese  non  abbiano  a  risentire  Tinconvenienza 
ed  i  danni  che  altrove  aceagiond.  Ci  spieghiamo. 

Abbiamo  reduto  die  il  governo  fi^ncese ,  dopo 
aver  riparato  Tantico  e  piccolo  porto  di  Algeri,  volle 
nel  1838  crearne  uno  militare  (  §20).  Il  cav.  Poirel 
che  fin  dal  1833  era  direttore  de'suddetti  kvori  di 
restauro  del  vecchio  porto,  venne  incaricato  del  prò** 
getto  del  nuovo.  Quando  questo  progetto  era  già 
stato  non  solo  approvato,  ma  benanche  cominciato 
ad  eseguire,  furono  promossi  dubbi  sulla  di  lui  plau- 
sibilità. Ciò  bastò  perchè  il  goverao  francese  in-* 
viasse  sui  luoghi  Y  ispettore  generale  Raffeneau  de 
Lile  ,  sul  cui    rapporto  ,  ed  al  seguito  di  matura 
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discussione  e  della  deliberazione  del  consiglio  ge- 
nerale de'  ponti  e  strade  j  il  progetto  venne  cam- 
biato (1).  Questo  tatto  ci  prova  che  anco  i  con- 
oetti  degli  uomini  distinti,  come  il  cav.  Poirel»  ponno 
meritare  notevoli  modi6cazionit  perchè  le  genie  et  la 
science  ne  soni  pas  encare  Vexpérience  (2)» 

Intendesi  che  con  questo  noi  non  vogliamo  sen- 
tràziare  che  il  distinto  architetto  tanto  in  Algeri 
quanto  in  Livorno  abbia  mal  concepito;  noi  ci  ar- 
rogheremmo  un  sapere  ed  un  diritto  che  non  ab* 
biamo.  Ma  da  quel  che  abbiamo  riportato  sul  fatto 
di  Algeri^  e  da  quanto  abbiamo  esposto  in  questi 
studi  sopra  ì  due  progetti  presentati  dal  cav.  Poi- 
rei  p^  Livorno,  ci  sembra  di  aver  potuto  porre  in 
dubbio  l'esito  felice  e  la  convenienza  commerciale 
del  di  lui  secondo  progetto  ancora.  Anche  il  solo 
dubbio  sarà  largo  compenso  al  ooatro  lavoro.  E 
noi  siamo   contenti  di  questo. 

170.  Perchè  una  volta  messo  in  dubbio  il  me- 
rito del  secondo  progetto,  siamo  sicuri  che  l'avve- 
duto ed  accurato  .  governo  toscano  dispon'à ,  come 
quello  francese,  che  competente  concesso  giudichi 
la  questione. 

Cid  non  deve  punto  sospendere  i  lavori  prepa- 
ratori incomineiati  ;  essi  possane  essere  continuati 
anche  in  proporzioni  più  estese.  Inoltre  siamo  certi 
che  questa  proposizione  incontrerà  piacevole  acco- 

(1)  Nótiee  néeroiogique  mr  M,  fìaffeneau  de  Lilty  decedi  à  Pa- 
tù  U  .10  avrU  1843.  Par  M:  Néhou,  iag.  «n  chef.  Annali  cìuti 
ia44  primo  msqi-  pag.  IS. 

1%)  Goury,  opera  citata,  nella  prefaxicne.  U  distintissimo  iog. 
Noel,  iJireltore  de'lavori  idraulici  di  mare,  non  si  sazia  nei  soui 
«lotti  scritti  di  ripetere  Tadagìo,  espèrienee  passe  scienee. 
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glienza  da  parte  del  sullodato  Poirel.  Egli,  se  sicura 
del  fatto  proprio,  sì  sentirà  chiamato  a  cingere  di 
nuovi  allori  il  suo  già  chiaro  nome;  che  se  sicuro 
non  fosse,  non  solo  dovrà  piacergli  la  nostra  pro- 
posta, ma  si  bene  dovrà  volerne  Teffettuazione:  per- 
chè non  si  tratta  soltanto  del  di  lui  nome,  ma 
della  convenienza  di  questo  governo ,  di  una  g^n 
somma  di  denaro,  e  deiravvenine  di  questo  p^ese. 


"  \ 


Di  Firenze  9  aprile  1853* 
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Terapia  dei  ban^ini.  Di  Vincemo  Caudata 
dottore  m  medicina  e  chirurgia. 

PROEMIO 


E' 


difficile  col»  I*  efficiènza  dei  puerili  morbi  di- 
scorrere. Non  già  perchè  eglino  abbiano  un'essenziale 
modalità  morbosa  »  e  le  cmniini  malattie  non  sof- 
frano. L^organismo  individuale  si  muove  air  mgran- 
dimento  ^  ritoma  in  sé  stesso  ,  e  al  comune  stato 
morboso  si  sottopone.  Le  aborigenee  forze  dispie- 
gano le  modalitàt  e  fannole  percorrere  le  naturali 
estensioni;  e  le  cause»  che  il  movimento  vitale  de- 
terminano,  Y  istesso  movimento  conturbano. 

L'efficenza  dello  stato  di  malattia  dei  bambini 
non  consiste  nelle  modalità  morbose,  né  nelle  cause 
che  le  determinano,  e  si  Tune  e  si  Taltre  sono  gene- 
rali e  comuni;  e  nella  peculiare  fisica  condizione  dee- 
si  collocare  Tessenza  della  puerile  morbosa  moda- 
lità; ed  a  cui  dee  corrispondere  la  cura,  che  tende 
nei  bambini  a  sciogliere  lo  stato  di  malattia;  e  che 
noi  ci  proponiamo  discorrere. 

CAPO  I. 

Asfissia. 

Il  feto  che  nasce  debole,  non  grida  né  respira , 
ed  ha  la  pelle  pallida.  La  circolazione  langue  »  e 
debole  é  il  cardiaco  movimento.  La  morte  sarebbe 
evidente  senza  lo  spirante  calore,  ed   i  manchevoli 


S95 
moTÌnienti  del  cuore.  Tate  eMréniA  debolèiisa  dei 
fieotiftti  è  vdlgattneote  espressa  coi  nomi  «li  morte 
tìppàrmte^  di  vUa  iaietUCy  di  sinaqm ,  di  «Miiim  é 
dS  asfksia.  Peoomeno  patologico,  che  pare  dipendere 
da  ciò  che  il  sangue  non  ha  subita  la  oatomle  mo^ 
dlficaeioine}  e  perchè  V  intema  venne  meno  ^  prinia 
che  si  stabilisse  restema  respirazione.  • 

In  simile  ^contingenza  non  deveei  roresciure  il  neo^* 
nato  per  costringere  le  mucosità  a  scappare  per  la 
trachea!  e  deronsi  levare  o  col  dito»  o  col  peraieMo 
prima  asciutto  e  poi  inzuppato  nella  soluzione  di 
mm^ato  di  soda.  E  se  la  placenta  mantiene  le  na-^ 
turali  uteHne  illazioni,  ed  il  cordone  freme  e  battei 
devési  allora  seguire  il  consiglio  di  Levret  ,  Smial-^ 
Ke,  BorbaÀt,  Preteau,  Piett,  Cbatissier  ^  e  non  a& 
frettarsi  ad  eseguirne  la  sezione.  Ma  se  sonosi  tix>n<^ 
cate  le  relazioni  utero-fetali  ;  allora  devesi  prima 
legare  9  e  poi  il  cordone  prestamente  tagliare.  Ed 
il  neonato  asfittico  o  devesi  riscaldare,  o  invergerlo 
fino  alle  ascelle  nel  bagno  tiepido-eccitante.  Ed  a 
coi  devonsi  leggermente  percaotere  il  petto,  il  dorso, 
le  natiche  od  il  basso  ventre*  E  gli  si  aoffregano  le 
tempie»  le  narici,  la  frontCf  la  base  del  collo  é  la 
colonna  vertebralo,  per  riscnotere  il  diaframma  e 
mettere  in  ghiòcb  il  movimeoto  ispiratone  e  respi^ 
ratorio^  8i  sollettica  ancora  Tinterno  della  bocca  ^ 
delle  narici  colla  barba  di  una  penna ,  o  insinuane* 
dovi  dèll*acètO)  dello  spirito  di  vino  o  altro  liquido 
eécitante;  e  si  inirodu6e  il  fumo  di  pannoimo»  o  di 
;carta  bruciata,  o  di  nicoziana  nel  retto  intestino. 

Si  ricorre  infine  al  soffiamento  polmoiiare  ,  cui 
compiesì  mediante  sciringa  di  gomma  elastica.  Che» 
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introdotta  per  la  bocca,  8i  spinge  fino  al  fondo  della 
faringe;  e  nel  mentre  che  premesi»  se  ne  incunra 
restremità  col  mìgnolo  per  costringerla  ad  entrare 
nella  laringe.  Chiudonsi  quindi  le  narici  e  la  bocca, 
«  si  incomincia  U  sòiliamento.  Riempiti  ambi  i  pol- 
moni di  aria  come  in  una  ispirazione,  si  ferma  né 
più  soffiasi ,  e  si  coinprime  leggermente  V  addome 
ed  il. petto  per  compiere  Tespirazione. 

L'elettricità  e  le  galvaniche  correpti  furpiio  utilije 
maggiori  resultati  si  ottennero  con  relettro-puntura. 
Le  correnti  furono  dirette  o  attravei^  dd  petto,  o 
dalia  bocca  alPano-  Mentre  si  pi^aticano  simili  cose 
deresi  il  feto  tenere  caldo»  altrimenti  non  hawi  al- 
cun resultato..  Talvolta  dopo  mezza  ora  ,  tal  altra 
dopo  una  a  diie  ore  di  cura»  gK  sforzi  deirarte  veo* 
gono  coronati  da  felice  successo. 

CAPO  II. 

«  t 

m 

Apoplessia.  ' 

Antiche  anemico  ed  esangue  egli  vicine  alla  luce 
rossof azzurre  o  livido,  con  le.meflobi^  flosce,  im- 
mobili ed  ingorgate;  nbn  resph*a ,  ,nè  in  esso  com- 
piesi  la  circolazione  dei  sangue.  E!;  le!  eause  deter- 
minanti lapaplética  e^iidìzione  nei  neonatt  sono  il 
laborioso  travaglio,  rapplicas^ìone  di  tocologici  istro- 
menti»  la  oompi^esoionedel  cordoole,'  Io  sttoa»amento 
determinato  dallo,  steteo  cài|dong|/e  la  aproporzi^Mie 
tra  la  massa  deirembriotte  e .  h  p^rti  »  per  cui  egli 
dee  pas6aì*e  per  venire  alla  luce/ 

Prim^  di  ogni  altro  deons^'  togliere  le  cause  che 
rapopletica  coedizione  determinano»  e  poi  troncare 
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il  eordone,  e  da  esso  &re  sgorgale  aU^oodantissimo 
sangue;  che  talora»  per  facilitarne  Io  scolamento»  si 
premè  lievemente  il  petto»  Taddonie'ed  il  codione» 
di  coi  devesi  spesso  rinnovare  là  sezione  con  un 
colpo  di  forbice.  Se  questo  non  basta  ,  si  tuffa  il 
bambino  nel  bagno  caldo-eccitante  ,  e  gli  si  appli- 
cano dietro  alle  orecchie  le  sanguisughe.  Se  perduta 
che  egli  abbia  convenevole  quantità  di  sangue  si  ri- 
mane ancora  asfittico,  deonsi  allora  praticare  le  cose 
ehe  si'  convengono  all'asfissia. 

CAPO  III. 

*  ^  a 

Contusioni.  "  ' 

Talora  nel  travaglio  il  neonato  comporta  vio* 
lenti  oqmpressioni,  e  nascono  contusioni»  lacerazioni^ 
lussazioni,  fratture»  e  Y  infossamento  del  parietale  e 
del  frontale.  Alle  contusioni  si  convengono  i  risol- 

» 

venti,  alle  lacerazioni  la  comune  medicatura;  e  nelPin- 
fcssamedta  dèi  parietale  e  del  fronfeale  nulla'  può 
Tarte;  e  la  ricoUdcaztotie  può  sola  compiersi  dalle 
fl^mpiieì  foi^ze.deUa  natura.  .  > 

CAPO  IV. 

■  *  .  ■ 

Anchiloblefaroj 

I.a  preternaturale  aderenza  delle  palpebre  è  o  to-t 
tale,  0  parziale,  o  semplice,  o  al  globo  dell'  occhio 
e  la  palpebra  congiunta.  Nella  completa  adesione  dap- 
prima, in  vicinanza  alla  tempia,  si  apre  una  piccola 
fessura,  per  la  quale  si  introduce  una  sonda  scanalata  e 
sudi  essa  si  fa  scorrere  il  bistorino  dairinterno  all'è- 
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sterno.  Se  invece  è  ineampieta,  si  introduce  la  tenia 
seofta  fare  precedere  la  incisione.  Le  aderenze  delle 
palpebre  eoi  globo  deirooehio  si  staccano  benissimo 
col  bistorinò»  e  si  previone  la  preternaturale  riunione 
con  iterate  iniezioni. 

CAPO  V. 

Sinedsi. 

Al  bambino  manca  talora  la  pupilla,  tale  altra 
essa  è  turata  dalla  membrana  pupillare.  Si  open 
allora  per  incisione  -  ùoretomiay  -  o  pei*  escisione  - 
corectomiaj  -  o  per  distacco  delllride  -  corediaUd. 
Wenzel  incide  la  cornea  trasparente,  la  solleva,  ed 
afferra  Tiride  con  pinzetta,  e  colle  foirbici  curve  la 
escide  in  guisa  da  formarne  uqa  circolare  apertnm. 

CAPO  VI. 

Adesione  delle  narici. 

L'otturamento  delle  narici  si  compia  talora  dalle 
fiìucosità  ,  tale  altra  da  preternaturale  membrana  , 
ed  infine  dairadesione  delle  ale  col  tramezzo ,  che 
le  separa.  Nel  primo  caso  basta  il  semplice  puli- 
mento delle  materie  che  insozzano  le  narici  :  nel 
secondo  si  apre  nel  mezzo  della  membrana  una  ero- 
ciata  incisione;^  e  nel  terzo  può  tentarsi  una  longi^ 
tiidinale  apertura* 

CAPO  VII. 

Imperforazione  del  condotto  uditorio. 

L'otturamento  del  canale  uditorio  deriva  talon 
dal  ravvicinamento  delle  carnee  o  delle  parti  ossee, 
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o  da  una  membrana  collocata  alla  saperflcieo  nel 
basso  del  canale.  Nel  primo  caso  iocidesi  a  croce» 
e  ae  ne  staccono  i  lembi  ;  e  nell'altro  forasi  col 
treqoatri.  L'obliterasione  incompleta  ,  determinata 
dal  rayyicinamento  delle  parti  carnee,  si  cara  prima 
coi  dilatatori)  e  poi  con  una  cannuccia  di  avorio  o 
di  metallo,  cbe  o  si  lascia  a  pennanenza,  o  di  ciù 
rinnovasi  ad  intervalli  TapplicaElone. 

CAPO  Vili. 

ObUleramne  dette  lebbra. 

Tale  obliterazione  preternaturale  è  totale  o  par- 
ziale, immediata,  o  mediata,  e  le  labbra  sono  Tuna 
all'altra  riunite  da  una  interposta  membrana,  sem*- 
plice  e  aderente  alle  sottoposte  gengive.  Operasi  la 
impeiforazione  labiale  come  la  palpebrale. 

CAPO  IX. 

Imperforazione  delVano. 

Tal  volta  il  retto  intestino  è  chiuso  ad  una 
certa  altezza,  tale  altra  apresi  nella  vagina,  o  nella 
vescica.  L'ano  può  essere  o  ristretto,  o  da  una  men- 
brana  turato.  Nel  primo  caso  dilatasi;  e  nell'altro 
la  membra  si  taglia. 

.    CAPO  X. 

Obliterazione  della  vtdva. 

JLa  imperforaiione  della  vulva  è  immediata,  o 
rspertura  è  turata   da   una  interposta  membrana. 
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Nel  primo  caso  devesi  fare  una  lungitudioale  loci- 
sione»  e  neir  altro  si  ineide  la  membrana  a  croce 
le  se  ne  escidono  i  lembi.  Se  il  meato  orinario  è 
libei^Oi  non  havvi  di  bisogno  di  pronta  operazione. 
Ma  se  egli  è  turato  da  membrana,  devesi  tagliare; 
e  sd  r  uretra  è  completamente  obliterata ,  si  fora 
la  vèsoiva  con  un  trequatri ,  e  nel  foro  si  hsasa 
una  sonda  per  formare  un  canale  artificiale. 

CAPO  XI. 

Imperforazione  del  prepuzio. 

Nella  perforazione  prepuziale  osservasi  un  pic- 
colo tumpre,  determinato  dal  liquido  che  non  può 
scappare.  Apresi  questo  tumore»  ed  escidesi  una 
parte  del  prepuzio»  come  si  pratica  nel  fimosi.  I 
margini  del  meato  orinario  riunitisi  deonsi  separare; 
e  se  non  havvi  alcuna  traccia  di  apertura»  si  incide 
lungo  la  direzione  delPuretra»  e  si  compie  la  per- 
forazione coirislromeoto  pungente;  e  si  colloca  una 
minungia  nelPartificiale  canale  »  di  cui  continuasi 
Tapplicazione  per  impedirne  il  ristingimento. 

CAPO  XII. 

Ipospadia. 

Sì  distinguono  tre  varietà  d'  ipospadia.  Nella 
prima  l'uretra  apresi  nella  fossa  navicolare  »  nella 
seconda  nella  vicinanza  dello  scroto  »  e  nella  tena 
lo  scroto  e  diviso  lungitudinalmente»  e  rappresenta 
una  specie  di  vulva.  Nel  secondo  e  nel  terzo  in* 
conveniente  non  havvi  convenevole  operazione  da 
praticarvi;  ^lo  nel  primo  caso  può  tentarsi  la  per- 
lòrazione  del  glande. 
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CAPO  xin. 

Adesioni  della  lingua. 

Se  briglie  legamentose  attaccano  la  lingua  alle 
contigue  parti,  si  chiudono  le  narici,  affinchè  il  par- 
golino  apra  la  bocca,  e  con  una  sonda  s'innalza  la 
non  aderente  lingua,  e  con  le  forbici  le  preterna- 
turali aderenze  si  tagliano.  E  spesso  introducesi  il 
dito  per  le  adesioni  pi*evenime. 

CAPO  XIV. 

Unione^  e  dita  soprannumerarie. 

Le  preternaturali  adesioni  delle  dita  e  delle  mani 
devonsi  o  col  bistorino  o  colle  forbici  tagliare.  Le 
soprannumerarie  dita  colle  altre  congenite  escre- 
scenze ,  se  formano  mostruosità,  né  sonovi  pres- 
santi pericoli,  alla  deformità  rimediasi  amputandole. 

CAPO  XV. 

Labbro  leporino. 

Il  preternaturale  spaccamento  del  labbro  talora 
è  semplice,  tale  altra  volta  è  doppio,  e  in  certi  altri 
casi  è  complicato.  Se  Tapertura  del  labbro  non  impe- 
disce il  succhiamento  del  latte»  non  havvi  ragione 
d'istantaneamente  operarla;  che  se  poi  il  succhia- 
mento è  difficoltato  dalla  preternaturale  spaccatura, 
allora  cruentati  i  margini,  riunisconsi  le  parti  di- 
vise colla  sutura  attortigliata. 

CAPO  XVL 

Viscerali  spostamenti. 

Nel  neonato  come    neiradulto  compionsi   i  vi- 
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scerali  spostamenti;  ed  in  esso  osservasi  il  prolasso 
del  rettOi  della  massa  encefalica,  degli  intestini,  e 
principalmente  Tombellicale  ernia.  Le  cose  conve- 
nevoli a  praticar»  io  simili  contigenze  riduconsi  al 
rieollocamento  ,  e  al  mantenere  le  parti  spostate 
nelle  naturali  posizioni. 

CAPO  XVII. 

Idrocef(Ua  congenùo. 

L'idrocefalo  è  un  fenomeno  consecutivo  di  altre 
cerebrali  lesioni,  le  quali  terminano  con  produrre 
un'esalazione  di  sierosità,  che  dà  origine  ai  feno- 
meni della  cerebrale  compressione.  Cosicché  il  bam- 
bino, che  Tidrocefalo  soffre,  è  sonnolento,  letargico, 
gli  si  dilata  la  pupilla  ,  è  insensibile,  né  agli  sti- 
moli reagisce.  Pochi  sono  i  soccorsi  che  Farte  ci 
somministra  :  e  tranne  qualche  tonico  »  e  qualche 
sciroppo  o  diaforetico  o  diuretico,  niun'altra  cosa 
devesi  somministrare.  Meno  che  il  versamento  sie- 
roso sia  consecutivo  alla  soppressa  ulcere,  o  alla 
ripercossa  esantermatica  eruzione;  mentre  allora  gio- 
vano i  vescicanti  ed  i  cauteri. 

CAPO  XVIII. 

Spina  bifida. 

Nella  idrorachìtide  in  principio  giovano  i  rivul- 
sivi  intemi  e  gli  esterni.  Formatosi  il  tumore,  de- 
vesi prevenirne  la  rottura  con  fomentazioni  aroma- 
tiche. Ed  il  tumore  si  comprime  leggermente  con 
convenevole  fasciatura.  Agli  altri  rimedi,  che  furono 
applicati,  non  corrisposero  i  resultati* 
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CAPO  XIX. 

Idrocele  oongenilo. 

he  sierosità ,  che  dall'  addome  attraversando 
l'anello  inguinale  si  aecumolano  nello  scroto,  de- 
vonsi,  mediante  leggiera  e  graduata  pressione,  farle 
risalire  neiraddome  ascendendo  per  la  medesima 
via  per  cui  egliono  discesero.  Ed  applicasi  all'anello 
congrua  pressione,  che  ne  impedisca  la  ridiscensione. 

CAPO  XX. 

InfUlraTdone  genitale. 

La  causai  efBcente  deirinfiltrazione  degli  organi 
genitali  dei  neonati  dell'uno  e  dell'altro  sesso  è  mi- 
sleHosa;  e  solo  in  essa  rilevasi  di  rimarchevole,  che 
talora  è  |>ersistente ,  e  tale  altra  istantaneamente 
dileguasi.  Alla  persistente  giovano  le  lozioni  risol- 
venti ed  aromatiche;  ed  alla  sfuggevole  le  istesse 
cose  giovano,  ma  possono  tralasciarsi. 

CAPO  XXI. 

Sifilide  congenita. 

« 

Non  havvi  alcun  dubbio,  che  nel  seno  materno 
si  contraggano  Tereditarie  e  le  malattie  contagiose. 
Sicché  pare  essere  erronea  l'opinione  di  quelli  che 
sostengono  solo  il  neonato  contrarre  la  sifilide  nel 
mentre  che  egli  scorre  per  la  vagina.  Ma  o  la  con- 
tragga nel  seno  materno,  o  nel  canale  che  lo  con- 
duce all'esterno,  la  convevole  cura  è  sempre  la  stessa. 
Ed  al  neonato  lattante  per  due  o  quattro  settimane. 
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ed  allo  slattato  per  due  o  quattro  mesi,  si  sommi- 
nistra in  ciascun  giorno  da  una  a  tre  once  di  sci- 
roppo di  salsapariglia.  None  cosa  morale»  né  utile 
amministrare  il  mercurio  alla  nutrice;  ed  essendovi 
di  bisogno  di  questo  preparato,  devesi  preferire  Ten- 
dermica  propinazione;  con  unzioni  praticate  come 
nel  sifilitico  adulto.  La  nettezza  del  neonato  ed 
il  convenevole  coprimento  sono  altre  indispensabili 
cose. 

CAPO  XXII. 

Klenzione  del  mecomo. 

Se  il  primo  materno  latte  non  vale  a  scac- 
ciare il  meconio,  si  ricorre  ai  lievi  purganti,  ver- 
bigrazia  allo  sciroppo  di  cicoria  e  di  rabarbaro. 
Che  se  razione  purgativa  degli  sciroppi  non  è  suf- 
ficente,  devonsi  ad  essi  unire  altre  sostanze  di  mag- 
giore forza  purgativa ,  o  veramente  aumentarne 
la  dose. 

CAPO  XXIII. 

Costipazione. 

Nella  semplice  costipazione  giovano  gli  scii^ppi 
purgativi  congiunti  ad  altre  sostanze  di  maggiore 
attività  rilassante.  Giova  ancora  la  manna  disciolta 
nella  infusione  di  senna.  Se  sopravviene  Io  spas 
nio  è  convenevole  cosa  seguire  il  consiglio  di 
Hoffmann  e  di  Tissot  e  di  invergere  il  bambino 
nel  caldo  bagno;  e  non  essendovi  pronto  il  bagno» 
di  fomentare  il  basso  ventre  con  una  matassa  di 
filo  bagnata  nelfacqua    calda. 
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-  I 

CAPO  XXIV. 
Cdica. 

II  bambino  nervoso  ed  irrìtabilei  col  basso  ventre 
teso  e  dolente ,  sì  tuffa  nel  bagno  caldo;  o  questo 
mancando  gli  si  fanno  sul  Itòsso  ventre  delle  fo- 
mentazioni emollienti.  Rilassatoetd ammollito  il  ven-* 
tre,  ed  essendovi  delle  zavorre  delle  prime  vie»  gli  si 
amministrano  alcuni  grani  d'ipecacuana  sciolta  n&l-* 
Tacqua  zuccherata»  o  alcune- cucchiaiate  di  sciroppò 
della .  stessa  pianta  medicinale.  Se  non  vi  sopo 
zavorre  nelle  prime  vie  »  gli  si  fauna  :  propinare 
i  ceavedevoli  purganti.  Giovano  ancora  i^ rilassanti 
clistieri,  ai  quali  devesi  figgiungere  pìccola  quantità 
^'oppiata  dissoluzione.  Che  se  vi  sono  flatulenze  gli 
si  fascia  il  basso  ventre  con  flanella;  e  si  danno» 
purgato.,  che'fiiia  conveniantemeate  il  ;  bambino»  Tin- 
fusioni  toniche  e  carminative;  e  gli  si  fanno  i  clistieri 
di  camomilla. 

CAPO  XXV.  ' 

Acidità, 

Lé>  acidità  delle  prime  vie  dei  bambini»  che  non 
sarnio  esprimei*e  i  mali  ohe  soffrono  che  coh  il  pianto, 
8Ì  ricoDodcono  dall'odore  acre ,  e  dal  colore  verda- 
stro dcMe  alvine  evacuazioni»  e  dalla  insofferenza  e 
oontinua*  inquietudine.  La  cura  consiste  neil'  assor* 
bire»  nel  nentralizzare  e  neirespellere  gli  acidi.  Gli  as- 
sorbenti sono  la  magnesia  ed  il  muriate  di .  calce  » 
che  mesooIàDsi»  alla  dose,  dì  cinquea  venti  graài»  nb-. 
gli  alimenti.  Giovano  ancorai  tonici».  verbigrazia>  la 
G.A.T.CXXX1X.  20 
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cannella  ed  i  marziali  a  piccole  dosi,  il  succo  delle 
carni  ed  il  vino. 

CAPO  XXVL 

•     'Diarrea. 

-  La  diarrr)9Br  compliéaiasi  ono^  alle  ostriche  a- 
Yorre^devesì'irattÀre  dògli  evacmanti;  nel  primo  caso 
onde  cacciai*0  dal  corpo  le  gastriche  sozzure,  e  nel* 
Faltro  per  eccitare  il  gastro-enterico  canale,  e  pre- 
disporlo m^aggiormenté  a  risenthre  Tastringente  azio* 
ne.  Si  pròinovono  le  kuperìòri  evsicaazmni ,  o  con 
qtlàìdie  (Cucchiaiata  dì  dis^oluziotie  di  tartaro  emeti- 
co,  ò  eolio  iscf roppò  dlpecacuana;  e  l' inferiori  ca*par- 
gatitf  tìciroppt  feigiuiitavi'àltrfl  JEtostanza  ntaggiormente 
rilas^aYitie.  Dipòi  aniniiùii»Uranài' il  decotto  di  orzo, 
di  tìsó  ed  II  siiòco  dcffle  carni;  e  si  fanno  clistieri 
di  '  gottììiìÀ  arabica;  in'  cui  di^ìoglidsi  piccola  quan- 
tità dt  liafftotiba  dis^Tuzidhe.  Che  Se  barri  sete , 
calore  )  secchezza  o  rossore  di  lingua,  e  addominale 
irritazione,  sono  giovevoli  il  bagno  caldo,  Taddomina* 
li  fomentazioni,  e  le  rilassanti  bevande.  Se  la  irri- 
tazione  persiste  o  aumentasi  ancora,  applicansi  al- 
Irono  te  sio'gbiau^bei  E'  dileguata  cjhe  siasi  V  hrri- 
tazione  e  Jo'  spdsimof  è  ancorala  diarrea' 'persisten- 
do,' giovano  i  leggeri  astrìngenti  é  i  narcotici»  ver* 
bigrazia  lo  sciroppò  diacodioed*  il  laudano  dìsciolti 
in  aroniàtica  -  infusione.  Che  te  petaiste^  perchè  essa 
dipende  dàlia  rì percòssa  eruzione  cutanea  :,  devesi 
questa  ribhiattiara  air  orìgine  primitiva  eoi  bagni , 
colle  frìzioni  e  coi  vescicanti'  volanti;  aitrimenti  a 
nulla  giovano  i  tèrapèu tiei  sussidi. 
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CAPÒ  XXVII.        ' 

« 

«  ■  I 

LietHeria^- 

La  lienteria  iofantile  altro  pare  non  essere  che 
radinamica  diarrea:  ed  eccetto  ì  casi,  in  cai  havvi 
eAulceraztoDointéstlÉalfetiion haWi  dolov^oè spaemo, 
«•ie  alvine  évae^ìbni  sonoibiMehe^  «i  |>ar0  «^ 
^letao  éiaAo  i  tntwfiti^  aIitn^ti.>0inÉflnttÌ«M8Ì4fatl^ 
TJtà'pfestièa,'ó  ne^-se^  la  oot^afizión»  é'i\àtàb«ii 
é  l'adiitàiuiiM'^'fettbre^  ' Si  'espietM  il  «nednato'  alla  tt^. 
htìttt  ariaf  «é  ad  Bbìè,  gli>«i'fr»^  i}<dorfio:èd:iliibàB8oi 
lF«mt«  ébn-  '  iHati«lle  i Insuppate  :di"  tiqaidi!  airdtnàtiol  è 
éprHEòàJ,  %li  sP  àMrAliiS«ti«aao-i  %^}'lèoli$Umìat^,>fef 
l^tmiàè  '^ed'  -ii'^iibW'dclte'  àrrÒM}«»!i«9t^i»' 'IL trino  j 

S  fettò  '>0OB  <lia'>iEMMIitMa;     ■•[■'■"i  o:;-    >  .'-.'^  ■     '", 

■  •  r  T  t        »  ♦ 

• .  :  ■  ..: .  :..•  :>"i  i  -j CA«o  xxvaiLiuo  i  i.  ■  '.  .  .i:  .\  -,  ■: 

•      *r  •  •  I  •  I  •  .  f  ,       •• 

i.  ,  >  '  ».'         '  I  .1  .        It   l  t      lì        ^  ^>  )  '  .    I     '  k  »!■ 

Vomiio.  ,,  :,  ,  .,  .  !     .       ,  ., 


»  '       •    f 


ÀI  vomito,  determitìato  dalle  Zavorre  delle  prime 
vie,  è  giovevole  remetico,  .verbigrazia  mezzo  grano 
di  tartaro  emetico  sciolto  in  convenevole  veicolo  , 
o'Ja  poivì9rfin(i'  ipdcacipifDii  o;  ilbuoifacioofpiOiiAIkon- 
aecatMrÓK  ddUa^fastifica  «dfboleMai  taonteilgdnsihgli 
awirpQiDfci  i  t\  gli  >&iìliq[)wmòdiai  ilei  >dalkl  ^mm^ 
fu. ;plro9tf o»t«à  verUi^m.U  r^b»rbartf,  Tiio^jiMe^^i 
dUoa  ^le  ralcmld  .^uecibiaiata  di!  (/mifamta>  j[>otoiotw 
amaii8ttiL(dal:lauéma.f  Giova  aoc^tariLfirègire  jL  vani 
tee  eoDMlosidni.  àronlafiefaio;.  i&lì  iaoidì  Sello!  ffiftomaoii 
€OÌIa(;;nm9GbQ8ttt)SÌJnaptni^iiaaao  sr'^^t'BiD'.iif  'pcèifioiie 
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la  rìgenerazioDe  cogli  amari,  e  col  convenevole  ali- 
mento. 

CAPO  XX 1^. 


•      't  '        •  r\'  w  >  •  / 


Dentizione. 

,.  ..  Alla  mtaurtflel'  iieiollzioae.  il  aulla  coavlensi  :  ed 
alla  diftieite  giovano  la  Ubera,  a^a  9  i  bagni  tiepidi 
dbo  rìlaasotìq  j^ifibm.  e  idimmiiiacono  rerettismot  e 
le  frizioni  suIlA  superficio  esterna  del  corpo»  le  san- 
guisughe ed  i  vescieaati  diètro  allo  orecchie ,  ed  i 
piediluvi.  Il  ventre  dee  tenersi  libero;  0  se  il  baoa- 
biito  è.  debold  e  languido»  gli.  si  amministia  poco 
yÌDifs  e  una  qualche  infusione  aromatica»  o  sciroppo 
(onicot  verbig$azia:di  abina»  di  rabarbero  e  di  geD- 
9iftna.  Airataasioó  devonsi  sorniniqistrare  gli  antis- 
pasmodici» come  r  acqua  di  eamMnilla  j  di  fiorì  di 
arancio  e  di  lattuga  animata  da  poche  gocce  di 
laudano.  Se  ad  onta. di  ciò  che  sì  è  praticato  la  spa- 
smodla  persiste»  altro  rimedio  non  havvi  che  d*  in* 
cidere  la  gengive. 


■   •  I 


4  •  I  • 


,  CAPO  XXX, 

EnlQzoaxi.  " 


t . 


<      •     •     I     M-  1  4  f     • 


-'■  Devesi  prevenife^lò  svHappo'  dei*  Vermi  »  «  eac- 
ditrli  al  di  fuori  dei  borpe  sviluppati  '  che  sianfti»  e 
H^ararae  laTectdtvà.  Se  n»  previene  la  gènesi  prin^ 
(jpalmeniie^icògK  amari»  ébe  animmo  ii  tubo  inte- 
ttinkle  i»  ^  né  rendono  *  spediti  e  liberi  i  '  naturali 
moviibetrti.  '  Giovano  ancora  i  tonici,  ohe  {brUàama 
Peconcfmial  E  'oaocisunsi  aldi  fuori  del  eo^po*  •  col 
senriplicp  purgaMor  0  ^i  purgante  ovagiiiilo  all^kn*- 
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teimitico,  vèttbigràcisi  unoi;  scrupoli)  di  santonido  irM^ 
scòldtò  asdodioi  ^iani  di:  sci^rappa.  tliS  totalità,  di-^ 
visa  in  tre  parti  eguali ,  ai,  aromiftistfa  nel  CorsQ 
delle  ventiquattro  ore.  E  la  recidiva  previemi  con 
quanto  òe  impedisce  lo  sviluppo  (1)%.  } 

CAPO  XXXf.  * 


I  < 


Imontinenzai  rilennone  e  cellcoli  oritiari.  * 


I    i, 


lu'incootioenza  deirorina'  deriva  principalmente 
dal  rilq^aqientp  e  dalla  semi  paralisi;  «ead  cjjs^  gio- 
vano i.  ìojo^f]^  riniezioni  di  ^l|Bupe  ;oi|c^  di  ^Cfjjae 
termali 9  i  vf^sci canti  alle  cosce,,  e  le.  c^iqprease 
sull'ippgastrip  imbevuta  fli.  spirito*  di  vino  allungata 
in  acqi^  ^aronoatica.  Che  se  poi.  rincontipenxa  de- 
riva dalla  imtaziooe  dqlla  ,  vescica,  in.  tale  .con tia- 
genz^  giovano  i  dolcificanti  e  gli  antispasn^odici*  l^ 
feiK>H>9no  .mo^rbo^o  contrario  .airincoptinenza  <è  la 
ritenzrioqer  8pasQoodi<*.a..  A4  essa  giovai  il  bagno  e  le 
Spinetta  eQ»:Qllienti#  e  so,  queste  noa .  giovano  ricor-^ 
tesi  a)  pateterisQoo.  l  (^lcq]i;  orinari  soito  altro  fu- 
nesto imconvenie^tey  contri  di  cui  poco,  valgono  i 
Fiqfìgdij.e  A^^mueilagino^  bev^nd?  ed  II  bggno  ot- 
tundpRPt  |!()^pjrpzza  d^i .  calcoli.  U  es^lc^jo, ,  che .  p^r. 
la  relativa  (grossezza  non  g^i  è  p^rip^s^^di  ^c{ippare, 
dalla  vescica  traversando  Turetra,  solo  può  estrarsi 
colla  cistotomia  e  la  lìtotrizia.    • 

CAPO  XXXIL 

Itterizia. 

:    L'iB^^Qtijl^  itterÌ2;ia  inoltrasi:  talora   consecutiva. 

(1)  Dtgli^eDtécéart  Ale  ^lecotrrkno  dia  krnga  ivi  inedita  n^moria^ 
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alfa  ritenzione  ^el'  meconky  ed  alle  làttee  zavorre; 
tnler  altra  àiriogorgo  ed  alla  infiammazbne  del  fe- 
gato;' é  in  certi  ^aUrì  oasi  élla  è  i  bmiBeeatiyat  alla 
spasmo  gastro-epatica.  ÀI  meconio'  che  irrita  il 
tubo  intestinale  gioTano'  il  primo  materno  latte  e&i 
diluenti)  verbigraziajl  decotto  di  orzo  e  di  cicoria^ 
o  il  siero  allungato  con  Tacqua  di  fiori  di  per- 
sico; 0  lo  sciroppo  .compoato  di  cicoria  e  di  ra- 
barbaro allungato  nel  triplo  di  acqua  di  orzo;  cui 
amministrasi  a  cucchiai  finché  siasi  espulso  il 
meconio.'  Che  se  le  gastriche  zavorre  inquinano  le 
prime  vieV  prìnio^  amministrasi  -la  dissoluzione  di 
tartaro  emetico,  o  la  radice'  o  lo  sciroppo  dìpe- 
cacuana;  è  poi  si  danno  i  diluenti.  Nel  semplice 
ingorgò*  del  fé^aito  giovano  gK  aperitivi,  come  i 
cicoriaéeiy'e  l-ihfdsìòne 'e  lo  sciroppò  di  rabarbaro; 
e  alla  infiamriiaftfone,  oltre  agli  aperitivi,  si  conven- 
gono  fé  piccole' emorroidali  sottrazioni  sanguignie. 
Nella  spasmodica  itterizia  giova  aì  pargoHno  l'acqua 
di  flò^ì^  di  arancio  e  di  camomilla  animata  con 
poche  gocce  di''<Iàuddnb.  It'  bagno  tiepido  e  Te- 
mollieniti'  fomentazioni,  ^d  il  clistiere  composto  di 
acqua  di  batoómilla  unita  o  alla  decozione  di  teste 
di  papavero,  Ò  alla  canfora  e  dirassafeilda^  calmano 
i  colici  dolori  ed  i  termi  ainttérìco  spasmodico. 

•  a  ... 

CAPO  XXXIH. 

Efflorescenze  cutanee. 

Alla  semplice  risipola,  tranne  Tigieniche  pre- 
camionfi,  nulla  bavvi' di  òbtìveneyoìè/ mentre  a  sé 
è  BJUJB&eiaBte.Jft  i^tassa  i  natura.  K  oltM  idla  occtesza 
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di  lìiunfi  altta  eosa  àbbUagnaóo  .rdfiloiescenze  oc^i 
GMÌonate.4aI' 8iickluine».ie  dairiiitiBinpeslivo  freddo. 
E  parì0)eDt6i  colla  nettflz^à.pfìevéfljgcuaisi  |e. screpola-) 
torci  della  ipeUe».  che  8l.foi'maid0,  ove  ella,  ripiegaci 
e  forma  ru^f ,  vevbigraavui  nel  collo  e  d^  iaga.ÌQÌ;i 
e  se  Die . ^ollepiia^.  la . oicairizza^ione. .colle .  > lozioni. . di. 
acqua  risolviate,  Taloca  la. parte  poaterlqrd  ^deirorec 
cbio  ul<terajidMi  |!Q^pisoe;un>.patolagicQ  w^illioidio;  edi 
è  un.  emuQCQivo  cbe  biBo^naaHspetttmu  Si.bttra.  cou 
acq^ua.f^iepjdia;.  cid  a:  cui  .giova ^api^licMryì;,  ttn  foglio^ 
di  iograa^ata  ;  bifìtola^  £d  applicMi.  il  ve^icaute  allat 
nuQca^.ae  di;,  isov^rcbift. dilataci  Al  ipargolioQ.^.obé 
rapidamente^  paaaa  dal  caldo  al  freddai,. 0  da  qu^to: 
a  quello,  4i]ie.  dita  dalle  inani  0  die'piedi»  .ai  talloni,: 
alle  orecchie,  al  nas^o  tì.^llet  labbra. compamce.  una. 
gonfiezza,  peiignone,  che  .in  principio  non  cagiona 
che  un  poco  di  dofore  e  di  pizzicore;  ma  che  ella 
non  risolvendosi  può  suppurare  e  gangrenarsi.  Poi- 
ché deriva  .dalla  sensibilità  della  pelle,  e  forse  an- 
che dalla  qualità  degli  umori,  e  dalla  rapida  alter- 
nativa di  caldo  e  di  freddo,  e  di  freddo  e  dì  caldo; 
così  per  prevenirla  bisogna  indurire  la  pelle,  cor-- 
reggere  la  viziosa  temperatura,  e  schifare  la  in- 
comportevole  alternativa  di  caldo  e  di  freddo. 

CAPO  XXXI V. 

Eruzione  dei  capellato  derma, 

ÀlPeruzione  del  capellato  derma  si  riferisce 
eziandio  la  prodigiosa  multiplicazione  dei  parassiti, 
che  naturalmente  annidonsi  tra  i  capelli.  Che  per 
esterrainarli- questi  tagiiansi,  e  si.  tiene  pulito  U  capo;.. 
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e  se  ciò  non  giova,  ricorresi  alla  mercariate  pomata- 
E  le  stesse  cose  giovano  alle  croste  secche  del  ca- 
pollato  coio;  che  per  mitigarne  il  prurìto,  che  el- 
leno destano,  lavansi  con  acque  emollienti  animate 
da  poca  oppiata  dissoluzione.  Che  se  poi  Teruzione' 
è  mantenuta  o  da  peculiare  acrimonia,  o  dairacore, 
che  si  asconde  nei  follicoli  mucosi;  ella  non  cede 
né  viene  meno  senza  i  sussidi  dell'arte;  ed  è  su- 
periore alle  naturali  forze^  che  tendono  a  dileguare 
le  condizioni  morbose.  Allora  tagliansi  i  capelli  y  e 
le  croste  si  staccano  con  emoHieoti  lozioni  »  e  le 
denudate  cicatrici  lavansi  con  acqua  insaponata  :  e- 
se  queste  non  cicatrizzanO}  si  ungono  con  mercu- 
riale pomata.  E  tomansi  a  fare  le  medesime  cosa* 
fino  a  che  Teruzione  siasi  dileguata. 

CAPO  XXXV. 

Vajuolo. 

AI  benigno  vaiuoTo  lasciasi  Ta  natura  liberamente 
e  da  per  se  stessa  operare.  All'ìnffammatorio  gio- 
vano i  rilassanti  e  gli  antiflogistici.  L'  imbarazzo 
delle  prime  vie  sbarazzasi  coirefnetico;  e  Taddomi- 
nati  zavorre  cacciansi  fuori  dal  corpo  col  purgante^ 
All'atassìa  rimediasi  cogli  antispasmodici,  e  neiPa- 
dinamìa  ricorresi  al  vino.  E  al  vatuolo  o  che  non 
viene  fuori,  o  che  ritorna  dentro,  giovano  il  bagna 
tiepido  coi  volaati  vescicanti. 

CAPO  XXXVi. 

Rosolìa. 

Nella  semplice  rosolìa  solo  favoriscesi  la  cuta* 
nea  traspirazione  con  tiepide  e  leggermente  dìafo- 
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retiche  bevande.  La  gastrica  compItcazicMie  scioglie-' 
si  0  coiremetico  o  co)  purgante;  ed  abbattesi  Tin- 
flammatoria  febbre  colie  bevande  rinfrescati  e  di-- 
luentiy  e  cogli  antiflogistici.  Se  le  macchie  cambia- 
no forma,  impallidiseono^inlividiscono  e  si  deprimono, 
ricorrasi  al  vino ,  alla  canfora  ed  al  vescicante.  Se 
o  fermasi  Teruzione*  o  indietro  ritoma,  convengonsi 
allora  e  il  tiepido  bagno,  e  la  bevanda  diaforetica. 
Airirritazione  delfaeree  vie  giovano  i  mucillaginosi; 
ai  movimeuli  convulsivi  gli  antispasmodici;  ed  alla 
ritenzione  dell'  orine  le  fomentazioni  ipogastriche  e 
la  emulsione  leggermente  nitrata. 

CAPO  XXXVU, 

Scarlattina. 

# 

Alla  semplice  scarlattina  bastano  le  dolcificanti  e 
leggermente  diaforetiche  bevande.  E  le  gastriche  za- 
von*e  si  disciolgono  coi  rilassanti,  e  fuori  dal  corpo  si 
cacciano  cogli  emeto-catartici.  E  rimediasi  alla  febbre 
ardente  colle  subacide  sostanze,  verbigra^ia  colla  cas  - 
sia,  e  colla  polpa  di  tamarindi  ;e  con  le  piccole  sottra- 
zioni sanguigne.  Alla  infiammazione  iavingo-tracheale 
si  applicano  le  sanguisughe  al  collo.,  ed  il  catapla- 
sma emolliente.  Sydenham  applica  allo  scarlattinoso» 
convulso  il  vescicante  alla  nucca^  e  gli  prescrive  lo 
sciroppo  diacodio;  ed  una  rigorosa  dieta.  L'  adina- 
mìa combattesi  coi  tonici  e  cogli  eccitanti,  e  la  de- 
litescenza  e  la  metastasi  si  previene  col  rianimare 
le  languenti  forse;  e  TeruzioDe  scomparsa  richiamasi 
alla  superficie  del  corpo  coi  rube&centi.  Onde  pre- 
venire il  cowecuiivo  anbsarea  alcuni  consigliano  di 
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rimanére  ifi^  letto!  per  due  o  tre  settimane;  nftfi  per 
quaranta  giorni;  e  di  assuefalla!  >  gradatamente  alFim-- 
pressione  delia  Hbehiiaria^  Che  se  ad  onta  delle  pre^e 
precauzioni  stasi  confermata  Tanasarca;.  devesi  essa 
curare  col  rianimare  V.  interne  e  Testerais  seerezioBi 
coi  purganti,  cogli  eraetioif  coi  diuretici  e  c<h  dìa« 
foretici.  . 

CAPO  XXXVIH. 

Oftalmia. 

Si  mantiene  la  dolce  ed  uniforme  temperatura; 
né  si  espongono  gli  occhi,  alla  luce;  e  spesso  si  la- 
vano col  decotto  di  malva,  o  con  il  tiepido  latte;  e 
rendesi  dipoi,  coi  colliri  astringenti,  alla  congiuntiva 
la  naturale  tonicità;  verbigrazìa  coi  composti  di  tre' 
once  di  acqua*  di  rose,  e  di  tre  grani  .di.. acetato  dì 
piombo,  ovverOidi  solfato  di. ainco.  Che' se (fue&ti  ri- 
medi nod  giovato^,  applicasi!  il  «vescicaiite..  alla  nu€ca 
o  alle  brtkcoia;  e  se  il  bainhixio.  è.  pletOrìooi,  appli-* 
causi,  le  sanguii^be  alle  tempie.  Allorché  J-  oftaI-« 
mica  infiammasiooieiòrsostenulia  o  dal  vjzio  scrofo^ 
loso,.  0  d»UWpatifiQ.a..daJ  sifilitico»  a  miUa  valgono 
i  rimedi,  se^la  «peculiaire  eondizioneniorbasa  ifap  si 
discjoglie. 

€APO  XXXIX. 

r 

Afte. 

Gònsmta  pure  la  sede  delfàfte  nella  escorinzioneì 
della  mucosa^  o  delle  papille,,  o  delle  glandolo  dello 
stesso  nome;  se  elleno  sono  benigne,  al  bamlmio  lai- 
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tante  a  sufficente  il  materno  latte;  ed  allo  spoppato 
giovano  Tacqua  di  riso»  la  zuccherata»  e  le  bevande 
rinfrescaoti.  Queste  cose  persistendo  »  devonsi  toc- 
carle coi  semplici  risolventi,  vèrbigraaa  con  una  dis** 
soluzione  composta  di  acqua  di  orzo  addolcita  col 
miele,  e  resa  attiva  con  poche  gocce  di  acido  sol- 
forico; o  con  Tacqua  d'orzo  animata  col  solfato  di. 
zingo. 

CAPO  XL. 

Corizza. 

ir  bambino  di  sovente  infreddasi,  e  la  corizza  con- 
trae. E  alla  benigna  irritazione  della  mucosa,  che  tapez- 
za  le  narici,  sono  bastevoli  le  isole  igieniche  precauzio- 
ni. Se  persiste,  si  esacerba  e  maggiormente  si  diffonde 
conviensi  amministrare  le  bevande  diluenti ,  e  leg- 
germente diaforetiche;  si  introducono  i  vapori  emol- 
lienti nelle  esacerbate  narici;  e  si  invergono  profon- 
damente i  piedi  nel  tiepido  bagno.  Altre  cose  pra- 
ticansi,  ma  queste  sóle  bastano. 

CAPO  XLl. 

Angina. 

Alla  benigna  angina  bastano  la  dieta,  ^  le  dol- 
cificanti  e  leggermente  diaforetiche  bevande.  E  nella 
maligna  ricorresi  alle  locali  e  generali  sottrazioni 
saago]gQe;!ai  piediluvi;  e  si  applicano  i  senapismi 
ed  i  vesqicanti,ted  it  cataplasma  emolliente  nel  colloé 
Giovano  ancora-  i  dolcificanti  colluttòri,  ed  alla  hiol**' 
traiasi  le   leggermente  aromatiche  iafusìoài.  Nélla> 
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gangrenosa .  in  principio  seooadansi  le  nausee  ed  ìì 
Youitto  o  coirinfusione  di  tè^  o  di  camomilla  o  colla 
ipecacuana.  AHadinamìa  ad  alla  coUiquativa  diarrea 
rimediai  colle  infiisióni  aromatiche  animate  da  poco 
vino.  Giovano  ancora  i  colluttori  aromatici  e  deter- 
sivi, e  Fuso  interno  degli  antisettici  »  verbigrazia  i 
preparati  di  china. 

CAPO  XLII. 

Grup. 

Il  grup  ha  la  sua  sede  nelle  aeree  vie»  e  consiste  nel^ 
la  flemniasia  laringo-tracheo-bronchiale  innalzatasi  al 
massimo  grado.  Cosicché  noi  non  accordiamo  ad  esso 
alcuna  specìfica  infezione;  né  gli  accomodiamo  spe- 
cifica cui*a;  e  lo  curiamo  coi  rimedi  convenevoli  alte 
intense  e  legittime  flogosi.  Laonde  apresi  col  pur- 
gante il  ventre»  si  cava  sangue,  si  applicano  le  san- 
guisughe al  collo»  e  le  coppette  o  alla  parte  supe- 
riore del  petto,  o  nella  nueca,  o  nelle  vicinanze  della 
trachea  ;  si  fano  i  piediluvi  senapati,  e  iterati  cri^ 
stieri  purgativi:  e  si  applicano  i  vescicanti  alle  parti 
prossime  alla  sede  del  male,  verbigrazia  nel  petto,, 
o  nelle  partì  maggiormente  distantì,  come  o  nelle 
braccia  o  nelle  cosce. 

CAPO  XLin. 

Calarro. 

Al  benigno  catarro  giovano  le  tiepide  bevande 
dolbifidanti  e  leggermente  diafinretiche,  verbigrazia  il 
decotto  di  òrzo,  Tinfusioni  di  fiori  dì  malva  e  di  tiglio, 
o  il  brodo  dolcificato  collo  sciroppo  di  capelvenere. 
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Che  se  egli  mantìensit  né  con  queste  cose  vìen  meno^  si 
amminislrano  gli  emetici,  verbigràzia  Tipecacuana  ed 
il  chermes  minerale  a  minime  dosi,  si  applicano  o 
i  volanti  vescicanti ,  o  i  permanenti  alle  toraciche 
superiori  parti;  e  i  piedi  invergonsi  nel  tiepida  ba- 
gno ,  o  ad  essi  fannosi  senapate  fomentazioni.  E 
air  inoltratosi  giovano  gli  espettoranti  e  Faromati- 
che  bevande;  e  passato  che  egli  sia  al  cronico  stato, 
dannosi  le  sostante  maggiormente*  toniche ,  vetbi- 
grazia  il  decotto  di  cicoria  ,  l'infusione  di  rabai4)aro 
e  di  china. 

CAPOXLIV.  ; 

Cellulare  indurimento.  # 

La  cura  derigesi  principalmente  a  rilassare  Tin- 
duritosi  tessuto  o  colle  fomentazioni,  o  col  tiepido 
bagno;  e  internamente  prescrivonsi  gli  alteranti,  co- 
n)e  lo  scfroppo  di  salsapariglia.  Gionano  ancora  le 
galeniche  flimigazìoni,  le  ({uali  compìonsi  col  ver^ 
^re  la  gomma  ammoniaca  disciolta  neU*  aceto  su 
mattone  rovente,  e  col  dirigere  il  vapore,  che  n*e- 
mana,  neirinduritosi  cellulare  tessuto. 

CAPO  XLV. 

Scrofola. 

Lo  scrofoloso  bambino  tiensi  caldo,  né  si  espone 
alle  intemperie,  e  vestesi  di  flanella  per  mantenerlo 
caldo.  Si  nutrisce  coi  tonici  e  colle  animalizzate  sostan- 
ze, Yerbigrazia  col  vitto  animale,  col  succo  delle  car- 
ni, cogli  amari  e  col  vino.  iGH  si  CK^iv^agoqo  il  ima- 
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to»  e  le  IrizioDi  secche  ed  arertiatìcfae,  e  prìncìpal' 
meato  gli  giovaoù  i  bagni  .cbe  detei^ooo  ia  pelles 
«e.  mnimanoi  le,jEunzìoni»  ed  aeceleriaoo.  il  eorso 
fluidi  nel  teMuto  oeU«)lfi^re{  e  eo§ì  :preireDgoaa  i  gì 
dqi^vi  iogorgbi*  Hufielaad  aqntiBijiiqtre  *  oetf^  scrofola 
iaoltrata  la  decozione  dv  dulcamara  oieacolataa  quel- 
la, del.  licbene  iftlaBdiqo»  e  di  ^guì  ne  aumenta  quo- 
tidìaoaoieDte  la  dose.  Iq  genere  i  fbodeBti  cpi  tonici 
sona  jndipati  i  ^d  agli  esterni  tuipori  poco,  giovano 
gli  altei^pti  topici  aenes(  la  quqtidi^na  proptnazione 
di  quelli.  L'ingorgo  estesosi  alle  meseraiche  glande - 
le,  rendesi  superiore  alle  risorse  dell'arte.  Ed  altro 
non  gli  si  conviene  che  le  animsdi  gelatine,  gli  ama- 
ri, e  gli  antiscorbutici  sciroppi. 

CAPO  XLVI. 

Rachitide. 


•  .  •  .  '1 


Al  bambino  predisposto  alla  rachitide  si  fa  re- 
spirare .la  tiepida  aria  ,  e  si  espone  liberamente 
alla  benefica  influenza  dei  luminosi  raggi  del  sole; 
e  vestesi  di  lana  per  difenderlo  dal  freddo.  Si  ali- 
menta  colle  sostanze  di  facile  digestione  ,  e  nello 
stesso  tempo  toniche  ed  eccitanti.  Gli  si  prescrivo- 
no il  moto  passivo  e  ,riittÌYO#  ed  il  bagno  aromati- 
po.  Internamente  gli  amari  e  principalmente  gli  si  con- 
vengono i  marziali  (1). 

^  .CAPO  XLVII. 

Convulsioni. 

Il  trattamento  delle  infantili  convulsioni   variasi 

ti)  Mofiogr«Sa  deUa  rachitide.  Tom.  DXVIIL 


319 

nel  variare  le  cause  *  che  le  determinano.  Si  pre- 
scrivono r  emetico  e  gli  assorbenti  se  derivano  da 
gastrico  imbarazzo  e  dall'acidità  delle  prime  gastri- 
che vie,  e  gli  antelmitici  se  da  vermi  vengono  prò- 
vo<^te.  Se  atitecedoDo  remzione  di  qualche  diffici- 
le esantema  ,  o  lo:spuntare  dei  denti  ^!  nel  prinlio 
oàso  giovano  il  be^ùo.  ed  i  vescicanti  volanti;  e  nel*- 
TaltrO'detergonsi  le  gengive  con  sostanze  emollien^ 
ti  e  calmanti;  e  '  se  queste  don  bastano  a  calmarle» 
81  ineidonó.  €he  ise  ìpoi  dal  terrore  ò  d'altra  spas^ 
modica  ocagioneifumnoiascitatìo^  giovano  ^i  aoti-* 
spasmodici,  edi il.^amhiamento.deiraria. 

CAPÒ  0[LVIII. 


»  T 


•  Chotea. 

'  Ndla<  cura  del  baDo  di  a*  ^ito^  nrà  cenvengono 
i  p^dticrrd1ef>lié^rIaIedi.*ofae  alhmt^^  le  morbose 
ewHfdìeazfdnk  HiSfydenhaili'  pnescrive  i  purganti  ed 
ìf  risalasao;' CvUed^flaMohìna 'Odi  t'cnrirzìali;  Serres  al- 
Vijff^ùìjpiVQyé'  Pelteiltti i8dng(fisii|^6):a11éitempie  ;  Pri^ 
óbard^«nRìclìBraiidrih(ssdafiesi0Ì)edi;  cautèri  ed  i  ve-^ 
9oicantp'liMig0i  sfilai' spònft 9  Eiliotson  il.sotto-carbo^ 
màio  di 'ferroj^ffie^Haeh  ^'elettricità  e  Baudeloeque 
il  ìsolfoveò  :  bagno.  ^  Le  docce  e  Teffusioi»  di  acqua 
fredda,  i  bagni  caldi,  dì  mare  e  di  riviera,  il  noto 
e  la  ginnastica  ,  e  tutti  gli  esercizi  del  corpo  fu- 
rono alteraatìvaoiente»  magnificati:  e  noi  non  li  cre- 
diamo ,  e  le  sole  naturali  forze  della  natura  ma- 
gnifichiamo. 
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CAPO  XLIX. 

Tettano. 

Al  tetano,  come  malattia  di  condizione  occulta 
ed  indeterminata',  non  è  convenevole . né  poesùbile 
determinare  ragionevole  'Cura.  L'  empirica  posa  in 
questo  terapeutico  tripode,  cioè  al  bagno  caldo,  alle 
sottrazioni  sanguigne  ed  alla  propinazione  deiroppio. 
Gli  altri  rimedi  o  sono  ausiliari  di  questi,  o  allon- 
tanano le  complicazioni  e  le  cause  remote,  o  a  nulla 
giovano,  o  sono  contrari  e  fhnesti.  (1). 

CAPO  L. 
Epilessia. 

Airepilessia  o  caduco  male  si  applicano  le  cose 
medésime,  che  noi  esponemmo  nel  discorrere  il  baOo 
di  s.  Vito.  Vale  a  dire  che  i  pratici  5olo  conven- 
gono gli  uni  cogli  altri  neiramminìstrare  le  cose,  che 
le  complicazioni  e  le  cause  determinanti  allontanano* 
e  che  nel  rimanente  discordano  uè  uniformansi  gli 
uni  agli  altri.  L'epiletica  essenzialità  ascondesi ,  ne 
eoQOfidesi  ragionevole  cura  che  le  convenga  ,  e  le 
semplici  forze  della  natura  valgono  solo  a  debellarla. 

CAPÒ  LI. 

Spasmo  htingo^trachealey  e  tosse  convtdsiva. 

Allo  spasmo  laringe-tracheale  ed  alla  tosse  con- 
vulsiva,  allontanate  le  complicazioni  e  le  determi- 

(1)  Teoria  del  teUno.  Tom.  CXXXIV. 
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nanti  cause»  le  sì  conveogooo  gli  aotispasmodici. 
Giovano  ancora  i  rìvulsivi,  yerbìgrazia  le  fomenta- 
zioni senapate,  ed  i  volanti»  coi  permanenti  vesci- 
canti. Principalmente  giovano  allo  spasmodico  bam- 
bino gli  antispasmodici  epicratìcamente  sommini- 
atrati.  Cosicché  devonsi  in  simile  modo  prescrivere 
i  preparati  di  oppio»  il  castoro»  il  muschio»  la  vale- 
riana» la  canfora»  i  fiori  di  zinco  »  Tassa^-fetìda  ed 
i  preparaci  di  giusquiamo; 

LII. 
RemiiierUi  e  morbi  intermiUenlL 

Le  febbri  intermittenti  e  le  remittenti  non  sono 
malattie  infantili  »  ma  eglino  le  soffrono»  e  pecu- 
liare qualitativa  cura  non  comportano  ;  e  solo  ad 
essi  la  quantitatira  devesi  accomodare.  Dalle  cose 
esposte  facilmente  rilevasi:  e  senza  farne  verbo»  ter- 
miniamo il  terapeutico  puerile  discoi*so. 


tUjnng; 


CA.T.CXXXIX.  21 
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<•     <■ 


•  « 


Cenno'  storico 
relativo  alla  ribellione  di  Narni  alla  chiesa^ 
e  assolutoria  di  Giovanni  XXII. 


^^f?' 


AL   NOQIL    UOMO 

IL  SIG.  CONTE  CÌTUCa 

•  ■  • 

GONFALONIERE    DI    NARNI. 


lllmo  sig.  conte 


■V, 


ad6  lieiiemid  di  {>otai»'og|pi  aoddisfiireal  nobile 
di  lei  ddsìdetio  oeUa  pubblicaaioaB  delk  hoUa,  colla 
qoale  H  «ooiaw  pontefice  GdQfvaQDi ,  per  diiare^m 
cronologica  chiamato  XX1I«  assolva  eota9ta  città  di 
Narni  di  certa  ribeUioQe  contro  :Ia  potestà  di  santa 
chiesa. 

È  a  dolersi  che  la  mancanza  di  storie  speciali 
di  Narni  non  permetta  di  conoscere  con  esattezza 
il  soggetto  di  tale  rivolta:  poiché  per  infinite  con- 
getture si  va  perdendo  la  &ntasia  in  traccia  di  tem- 
pi ove  Tana  città  Taltra  *  e  tutte  se  medesime  la- 
ceravano,  ampia  lasciando  e  sanguinosa  preda  al  più 
audace  invasore  :  né  bastando  le  intestine  fazioni  » 
s'aggiungevano  gli  stranieri  partiti,  tra'quali  fiorissimo 
fu  quello  di  Lodovico  di  Baviera,  il  quale  per  aver 
senza  il  consenso  del  papa  usato  le  insegne  impe- 
riali, il  nome  ed  autorità  di  Augusto,  voltosi  in  que* 
tempi  ad  offender  la  Chiesa,  ebbe  Taudacìa  di  farsi 
in  Roma  incoronare  da  Niccolò  V,  da  lui  assunto  al 
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papato»  invece  di  Giovanm  ch'eì  diohiaii*à  doeaduto.. 
Non  venneiH)  però  rnono  il  consiglio  e  rindustriii  Blla 
grandìQaica  d'animo  di.  qael.pootoOcet  ^he  antii  tan- 
lipapa  ebbe  carc^raKo  \fk  AtTJgpoae.  Oiide  aitr^oc^. 
mente  que'  vicaii  di  Lodovieo,  ch'egli  ovea  la^eiatéi 
in  varie  terre  della  Chiesa»  inserivano  eeotro  aleuBÌ 
abitanti^  d'altri,  cqlla  prepoiea^  o  eolla  peifìdìat  gua«* 
dagoavario  il  faY0i*e>  e  le  itteuti* 

£  per  dimostrare  .  più  da  vìcioo  il  mio  ar^^o^ 
iiìento,  riporterò  qui.  appresao  le  parole  stesse  delr« 
TAngeloai  {*)i  il  quale  dìee  come  di/quel  tempo 
«  Cooueonero,  viueote  papa  Giouaiinii  li  sifidiei.  di 
tt  Narni,  con  li  Ternani  :per  togliere  le  c^nteae,  di 
ii  spianare  il  capitello  di  Pnrticpra^  pqa  UÌcnjki  fratti, 

IL  come  si  bà  dairìnstruqiAprto  i*^ato;  ia  Tarai,  e\ìT 

4c  tro  la  Chiesa  di  $.  l^ietiPQ,  da  Matteo ,  q.   hvmi 

«  da  Todi;  e  tntio  h  odio  »  e  centra  al^a*  ^  ebe 

tt  lui  si  chicàmano  ùatrioseei  Narnesi;  pfsr  la  cui  partd 

a  interuennero» . Giacoma  ComnwKi  e.  Cioveoaie^Di 

tt  Carosi  sindici  di  essa  Città,  con  altri, 'ialpufiierQ 

a  di  70.  e  per  li  Tevnani  FiJippett^.P^tl'Utìcièho,  e 

1^  NicoJa  Raineri  a  indiai;  bl^uendo.  a  queat!effejbto  ii 

il  pontefice*  commesso  coQ  suo  bieqe»  al  :  Q^dÌMÌi 

tt  Giouani  del  titolo  di  S.  Teodoro  può  l«gai<P>  cba 

((  senza  strepito)  per  grioteresei,  che  h^uetre  vi.  po*^ 

tt  teua  la  Chiesa,  terminasse  le  oontroueTsio^  e  conteae 

tt  de*  i  Castelli  di  Perticara,  e  di  Carleo,  co^  le  Boc^ 

tt  che,  come  si  può  credere,  che  seguisi:  hsuetido 

tt  ben  egli  considerato,  dalle  passate  risse,  che  «QD 

tt  aolameate  era  necessario  il  tagliaret  U  t4rpnca>  ihl 

0  Francesoo   Anf^lonl    mU.M  Tért»\tiùmskìtD(ÌÌLLVi:kr 
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n  cattino  arbore,  che  tali  effetti  produceua,  ma  Io 
«  sbarbarne  etiandio  affatto  le  radici  ». 

II  cardinale  Giovanni  di  s.  Teodoro,  a  cui  que* 
sts,  bolla  è  diretta,  fti  di  casa  Orsina,  del  qual  ceppo 
dovea  esser  puranco  qaeir  Orso  de  flUis  Ursi  pò-* 
testa  di  Narnì,  di  cui  nella  bolla  è  parola,  tale  es^ 
sendo  la  comune  appellazione  di  quella  in  allora 
potentissima  famìglia,  oltre  i  soprannomi  di  Bubeif 
Bobmij  etc.  Era  desso  uomo  di  grande  ingegno  e 
*  probità ,  e  carissimo  al  papa,  come  può  rilevarsi 
nella  epistola  del  medésimo  sommo  pontefice  al  ve-» 
scovo  di  Conventry.  Nella  opera  del  P.  Francesco 
Antonio  Zaccaria  intitolata:  Anecdotorum  medn  ae^ 
viy  Aug.  TùìÉT.  ex  T.  R.  1755,  in  f.«  a  pag.  57, 
rlpoptansi  di  lui  delle  savissime  costituzioni  per  ri* 
formare  la  disciplina  del  clero:  donde  bene  appari* 
sce  con  quanta  lena  e  capacità  ei  rispoddesse  alle 
brande  del  pontefice,  superandone  forse  Tespettasio-* 
ne,  per  colpa  de' tempi  che  correvano  pieni  d'igno- 
ranza e  d'incuria. 

Né  rechi  maraviglia  se  veggiamo  da  sì  lungi 
e  con  tanta  formalità  deputarsi  una  espressa  e  so* 
lennè  ambasceria,  la  quale  spiegate  le  sue  creden- 
ziali appiedi  del  vicario  di  Dio,  ne  impetrasse  il  per- 
dono delle  infilante  leggi  di  fedeltà  e  di  religione , 
quando  ci  facciamo  a  considerare  esser  questo 
lamico  mezzo  di  potere  allora  ricevere  le  assoluzio- 
ni. ^  Testimonio  né  sia  Giovanni  Hochsemio,  riferito 
da  Stefano  Baluzio  nelle  sue  vite  de'papi  d'A vigno* 
ne,  ove  leggest  come  nel  1334,  essendo  fiera  nimi-* 
ci^ia  in  tra  Adolfo  vescovo  di  Liegi  $  e  Giovanni 
duca  di  Brabante,  e  volendo  il  re  di  Francia  ridurli 
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a  concordia  col  domandare  al  papa  di  sciogliere  (1 
giuramento  di  una  delle  parti,  nacque  grave  dispu-' 
ta  tra^  cardinali,  qtdbusdam  dicenlibus  absoliUionem 
nisi  pelentibiis  indtdgendam. 

Eran  più  di  20  anni  allo  spedire  di  queista  boi* 
ÌA  che  era  stata  trasferita  la  S.  Sede  in  Avignone, 
divenuto  poi  proprietà  della  Chiesa  ,  allorché  nel 
1348  Clemente  VI  ne  fece  acquisto  da  Giovanna  I 
regina  di  Napoli ,  contessa  di  Provenza  e  di  For- 
Calquier ,  e  signoi'a  d'  Avignone,  per  la  somma  di 
80,000  fiorini  d'oro;  ma  non  si  prolungò  più  in  là 
del  declinare  del  XIV  secolo  Tassenza  dei  pontefici 
dalla  capitale  del  mondo  cattolico ,  sendo  stabilito 
ne*  decreti  soli  infallibili,  che  ivi  il  nome  cristiano 
più  bello  ricevesse  lo  splendore  e  il  trionfo,  ove 
maggiormente  se  lo  avea  prima  procacciato  con 
ampio  lavacro  dì  sangue  e  retaggio  di  patimenti. 

Per  quanta  diligenza  io  abbia  fatto  nelle  più 
cospicue  raccolte,  non  mi  fu  dato  di  rinvenire  men« 
zìone  di  tal  documento,  il  quale  interessa  altresì 
in  particolar  modo  la  storia  dei  tempi. 

Ecco,  Illmo  sig.  conte,  le  scarse  notiiSie  che  io 
potei  raccogliere  su  questo  argomento ,  e  che  mi 
faccio  un  dovere  di  spedirle,  per  rispondere,  benché 
poveramente  ,  alle  generose  di  lei  brame.  In  ogni 
modo  mi  ascriverò  a  somma  ventura  se  non  airen« 
tità  della  cosa ,  ma  al  buon  desìo  che  mi  mosse  i 
vorrà  avere  alcun  riguardo.  Pieno  frattanto  di  stima 
e  di  ossequio,  mi  pregio  di  essere 
Di  Y.  S.  lllma 

Homa  li  25  Settembre  1855. 

Umo  Devmo  Servitore 
E.  Nabjdugci. 


326 

lohaoAes  episcopus  seruus  seruorum  dei  dilecUs 
fìlijg  lohanoi  sancii  Theodor]  diacono  cardinali  ape- 
stolice  sedis  legato  et  Roberto  de  Albarape  Archi- 
diacono  de  Sexa  in  ecclesia  Legionensi  capellano  no- 
stro patrimoniì  beati  Petri  in  Tuscia  rectorì  sala- 
lem  et  apostolicam  benedictionem. 

Uenientos  nuper  ad  sl^rn  apoSloIìcam  dilecti 
fili)  nobiles  viri  EhartoNis  de  Aluenino  et  Gouatus  So- 
nnaroni  ambaxiatores  et  oiintij  diiectorum  filiorum 
potestatis  consilij  et  coinmunis  ciuitatis  Narniensis 
suum  e&hibuerunt  syndicatum  in  nostra  et  fratrum 
nostrorurn  presentia  cuius  tener  dinoscitur  esse  ta- 
lis.  In  nomine  domini  acnen  anno  eiusdem  natiui- 
tatis  millesimo  trecentesimo  vìgesimoseptimo  tem- 
pore sanctissimi  palrts  et  domini    domini  lohaimis 

di 
pape  XX  (sic)  menslis  maìj'  die  quarta  iniraate 
indictione  decima  conuocato  et  congregato  Consilio 
generali  speciali  communis  et  popuii  ciuitatis  Nar- 
nie  in  palatio  communis  ipsius  ciuitatis  ad  sonum 
campane  et  vocem  preconis  ut  moris  est  de  man- 
dato et  auctoritate  magnifici  et  potentis  militis  do- 
mini Andree  doinini  Vrsi  de  fliìjs  Vrsì  honowibi- 
lis  potestatis  diete  ciuitatis  idem  potestas  cum  au- 
ctoritate presentia  eonsetnsu  atque  decreto  ipsius  con- 
silij et  ipsum  consilium  totum  cnm  auctoritate  pre- 
sentia consensu  atque  decreto  dicti  potestatis  ipso- 
rum  nemine  discordante  unanìmiter  et  concordìter  fé- 
cerunt  constitueruntcreauerunt  et  ordinaueruntdomi- 
numBartholumde  Aluenino  ac  dominumCouatum  So- 
maroni nòbilfes  et  caros  biues  dfcte  ciuitatis  et  quem- 
libet  eorurti  presentes  et  su^cipientes  eoram  et  di- 
cti communis  et  popuii  syndieos  actores  factores 
et  nuncios  speciales  ad  representandum  se  eoram 
sanctissimo  patre  et  domino  domino  summo  pon- 
tifice  et  ad  parendum  mandatis  ipsius  libere  et 
se  ipsos  in  ipsius  maiiibus  dumtaxat  libere  ponen- 
dum  neenon  ad  submictendum  se  ipsos  et  comma- 
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nilàteen  eìaìtatisi  prodiel^  ontioatioai  et  dispositioiir 
ipeius  domini  lobaonis  patria  saoctissioii  summi  poo- 
tìfiois  dumtaitat  prout  uoluarit  et  sibi  piacuerit  prò 
suo  libito  uolttnjUitib  et  iurandum  fidelitatem  et  o^ 
bedientiam  eacro^aoote  romane  eodie^ie  et  domiol 
nostri  predieti  {$ic)  ^  :$d  i^coo^oeceiyluiM  qmd  ipai 
sunt  fideles  et  4e«oti  MActe  romane  eeeliesM  ^t  do-^ 
mini  nostri  predici  ec  ad  promieteodum  quod  di-« 
cti  commane  e(  homfnes  satisfoetent  de  excessibua 
per  eo.H  perpelmtis  a  tewpoi'ibttd  retroacti^  riecnoa 
et  de  debìtis  in  quibus  teneotur  romane  ecclesìe 
prout  pi'efato  domino  placuerii  et  sibi  uìeum  fuori t 
expedite  et  prout  diattfts  dominus  noater  duxerìt  or- 
diaaodQm  promiotentea  ratam  gratum  et  firmimi  ha-^ 
bituros  quioquid  per  dictoe  eyodicof  et  quemlibet 
eorum  in  predictis  et  .$tQ0ulis  et  circft  prewiaaa  et 
quodljbet  premidsoram  aotum  gestum  et  procura- 
tum  fuerit  sub  obligatione  omnium  boiaoriAia  dicti 
communis.  Aotom  io  palatio  communia  diote  cìui-« 
tatis  preséntibus  hije  {sic)  testibus  scilicet  domino 
Andi«ea  de  Marginata  domino  Egidio  Gtentilis  do- 
mino olerieo  domìni  Cardoli  Gentile  domini  Niche- 
lai Louo  domini  Massei  lohatine  Scoto  de  sancto 
Vito  buitiemodi  rei  rogati  sunt  testes  et  ego  Pe^ 
true  Aodree  laeobi  de  cittitate  Narnie  imperiali 
auctoritate  iitdex  erdinarius  et  ootariw  coDBtitutH» 
et  ounc  caneellarina  diotì  oommunia  Narnie  predio 
ctis  omnibus  iaterfui  rogatus  scribero  acripsi  et  pu^^ 
blicaui.  Subsequenter  iabfo  pitefati  ambexittores  et 
syadici  priua  ooraoft  nobia  et  eisdem  fratribus  factis* 
sttbmiaaione.  pix^misaiona  reeognitiooo  w  fideiitatis 
et  obedieotie  ioramento  prestito  et.aliia  exhibitis 
nomine  potestatis  eoosilij  et  eommunis  predietorum 
que  &cere  prestare,  ac  ies:hibene  ;poteraot  iiuiLta  te« 
norem  sui  syndicatvs  predicti  et  a  nobis  receptia 
sicut  in  instrumentis  publicis  per  dilectoe  filios  lohan^ 
nem  de  Regio  et  lobannesEi  de  Leaeo^n  notarios  pii^ 
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Micoft  et  clericos  nostre  camere  inde  receptis  ibi- 
dem plenius  contioetm*  nomine  Regiminum  Vniuer* 
sitatis  consìlij  et  communis  cìuitatis  Narniensis 
predicte  nobis  bumiliter  supplicarunt  quod  com 
dudum  ex  eo  quod  predicta  eiuitas  per  seuam  quo- 
rum dam  dei  et  ecclesie  rebellium  detineretur  U- 
rannidem  occupata  et  per  consequens  centra  nos  el 
romanam  ecclesiam  dampnalniiter  rebellaret  non- 
nulli  processus  aduersus  eosdem  potestatem  regi- 
mina  consilium  et  commune  ipsorum  officiales  ac 
ciuitatem  predictam  per  te  fili  rector  quam  prede- 
cessores  tuos  rectores  eiusdem  patrimoni]  et  quos* 
dam  aiios  auctoritate  apostolica  habiti  et  diuerse 
sententie  promulgate  peneque  spirituales  et  teoi- 
porales  imposite  fuerint  et  inflicte  ipsique  potestas 
consilium  et  commune  predictaque  eiuitas  expulsis 
inde  rebelirbus  ad  nostram  et  ecclesie  memorate  ue- 
ram  obedientiam  et  deuotionem  redierint  in  illis 
permanere  de  cetero  stabiliter  proponentes  quatenus 
eis  sinum  aperire  pietatis  et  misericordie  sibique  pro- 
uidere  de  oportunis  in  hac  parte  rcmedijs  de  beni- 
gnitate  apostolica  dignaremur.  Nos  autem  ìllius 
cuius  licet  immeriti  vices  in  terris  gerimus  qui  sa- 
per coQuersione  aduersorum  ab  eo  letatur  admodum 
eisque  misericorditer  consueuit  offensas  l'emictere 
ae  gratias  ìmpertiri  prout  est  nobis  possibile  uè- 
stigijs  inherentes  ac  sperantes  quod  ipsi  uitaiis  of- 
fensis  de  cetero  que  deo  nobis  et  ecclesie  memo- 
rate girata  erunt  et  ptacita  exequi  uigilanti  studio 
procurabunt  supplicationibus  buiusmodi  benìgDus 
inclinati  potestatem  regimina  consilium  commune 
ac  ciuitatem  predicta  ipsorumque  officiales  ab  omai- 
bus  predictis  processibus  per  te  rector  tuosque  pre* 
decessores  uel  alios  quoscumque,  ac  qualitercumque 
occasione  inobedieotiarum  et  rebellionum  per  ipsos 
bactenus  centra  nos  et  predictam  eeclesiam  teqoe 
rector  predicte  aliosque  rectores  predecessores  toos 
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et  officiales  nostros  et  eiusdem  eccIeBie  commisso- 
rum  habitis  ac  omnibus  penis  baonis  et  sententijs 
spìritualibus  et  temporah'bus  quibuscumque  aduer- 
BUS  eos  ac  cìuitatem  et  of&ciales  predictos  proraul- 
gatis  premissorum  occasione  impositis  seu  ìnfli- 
ctis  quas  incurrissent  et  ex  quibus  nobis  et  eidem 
ecclesie  obnoxìj  tenerentur  ex  certa  scientia  et  de 
potestatis  plenitudine  absoluimus  ac  etiam  lìbera-* 
mus  adiecto  tamen  specialìter  et  expresse  quod  si 
ìpsos  vel  eorum  aliquem  seu  aliquos  centra  nos  et 
ecclesiam  prelibatam  (^)  seu  rectores  uel  officiales 
eiusdem  ecclesie  de  cetero  quod  absit  contingeret 
rebellare  rebellantes  buiusmodi  et  in  rebellione  ipsa 
contumaciter  persìstentes  relabantur  easdem  penas 
et  sententias  ipso  facto.  Geterum  nostre  intentionis 
nequaquam  existit  quod  condempnati  de  heresi  uel 
fanteria  hereticorum  siqui  forsan  existerent  in  ab- 
solutione  buiusmodi  quomodolibet  includantur.  Rur- 
sus  iuribus  eiusdem  romane  ecclesie  que  in  ciuitate 
predicta  eiusque  comitatu  ac  castris  et  uillis  eius- 
dem eidem  competunt  nec  etiam  iuri  nobis  com- 
petenti ratione  concessionis  nobis  facto  de  regimine 
potestaria  et  capitaneatu  ciuitatis  et  comitatus  pre- 
dictorum  quod  specialiter  quo  ad  Castrum  Mirande 
quod  ad  nos  et  memoratam  ecclesiam  pertinet  pie- 
no iure  preiudicare  non  intendimus  quomodolibet 
per  premissa.  Quocirca  discretioni  uestre  per  apo- 
stolica scripta  mandamus  quatenus  uos  et  uestrum 
quilibet  in  solidum  per  uos  uel  alium  seu  alios 
quando  et  ubi  cognoueritis  oportunum  predictas  ab- 
solutionem  et  liberationem  publicare  curetis.  Datum 
Auenione  iìij  Idus  lunij  pontificatus  nostri  anno 
duodecimo. 


(*)  Pro  tupradictam;  habet  Da-Cangius. 
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Intono  ad  (dcuni  pasfi  del  Novellino. 


»• 


p, 


cago  qui  alcmie  mie  iioterelle  ad  alquanti  pasat 
del  Novdiino,  i  quali  mi  sembrano  errati  qua  e  là 
nelle  edizioni  ehe  ho  riscontrate.  Confesso  però  di 
non  aver  veduta  quella  òhe  ne  pubblicò  in  Modena 
il  celebre  professor  Parenti:  non  trovatala  in  Roma 
per  quanto  n^  abbia  cercato.  Ho  avuto  bensì  sotto 
gli  occhi  la  bella  e  riputata  ch'esd  in  Milano  nel 
1825  per  le  cune  di  no  letterato  in  opera  di  Ua^ 
glia  chiarissimo^  cieè  dali'ab.  Michele  Colombo.  Di 
questa  mi  prevarrò  per  le  citazioni,  anche  perchè 
è  r  edizione  sincera  delle  cento  novelle,  tratta  da 
quella  del  Gualteruzzi,  senz^esservi  stato  niente  tol- 
to 0  sostituito  9  come  fecero  per  loro  arbitrio  il 
Borghini,  il  Manni  ed  altri  :  dichiarando  che  se  le 
cose  da  me  qui  dette  si  trovassero  mai  essere  stale 
avvertite  pure  dal  Parenti  e  da  altro  dotto  filologOr 
è  ciò  Solo  per  caso,  o,  a  dir  meglio,  per  comune 
ragione  nel  ben  considerare  il  testo.  Nondimeno  il 
primo  merito  delFemendazione  (se  emendazione  ci 
avrà)  jntenflo  che  ^ìa  tutto  di  chi  mi  avesse  pre- 
iceduto* 

Nov.  ViL  Un  giorno  Avpetme  che  eauaUamdo 
Dùvid,  vide  l'iSPàgelo  >  d*  Iddio  con  una  spada  ignuda 
cVandava  uccidendo^  comunque  etti  volle  colpire  uno: 
e  David  smontoe  subitamenle ,  e  disse:  messere^  mer- 
cé per  Dio  9  non  uccidere  li  innocenti ,  ma  uccidi 
me   cui  è  la  colpa.  Il  passo  è  punteggiato  ad  er- 
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rore:^  oso  afl^ermarlo.  Dopo  andava  tìccidmdo  pon- 
gasi un  pitnWt  ed  aitici  una  virgola  dopo  colfdre 
wwj  e  86  ne  trarrà  il  vei'O  senso:  perciocché  Tav* 
verfaio  comunque  sta  qui  elegantemente  per  come$ 
suboa  che.  Perciò  scrivo  con  sicurezza  così:  Uh  gior- 
no avvenne  che  cawUcanih  Datmi$  vide  Vangelo  d'Id-^ 
dio  oon  una  spada  igmuda^  ch'undava  uccidendo.  Co- 
tnunque  elli  volle  colpire  uno  ,  e  David  smonioe  su^ 
Mtementó,  e  disse  ec. 

Nov.  IX.  U  fumo  non  n  può  ricevere  ,  e  toma 
ad  alimento^  e  non  ha  sostanzia  né  proprietade  che 
sia  niUe;  non  dee  pagare^  Cosi  anche  il  codice  va- 
ticano 3214.  Ma  queir  e  toma  ad  alimenlo  è  certo 
errato  »  e  derrebbe  ragionevolnoiente  dine  né  torna 
ad  nUmetUa.  Se  non  ohe  io  credo  che  la  vera  le- 
zione sia  quatta  dell'ediaione  del  Borghini  e  della 
Biblioteca  enciclopedica  italiana  voi  XII,  dove  si  ha 
che  toma  ad  mdimenio:  come  a  dire:  perchè  si  muta 
io  odore,  né  ha  aostansa. 

-  Nov.  Xil.  //  re  David  si  mosse  inconUmenief  et 
andoe  nel  campo.  Anùnadab  suo  mariscalco  doman- 
dee:  Perché  mi  ci  hai  fatio  venire  ?  Aminadab  rie- 
spose et\  Forse  dee  dire  con  maggior  chiarezza:  A 
Aminadab  suo  mariscalco  domandoe. 

Nov.  XX.  Un  giorno,  per  troppa  sicurtà,  li  venne 
un  quadrello  per  la  fronte  disavventuratamente,  che 
la  eontraria  fortuna  che  7  seguitava^  r uccise.  Pamfii 
che  la  vera  lezione  debba  essere:  die,  per  la  con^- 
traria  fortuna  che  7  seguitava,  l'uccise. 

Nov.  XXV.  Un  giorno  donava  a  uno  ducento  mar- 
chi ,  •  che  V  uvea  presentato  uno  paniere  di  rose  di 
verno  ad   una  siufa.  Il  Éesoritri  suo  dinauTsi  da  bU 
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si  scriveano  ad  uscita.  Scrivasi  li  ama  presentalo^  e 
cosi  pure  U  scrivea^  come  ha  il  codice  vatic.  3214. 

Nov.  XXVI  IL  Ohi  mando  erranie^  et  uomini  sco-- 
nascenti  di  poca  cortesia.  Anche  il  codice  vaticano 
dice  cosi.  Ma  forse  la  vera  lezione  sarà  (  come  io 
credo),  et  uomini  conoscenti  di  poca  cortesia:  ovve- 
ro, secondo  che  ha  la  edizione  del  Borghini:  et  uo^ 
mini  sconoscenti^  e  di  poca  cortesia* 

Nov.  XLIIL  E  poi  che  Vebbe  cosi  lavato^  metto 
girò  la  mano.  Scrivasi:  E  poi  che  Vebbe  eoa  lavato 
molto^  girò  la  mano. 

Nov.  LXII.  Allora  rispose  il  sire:  Ciò  non  è  ma-^ 
ravigliaj  che  Bcdigante  v^é  piaciuto  vivo^  s'ietti  vi  pia-' 
ce  di  morto  Forse  è  errore  di  stampa  questo  di  morto 
invece  di  d  morto^  come  io  credo  doversi  leggere: 
benché  noi  trovi  avvertito  daireditore  neirerrata*cor^ 
rige  del  libro. 

Ivi.  E  questo  si  conta  in  novella  che  è  vera.  Che 
v'è  quel  costume^  che  quando  elU  vi  passasse  alcuno 
gentiluomo  con  moUi  arnesi^  et  eUe  il  faceano  ùivi-- 
tarCi  e  (accanii  grandissimo  onore.  Ho  per  fermo  che 
debba  dire,  che  è  vero:  cioè,  e  in  navetta  si  canta 
questo  che  è  vero. 

Ivi.  La  mattina  d  si  levava^  trovatali  V acqua 
e  tovaglia:  /e  quando  era  lavcUoy  et  eUa  li  apparec^ 
chiava  un  ago  voto  et  un  filo  di  seta  ,  e  canvenia 
che  snelli  si  volea  affibbiar  da  mono,  cK'elli  mettesse 
lo  filo  nella  cruna  deWago.  Forse  dee  dire  affibbiar 
da  mane. 

Nov.  LXIV.  In  quello  giamo  ordinare  la  festOf  e 
poneasi  un  sparviere  di  nwda  in  su  uu"  asta.  Or 
venia  chi  si  sentia  si  poderoso  d^ avere  e  di  caraggiOf 
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e  lemvasi  il  detto  sparviere  in  pugno.  Conveniva  che 
quel  cotale  fornisse  la  corte  in  gueUo  anno.  Farmi 
chiaro  il  senso  esser  questo  :  «  Or  avveniva  che 
chi  seiitivasi  sì  poderoro  d'avere  e  di  coraggio,  e 
levavasi  in  pugno  quello  sparviere  9  costui  conve- 
niva ehe  in  quell'anno  fornisse  la  corte.  «  Perciò 
dopo  pugno  pongo  una  virgola,  e  non  un  punto, 

Nov.  LXXI  Dunque  perché  piangi  ?  Se  mi  dV: 
Piango  il  figliuolo  mio,  perchè  la  sua  bontà  mi  fa-- 
cea  onorare;  dico  che  non  piangi  il  danno  tuOf  onde  tu 
piangi  te  medesima^  et  assai  é  laida  cosa  piangere  al^ 
tri  se  stesso.  Neiredizione  del  Borghini  questo  pas- 
so è  più  ampio,  e  dice  cosi:  Dunque  perchè  piangi? 
Se  mi  di\  i*  piango  il  figliuolo  mio  ,  che  per  sua 
bontà  mi  facea  onore^  dico^  che  non  piangi  lui^ 
ma  il  danno  tuoj  e  piangendo  lo  danno  Itio,  piangi 
te  medesima:  et  è  assai  laida  cosa  piangere  altri  se 
stesso.  Or  chi  non  vede  che  neiredizione  del  Co- 
lombo dee  scriversi  non  il  danno  tuo^  ma  il  danniì 
suo? 

Nov.  LXXVIL  Un  giorno  andando  il  donno  a 
sollazzo  con  altri  cavalieri ,  e  messere  Rinieri  era 
grande  detta  persona^  et  avea  le  gambe  lunghe ,  et 
era  su  un  magro  ronzino,  et  avea  queste  calze  li-* 
ne  in  gamba.  Il  donno  il  conobbe ,  e  con  adiroso 
animo  il  fe^  venire  dinanzi  a  se.  Nelfedizione  del 
Borghini  dopo  queste  calze  Une  in  gamba  sì  pone 
un  punto  e  virgola:  e  parmi  con  buona  ragione 

Nov.  LXXIX.  E* fue  un  signore,  che  avea  uno 
giuUare  in  sua  corte,  e  questo  gitdlare  l'adorava  sic- 
come un  suo  Iddio.  Un  altro  giullare,  vedendo  que-^ 
stoy  si  Uene  disse  male.  E  disse:  Or  cui  chiami  tu 
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Iddio  ?  Età  non  è  mcd  meuno.  Sembra  veraiiieate 
impossìhvte  che  tal  doltismna' ^ritieo,  qu»!  fa  certo 
ti  Colombo,  ubbia  potuto  diircr  ki  m  rea  lezioDe:  EBà 
non  è  mai  neuno.  Il'  Borgbim  he:  EUli  non  è  macài 
nno:  ed  eHre  edizioni  hanno  mei  ehe  uno.  E  etedié 
dee  6f  rÌTer»ir  pèreioediè  queste  neveHe  non  aelo  haiH 
no  molto  de)  prot^eozelc,  ma  sono  ansi  le  maggior 
parte  tradotte  in  italiano  da  qudia  liegua.  Ora  machè^ 
cotne  òggi  ognun  sa,  vuol  dire  i»  pvoreosale  fuorcbèf 
se  eoir:  e  piaeque  usarìo  aqphe  a  Dante  nella  divìae 
Gommedia. 

Nov.  LXXX.  E  quando  etti  li  vide  afimti  ad 
udire^  e  qué'disse:  Siffnarì ,  ogni  casa  trtMUa  della 
sua  naiuraj  ma  tifila  è  perduta.  Nota  a  questa  kioge 
il  Colombo:  «  Qui  manee,  pare  a  me,  qualche  coea, 
la  qual  sarebbe  necessaria  a  renderle  eompiuto  il 
senso  ».  Niente  manca^  io  rispondo.  Forse  il  testo 
dee  dire  strana:  verbale  di  strarre  (estrarre)  di  cui 
nel  vocabolario  del  Cesari  si  ha  un  esenopio  delie 
favole  di  Esopo.  Ma  anche  tratta  (dal  verbo  trarre) 
pud  ben  correre.  £  solo  di  più  il  ma:  e  vuoisi  to- 
gliere. 

Ivi  Et  dli  disse,  ch'i  fiàmo  édValoè  e  ddVoB^ 
hraj  da  toro  perdaia  il  buon  oAsire  naturale^  Serivasi: 
Et  elli  disse  j  ohe  'i  fumo  delVahé  e  deU'ambri  dà 
toro  perdìUo  il  buon  odore  naturcde.  Di  che  non  re<» 
cherò  qui  ragione  essendo  la  nov^a  una  dette  in<- 
decenti. 

Nov.  LXXXIV.  Messer  Amplino  romaM«  Altre  edi- 
zioni dicono  Messer  AzzoUsio  da  Boman&i  e  così  leg* 
gè  la  crusca  alla  voce  Invitata  ^  e  così  vuol  eoiveg^ 
gersi. 
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Nov.  LXXXIX.  Brigala  di  cavalieri  cenavano  una 
9.era  in  una  gran  casa  fiorentinaj  et  aveavi  un  nomo 
di  corte j  il  quale  era  grandissimo  favellatore.  Quando 
ebbero  cenato^  cominciò  una  novella  che  non  ne  venia 
menù.  Forse  in  vece  dì  fthfellàioreàeesmvem  fa^ 
v^laiore. 

Nor.  XC.  Vided  sotto  ma  gu^a  fjioiMwzper^ 
cossela  a  terra^  e  tanto  la  tenne  cke  Vuccisie  Qoi 
avverto  i(  Colombo  :  n  Guglia  qui  vale  aquila.  In 
questo  significato^  manca  al  vocabolario*  Il  Bòrgfairii 
e  il  Mann!  leggono  aguglial  »  Vorrei  védore  por  qùe- 
sto,  che  il  vocabolario  della  crésca  registrasse  ^- 
glia  per  agugUch  fondato  sólo  sul  sopraddetto  ésèm^' 
pio:  quando  sembra  certissimo  ohe  Tantico  novelliera 
dovette  bene  MVìvereivideìiséitounagHgiiagifmané. 

Nov.  XCiX.  Et  ella  li  si  gittò  giustamente  in 
groppa,  et  andaro  via.  L'edizione  del  Borgfaioi  dice 
vistamente  in  vece  di  '  giusiamente:  ed  è  lezione  si-< 
cura:  perciocché  giustamente  non  dà  senso  che  corra? 
ma  vistamente  vuol  dire  eett  prestezza. 

hi.  Ma  salio  questi  a  cùvattoj  et  ella  si  gitiè 
in  si$  un  altro  dei  migliori  che  v^erano,  et  andato 
via.  L'edizione  del  Borghìni  dice,  ed  è  buona  lezione^ 
Ma  salio  questi  a  cavallo ,  et  ella  si  gittò  in  su  un 
altro  de^migUori  che  rierano  :  e  poscia  tutti  i  freni 
degli  altri  cavalli  tagliarono,  e  andarsi  via. 

SALVAToai  Betti. 


••O  '■  ^         •     4        i  .  ^  K  l> 
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Necrologia. 


G 


iuseppe  Arcangeli  nacque  a*  13  dicembre  1808 
in  San  Narcellot  la  maggior  terra  di  quella  monta** 
gna  pistoiese  a  cui  la  natura  e  gli  uomini  han  ga- 
reggiato in  dare  celebrità. 

Una  non  comune  attitudine  del  giovinetto  per 
gli  studi,  come  ne  fece  concepire  liete  speranze, 
cosi  persuase  i  genitori  a  lasciare  che  vi  attendesse; 
e  lo  volsero  al  sacerdozio.  Ed  egli,  che  pari  alla  bon- 
tà dell'ingegno  avea  sortita  quella  dell'animo  >  e  a 
rara  vivacezza  di  spirito  accoppiava  onestà  di  co- 
stumi, fece  sua  la  volontà  de'parenti. 

La  educazione  dell'Arcangeli  si  compiva  nel  se- 
minario di  Pistoia;  dove  gli  fu  gran  ventura  Y  in- 
contrarsi nel  canonico  Silvestri,  potente  eccitatore 
d'ingegni  (1)»  e  uno  de'  primi  che  fecessero  riso- 
nare nelle  scuole  il  nome  di  Dante,  e  la  seconda 
letteratura  d'Italia  volessero  a  parte  dell'insegnamen- 
to non  meno  della  latina.  Il  Silvestri,  circondato  da 
eletta  schiera  di  giovani,  ebbe  agio  di  osservare  co- 
me le  più  belle  doti,  che  variamente  risplendevano 
in  molti,  fossero  riunite  nel  solo  Ascangeli:  che  in 
lui  facile  vena  di  poeta,  in  lui  passione  per  la  let- 
tura delle  istorie;  in  lui  studio  indefesso  nei  clas- 
sici, 0  sia  che  alla  eccellenza  dei  concetti  o  sìa  che 
alla  bellezza  delle  forme  volgesse  la  mente;  in  lui 
culto  maraviglioso  del  bello,  per  cui,  come  volesse 

(1)  Coti  fu  chiamato  il  Silveatri  dalF  Arcaageli  laeJctimo  io 
un*  Efiitola  coaaolatoria  airaYTOcato  Gioacchino  Benini. 
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(|Ter  più  sensi  tramandarne  alF  anima  le  immagini,  e 
131  dilettava  delle  arti  e  nella  musica  sì  addestrava; 
jn  lui  finalmente  »  amore  grandissimo  per  i  buoni 
studi  9  e  grandissima  facoltà  di  accenderne  in  altri 
r  amore.  Per  la  qual  cosa  V  ottimo  maestro  >  nelF 
accommiatare  un  discepolo  di  tanta  espettativa,  non 
•potè  a  meno  di  non  rivolgergli  queste  parole  che 
seppero  di  vaticinio:  m  Voi  ^  al  quale  la  natura  fu 
a  cortese  d' ingegno,  che  per  voi  si  è  coltivato  con 
•4(  ogni  studio,  ed  anche  ha  prodotto  con  lode  i  suoi 
K  primi  frutti,  dovete  da  quindi  innanzi  unirvi  meco 
«  a  rendere  a'  giovinetti  servigio  cotanto.  Voglia  il 
n  cielo  che  presto  ve  ne  sia  data  buona  opportu- 
ni nità  (1)  !.  » 

E  la  opportunità  non  si  fece  molto  aspettai^. 
Il  Silvestri  tornava  in  patria  a  reggere  o  meglio  a 
rinascere  il  collegio  Cicognini;  e  là  seguivalo  V  Ar- 
cangeli  ,  come  maestro  di  letteratura  e  di  greco. 
Rammentare  la  floridezza  in  cui  venne  di  subito  il 
pratese  collegio,  la  frequenza  dei  giovani,  il  fervore 
degli  studi,  la  emulazione  degP  ingegni,  basta  a  far 
1'  elogio  di  chi  ebbe  parte  alla  direzione  e  air  in- 
segnamento: né  r  Arcangeli  fu  a  nessuno  secondo. 
Vive  (e  viva  lungamente  a  onore  delle  lettere)  T egre- 
gio Silvestri,  alla  cui  testimonianza  io  appello  (2). 

Corsero  così  gli  anni  più  belli  per  il  nostro  Ar- 
ti) Qusite  parol«  si  leggono  in  una  lettera,  con  la  quale  il  Sii- 
iveatri  dedicava   all'  Arcangeli    noa  sua   lezione  sopra   fa    divina 
Commedia.  Prato»  stamperia  Veslri,  1S31. 

(8)  Il  collegio,  oggi  liceo  Cicognini  di  Prato,  è  retto  egregiamen- 
ie  dal  canonico  Gioacchino  Limberli  ,  che  fu  de'cari  e  valenti  di- 
scepoli dell'  Arcaogelì*  Quivi  pure  è  maestro  di   umane  lettere  un 
^Itro  suo  boon  discepolo,  il  canonico  Emesto  Nesti. 

G.A.T.CXXXIX  22 
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cangeli;  ne  i  viaggi  mancarono  a  rendei^Ii  la  mente 
più  ricca  di  cognizioni)  e  a  farlo  meglio  eonoscere. 
Al  che  pure  conferivano  gli  scrìtti,  brevi  ma  inge- 
gnosi 9  dbe  d'  ora  in  ora  consegnava  alle  stampe. 
Alla  poesia  V  aveva  chiamato  la  natura;  e  conosci- 
tore di  tre  letterature ,  sapeva  derivare  da  quelle 
fonti  inesauribili  sempre  nuove  bellezze.  Bla  la  prosa 
pure  curava,  tanendosi  cautamente 

•  Fra  lo  UU  de  moderai  e  il  ternoD  prÌM».  • 

E  se  talora  parve  troppo  dall*  autorità  disco- 
sta rsi,  0  lo  fece  per  servire  a  quello  che  della  lin- 
gua è  signore,  o  per  manco  di  sofferenza  nel  tornar 
su  gli  scritti.  Del  resto  ,  non  gli  dispiacque  talora 
d^  intertenersi  con  i  grammatici,  e  ragionare  di  cose 
minutissime  ;  sempre  però  con  quella  festività  che 
serve  come  a  srugginire  certe  materie  ,  e  ne  tien 
lontana  la  noia.  N'  avesse  avuta  V  occasione,  a  me 
pare  che  V  Arcangeli  avrebbe  trattato  le  cose  della 
lingua  come  il  Moati;  con  la  grammatica  del  buon 
senso,  e  V  amenità  della  poesia. 

E  la  Crusca  Io  chiamava  hn  i  suoi  residenti. 
Assiduo  sempre  ai  lavori  che  da  tre  secoli  occupano 
queir  accademia ,  dopo  che  recenti  riforme  lo  po- 
nevano fra  i  quattro  compilatori  che  quotidianamen- 
te debbono  attendere  alla  formazione  del  vocabola- 
rio, solo  i  eolleghi  possono  raccontare  con  quanto 
zelo ,  con  quale  assiduità  compiesse  il  proprio  do- 
vere. Ma  i  colleghi  e  ì  colti  fiorentini  ,  cui  sta  a 
cuore  che  la  Crusca  viva  e  vìva  oooreta,  ponno  di- 
re qnanto  bene  sodis&cesse  ad  un  nfiiéio  che  daHa 
sola  stima  gH  venne  affidato  e  pel  solo  affetto  ver- 
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80  1'  aecademia  fu  da  lui  sosteouto;  vo'  dire  V  ufficio 
di  vìcesegi^etario  :  nel  quale  tanto  bene  si  diportò» 
che  potemmo  ricordare  i  tempi  dello  Cannoni  e  del 
Becohi  senz"  invidia  e  senza  rossore  (I). 

L*  Arcangeli  si  apparecchiava  a  presentarsi  anche 
quest*  anno  nel  mezzo  ai  colleghì,  per  ragionare  dei 
lavori  accademici  al  pubblico»  e  dire  le  lodi  dei  acci 

Resini»  e  Rosmini»  ultimamente  mancati.  Chi  avreb< 
be  detto: — Questi  elogi  tu  non  gli  compirai  di  scri^ 
vere  ;  V  accademia  dovrà  con  la  perdita  di  quegli 
egregi  annunziare  la  tua  ? — ^Niuno  eerto  di  quanti 
lo  videro  testé  pieno  di  vita»  e  tutto  inteso  a  ren<* 
dere  questi  nuovi  onori  alla  Crusca.  Ma  egli  parve 
presentire  il  suo  prossimo  fine.  Passando  da  Prato» 
neir  andare  a  San  Marcello  per  riabbracciare  ia  ma- 
dre »  dettò  air  avvocato  Gioacchino  Beninì  (  il  più 
caro  e  provato  de'  suoi  amici  )  un  distico»  dicendo 
che  lo  desiderava  scritto  sovra  il  suo  sepolcro,  per 
tutta  epigi*afe.  E  il  sepolcro  indicò  in  quel  chiostro 
di  San  Domenico»  dove  V  infelicissimo  amico  avea 
pochi  giorni  prima  deposto  gli  avanzi  mortali  delF 
ultima  figlia  »  presso  alle  ceneri  della  consorte  e 
di  un^  altra  figliuola  :    care    vite   spente  sul  primo 

fiore  »  e  dall*  Arcangeli  lacrimate  con  versi  pietosi. 
Renduto  alla  madre  queir  ufficio  d'  amore,  che  ahi 

fu  r  estremo,  lasciava  la  sua  montagna:  ma  già  vi 
avea  bevute  quelle  aure  che  in  ogoi  più  sana  e  ri- 
dente parte  d*  Italia  spiran  maligne.  Il  male  io  con*- 
sigliava  a  fermarsi  in  Prato;  ve  Io  costrìngeva  Famo*^ 
revolezza  dell'  amico:  presso  al  quale  rese  V  anima» 

(4)  Anche  V  Ateneo  Italiano  Tolle  che  l'  Arcangeli  snoeede«M  «1 
canoDÌco  Gasiniro  Baii  aell'  uiBciu  dì  «^retario  generale. 
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nel  bacio  del  Signore,  suH*  alba  decimottava  di  que^ 
sto  settembre. 

Fu  tale  r  Arcangeli  nella  vita  quale  neir  inge* 
gno;  facile»  aperto ,  vivace:  ma  come  la  facilità  non 
gli  vietò  di  scrivere  cose  pensate  e  corrette»  né  la 
franchezza  lo  portò  a  mancare  negli  scritti  al  de* 
coro  ,  nò  la  vivacità  a  soverchio  discorrere  con  la 
penna;  così  con  i  costumi  non  detrasse  alla  dignità 
deir  uomo,  dello  scrittore  e  del  sacei*dote.  Ebbe  qual- 
che idea  singolare  nelle  lettere  come  nel  vivere;  e 
in  quelle  apparve  tenace  dell*  antico»  in  questo  in- 
chinevole forse   al  moderno.  Le  sue  scritture  però 
mostrano  la  sua  tolleranza;  e  chi  mollo  Io  conobbe, 
può  dire  quali  sentimenti  nutrisse  neir  ìntimo  cuore. 
Amò  i  discepoli  che  ben  promettevano»  quasi  com- 
pagni di  studi:  sentì  T  amicizia  fortemente»  e  ogni 
virtù  che  a  lei  volentieri  si  accompagna.  Né  a  lui 
mancò  V  affetto  degli  amici»  e  la  riconoscenza  dei 
discepoli.  Un  amico  ha   raccolto  il  suo  ultimo  re- 
spiro; un  discepolo  gli  rende  questo  tenue  ma  sin- 
cero tributo  di  riverenza  e  di  amore. 

CESARE    GUASTI 

Descrizione  del  monumento  sepolcrale 
eretto  in  Pesaro  a  conte  GiuUo  Perticari. 

Jj  già  un  anno  passato  da  che  le  ceneri  di  Giulio 
Perticari»  dopo  anni  32  dalla  sua  morte  avvenuta 
nelki  terra  di  San  Costanzo  »  furono  di  quivi  tra- 
sportate in  Pesaro  sua  patria»  e  di  monumento  de- 
gno onorate.  Questo  monumento»  opera  del  valente 
scultore  modenese  Luigi  Mainoni»  sorge  nella  chiesa 
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di  S.  Giovanni  in  Pesaro,  e  si  appoggia  air  intér^* 
colunnio  del  pilone  sinistro  della  cupola.  La  sua  al« 
tezza  da  imo  a  sommo  è  di  metri  5,  40:  la  mag- 
gior larghezza  di  metri  %  63. 

Sovra  uno  zoccolo  di  marmo  grigio  di  piombo 
d^  alza  un  gran  basamento  di  marmo  bianco  Venato 
di  grigio  9  nel  cui  mezzo  tra  due  faci  riverse  sta 
scritto  a  lettere  di  bronzo  dorato^ 

A    GIULIO    PERTIGARI 

ONORE    E    LUNE 
DELL^  ITALICO  IDIOMA 

1    FRATELLI 
GIUSEPPE   E  GORDIANO 

In  sul  basamento  èì  leva  un  tempietto  marmo-* 
reo  d'  ordine  corìntio:  il  quale  ordine  j  come  dice  lo 
stesso  professore  Maitìoni  in  una  sua  lettera  al  conte 
Giuseppe  Perticari,  megUo  di  tutti  aUude  alla  semplici-' 
tà  e  vaghezza  nello  sicriverej  in  cui  nel  primo  fior  degli 
annif  quasi  aquila^  sali  a  tanta  altezza  il  nostro  Giulioé 
Nel  mezzo  del  tempietto  vaneggia  una  nicchia*  nella 
quale  sovra  un  piedis&llo  ornato  di  una  corona  d'al-^ 
loro  sorge  il  semibusto  di  Giulio.  Non  si  può  signi-> 
flcare  a  parole  quanta  maestà  congiunta  a  gentilezza 
abbia  saputo  Y  egregio  artista  stampargli  in  viso^  e 
così  tener  fede  alla  verità. 

In  ciascuno  dei  due  pennacchi  dell*  arco  della 
nicchia  vedesi  una  corona  d'  alloro  che  richiama 
molto  bene  quella  ch^  è  nel  piedestallo  del  semibu-* 
sto  ;  e  nel  timpano  del  frontone  è  una  cetra  »  con 
che  lo  scultore  ha  voluto  chiaramente  'significare  che 
il  Perticari  fu  nella  poesia  valente  così  come  nellft 
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prosa.  Tra  i  pìedislalli  delle  due  colonne  del  tem-» 
piettOf  ornati  dello  stemma  gentilizio»  in  bel  marmo 
bianco  di  Carrara  è  a  redere  un  bassorilievo,  rap- 
presentante r  Italia,  la  quale  al  cospetto  deir  Ali- 
ghieri incorona  d'  alloro  il  Perticari  per  esser  eglif 
col  suo  Trattato  degli  scrittori  del  trecento  e  de*  laro 
imitatori^  entrato  mediatore,  siccome  dice  egli  stesso, 
tra  i  satelliti  della  licenza  e  queUi  della  superstizione. 
Innanzi  al  simulacro  della  Sapienza  (che  facil- 
mente riconoscerai  per  tale  alla  stola  ond'  è  vestita, 
e  al  peplo  che  dalK  omero  sinistro  le  scende  nobil- 
mente in  sul  destro  braccio ,  non  che  al  libro  che 
tien  alto  levato  colla  sinistra,  e  al  volume  o  rotolo 
che  stringe  nella  destra  )  tu  miri  due  alati  Geni,  i 
quali  stendendo  le  mani  sovra  un  ardente  trìpode  si 
giurano  pace  ed  amistà.  Quello  de'  due  eh'  è  alla 
tua  dritta,  e  che  veste  una  tunica  stretta  affianchi  e 
succinta  sì  che  gli  giugno  appena  al  ginocchio  t  ti 
raffigura  coloro  (  e  il  puoi  anche  argomentare  dalla 
tramoggia  che  gli  è  a*  piedi  )  i  quali,  come  dice  il 
Costa,  per  troppa  religiosità  scrupolosi  e  servili  non 
vedevano  essere  salute  fuori  che  nd  beato  secolo  delT 
oro  ;  ed  oro  purissimo  agli  occhi  loro  pareva  tutto  che 
rinvenivano  nelle  cose  dei  vecchi  scrittori^  e  però  la 
nostra  gentile  favella  al  solo  trecento  ristrigneano. 
I  quali  per  voler  seguire  alla  lettera  un  principio 
del  Machiavelli  ,  che  le  cose  umane  tralignate  che 
sieno  fa  mestieri  ritrarle  ai  loro  principii,  dimenti- 
carono poi  che  esse  umane  cose  ,  e  in  ispezie  le 
lingue  interpreti  del  pensiero,  sono,  secondo  la  sen- 
tenza del  nostro  Mamiani,  la  eonservaxionef  rinnova-' 
wme  e  V  armonia. 
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L^  altro  Genio  che  ti  sta  a  ntaneina  i  e  che 
r  infcrior  parte  della  persona  sino  a  mezza  la  gamba 
sinistra  ravvolge  in  ricco  maùto»  raccogliendone  un 
capo  colla  destra*  mentre  il  Vesto  girandogli  vaga- 
mente intorno  riesce  a  spenzolargli  sovra  il  destro 
braccio,  ti  rappresenta  coloro  che  volevano  in  fatto 
di  lingua  ogni  larghezza,  e  direi  quasi  lecito  il  libito^ 
La  quale  libertà,  anzi  licenza,  lo  scultore  intese  ap-^ 
punto  di  significare  nel  largo  manto  onde  s'  odoma 
quel  secondo. 

La  quale  idea  de*  due  Geni  io  crederei  che  il 
Mainoni  avesse  molto  a  proposito  imitatcì  da  quel 
bellissimo  sonetto  del  Marchetti  per  il  Monti  e  il  Ce^ 
sari.  In  fatti  V  uno  di  essi,  coni'  uom  se  peiuimenio  il 
tocchi f  par  proprio  che  nel  bassorilievo  dica  all'altro, 
come  nel  sonetto  dice  il  Monti  al  Cesari: 

Del  mio  garrir  teco  rtC  escnso: 

Gridai  che  legge  alVidioma  é  Ttiso, 

Lasso,  é  t  uso  è  de^  fiii,  che  saa  gli  sciocchi 

E  V  altro:  (come  appunto  il  Cesari  al  Monti)  Or  ben 
vegg^  io  che  qiuU  raccoglie 
Viete  e  squallide  voci,  s*  affatica 
A  ravvivar  disanimate  spoglie. 

E  mentre  V  un  la  destra  alV  altro  stènde. 

Solo  é  bello,  dicean  (e  dicono  questi  pure,)  che 

quel  Vantica 
Età  là  consente,  e  la  moderna  intende. 

E  questo  escusarsi  vicendevole  ò  dair  un  Genio 
chiaramente  indicato  col  toccarsene  in  segno  il  petto 
colla  sinistra. 
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II  Perticari  che  s'è  or  ora  levato  dal  leggere  ar 
Dante  e  air  Italia ,  che  quinci  e  quindi  gli  stanna 

seduti,  il  suo  Trattato,  volge  il  viso  air  Alighieri,  e 
colla  sinistra  accenna  ai  due  Geni  ,  cioè  alla  pace 
che  sua  mercè  si  è  stretta  tra  i  dissidenti.  La  de- 
stra tiene  appoggiata  sopra  il  suo  libro^  che  insieme 
ad  alcune  revolute  pergamene  giace  sopra  un  tavo* 
lino  che  gli  è  daccanto.  £  in  ricchissima  clamide^, 
la  quale  ravvolgendogli  dalla  cintola  in  giù  tutta  la. 
persona  fino  a'  piedi,  con  bel  partito  di  pieghe  rì- 
sale poi  per  le  reni  iit  su  la  destra  spalla,  e  viene 

con  graziosissimo  lembo  a  sovrapporsi  all'  altro  che- 
sottesso  è  nascosto.  Ha  un  piglio  e  un  portamento 

tra  baldo  e  gentile,  e  par  che  dica  a  Dante.  È  tua 
mercè,  padre  mio«  s"  io  ho  potuto  tanto.  E  V  Ali- 
ghieri, che  meritamente  siede  a  scranna  per  giudi- 
dicare  il  gran  lavoro,  accenna  colla  destra  air  Italia, 
che  dicontro  gli  siede,  essere  il  Perticari  degno  dell* 
alloro  premro  alle  dotte  fronti;  e  V  Italia  dal  suo 
trono  stende  tutta  lieta  la  corona  verso  il  capo  del 
suo  benamato  figliuolo. 

Bellissima  il  Mainoni  ha  fatta  V  Italia  (  e  chi 
potria  negarle  anche  questo  vanto  ?)  e  coronata  di 
torri  con  nella  destra  quello  scettro  onde  un  giorno 
era  usata  regere  imperio  poptdos ,  parcere  subieciis 
et  debellare  superbo^.  Il  seggio  in  cui  posa  è  locato 
sovra  una  predella  a  due  scaglioni:  sicché  ella  dopo 
il  Perticari,  eh'  essendo  il  protagonista  è  figurato  in 
piedi  ,  signoreggia  tutta  la  composizione.  Di  sotto 
al  suo  trono,  a  dimostrarne  la  ricchezza,  lo  scultore 
ha  posto  un  cornucopia  da  cui  si  versa  fiorì  e  frutti 
d*ogni  ragione.  È   Y  Italia  in  una  ricca  veste  che 
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-  le  fluisce  in  bei  seni  sino  a^  piedi,  de^ quali  Turni 

'  tien  posato  sopra  uno    sgabelletto  ,  V  altro    nobil- 

*  mente  protende.  La  veste  la    porta    graziosamente 

1  cinta  sotto  alle  mammelle,  le  quali  benché  più  d'una 

volta  abbiano  allattato  quelle  nazioni  che  or  le  vo» 
^  glion  far  le  maestre  e  peggio,  son  tuttavia  colme   e 

i  distese. 

K  Dante  col  suo  volto  contegnoso  e  severo  fa  bel'' 

lissimo  contrasto  col  gentile  d^  Italia.  Ha  egli  in  capo 
il  solito  focale  o  berretta  a  gote,  e  sopravì  la  co- 
I  rona    dell*  alloro.  Lo   ricopre  un   manto  eh'  è  per 

cadérgli  dalla  spalla   sinistra  ,  e  che  gli  scende  da 
^  mezzo  la  persona  in  giù  fin  sovra  i  piedi ,  i  quali 

^  e'  tiene  così  un  po'  accavalciati  sovra  uno  sgabello, 

come  il  Giove  olimpico  dì  Fidia.  Daccanto  alla  sua 
scranna  è  uno  scrigno  scoperchiato,  ove  son  posti 
vari  rotoli  di  pergamena,  che  sono  le  opere  sue  im- 
mortali ,  quelle  opere  nelle  quali  il  Perticari  pose 
tanto  studio  ed  amore,  e  per  le  quali  V  Italia  dura 

ancora  uoa  d'  intelletto,  di  vobntà  e  di  lingua  dalle 
Alpi  al  Pachino. 

Pesaro  6  settembre  1855. 

GIULIANO    VANZOLINK 
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Ijeltere  deW  ab.  Pietro  Matranga  e  del  cav.  Salvatore 
Belli  soci  ordinari  della  pontificia  accademia  roma-- 
na  di  archeologia. 

1. 


AL    SIC.    CAV.    SALVATORE  BETTI. 


O 


^bbligatissimo  oltre  ogni  credere  mi  reputo, 
onorando  amico  e  collega,  alla  vostra  cortesia,  che  ha 
voluto,  con  facondia  pari  a  squisita  critica,  lodare  la 
mia  opera  pòco  fa  pubblicata  intorno  alla  città  di 
Lamo  ,  che  è  rappresentata  da  due  degli  antichi  di« 
pinti  scoperti  negli  scavi  di  via  Graziosa  (*).  Ma  non 
poco  mi  duole  oh*  io  non  possa  concorrere  a  mutare 
in  certezza  il  dubbio  che  saviamente  avete  esposto  ri- 
spetto  a  quella  figura  ,  la  quale  in  uno  di  essi  di- 
pinti poco  sopra  il  capo  ha  scritta  la  leggenda  greca 
NOMAI  pascoli^  e  che  io  sostengo  altro  non  essere 
che  Apollo  Nomio.  Sin  da  quando  io  vidi  v'enìr  fuori 
le  preziosissime  pitture  esquiline ,  due  gravi  ragioni 
mi  distolsero  dal  riconoscere  in  quella  figura  rapprc 
sentato  Giove  Anxure,  preside  delle  campagne  terra- 
cinesi,  a  chiare  note  rammentato  da  Virgilio  nel  v. 
779  del  VII  dell'  Eneide,  sopra  la  cui  autorità  si  ap- 
poggia precipuamente  la  vostra  osservazione.  Per- 
mettete che  io  ingenuamente  ve  le  esponga,  rimet- 
tendone il  giudizio  al  vostro  raro  sapere. 

La  rappresentanza  figurativa  di  Giove  Auxore^ 
anche  nella  varietà  della  monete  della  gente  Vibia, 


C)  F.  V  Album  n.*  49  del  28  gennaio  i8«4. 
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comunque  giovine  ed  imberbe,  nulladimeno  conserva 
sempre  il  carattere  del  supremo  tra  i  numi;  e  ciò  è 
chiaro  dalla  sua  attitudine  e  dal  suo  maestoso  pa- 
ludamento. Al  contrario  non  mi  sovviene  aver  ve- 
duto nei  monumenti  d'  arte  figurata  un  Giove  cal- 
zato di  regali  coturni,  abbigliato  di  distintissimi  e 
ricchi  pastorali  vestimenti,  appoggiato  su  rozzo  ba- 
stone» ornato  in  testa  di  due  piccole  corna  che  leg- 
giadramente vi  si  ergono.  Lascio  poi  da  parte  la 
significazione  delle  corna  ritorte,  delle  quali  andò  su- 
perba la  virile  e  rubusta  testa  di  Giove  Ammone , 
e  tutto  che  ha  rapporto  al  simbolo  delle  due  cor** 
nette  deìV Apollo  Nondo:  perocché  voi,  impareggia* 
bile  maestro  di  siffatte  mitiche  scienze,  ben  lo  sa- 
pete, ed  io  ampiamente  ne  discorsi  nella  mia  opera 
pag.  41—9. 

II.  Quindi  per  niun  conto  doveva  io  sovvenirmi 
del  virgiliano  detto  Qti£i  Ivppùer  Anxurua  arvis-prae^ 
Metf  ed  appropriare  alla  nominata  figura  delle  an- 
tiche pitture  esquiline  il  nome  di  Giove  Aiixare^  per- 
chè costui  viene  assegnato  dal  poeta  qual  preside 
delle  campagne  terracinesi.  Devo  pm'e  confessarlo , 
onorando  collega,  mei  vietò  imperiosamente  la  cro- 
nologica circostanza,  che  in  quelle  pitture  senza  om- 
bra di  dubbio  è  indicata.  Perocché  se  è  vero  ,  s^ 
guendo  la  omerica  narrazionot  V  arrivo  di  Ulisse  nel 
porto  della  città  di  Lamo,  e  se  io  ho  provato  ali* 
evidenza  che  la  situazione  di  quella  città  fu  poscia 
occupata  dalla  Anxur  volsca;  sarà  altrettanto  vero, 
che  ai  tempi  accennati  da  Omero,  i  quali  poco  a 
presso  coincidono  coir  epoca  dell'  arrivo*  di  £nea 
alle   coste  d'  Italia  ,    quella  medesima  città    non 
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potè  allora  essere  distinta  per  il  culto  attribuita  ^ 
Giove  Anxure.  E  riflettei  che  in  quelli  dipinti  noni 
ei  si  e  pone  avanti  agli  occhi  una  scena  di  fatti  ac- 
caduti in  tempo  di  volsca  dominazione  ,  che  ebbe 
cultura,  serie  di  adorate  divinità,  civilizzazione  assai 
avanzata,  e  che  con  vocabolo  nazionale  appellò  Alt- 
xur  la  metropoli  della  valorosa  nazione:  ma  ben  si 
tratta  di  epoca  barbara,  d'ioospita  genìa,  antropo-- 
&ga  ,  della  città  insomma  fondata  da  Lamo,  padre 
del  terribile  Antifate,  trattasi  dei  feroci  lestrigoni 
che  non  conoscevano  numi  di  sorta  alcuna.  Però, 
favoloso  ed  immaginario  per  quanto  si  voglia  Y  arri' 
vo  di  Enea  alle  nostre  spiagge  f  di  certo  nion  uomo 
di  senno  osei'à  defraudare  Virgilio  di  sue  profonde 
ed  autorevoli  cognizioni  istorìche  e  monumentali , 
che  espertissimo  della  geografica  descrizione  del  La-^ 
zio  (A  tramandò  nella  sua  Eneide.  Onde  V  autorità  di 
tanto  scrittore  agevolmente  può  trarre  iu  inganno, 
quante  volte  la  sua  mente  e  le  sue  parole  non  sia- 
no ben  intese:  ed  ecco  la  interpretazione  che  parmi 
più  consentanea  a  quel  passo  sopra  allegato.  11  poe- 
ta non  volle  imbarazzarsi  nelle  ricerche  del  nome 
che  anticamente  avevano  gli  abitaDti  delle  campa- 
gne circostanti  al  Circeo  ,  i  quali  si  fingono  aver 
concorso  in  aiuto  di  Turno>  ma  con  analoga  circol- 
locuzione e  con  termine  collettivo  li  additò  con  dire 
Quis  Juppiter  Anxurus  arvis-^Praesidet  :  cioè  le  aniiche 
popolazioni ,  cui  al  presente  è  preside  delle  campa^ 
gne  Giove  Auxure. 

Se  poi  air  artista,  che  eseguì  le  omeriche  pitture, 
piacque  dipingervi  queir  episodio,  del  quale  indamo 
se  ne  cercherebbero  le  tracce  in  Omero,  io  già  os^ 
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servai  che  il  fece  con  gran  senno,  rappresentando  in 
barbara  contrada  V  animatore  dell'  universo  9  ed  in 
quella  foggia  come  cel  ricordò  la  teogonia  pagana, 
né  ivi  più  in  attività  di  pastoral  servigio  ,  bensì 
qual  vigile  protettore  dei  pascoli ,  che  è  V  espres- 
sione figurata  dell'  Apollo  Nomo. 

Dichiarata  così  la  mia  opinione  intorno  al  testo 
di  Virgilio,  che  intendo  sommettere  al  vostro  giu- 
dizio, non  apporrete  a  colpa  di  mal  calcolata  osti* 
nazione  se  io  persisto  a  non  cambiar  di  sentenza  su 
quanto  scrissi  circa  la  più  volte  menzionata  figura. — 
Di  Roma  25  di  febbraio  1854. 

PIETRO  MATRANtiA. 
il. 

AL    SIG    AB.  PIETRO    MATRANGA  {*). 

Se  quella  breve  mia  lettera  pubblicata  nélV  Al- 
bum dei  28  del  passato  gennaio  ha  meritato  una  si 
gentile  vostra  risposta,  io  non  so  che  reputarmelo 
ad  onore,  mio  dotto  amico  e  collega,  e  mostrarme- 
ne a  voi  gratissimo.  Cosi  disputando  con  fran- 
chezza onesta  si  perviene  a  trovare  il  vero:  il  qua- 
le è  il  solo  fine  degli  studi,  chi  ben  comprende  La 
dignità  ed  utilità  delle  lettere.  Permettete  però  che 
alcune  altre  cose  io  vi  soggiunga  ,  ritornando  suir 
argomento  di  quella  figura  ,  la  quale  in  una  delle 
pitture  di  via  Graziosa  ha  la  parola  NOMAI  scritta 
sullo  scoglio  alquanto  sopra  il  suo  capo. 

(*)  L*  illustre  letterato  siciliano,  mentre  ù  tUopaTa  questa  lette- 
ra, è  passato  agli  eterni  riposi  in  Roma  il  di  3  di  ottobre 
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Non  ho  inteso  certo  di  recarvi  offesa  (  né  potre- 
ste mai  dubitarne  )  dicendo  d' esservi  caduto  di  men- 
te, nel  parlare  di  quella  figura,  il  verso  779  del  Vii 
deir  Eneide:  Queis  Juppiter  Anxurus  arvis-Praesideti 
perciocché  so  bene  che,  dotto  qual  siele,  non  pote- 
vate ignorarlo.  Ma  sì  potè  accadere  anche  a  voi  quello 
eh'  è  spesso  accaduto  e  accade  ad  altri  non  meno 
dotti:  cioè,  in  me^^o  ad  un  gran  tesoro  di  erudizio- 
ne dimenticarne  alcuna  per  puro  fallo  di  memoria. 
E  questo  ho  appunto  creduto  essere  stato  il  vostro 
caso;  non  parendomi  possibile  che  un  passo  tanto  so- 
lenne di  Virgilio  intorno  alF  antichissima  divinità  di 
Terracina  potesse  da  voi  esser  trascorso  in  silenzio, 
se  non  per  altro,  almeno  per  avvertirci  eh*  esso  non 
giova  nulla  a  dichiarare  il  significato  di  quella  figura. 

Vi  reca  maraviglia  in  Giove  quella  sua  foggia. 
Ma  in  qual  altro  modo  il  pittore  avrebbe  potuto  rap- 
presentarlo? Giove  non  è  ivi  né  olimpico,  né  egioco, 
né  tonante:  ma  sì  è  preside  delle  campagne  che  sono 
intorno  alla  città  di  Lamo,  o  sia  Ansur.  Se  egli  fosse 
non  un  Giove,  ma  un  Apolh  Nomio  (non  venerato 
forse  altrove  che  nell*  Arcadia),  io  credo  che  appa- 
rirebbe 0  ignudo  del  tutto,  o  con  una  sola  leggiera 
clamide  in  dosso:  tale  essendo  rappresentata  quella 
divinità  nella  miglior  arte  antica  de*  greci  ,  e  tale 
mostrandosi  nella  statua  pur  greca  e  nomia  del  museo 
Ludovisi,  e  soprattutto  ne*  famosi  Saurotoni  di  Pra- 
sitele,  ne*  quali  il  Winckelmann  riconobbe  appunto 
le  immagini  di  Apollo  Nomio.  Ma  Giove  del  tutto 
ignudo ,  salvo  se  non  fosse  effigiato  nel  nascere  o 
oella  Qulia  fra  i  cureti,  oserei  dit^e  che  nop  sia  stato 
mai  rappresentato  da*  greci  de'  buoni  secoli  delle  arti: 
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benché  valga  in  altre  loro  rappi^sentazioni  (fino  però 
ad  un  certo  segno)  la  celebre  sentenza»  graeca  rea 
esi  nihil  velare  :  e  molto  meno  crederei  che  tale 
fosse  rappresentato  nel  severo  secolo  in  cui  fiorì  Po- 
lignoto,  del  quale  voi  ingegnosamente  opinate  essere 
i  dipinti  di  via  Graziosa  o  una  copia  o  una  imita- 
,  zione.  Infatti  il  Giove  Anxure  del  denaro  della  gente 
Vibia,  benché  giovane  e  imberbe  ,  e  benché  opera 
certa  dell'arto  romana  all'età  di  Giulio  Cesare,  non  è 
nudo,  ma  con  dignità  seminudo.  E  cosi  dovevasi  ritrar- 
re da  un  artefice  che  voleva  tonerai  immune  delle  tan- 
to licenze,  ohe  contra  gli  antichi  canoni  della  reli- 
gione pagana  ci  occorre  osservare  nelle  altre  monete, 
tanto  degli  ultimi  tempi  della  repubblica  ,  quanto 
degr  imperiali.  Ora  essendo  debito  di  Polignoto,  o 
di  qualsiasi  altro  maestro  greco  di  quel  dipinto  (cer- 
tamente non  vissuto  prima  che  la  città  di  Lamo  di- 
venisse ed  Anxur  e  volsca),  essendo  debito,  dico,  di 
rappresentar  Giove  senza  una  nudità  impropriissima 
al  sommo  re  degl'  iddìi,  in  qual'  altra  maniera  pa- 
storale o  campestre  lo  avrebbe  ritratto  fra  que'  le- 
strigoni, se  non  come  appunto  ve  lo  vediamo,  cioè 
con  la  tunica  e  clamide  (così  mi  pare)  in  dosso,  co^ 
calzari  ai  piedi,  col  pedo  in  mano,  e  (perchè  meno 
si  errasse  nel  riconoscerlo)  con  due  piccole  corna 
io  capo,  sicurissimo  indizio  de^  raggi,  end'  è  adorno 
il  Iinds  Anxur  del  denaro  della  gente  Vibia  ? 

Ma  ditemi  dì  grazia,  che  avrebbe  a  far  ivi  Apol- 
lo Nomio  ?  11  bel  giovanetto  ,  Y  armonioso  citare- 
do, il  custode  (come  precisamente  lo  chiama  Omero) 
delle  cavalle  di  Admeto  ,  anzi  il  nume   particolare 
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«leglì  arcadi  (^) ,  che  mai  avrebbe  a  fare  tra  que^ 
salvatici,  immanissimi  ed  antropofagi?  Niente  affatto. 
Non  così  Giove:  primo  ,  perchè  egli  fino  da  secoli 
Temotissimi  era  stimato  la  divinità  che  praesUebal 
arvis  di  quella  contrada,  sicché  può  dirsi  che  im- 
periosamente sta  in  mezzo  a^  suoi:  secondo,  perchè 
per  la  sua  presenza  viene  chiaramente  a  significarsi 
il  luogo  dovè  si  crede  avvenuto  il  fotto  :  cioè  di- 
hiostra  che  la  città  di  Lamo  è  varamente  Anxur. 
Di  che  vedete,  amico  dottissimo ,  quanto  si  fa  ivi 
preziosa  ed  opportuna  quella  figura ,  non  pastavi 
assolutamente  a  caso,  come  sarebbe  T  arcade  apollo 
Nomio  :  recandoci  anzi  un'  altra  gran  prova  a  ren* 
der  certa  la  sentenza  di  monsignor  Testa  e  vostra, 
•che  Terracina  sia  realmente  la  città  di  Lamo. 

Resterò  dunque  ancor  fermo  in  quel  mio  dubbio 
(cosi  continuerò  a  chiamarlo)  finché  non  mi  sia  de- 
dotto altro  che  meglio  persuada  la  mia  ragione:  e 
dirò  che  il  pittor  gl'eco  senza  molto  pi^tendere  (co- 
me se  ne  hanno  tanti  esempi)  in  sottili  cognizioni  ^ 
dispute  archelogiche  e  cronologiche  intorno  alle  tra- 
dizioni deir  Italia,  sapendo  bene  che  la  città  di  Lamo 
da  più  secoli  denominavasi  Ana^ir ,  rappresentò  ivi 
appunto  la  nota  divinità  del  paese ,  la  topica,  anti- 
chissima, famosissima,  che  già  non  deve  stimarsi  al- 
tro che  il  Sole.  E  attendete,  che  ciò  che  fu  permesso 
al  pittore,  per  ugual  diritto  fu  permesso  pure  al  poe- 
ta, il  quale  dal  pari  non  ha  obbligo  alcuno  di  tenersi 
stretto  alla  cronologia  e  alla  storia:  sicché  Virgilio 
non  dubitò  appunto  di  nominare  Giwe  Anxure  nel 
cantare  le  imprese  italiane  di  quegli  stessi   tempi, 

(')  de.  De  noi.  dear.  IIL  23. 
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che  Omero  favoleggiava  le  avventure  di  Ulisse  fra 
i  lestrìgoni. 

Se  poi  quel  NOMAI  poéaa  esaere  veramente  il 
titolo  della  divinità  ivi  presente^  sarà  un"  altra  que- 
stione che  non  intendo  qui  disputare  con  un  sì  va- 
lentCf  come  voi  siete»  in  fatto  di  lingua  greca.  Àv- 
Viertirò  nondimeno  »  parermi  che  se  fosse  il  titolo 
detta  divinità  avrebbe  dovuto  scriversi  NOMEYC,  pa- 
storci  datore f  e  non,  NOMAI  pascoli. 

Non  crediate  bòn  questo  eh'  io  faccia  meo  conto 

dalla  vostra  dottrina,  o  meno  pregi  la  vostra  opera 

intomo  alla  città  di  Lame  :  che  anzi   giovami  qui 

protestare,  che  assai  stimo  e  questa  e  quella,  non 

altrimenti  che  ho  scritto  nella  prima  lettera.  State 

sano  ed  amate  il  vostro  di  cuore.  —  Di  Roma  26 
di  febbraio  1854. 

SALVATOtE   BSTTi 


1.-  •   \'  ' 


G.A.T.CXXXIX.     :  23 
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«hi 


làcrisaam  della  retoa  if  €mU  per  la  prima  tfolta 
riumté  e  pubblicata  mUa  famtiééima  ùccoiiùna  dka 
la  Mfiitid  iti  N.  8i  papa  Ha  IX  m  reca  ad  o$^ 

'  servarla.  S^  agghmgéha  oìcmb  BitigùlaH  ieeriaimd 
dristiam  aniiche  scffetu  in  OmUoì  éùM  ei  iroMM 
tn/Ssse  n^tte  pareH  dd  jooln^  ve^iMlìa.  Il  mta 
umUùuo  alla  umM  àia  dal  cmMtnAMte  P.  E. 
Yhoanti  commieearia  dMe  onÈidutà^ 


HUM 


posta  nella  iràcea  d' Ostia  y  iu  caùoeiema  dm 
ristauri  eseguiÈi  in  essa  d' ordine  della  ioniieà  di 
Né  &  papa  Pia  II  felicemente  regànme* 

Nel  baluardo  maggiore^  dal  lato  dia  gtttrda  ìapktaà 
d'OstUh  folto  V  arme  di  tua  tantità. 

PIVS  .  IX .  PONT  .  MAX 

ÀRCEM .  HANC 

TEMPORIS  .  HOMINVMQ .  INIVRIIS 

VMDIQVE .  FATISCENTEM 

MVRIS .  RENOVATIS 

TECTORVM .  CONTIGNATIONIBVS .  REFECTIS 

MVNIFICENTIA ,  SVA ,  RESTITVIT 

ANNO .  SACRI .  PRINCIPATVS .  IX 


Iscriùoni  eastenti  in  vari  luoghi  della  rocca  (T  Oitia 
disposte  fecondo  V  ordine  da' tempi. 

In  più  siti  del  recinto  estemo. 
SIXTVS .  PP  .  UH    . 


IVL  .  SA(H«BH8IS ,  EPISOOf^VS .  CAM)  ,OBTIENSIS 

FVNDAVIT 

Sopra  la  seeonia  porta^  ornato  di  jdkutri  d' ordine 
corùuio.  rJSeW  alio  é  V  arme  di  Giulio  II  come 
carainale. 

IVLIANVS  .  SA0NEN8IS .  EPISG 
CÀRDINALIS .  OSTIENSIS  .  FVNDAVIT 

Nella  fascia  superiore  della  porta  a  saracinesca. 

SIXTO  .  lUl  \  POWT  .  MAX  .  PATRVO .  S.  P. 

IVLIANVS  .  SAONAS  .  CAftI> .  OST  .  ARCEM .  AD 

PROC  .  OSTIA  .  TIB  .  ET  .  VRB  .  OST .  MVN 

NeUa  ftf$eiq  inferiore  éMa>  parta  stessa. 

HOSPES .  IN .  ARCE .  SOLVFTO .  lfETVM=CVSTOS. 

FIDE .  CAVETO  .  DOLIS .      .. 

Nel  nuischio  sotto  aUe  armi  di  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili 
t  GinUo  Ilt  presso  aUe  fuali  é  queUa  di  Uariino  V. 

TVLìàmSfs SAONAS .  CARO .  OSTIBN .  ALBAE 

MAR  .  EXCIPIEND .  ERGO .  PRO .  Q .  AGRO  .  R. 

SERVAN  .  OSTIA .  Q.  MVNIEN. .  TYB  .  Q.  ORIB 

TVEND .  ARCEM .  QVAU .  XVSTO .  Ilil.  PONT 

MAX  .  PATRVO .  à .  COEP  .  SVCCES9.  INNOCENTIO 

Vili .  P  .  M  .  AMNE  .  DVCTO  .  CIRCVM  .  SVA 

IMPENNA .  A.  FVND.  ABSOLVIT 

AN  .  HVMAN  .  SAL  .  MCCCC  LXXXVI 

AB .  OSTIA  .  CON  .  MMXCV 

AB .  ANCO  .  VRB .  AVCT  .Z.C.  XXIX 
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SuUa  pena  detta  lame. 

IVLIVS .  EPISCTVS .  CAR.  OSTIEN 

Su  le  porte  degli  ambulacri  e  delle  feritoie. 
IVLIVS .  LIGVR .  PP.  II. 

Sotto  V(Ù7na  di   Leone   X  collocata  nelP  abo  della 
porta  principale. 

LEO .  MEDIGES .  PP .  X 

Dopo  V  ingresso  nella  parete  a  sinistra. 

ARCEM .  HANG 

PROPE .  OIRVTAM 

IMPENSA .  PAVLl 

III ,  PÓNI .  MAX  .  ST 

EPHANVS .  AMERIN 

VS  .  RESJTITVIT .  V.  KL 

IVL  .  M,  D.  XXXVI 

Iscriziom  cris$iane  le  piii  singalari  fìrq  quelle  ntive* 
.    nule  in  (htiat  e  quivi  collocate  nel  palatso  vescovile. 

{tifi 

ANICIVSAVGIIENVSBASSVS  VG  ET  TVRBENUHONO 
RATACFElVSCVMFILnSOEOSANGTISQVEDEVOTI  P 


IVLIAE  ANTONIAE 

PONTIVS  MVSEVS 

CONIVGI  SANTIS3IAIE 

QVAE  FVIT  IN  8ECVL0 

ANN  XXI .  DEP!  VI  ID  MAI 

TERT VLLA  ,  INNOX 

QVE  VIXIT  ÀNNIS  Villi 

M  VII  .  ET  D  VII  me 

DORMIT  IN  PAGE 
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LOC. 
APHRODISIÀfiS 

CVM  DEVS 

(He) 
PÉRMICERIT 


CAÉLlVS 

HiC. DORMII 

ET.  DECRIA 

QV ANDO  DEVS 

BOLVERiT 

4 

Nel  maschio  sotto  Varme  di  Paolo  tlti 

PAVLVS .  UI  .POKT  .  MAX  .  ARCEM 
HANC .  FVLMINE  l  QVASSAM 
AC  .  MAGNA .  EX .  PARTE  . 
LABBFAGTATAM  . 
RESTITVIT 


•     .      t 


EsieniameniM  netto  pvrte  vaUa  o  nord-we^stt  ;sol^ 
V  arma  di  Pio  IV.  , 

PARTEM .  HANC  .  ]>ÌVR1 .  SVB 

PAYLO .  mi .  TORMENtIS  .  RELLICIS 

DIRVTAM .  INSTAVRAVIT 

PIVS  .  IHF.-PONTIFEX .  MAX 

AN  .SAL .  MDLXI 


I^HM^ 


3S8 
VARIETÀ' 


Memorie  Colonnesi  compiate  dt  A.  Coppi.  8.*  Homo, 
tipografia  Salviued  1855.  [Un  voi.  di  pag.  431  am 
una  carta  geografica  e  ite  aU>eri  genealogici). 

Lia  stona  della  famiglia  'de'  Coloonesi  è  gi-an  parte 
di  quella  dì  Roma  e  d'ItaTia:  importantissima  per- 
ciò non  meno  alla  civile .  £be  ali*  ecclesiastica.  Noi 
d'  avevamo  diversi  Bne  qua  e  Ik 

di  favole.  Né  in  ti  o  Litta  nella 

genealogia  Colonne  e  celebri  ita- 

Uane.  Or  ecco  qu<  re  Coppi,  la 

quale  non  si  fondi  i  docnmentit 

•e  non  cK^i^af)i|i§«n]is8ÌRta[neDt^,  che  &tti  positivi. 
Egregio  lavoro  e  da  renderne  alPinsigne  continuato- 
re degli  andftli  del'  Mftraton  ina''  Ibde  nabritàiissiina. 
La  famiglia  db' OoIÓDóM,  éCoUMuu,  è  derivata 
dal  Coppi,  còni  itèi^sshiie.  piàféf  dàU  famosa  de* 
conti  tusculani.  Khno  Itìpitó  di  dssa,  dì  cui  1*  au- 
tore abbia  trovato  Dòtizla,.è  qadlla  potentissiina  Teo- 
dora, quasi  sovrana  di  Roma,  e  madre  dd  ponte- 
fibèr'Gioràhdi^V'èbb  se^te  dlir.Mi  ài  raS'.Btt^te 
stirpe  ella  fosse,  non  si  sa  eoo  VjtielU  certèz»  che 
il  Coppi  vi){>|.solp.aiiijnett9re  ne}  $^p  lavoro.  Mane' 
discor?i^,fainl^i&i>r^afi;  ;assp|-.^ró][)btifle_  Ji.  crederla 
della  slirpe  itóbflìs^iuiÀ  del^rap  pOiJteficéAArfaoo  I. 


V  lUustre  Italia,  tUalogìtt    del  cdv.   Salvatore  Betti 
professore  della  pontificia— accademia    romana    di 


,.Mfi;l:^lM.i  <MXuÌl0mca  Mia  éruàcà^  jMl  ^àucom 

Edwane  secQn4a  WipokkmA^  ^etHtijm  delPope^Ci 
.   iCKii)  c€ne%iom  e  oggùMe  MJ^  dmtoré,   8\  ASopA/t^ 
G/ovannt  Pedone  Ladriel  editore  1859  (Uft  ti(Bi{4\^cIi 
pag.  XtlI  e  435.) 

^   ^  t^ptQ  è,  JjasjM  cprrettoj  w^  Iq  )ii»^^^op^,  Jien- 
èh^  wsp^t^opwsiroe  al  Petfi,  ifto9ltmw,,aoiP<ÌwWft 

presi  da  quella  che  Vipc9(i?p  Mo^tì  {pQn^WfOfpÌA^^ 
^Q  (Ji  CspIo  Bona) ,  cbjaflfiò,  ^zwm  r^offf^ai  »pi|. 
de^naadp  cki^jn^rla  j^pi^ÉS^^  .     .,,.  jh  ti    •  ' 

Vìf?!ì  clArk9Ìm  GaMeU$  haitDf^^ni  orMiiMUi  ta^mtkà 
'  !  ad  d9cri0òne$*Sé  Bomoò  eA  ìypograpUid'  honaifiiid 
.(  nrf^ìtm  IH^*  {VnifoL  di  pag.  i9%)  •  >m  '  )  m 
•  Hònsigiier  Launéam  fiori  a*  nòstri  airaf  fM  t^ift' 
dbtti  e  puri  e  terai 'JBcrUlQf!  latini  oosì  di  ptééA^ 
come  dì  versi:  e  ben  meritò  d^aver  cattedra ^érvM4 
ti  anni  nel  liceo  gregoridnQj.-PJli  di  succedere  al  Mai 
ed  al  Mezzofanti  neir  insigne  prefettura  della  biblio^ 
t0oa.  MfJeaiMu.  fifk  lode  agfi,  amprevclivsiìoi<fiboapGM 
lid*  ^veiÉ  MfeciiH&id  (fiiesto  libro  quanto  di  piA^aureo 
e  pi*ezioso  egli  dettò  nella  lingua  di  Cieerén^ìef\dl 
Virgilio:  e  sappiano  che  quando  la  presente  sazietà 
de}j^rP  Mk>  darà  bio^  (oh  aia  picitoi:).^  :più 
geptilf  ptu^',.  p  fli  tiompii'CPa  amone  airettanai  adtioi*» 
la.  4^'  (Cjai^ipi ,  grpcii  (^  latim  >  I«  opera  .del  i  Laweani 
BWflnnft.iQpo  pHr  4dizm.  df  quanti'  V(0t!rbnDo  h^atri 
04)1  P,PW(0  fMWfi  dal.  pSù  teggiddto  ifiorÌMri»  del  i^aizio^ 
tm  fHM^!^  ài  :  qupsta  Mi  #  ^  dst  magial^K)  italiana 
nelle  romane  lettere. 


M 
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et  nd  es$eri  éelP  accademia  delta  crMCa^  lethne 

deità  nel  di  lì  di  aprile  1855  dal  bùcìù  corri" 

epaadenie  Alfredo  Reumonl  di  Aquisgrana  ec.  4*. 

Firenze  coi    tipi  keìla    galileiana   1855.  (  Seno 
pag.BÌ.) 


^  Bello  e  degdo  dt  lui'  è  il  tributò  cbe  il  chia- 
rissimo  signor  barone  ReuiAont  intende  pagare  all' 
acéaderhià  della  crusca  con  quiesta  lezione,  la  quale 
ognun  redè  quanto  débl^  essere  importante  alla 
storia  non  meno  di  esso'  fhmoso  instituto,  che  della 
letteratura  europea.  Noi  ne  rendiamo  all' illustre  au- 
tore la  merita tissima'  lode,  ringranziandolo  insieme 
del  tento  affetto  eh'  egli  costantemente  mostra  air 
Italia^  e  della  s)  nobile  cura  éb^ha  d'itlastrare  le 
nostre  memorie  si  di  lettere  e  sì  di  arti,  egli  autCH 
rp  soprattutto,  dei  bellisslmD  e  dilìgeatisunio  libro 
iptitolatq:.  Tavole. .(frwìolQgiche  e  siucroHe  deUa  stma 
fioreniinaM  :  ' 


I  '■» 


U  cantico  de^ cantici  parajpn^eato  da  Pompieo  Gherardi. 
.  8.  Sinigùglia  dalla  tipografia  Farina  1855*  {Sono 
'  pag.  24),. 

,  ...  •        • 

^.  Seguita  il  giovane  signor  eonte  Gberardi  di  Sini- 
gai^ia  if  nobili  suoi  lavori  su'  libri-  della  Bibbia  :  ed 
eiBooo6fun  fliltix)  gaggio  «testé  ptabblicato,  e  merita- 
tneste'  intitolato  da  lui  ad'  uno  de' più  solenni  mae- 
stri dbb  ih  degènza  di  lettere  ci  florìseano,  intendia- 
aio    dire  tal  P.  Antonio  Bn&seiani  deUa    compagnia 
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dì  Gesù.  Pofimetra  è  qtiesta  parafrasi  del  eantico  dei 
cantici»  e  ridotta  ed  mode  drammatico,  avendo  in- 
terlocuteri  lo  sposo ,  là  sposa ,  ed  il  coro  delle 
donzelle).  Chi  ne  chiedesse  un  saggiò,  eccolo  nello 
stesso  capo  I  del  cantico. 

f         Sposa 

Apri  a  baofarmi  Io  porpuree  labbia 
Che  di  cari  profumi  asperge  amore, 
Fa  che  dilif)tto  ne*  tuoi  baci  ie  m' aUna. 

E*  balsamo  '  di  dolce  e  grato  odore 
Il  nome  tuo  che  ya  sonando  in  tomo, 
Ed  incatena  delie  belle  il  core. 

Traggimi  al  fianco  tuo,  nel  tuo  soggiorno 
Regalmente  odorato,  ai  penetrali, 
ÀI  dolce  loco  di  letizia  adorno. 

Esulterò  dimenticando  i  mali. 
Rimirando  neX  mio  candido  amante 
Venerato  dai  saggi  e  senza  eguali. 

0  di  Solima  figlile,  il  mio  sembiante 
Come  di  Cedar^  Salomon  le  tende  (1) 
E*  bruno  è  ver,  ma  di  bellezze  sante. 

Non  badate  se  il -sol  bruna  mi  rende: 
Mi  looaroDo  i  miei  fratelli  irati 
Doto  la  vigna  lor  bella  si  estende. 

E.  guardiana  di  quelli,  abbandonati 
Furo  i  .Vigneti  miei  del  mio  cospetto» 
Colti  tanto  da  me,  tanto  jsudtti. 


(1)  Questo  Terso  sembraci  assai  oscnro,  né  rende  il  chiarissimo  testo 
litlilor  Jf {j0rm  Mm,  ad  pìrmoià,  fUtae  JeiiuaUmi  Htui  MmiMenla  C«- 
dar,  tieut  peiUi  SttUmùniil 


r  »      f 

'li 


m 

Otlmni»  4«ir  (ihn«  mia  v«n(Q  4lE9tt9# 

.  Dai  nfiU!  arsura  al  Qvln<;o  tuo.  duetto.  ? . 
''  Poitobà  invano  non  fcprqa  Upiè  de^90  (2)« 

Spòso 

0  bellissima  mia  fra  le  più  belle, 
Se  tu  fitti  '8«i>  la  «Ma  ^iaiQrat^  vieni 
Seguwdo:  r  amie.  ()«)te  4olcì  agnelle. 

Gniota  aJje  tendo  dei  f)93torf  ratti9ai 
La  gregga  a  p^aeolajr:.  ira  i  taoi  capretti 
Breve  dimora»  per  amor»  sp^tjieu. 

r  t'assomiglio  ai  bei  do^tri^n .  fM^ 
I)eH'  egizio,  pipflfirpay  o^  a)ia  donzellav 
Al  coKtctiio  avvinti  coi  vivace  ;aapetti« 

Bella  la  frontie»  Ja  tua  igwnci»  è.  belia. 
D'avorio  il.ooUo  je  di  monili  adorpo 
Simitiaaimo  tutt».  a  tOf^^oHa^ 

E  più  va^^  «ami  ae  ia^m>  Anto^-po 

Ti  brillenln  te  ^mme ,  ttftiUe  t  ?iMÌ  or o^ 
Ch'  ki  ti  :  preparo  o  dpqwo^l  m  giorno 
Coir  argeinto  fiPnHeste  ìp  bel  iavoroii 

Istruzioni  ed  piHór '^nstianùj  ^iséreti^  deW  opera  ta^ 
lina  di  fìiì  G^ih^iU  Auerlan  de  Af/aia  fnUo  da 
Luigi  Napoleone  4SiiiàdeUa  éoin  note  étoHeht  ed  or* 
tistiche  et^V.  Ferrara  o(ri  tipi  déU*^  edimre  Dome- 
nico TaddeiiB&i.^{Vtivol.dipag.1Sl]2.)    ' 

Ciò  che  toUeravasi  ne*  pittori  e  scultori  de*  secoli 

trisillabo,  essendo  esseniialmente  quadrÌAÌIbibpi' ... 
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XIV)  XV  e  XVI  quanto  al  ritrarre  le  usanze  e  le 
fogge  del  vestire  ed  edificare  artico  così  sacro»  co- 
me profano»  non  è  più  tollerabile  oggi:  perciocché 
se  quegli  ottimi  e  famosi  vecchi  poco  affatto  sa- 
pevano di  dotta  antichità ,  noi  al  contrario  già  da 
due  secoli  n*  abbiamo  maestri  ed  illustratori  solenni. 
Utilissimo  libro  ad  ogni  maniera  di  artisti  sarà  que- 
sto volgarizzamento  e  ristretto  delFopera  latina  dello 
spagnuolo  fra  Giovanni  Interìan  de  Ayala,  dell*ordine 
della  mercede  $  il  quale  pubblicolla  in  Madrid  nel 
1730:  trovandovi  per  entro  quanto  è  necessario  per- 
chè i  lavori  di  pittura  e  di  scultura  sacra  vengano 
condotti  secondo  i  canoni  deir  archeologia.  E  si  dia 
lode  al  signor  Cittadella,  che  non  solo  ha  fatto  esso 
ristretto  e  volgarizzamento ,  ma  sì  lo  ha  di  molte 
ed  importantissime  note  airicchito. 


Errori  occorsi  nelP  antecedente  tomo  CXXXVIII, 
neirarticolo  del  eh.  8ig.  cav.  CappeUo. 

Pag.  iSi.  lin.  S7  deci^tnU,  leggasi  dedpieiuM. 

iS7.  noU  1  lin.  S:  pdig.  S4i.  6,  leggasi  p.  101.  S. 
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